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PROHEMIO  DI  FRATE  LVLA 
pettini  Fiorentino  dellordine  di  frati  predicato 
nude  prediche  del  Reuerendo  Padre  Frate 
Gteroqimo  da  Ferrara  del  mede  fimo 
ordine  a tutti  gli  eletti  di  Dio  ama# 
tori  de  la  verità  ♦ 

H Auendo  nel  prohemio  de  lultime  prediche 
pernoipublicatejipmeflbagli  eletti  del  Si# 
gnore  mandarne  fuori  alcune  altrc,le  quali  attuai# 
mente  erano  tra  mano  : non  fie  re  dato  che  fi  man# 
danoifi  luce*  Et  fono  le  prediche  fopra  E zcchie! 
profeta,  fatte  lo  aducro  elaquarefimalano  14 
Le  quale  fono  fiate  rofino  a qdo  tépo  afcode,pch  e 
Io  fcrittore  giudicaua  r 5 eflere  in  tal  modo  fentte, 
chedouesfino  eflere  publicate:  perche  no  le  fende 
cofi  didelfe  de  uerbo  adverbu  come  le  altre, ma  piu 
bricue  atfai*Nicnte  di  manco  procurato  io  di  hauer 
|e  ne  le  roani  e lette  e rilette, mi  parfono  tato  degne 
cripiene  didclitie  fpintuale,  che  mi  pareu:>  non  p « 
co  utile  alla  opera  di  Dio  Biadarle  in  publico*  On# 
de  per  quedo  con  quella  gratia  che  il  fignore  mi  ha 
predataci  fono  meflo  a tranfcriuerle , corregger# 
Ie,«  farle  (lampare, con  lo  adiutorio  di  alcuni  altri 
miei  compagni  a:  araicbEt  nefluno  fi  marauigli  fé 
quede  fono  molto  piu  brieue  che  le  altre:perche  co 
me,  e detto  furono  fentte  brieue  8C  etiam  el  Padre 
in  quedo  tépo  predico  molto  piu  brieue  che  nelli  al 
tri  tepù Bada  che  quello  eh  c,c,fcnpto, e, fedele,  8£ 
pieno  di  diuino  fpirito*  Imo  intra  tutte  le  altre  tue 
prediche  , quede  fono  maflime  fpintuale  Ne  etiam 
Sedo  fl  marauigli  fe  trounsfi  qualch#  cofa  che  li  pa 
resfl  male  continuata, o,incompaaa:pciThe,e,bifo 
guato  molte  uoltc  conttnuarc,&:  riformare  el  pari 
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ff  trofico  8£  abrctj{ato,nofi  aggmgnendo  8£no  mtt 
laudo  fcnfo  alcuno*]l  che  ettaro  non  poca  diffteul 
la yàC  per  la  noftra  battezza  forfè  co  qualche  imper/ 
fettione*  Maognicofa  imperfetta  debbe  edere  at 
Inbuita  ad  noi:5  redo  ad  lo  auttore  d£  ad  la  diurna 
bontà* Dobbiamo  adunq*  o eletti  di  Dio  c5  tutta 
la  noftra  virtù  ringratiare  el  noftro  ckménsfimo>re 
demprore  perche  multipLcando  in  quelli  tempi  le 
tnbulationb&  le  perfecutioni  de  capriui,à£  de  tiepi 
di.  Lui  anchora  multiplica  li  Tuoi  celcftì  doni  per  co 
forto  delli  Tuoi  diIctti.Et  fanto^lardentc  3C  imi# 
furato  amore  che  porta  ad  li  fcrui  fuorché  etia  ne)/ 
le  gran  tribulationijle  quale  lui  permette  venute  fo# 
pra  diloro^accioche  diuétino  perfettiva  loro  mqi 
te  confolationi,in  tal  modo  che  fe  ti  ibulatiohc  fon 
loro  gaudio  se  letitia^corae^habbiamo  la  experien/ 
tia  delli  apoftoli  delli  martyri,a£  di  tutti  li  altri  fan/ 
dii*  Et  coli  anchora  come  alloro  fono  le  tnbulatio 
ne  in  fine  tornate  in  fommo'gaudioifpenamo  doue 
re  edere  dopo  tante  anguftic  àC  afflittionej  le  quali 
in  quedi  tépijlaltisfimo  dio  perfua  mifericordia  bc 
non  per  nodro  mento  alcuno;permette  venire  fo/ 
pra  li  fuoi  figliuoli*  In  quefto  mezo  bifpgnaconfpr 
tarli  nel  fignore^  uinlmcnte  cfibattcre,  fide  Ora/ 
fione;&  patientnpaÉ  leggere  quello  chel  fignore  ha 
faceto  fcriucre  per  nedra  utilità Qt  confortOjNp  era/ 
bitando  che  lui  da  mganatorc  delli  huomini  ma  fer 
inamente  credédo  che  adempita  tutto’  quello  che 
ha  fatto  annuntiare  alli  fuoi  fcrui  prophetùquia  fi/ 
delisdominusin  omnibus  uerbisfuis* Reda  che  vi 
preghiamo  che  nelle  vodre  orationi  di  noi  &:  di  eia 
fchuno  che  in  queda  opera  ha  durato  fatica  faccia/ 
i IP  qualche  memoria»  Valete*  ; • * 
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PREDICHE  DEL  REVEREr^ 
* do  Padre  Frate  Gierommo  da  Ferrara, dello  or 
. dtoe  di  predicatori  , fopra  Ezechiel  Profeta# 
e Fatreifanta  Maria  del  Flore  lano  1^-9  6* 

*:  Cominciado  la  prima  Doraemca  dello 

aduento* Adi  tjAi  Noqembre.-R ac  . - 

colte  per  fer  Lorenzo  uiuuoh  dalla 
viua  voce  del  predicante  * 
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fit  Fattimi  eft  in  trigefima  ann o , in  quarto  mente,' 
ih  quinta  menfisicum  cflem  in  medio  captiuorumy 
iuxta  fl  uuium  cobar  aperti  funt  celi;8C  indi  m (ronca 
Dei,SCc« 

UJ:  i , [ i f}  t rC  » ; C)*  VlOth 

Ezechiel*  Cap*h  rt  r.l  rrbr  r 
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VÀNTOfia  neceffaria  ! t 
profeti*  alla  làlute  fiumana  y 
Oilettisfimiin  ChnftoGit# 
ftyti  conofce  per  molte  ragia 
ne  : primo  perche  e necefiaud 
alla  falute  hamana  la  fede  del 
lafpróuidéria  di  Oio^bifogtiar 

che  crcdmo  gli  huomini^che 

_)io  babbi  prouidentia,pcrche  credendo  quella  ha 
no  dua  fproni,cioé  damore  8C  di  timore*  Et  non  e, 
cofa  che  facciapiu  fede  de  la  prouidetia  di  Dio  de f 
le  còfò  humancjchc  fa  la  prophctiarperche  li.pphe 
ti  dicono  tanfo  tempo  manzi  le  cofe  future, che  no 
le  può  fapere  fc  non  Dio,  come  etiamdice  Amos# 
No  faciet  dominus  deus  uè  rbum,nifi  reuelauerit  f tè 
crettim  fuum  ad  feruos  fuos’  propheras^adunqu© 
«tolto  riecri&cu  U propbctMtSccundo,e,neceff# 
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Pr talea  primi  fatta  ^domenica  dello 
ria  per  dare  argomento  alla  £de,perche  cognofcfc 
do  li  huommtjche  tutto  quello  che^e/atto  arcala 
fedele, fiato  pphetato^fi  vengono  a fortificare  piti 
nella  fede:perche  li  prophcti  non  attendono  ad  al* 
tronche  a prouare  OC  magnificare  la  fede  ♦ Tertio 
e,ncceflari;i  , perla  gubernatione  della  chiefa^per* 
che  vengano  cali  OC  difficulta  fingularijcti  bifogna 
che  vi  fia  altro  che  lume  naturale  a foluerle#  Onde 
dice«Salamone  j C um  defccent  Prophetia  digfipa 
bitur  populus. Quarto  per  certi  particulan;ideft  tri 
bulationi  che  vengono^perche  li  huomini  per  quel* 
la  prophetia  &confolano,Ondediceua  elppheta  « 
DediCti  metuentibus  tc  figmficationem  vt  Sigiane* 
farie  arcus+Quinto  per  diftiguere  li  buoni  dalli  cat 
tiui:pcrchc  la  mefcolaza  delli  cattiui  fa  molti  erro* 
ri#  Ma  imediate  che  la  prophetia  viene  fi  feoprino 
ecatttiui  a contradirc)8£  li  buoni  fi  vegono  : Vnde 
dice  San  Paulo*Neccflfe  efi  erefles  effe , ut  qui  prò* 
bati  funt  ma  ni  fedi  fiant  in  v obisrquafi  dica^eglie  ne 
cedano  che  fia  chi  contradica  alla  venta  aciocbe  U 
buoni  che  fono  occulti  per  quello  fi  mamfe(hno;& 
fieno  fepcrati  da  cattiuuScxto  per  la  couerfione  de 
peccatori_perche  vedendo  che  le  cofe  predette  ven 
gono  ficóuertono^comedice  Zacharia  propheta  « 
Et  conuerfi  funt  oc  dixeruntificut  cogitauit  domi* 
nus  excrcit  uum  facere  nobis  fccudum  vias  noftras* 
8C  fecundum  adinuentionesnoftras  fecit  nobis,  Se 
ptimo  per  laude  di  Dio  per  che  vedendo  noi  che  le 
cofcdette  vengono  laudiamo  Idiojdicédocol  p* 
pheta:Fidelis  Deus  in  verbis  fuis:Moltisfime  adfi* 
que  utilità  nafeono  dalla  prophetia#  V nde  fe  noti 
rusfi  fiata  predetta  quefia  tnbulatione  : T u harefii 
creduto  che  fusfi  a cafao>  fa to  o da  confidiamone 
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del  Cielo,Hora  tu  hai  veduta  la  prouidétia  di  Dio 
8C  cogDofciuto  li  bucci  OC  li  cattiu:,&  tic  pidi  : Che 
fi  fono  fcopcrti«Si  che  adunque  vogliamo  feguita# 
re  nel  dechiararc  li  prophcti,per  che  e, molto  vtile  • 
Hor  qual  pfeta  io  ti  voglio  esporre  10  tei  dichiaro* 
Hora  tu  vedi  quanto  e,  oeceflana  li  prophetia  , 

K di  che  vtilita:non  fi  troua  quali  parola  nella  feri# 
ptura,cbc  non  fia  prophetia:  V a leggi  le  fcripture  ♦ 
Hor  non  vi  ricordate  voi  difettatimi  che  noi  fia# 
monelIarcha,Duaa:;m  fono  che  tuta  via,c  pio# 
uuto,ma  coll  agocciola  agoccio!a,e  ptouuto  p tut# 
to  ♦ Oh  quando  pioucra  quella  aqua  profonda*  Le 
chateratte  del  cielo  fono  predo  che  per  aprii  fi  ♦ E# 
glie  già  poli o la  mar  a qllo  canale*  V edi  che  ogrnti 
no  dice, che  fi  fa:Ecci  lettere  da  Li  óc,da  Milano  s 
Horfu  voi  fiate  difpofiti  audire  nuoue:  Pigliamo  p 
phetiche  dicono  cole  nuoue*Io  ho  prci o mfino  a q 
de  p»ccolim,hora  per  le  voftre  oratiom,  habbiamo 
prefi  de  grandi  3C  e,  voluto  ellere  Ez.cbiei  q itilo 
d db*  Al  tempo  di  Ioachim  Re, nel  quale  era  dato 
G irre  mia  propheta  diceuao  quelli  popufi  : Noi  fia# 
do  dati  mgaoati  da  Gicrcmia  : A Uh  ora  dice  E za 
chicle  el  fignore  mi  fufcito:Cofi  hora  dice  Io  vo 
glio  venire  a difendere  queftaventa, dalla  qualle  co 
doro  dtcono,fiamo  inganatùT occa  a me  che  pre# 
disfi  le  cófolationi  predo*  Item  per  che  fono  Tacer# 
doterà  cofi  tu,  ergo  rocca  a me  «Disfi  ad  Ezecbiel 
che  voi  tu  dire?  Aallhora  dide  tu  n5  fri  Giudeo  tu, 
ma  Tei  C ridiano,  * il  velo  del  T empio  fu  fcifio  q* 
do  Chndofu  crucifi\’o,Si  che  non  bifognadireile 
cofe  fub  nube,  Bifogna  dire  apertamente  non  oc#1 
alitare  la  venta  etiam  che  alcuni  non  la  piglino  be 
nc#Non  fai  tu  che  el  Signore  predicami  a pui  prrfo#.  • . 
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k Prfd  cà  prirn  ì fatta  la*  ^domenica  detto 
tee  delle  quale  alcuni  lì  edifkauano, alcuni  fi  feanefii 
fizauonctfcofi  ti  dico  che  quello  pane  Tara  a molti  i 
fc*oe,n  molti  I veneno«Horfu  che  vogliamo  fare? 
Dico  che  fe  volete  fare  quelkyrh:  dice  quello  prò 
feta^che  le  vofire  tribalanohi  faranno  paflate.Ché 
yoglamo  cominci  re  a fare  pnma^Lafcumiripo* 

fare  che  io  te  lo  dichiaro* 

* Non  dite  come  dicono  alcuni  che  io  babbi  dettò 
bltro  giorno  che  e tribulatiom  fieno  finite.* Io  dis# 
fi  dclli  cattmr,fe  faccuano  p.nitenria:  ma  dico  bn  > 
thè  fe  hoggi  vogliamo  corniciare^a  fare  el  donerei 
OC  quello  che  d'ro,  prometto  che  faranno  pallate  le 
tnbulatiouOh  tu  di  cola  che  (aria  ìmpoffibifciNon 
dico  che  tutti  li  cattali  fi  conuertinro,ma  fc  iar  mag# 

fior  parte  fi  conuertisfino  (aria  quello  che  ti  dico*  • 
lorfu  quado  parlerà  el  fignore:dC  quando  io, per# 


ohe  voglio  tare  vno  preambu]o,a  quello  prophetaV 
CV  . f . — — a • f_T  a lali*  dr* 


in  il.  vugjiu  imi  v 1'”--  r* 

Dio  parlerà  prima:  Horfu  no  dire  p:u  fc  tu  vuoi  ha 
ucrc  bene  quello  frate  ci  a ingauaH;perchc  tào  edi 
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re  quello, quanto  dire  che  el  lume  di  Dio  ti  habbia' 
Ingannatoioh  dira  quel  tiepido  guarda  quel  fratré 
quello  che  dicevo  ti  dico, che  Mea  dottrininoci* 
tìiea*  Vien  qua  dice  Idio.S  ; quello  frate  ti  ha  inga> 
tjato,che  vuol  dire  che  mai  non  fe  fcopcrta  quella 
fallacia  tanti  anntf  T u hai  tétato  con  lettere  falle  ^ 
Con  tefhmonu  falfi  a roma,con  fpade,flC  p ogniver 
fó,T  u non  hai  mai  potuto  feoprre  quella  fallacia* 
Cjhi  e la  caufa  che  lafcin  feguire  tati  errori?  La  catf 
a faria  mia,che  non  hard  hauuto  prouidentia  def# 
Ja  mia  chiela,pero  lharei  (coperta  • Di  chi  credete 
voi  che  dio  habbia  piu  prouidéria,o,del  e cofe  na# 
lurale,o  dello  huomo^C erto  dello  huotnofed  fic  t 
éhckh  materia  tjdifpofita  tempre  fcgmtalo  effetf 
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addento.  Ad/,  ixvii*  di  NotiSbrtS  r $ 
^Piglia  q vna  candela  accefa.,  spie  la  ad  vn'altra* 
laltra  fi  accède^  Mùtila  a vn  faxo  ? el  no  fi  accède  p 
thè  no  e difpofito  ^ el  difeft o^aefiq;  della  rir.tr* 
natual  dirpofita;nó  della  cadela  molto  pmadunq* 
Ihuomo  quado  e bedirpofito  e illuminato  della  ve 
fita«Hor  li  thè  fr  qfta  cadela  ha  dato  luce  di  verità^ 
fe  Dolhaue^finólharia  potuto  dare:&:  fé  bene  qual 
chuno  non  la  riceuuta;e  flato  p fua  indifpoCtione*; 
Ncn  dir  piu  adunali  frate  mhaingannato.É glie  cf 
el  fuoco  ^.laq^ql  vuoi  tu  chcviDcar’fc  tu  mctesfi  tut 
tà  via  della  a^[  rredda^non  v incerati  fuoco  bifqépa 
annuire  laqua^augmentarc  elfuoc^Xo  efferato 
contrario  non  può  pderc  fe  tu  gli  mandi  danari  /££ 
foldati  jhor  il  che  la  fallita  a:  la  v trita  rflendo  con* 
trarie  fe  quello  frate  ha  predicato  Tempi  e I4  fede  ca 
thohcz  che  illumina  gli  huomin^adonque  non  puq 
ipgannarejper  che  el  Tana  vn  du  ale»  ri  voglio  inga 
gare* Beco  qua  el  laccio*  Ma  tu  dirai.Eg'ie  buono 
huomo  quello  frate  & va  rempl*cemcnte  « Ma  no» 
fa  vede  che  glie  mganato.T u fti  vno  fcioccc^Cr^ 
di  che  fio  andaffì  Tempi  cernente,  che  Dio  ncnhjpria 
l .fciato  feguire  tato  erf  ore^chè  mi  aria  illuminato , 
pero  oon  puo,eflère>che  io  thabbi  ingàp^to  per  sé 
pitel  a*  Quando Natham  difie’che  fifacesli el  répio 
per  proprio  fpintójdio  Cubito  tl  Corr effe  pecche  affi, 
daua  fempliccmcntejpej  o non  credere  chean^an>. 
dot eroplictméte  io  fusfi  ìnganato*  Io  ti  ridico  ch^ 
quello  che  ho  dettò  e y vero  # fe  mai  io  mi  ndiccsfi 
di  che  quello  fi  ate.éonttadice  a Dio^à:  che  io  me»; 
to*per Ugola, & lapidami {& mandami  fuqn  di  que 
ftopergamo.0  frate  ili  hai  déttoyche  quello  confi/ 
gho  ftara  OC  fara;el  non  cipero  vero*  El  frate  ti  hai 
ètttto  6bc  tu  facci  ìuflittòjc^c  tqr  cgiqo^ 


Predica  prima  Fatta  la  ^domenica 
chi.T u non  hai  fatto  nul’a  dC  iti  quello  cafo  tha  an 
nuntiato  tribulationupruoiiahora  a fare  el  contrae 
no. Fa  bene  OC  quello  chel  dice.  Et  fe  nor  nefee  poi 
lapida  quello  frate.Hor  fu  fe  quello  fi  può  chiama 
re  inganno  Ha  audire  che  tei  dichiaro* 

No  dir  piu  el  frate  mi  ha  ìng-inato^ che  ti  dicoche 
tu  di  contro  a dio  4Giercmia  propheta  dille  al  po* 
pulo  di  Gierufalera, verrà  Nabuchdonofor  Re  di 
Babilonia^  disfipera  e citta.Non  gii  fate  refiflcu 
tia;  perche  Dio  vuole  a ogni  modo  coli*  Allora  c! 
Re  Ioachin  delibero  per  le  parole  di  Gieremia  > el 
quale  haueua  detto  che  gli  feruisfino^elibero  dico 
d irfegli  a difcretione:&  coli  entrato  drento^  fe  gli 
dettonojla  madre  li  baroni,#  tutti  li  beni  # li  arte 
fici:#fe  fai  bene  el  conto  furono  venti  mila  in  cir 
ca,#  flette  el  Re  in  pngione  la  in  Babilonia*  Sta 
aipettare  vno  anno  # non  e,dcflrutta  Gicrufaletn, 
fla  quattrojflakcinque  nonvien  nulla  diceuano;  Qh 
Gieremia  ci  a inganni  ti:  Fin  almentc  lude  cimo  anj 
no  del  Re  Sedechia  che  fuccefie  a Ioachin  nel  re* 
gno  fu  deflrutta  , perche  venne  Nabuchdonofor  a 
Gierufalem:#  e]  re  Sedechia  dille  a Gieremia  che 
debbo  fare  a fcamparc  delle  mani  di  Nabuchdono# 
for*Rifponde  Gicrcmia  tu  me  amazerai  fe  ioti  di 
co  el  vero  Lni  difle  no:dr  pur  cl  vero*  Àllhora  difle 
Gieremia  chel  fi  desìi  nelle  mai  di  Nabuchdonofor 
a difcretione:lui  non  volfe  credere  ma  volfefuggi*> 
re:#  capito  male* Furongli  cauari  li  occhi  morti  e 
figliuoli:#  menati  prigioni  « Doppo  quello  Mori 
Nabuchdonofor  :#el  figliuolo  Euilmerodach  ftj 
fatto  Re:#  ricordandoli  che  era  flato  in  prigione 
inficine  con  Ioachin  lo  cauo  di  prigione  # eflfaltol* 
lo fopiatuttì li  Re che  crono appreflb  diluì»  Vedi- 
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adunque  come  Scdcchia  per  non  credere  a Gicre# 
mia  capito  malc;&Ioachin  credendo  fu  exaitato* 
Cofi  di  co  a te*E  ti  bifogna  crcdere:altriméti  tu  ca 
piterai  nule*  Idio  ha  poflo  quello  lume  qua  per  te* 
Creditc  domino  deo  vedrò  oc  fecuri  eriris:  credite 

ectiscius  :Sl  cucita  euemet  vobis  profpera* 
lafciami  ripofare* 

O frate  uuoi  tu  che  noi  crediamo  a te  come  alla 
fenttura  fio  non  dico  cofi  : lafcio  e)  penderò  a te: 
damo  noi  obhgati  a crederti  come  alla  fenttura  • 
No*  Ma  dico  che  mene  da  te  che  per  li  tuoi  peccai 
ti  non  meriti  defiere  illuminato*  Poni  giu  la  tua  fu# 
perbla*Mutati  di  ulta  di  fubito  quello  lume  fi  acce; 
dcra*  Horfu  il  Signore  ha  parlato  a uoùhora  par 
la  a me*  O frate  che  qoi  tu  che  io  ti  mandi  a predi# 
care  come  fi  fuole  fare  : ài  annue  tiare  quello  che 
piace:*  O Signore  io  non  fo  « V ndique  f unt  angu# 
lhe*0  egli  bella  cofa  andare  la  a predical  e come  fi 
fuole  y OC  reportare  laude  : oh  non  fi  può  dire  come 
antiquamente*  Qui  epifcopatum  defiderat  bo# 
num  opus  defiderat  : perche  allhora  gli  uefeoui  de# 
fiderauano  y OC  erano  gli  primi  ad  andare  al  marty# 
no*Hoggi  non  e cofi* Io  non  fo  anche  qual  fia  piu 
facile  alla  fatatelo  quella  uia  ,o  quella  delle  aduer# 
fila  * Horfu  metti  qua  dice  il  Signore  uno  prima: 
Kquidua  : ece  comparatone*  Metti  poi  cento  : OC 
milk  anchora  ce  comparatone  ; ma  piu  di  lungi* 
Metti  uno  numero  infinito  : non  ce  piu  compara# 
tione:  Oh  dice  el  figoore  che  e, piu  cl  creatore  o;la 
creatura?  oh  piu  tu  fignore  che  fei  infinito*  Hor  fia 
dunque  audire  doue  voglio  andare*Q  uale  la  cau 
fc  che  li  beati;  a:  gli  angehfono  fi  humilif  perche 


Predica  prima  fatta1  fa  .iVJortiemcfr  , 
dice  el  Signore  loro  vegono  me  infinito  Bi  fe  fin <Sf 
ti  : Bi  pero  h pare  efiere  nulla  : Si  fc  bene  confiderà 
no  la  Tua  exccllcntia  la  fua  bontà  fafua  fa  pienti  a : 
V egono  che  c,  nulla  : perche  non  c comparationb 
da  loro  finiti  a me  infinito  4 Piglia  in  quella  vita  il 
vergine  gloriofa  : perche  fu  tanto  fiumite  : perche 
confidcraua  la  fua  excellentia  edere  nulla  rtfpetto  a 
quella  di  Dio«S?n  Paulo  fui  pericolo  perche  guar 
rfaua  le  fua  reuelationi  grandi,  Ma  dalìaltrc  parte 
guardando  fa  fua  fragilità  fihumiliaua,  e pero  dice* 
Ne  m :gmtudo  reuefationum  cxtollat  , me  datus  eli 
tmhi  ftimulusearnismeequi  me  coliphizetunHor 
fe  Paulo  fu  in  quello  pericolo, quanto  piu  ogni  all 
tro  che  e,fanza  tanta  abondantiadi  gratia«Pero  el 
predicatore  che  a grande  officio  af  e mani  e, diffidi 
le  cofa  che  non  cada  in  vana  gloria>in  tante  laude* 
Guarda  alli  tempi  nollri, quanti  fi  fono  potuti  con 
tenere  alle  laude«Eg1i  vuole  qua  vno  gran  lume,  Bt 
mettere  la  vita  in  abandóno«  Horfu  qual  via  vuoi 
tufrate*  O ,fignore  io  ti  domando  la  via,de]lead 
uerfita«fo  faccio  principio , quella  mattina  di  nuo 
tronche  io  voglio  metterci  anche  la  vita,  BiricomiA 
ciò  a predicare  folo  per  dire  quello  che  ho  detto,  in 
fino  a qui, di  confirmarlo , Qi  coli  tellifico  dinanzi 
^quello  populo , di  delh’ Angeli  tuoi  che  fono  qua 
che  non  ho  mai  hauuto  intentione  di  ingannarlo  OC 
voglio  che  tutti  fieno  contro  a me  eidi  del  guidino 
in  telhmonio  dinanzi  a te  Si  tefhfico  anchora,  che 
con  folo  che  io  non  ho  hauuto  quelita  intentione  , 
ma  anche  non  gli  ho  mai  inganna  ti, ma  folo  ho  det 
lo  la  tua  venta , Bi  cofi  la  voglio  di  nuouo  dire  , BC 
mettergli  la  vita;&  cofi  prjcgo  te  fignore,thc:tU  mi 
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dello  adueoto.Adi.xxvti.di Nouébre*  ■ - 7 
piumini, & purghimi  dalli  mia  pecca  tùHor  quella 
*jVDm  parola  per  me  del  fignore  « Anchora  vna  pa 
coletta  per  me^  poi  vengo  a voi» 

Ionon  ti  ho  ingannato  populo  mio, ma  ti  ho  sé/ 
pre  predicato  la  verità  j horvcgninmo  vn  poco  al 
noftroprophcta . ET  Fattura  ellin  Trigeffimo 
annone*  Guarda  che  quello  propheta  comincia 
ci  libro  da  E T ♦ Dimmi  grammatico, cominci  tu 
inai  per  E X*Dice  San  Gregorioehe  copula  quel 
lo  che  dice  con  quello  concepto  chehadrento,  Sé  * 
queftaejbuonacxpofitione.Mavnaltra  Tene  può 
dare, cioè  cfael  propheta,ftato  che  e,vn  tépo  a pw 
1 garfi, venendo  poi  a predicare  copula  3£  dice  É T 
1 Et  Faltum  EST ♦3£c*quafi  dica,doppo  che  io  fc v 

1 no  (tato  vn  tempo  a purgami  Dio  mi  ha  dato  il  lu 

2 me  della prophctif;a:hammi  mandato  a predica* 

1 tc,Et  pero  dice* Et  poi  fu  fatto  coli  Diciamo  bora 
iì  quello  che  lignifica  quello  tngefimo  anno*  Ma  pri 
5 ma  ti  dico  che  fe  lhuomo  non  e ben  fondato,  é radi 
[i  rato  non  entri  qua  drentoipcrchc  non  e la  maggio 
r,  re  fuperbia  che  quefta*quando  la  piglia , OC  queflo 
* dico  per  gli  miei  frati  che  fe  hanno  a pigliare  que* 
t Ko  officio  fi  guardino  perche  nop  fi  parte  maùNon 
i “ può  ®ai  ti  dico  !auare:e  pero  uoi  fate  male  qual* 
j £he  uolta  andare  laudando  uno  giouanetto  : che  lo 
li  fate  entrare  in  uanaglona*  Horfu  cominciamo  al 
: *rigefimoanno>che  lignifica, tre  per  la  fanta  trinità 
,1  «dieci  per  li  dieci  comandamenti \ perche  bifogna 
1 «he  il  predicatore  fia  fermo  ne  la  (anta  fede:&  eiler 
j,  ritato  ne  la  obferuantia  de  dieci  comodamente  I N 
t)  QUARTO  menfe  , che  lignifica  cheti  predi* 

; ratorc  bifogna  che  habia  eflercitto  ne  fi  quatro  cua 

■ 1 jì 
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Predica  prima  fatta  la*f*domenica  df  Ho 
gelii  a i ne  le  Caere  fcritturc.  L N Q V I N T A me 
fis  : per  li  cinque  fenG,  che  bifogoa  anche  che  il  pr€ 
dicatorefìa  copiofodelecofefenGbiIeiche  tiran# 
no  gli  huomini*  IN  MEDIO  CAPTI# 
VÓRV  M*  Q uefto  G può  pigliare  in  duoi  ino 
di«Primo  perii  cattali  di  Dio  : id  eft li  buoni  come 
dice  il  profeta.  Captiuam  duxit  captiuitstem*Seco 
do  catiiui  2 id  eft  que  ll  che  fono  preG  dal  diauolo, 
uuole  dire  adunque  che  il  predicatore  debbe  eflerc 
nel  mezo  di  buoni  e di  cattiuijpr rchela  (ua  dotrri# 
na  debbe  effe  re  comune  a buoni  8£  a cattiu'iVI  V X 
T A FLWIVM:  appreflo  al  fiume  ciò  che 
debbe  r Aere  appreflo  a laeque  de  le  facre  fcntture# 
COB  AR:  uuole  dire  graue  che  Bonifica  che-la 
fenttura  fa  Ihuomo  gràue*  A'P  E R T I flint  celi: 
id  eft  gli  angeli  che  fono  celi  fpiritualj^  defccndera 
no  qui  con  le  ìllummationi  e coG  faranno  aperti! 
cieluQ  ucfto  c il  mio  principiò  hora  ui  do  il  uoftro* 
Io  uoglio  hora  pai  lare  al  S gnoreio.Signore  io 
mi  marauegho  chcuedogli  angeli  inferiori  edere 
manco  giocond?;3£  in  manco  gloria  che  li  fupcrio# 
rùcoG  ne  le  caufc  naturale  : la  fuperiorepiu  honora 
ta:cpiu  eccellente  che  le  altre inferiore  2 ma  ne  gli 
huomim  tu  fai  a rouefcioi  comincia  al  fondamento 
cioè  a Chrifto  e poi  a gli  altri  toi  diletti*  T a gli’hai 
meffl  Tempre  in  dishonore*  Dice  il  Signore  : poni 
qua  un  Fuoco  e uenga  il  freddo  doue  fuggirà  il  fuo 
co^a  laltro  caldo  per  eflerc  piu  gagliardo*  Se  dai  al 
cane  doue  fuggirà  egln’al  patrone*Se  uno  de  lo  cf# 
fcrrito  e percoflo  doue  credi  chel  fuggira^fel  può  a 
lo  cifratole  coG  ognuno  ua  a la  fua  cauta*  E.  pero 
fo  io  tabulare  li  miei  diletti  ^perche  faggino  alla  cau 
fa  fua  : id  cft  a me  doue  G reftringono  c diucntono 


aduenta*  Adi.xxviLdi  Nourmbre*  ? 

ElV  j } aPota7  ni  egli  ori  f (Templi  al  populo* x 

prelati  della  chicfacon  quelli 
beili  ueflimcnjij  con  quelle  pompe , e con  tante  Tim 
pemmra  predicafiinolapouerta:’  Efc  tu  hauesfi 
quelli  ducati  che  fi  dice  chcttihai  e predicasfi  la  po* 
aiKbbono  T u haibuon  dire  tu  frate:  e cofi 
non  rarefi»  frutto  nel  popolo  fe  non  facesfi  con  lo 
cliemplo*E  pero  quella  eia  ragione:  perche  tribù* 
io  e mia  diletti  dice  Dio  : acciochefi  fpicchino  dal 
mondo  encorrino  a me  : e cofi  per  lo  eflemplo  lo 
ro  ranno  frutto  nel  popolore  diuentono  piu  perèt 
ti.Lafciamo  CThriflo  che  non  fu  tnbulato  per  efier 
piu  perfetto:  aia  per  noflra  fnlute  : ma  gli  arri  fiuo* 
minntutti  fono  flati  tribolati  per  efTere  piu  perfetti: 
epiu  (piccati  dal  mondo,*  pero  dice*  IN  Q V I N 

r ri  f ,C  ef* rocca  P1*0^3  cinque  di  nelle  cofe 
lenubile 3a  uoiahri  tocca  cinqt  ani  : perche  bifogna 
che  habbiate  pòi  delle  cofe  fenfibile  di  luùonde  fos> 
giugneJ  PS  E EST  ANN  VS  quintustranf 
migrationis  Ioachin  « loachm  lignifica  preparatili 
domino  , che  uuol  dire  il  mio  popolo  Fiorentino* 
che  debbe  (lare  preparato  a le  cofe  di  Dio*  Ma  tu 
dirai:chctu  fia  m gran  pericolo  : Er  io  ti  dico  : che 
con  e nemmo  che  fia  in  tahto  pcrirolo  : quanto  fo| 
noio  de  la  ui'a*  Noi  fiamo  qua  in  mezo  di  quella 
tranfmigrationc:nicnte  di  manco  : dice  il  Signore* 
che  fe  noi  uolcfe  fare  qucTo  che  io  ui  dico, che  Eze 
diielad  eli b fortezza  di  Dio  Tara  in  mrzodiuoi* 
rigluolodt  u V Z Isid  cfl  del  dispregio  : perche 
fiamo  difpregiati  da  cattmi  e da  tiepidi*  I N C AL 
D E A che  uuole  dire  fera  ucl  feritasreioe  crudele, 
P^chc  fiamo  in  mezo  di  tiepidi  y de  diauoli  e da  cit 
Udini  cattmi;  che  fono  ferocie  crudeli  contro  gli 
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prima  a unirai  ca  uciu  auuciuu#  x/ 

dfrqun  alla  (coperta  e tutti  quelli  che  confradirans 
noaqucfto  lume  guarda  che  fono  tutti  anguftiatfc 
E dico  con  qucftò  lume  y che  la  fine  loro  fara  cattis 
ua*lo  vi  ricorderò  ben  qua  quello  che  fia  da  fare* 
Le  legge  contro  li  vitine  li  peccati  e le  legge  buone 
peti  farai  tu  da  te  c reggerati  da  te.  Horfu  crediamo^ 
nocche  la  moria  fia  morta. C ommeia  a porre  a (li 
pa  quello  libro  de  lartc  del  ben  morire, fa  che  tu  -ne 
babbi  vno, che  vi  fia  di  quelle  figure  comincia  a vis 
u^re  bene  e fate  orario  ne, orano  e dico  fpctiale,  per 
h carefha ,chc  fe  voi  farete  oratióe  Oio  vi  aiuterà* 
Bifogna  fare  oratione  per  quelli  officiali  de  la  abo 
dantia,che  Dio  gli  fpin  a prouederc  fecondo  il  bis 
fogno  de  la  citta*Fate  lo  aduento  chi  può,  date  de 
le  clemoiine  pr  ouedetc  voi  richi,  vno  dica  a quello 
pouerello  voglio  prouedere  io  : laltro  X io  voglio 
prouederc  a quella  cafa*  Attendi  al  bene  ciuilefe 
vuoi, che  Dio  ti  dia  le  tue  ;pipenta»Fa  parte  al  man 
co  fe  non  tutto  di  quello,  che  hai  a fare,  e le  tue  tris 
bulationi  ceflerano  Giuditta  dico  io  iuft;tia*  Che 
fiate  voi  a fare  Signori  otto*  Il  fi  giuoca  per  tutto* 
Caligate  li  foddomiti , c fe  tu  ne  hauctfi  fatta  vna 
di  quefte  giuftitie,  Dio  ti  hana  aiutato  tanto  che  tn 
ti  marauiglicrcftiXaltra  attendete  a quefte  lingue, 
che  dicono  male  tutto  il  di  di  cittadini*  Caftigate  q 
He  lingue, perche  le  fono  quelle, che  guadano  la  cit 
ta*Q  uando  uoi  eleggete  uno  in  vno  magiftrato,nd 
date  mai  taue  nere, a quegli  che  fono  mmluppati  in 
quelli  vitii,che  fi  hano  a caftigare*  Magiftrati  anda 
te  gagliardamente, che  Dio  e c5  voi. Fa  quello  che 
fo  ti  dico  Firenze^he  fc  tu  fai  coll  tu  farai  beata, « 
d fignore  ti  aiutera>cofi  Dio  ha  giurato, che  fe  non 
fitteti  quello,  voi  non  mirerete  ne  la  fuarcquie  que 
Sopra  EzechicL  B 


Predica.iùfatta  Ia*ii',domeni$*  n 
&e  fono  le  tquadre  quelli  fono  li  caiialli;  cioè  il  vi* 
nere  bene  OC  ricorrere  a Dio,*  Qui  e $ bene^tusi 
fccula  fcculorum*  Amen*  * 

PREDICAJLFATTÀ  LA»I  IDO*. 
mùucadc  lo  aduento  adwuùdi  Dccébre.i  4 

Et  oidi  8C  ecce  uétus  turbina  ueniebat  ab  acj  ? 

^onct&c*Ezec»ucap# 

__  _*  , 

» i • 

Lmodo  del  procedere  de  la 
(cintura  Cacra  per  figure^  ep 
fimihtudie  dileitililnn  in  xpo 
Giefu  c } (lato  trouato  da  io 
fpirito  fanro  pnmo;pcrche  li 
huotnini  qui  quelle  postino  1 
t ed  ere  le  cole  diurne^  ijnpc 
________  rocche  Iddio  puede  a cialcitf 

ih  creatura  fecondo  il  w°  bi(ogno,cpci  che  lhuo# 
ano  intende  per  cofe  fenbbile^pero  Oi 
to  dare  ad  mtedere  per  quefte  figure  kriMtUg 
rc  rfmine.Secódo  per  ricordal  i!  delle  cole > pei  che 
dicono  lt  fflofofi^hc  le  cofefubtdc  nonfipoffam» 
bn  tenere  fanza  alligarle  a U tanta'  man  gyofli.  °nj 
de  p òtto-  alcunitfaono  la  memoria  ai  tificiata.  re 
to  Fddioha  coli  voluto  per  qftì  fantafmati  darqi  le 

eofe  dininejaccio  che  facilmente  potUamoi  a t>. 

inorarcele.^ crtio per ladclpttatioii  >P  . ^ 
fé  dmine  fono  tato  dtfcoftodal 

dekttatmne  d fenlo.Onde  dic^ilia^fla»Qu3W 

dulcia fauubus mei* eloga tua nerba 
fiafcpfeiddwfccols  diurne  i»  qfte  bgwSj^  W# 

lì  '^OCf 


de  Io  aduento  adùifu^d  i D ccébre# _ 1 8 

le  piu  ptiofe:pche  cofi  copte  ogn  uno  no  le  può  iti 
tielhgare:onde  vedi  che  la  meliache  e, cola  diurna 
pche  c,mol'o  apta no  filimi  Quinto  p ia  auidi  a 
dhntéderlejpche  lhuo  e,cunofo,  OC  uededo  le  cofe 
occulte, gli  huomini  e li  dottori  fi  mettono  ad  inue 
fhgarelc  cofe  diuine+Scfto  pche  la  fenttura  repcte 
fpeflo  una  medefima  cofa,e  fe  ogni  voi  a le  dicceli 
pqlle  medefime  parole,  vernan  o m faftidio,  come 
fanno  anche  i frati  che  n5  mangiono  carne,  fanno 
luoua  inpiu  modi, e qlla  varietà  diletta  > e no  fa  fa# 
ftidio  ♦ Settimo  p potere  dire  in  poche  parole  affai 
fentétie*E  po  ha  meffo  fotto  una  figura  inumcrabi 
le  fententie,e  fenfo  anagogico  allegorico  morale 
&c*E  fe  haueffe  detto  apto,non  haria  potuto  dire 
tate  cote  in  fi  poche  parole*  Ottano  p afeedere  a li 
cattiuili  thefon  diuin^come  dice  lo  euagelio,  Noli 
tefan&am  dare  canib9,  E pero  il  noftro  Ezechiel 
uenédo  a noi  ha  comic.at  o a far  pnop  o da  vna  fi# 
guralaql  fe  noteremo  bn  haremo  grà  dekttatióe  e 
nedréo  li  tefon  diumnHor  fiate  attéti  a le  fue  pole 
Se  io  ti  pponesfi  quelle  figure  e vifione,  tu  le  ne 
Carelli  beffe: oh  quanti  faui  del  modo  fe  ne  fanano 
beffe  di  quelle, fe  non  fusfi  la  paura  del  fuoco.Q  ue 
fta  vifione  fu  imagwaria*  E nota  che lafciamo  a ql 
punto*ET  EACTA  EST  fupereum  ibi  ma# 
nusdornin  ubarla  Ezechiel  in  tertia  perfona,  e poi 
bora  die  e, ET  V I D I >c  parla  in  prima  peiiona* 
Nota  che  non  e,uuo  quello  che  pai*la:ma  tono  dua 
cioè  lo  mfirumento  ciò  ipirito  tanto  : come  anche 
a le  uolte  fanno  gli  Euàgdiftnondc  dice  fan  Gio# 
uannif  Egli  era  quiui  il  dilcepolo  qué  diligebat  le# 
fus«Dice  aduq*  Eze c.Ecco  io  veggo  un  vèto  tépe 
ftof©  che  uemua  da  io  agloae;  vna  nube  grande^ 

£ ii 


; preJica*ii.UttaIa*u*dottienic3  : 
fuoco  giYarli  a torno, Sd  uoa  Gmilitudine  di  elettro ^ 
che  e oro  ad  argento  mefcolato  mfieme,c  nel  m<.zq 
del  fuoco  la  llmiliiudine  di  quatto  ammaluCJiafcu* 
no  era  fatto  come  ti  diro,bèche  Geno  varie  openiQ 
De  tamen  quella  e la  ucra«Metti  qua  vn  capo  dhuo 
ino, dinanzi  la  faccia  de  lhuomo,del  leone  da  la  de 
lira >da  la  fimftra  il  bu?,di  fopra  la  faccia  d e laqui# 
la, dìi  qua  lo  argento  ad  oro  fopra  de  quattro  penne 
fi d ale  che  uolauano  e da  ciafcuna  de  le  quattro  fac# 
eie  una  mano  l'otto  le  pcnneivcdi  che  mofrro  era  q 
ftoXi  piedi  non  dice  quanti  erano  retti, e le  piante 
loro  a fimilitixfne  del  piede  dun  vitello*  Ciafcuno 
di  loro  and.ma  dinanzi  alla  faccia  fua:  e fe  andana 
il  leone  laltre  faccio  li  andauono  dneto  e fe  tornai 
uà  non  fi  conuertiuo  ao,cioe  nò  firiuoltauono,chc 
tornaffino  come  falhuomo,matornau  no  có  una! 
tra  faccia, perche  lhaueuano  per  tutto*  V idde  an# 
chora  qttro  rote  luna  ne  laltra,  e doue  andaua  una 
andauano  laltre , e fe  ft auano  li  animali  franano  le 
ruote, e fe  andauano  le  ruote  feguitauano  e le  fi  eie 
tsauano,fi  clcuau?  no  le  ruote*  Vidde  dipoi  un  fir# 
inameni o fopra  del  capo  de  gli  animali* Lo  aipetto 
del  quale  era  come  vno  crift  Jlo  h orribile*^,  ut  fra, 
c,iu  fommala  vifionedi  fizechiel,e  le  non  haueffi 
paura  del  fuoco  tu  la  negherefri , perche  pare  cofi 
cola  (frana: Ma  ha  fenfo  mirabile*  n or  Llciami  n# 

polare  che  la  dichiarerò*  * . 

(Nifi  credidcritis  non  intelligetisOll  primo  fon# 
daméto  che  sha  a fare  fopra  quello  Ezechiel  e, che 
ti  bifogna  credere  che  gli  angeli formauano  quelle 
trilione  ne  la  fantafia  di  profeti, e nó  iolo  in  queftos 
ma  in  tutte  le  arti  bifogna  credere  ♦ Oh,  fel  venifife 
fuaggmm  fu  quello  pergamo  il  Saltatore,  e dicci# 


de  lo  aduento  a m?ì  Dccebre#  ì pi 

fauefte  cofc  e qirfte  vifiói/u  direi!  , e bifogrta  ere 
dere.perchelha  dette  meflVr  Giefu.E  pero  dimmi* 
»6  le  drccquefte  parole  medi r Gu  fu:  Non  ha  fatto 
lui  quella  fcrittura^Certamente  fi,e  pero  debbi  ere 
deria,  Cofianchora  credi  che  Oio  ha  fatto  anche 
de  le  altre  cofe  hogg«  le  qh  tu  debbi  credere  > e non 
debbi  fartene  heffconde  diceua  fan  PauIo'Prophe 
Èias  nolitefperncrcONó  vogliate  disagiare  le  profe 
fie4Tu  fauio  efie  di  quelle  profetiche  coflm  dice 
fono  cofe  da  donne ? V icn  qua  4 Locchio  tuo  vede 
quali  colon  per  vn  poco  di  luceiCreftì  la  luce  del 
Sole, vedrai  meglio;crefci  piu, vedrai  anchora  me# 
glio  lt  colon# Ma  eredita  fe  crcfcicfu  affai  ptu  il  So 
le  e la  luce  che  locchio  poteffi  peruemre  alla  cogni# 
tione  de  la  fubftentutfNon  mai,  E pero  fe  iocchio 
volesG  fare  quella  operationc  de  lo  intdlctrojdiria 
lo  intelletto  occhio  tu  Tei  pazo  y tu  non  puòt  vfeire 
de  le  cofe  feofibile  Qi  de  li  colon  SC  quello  c il  ter# 
urino  tu©  ce  poi  andare  piu  la*  Dimmi  fauio  come 
intendi  tu  chefia  vno  angelo:*  E gli  quadro  tondo, 
grande  piccolo^Non  lo  puoi  fapcre  perche  excede 
ci  termino  dei  tuo  intelletto  nella  vita  £ientc*Co# 
fi  Jinrclletto  del  beato  lei  volctfi  ntendcrr  quanto 
intende  dio  non  può  perche  vorna  /face  delli  fuoi 
fermini.Cofi  fe  la  vech:crelfa  volefG  reprehccderc 
è\  philofopho  n5  fi  faria  beffe  el  philolopho  di  leif 
Coli  adunque  el  tuo  lume;o,fauio;non  palla  le  co 
fe  naturale  OC  n5  va  piu  fu  alto:El  lume  de  la  fede 
va  piu  fu  che  non  va  el  ruo,&  pero  volendoci  tu  ri# 
prehfdcre^noi  ci  faremo  beffe  de  fatti  tuoi  perche 
non  fei  coli  alto  come  noi;&  non  hai  quello  lume» 
Noi  ci  faremo  beffe  de  fatti  tuoijcomefa  dphilofo 
eoo  de  b vccfcerelbtSe  gkc  qua  vno  modello  du* 

fi  ili  * . 


• y prcdic S.ii*  fatta  la.if.domcnfcd 

Ha  ca^ii/ u ticdf  quelli  huommi  piccini , e quelle  e# 
aicre  piccole.Se  uno  dicesfiiquefte  ftabze  piccole, 
e quelli  huomini  piccini  n5  (Vano  benerfaria  pazo* 
Còli  chi  volesti  rlphendere  quelle  figure  di  ;pfeti, 
fVia  pazo:  Ma  colui, che  ha  il  lume  dininò:vede  in 
qfle  figure  il  modello  di  Di o .cofe  mille  riofe  e grl 
deiperole  credetele  (lima  aflTu^c  pero  vi  ho  detto, 
éhfcbìfogna,  che  crediate  prima, che  qfto  fia  model 
Io  di  Dio,&  ho  detto, 9 nifi  credidcritisno  intelli/ 
getis,fc  voi  non  crederete  non  intéde  rete*  Dice  an 
cbéunajtri  letteraiNó  permanebitis,cioe  ( e vof  nn 
crederete,non  permanerete  ne  la  buona  vita-Gu*T 
da  bene  e vedrai  quello  fegno,  che  quello, che  non 
crede  fubito  cade  nel  dire  male  e lafcia  la  buona  vi/ 
ta*Horfu  quello  e, il  modello  di  dio, che  cauarcmo; 
di  qua^Guarda  che  il  filofofo  cófidera  vno  anima/ 
fe,fe  ha  fronte  larga , 1 occhio  nero  guarda  il  nafo,' 
guarda  tutti  gli  accidenti^  da  quefta  cognizione  de 
gli  accidéti,penetra  a la  cognitione  de  la  fubftantia 
arale fue proprietà,'* dice  egli  e colerico, o fangui/ 
neo  e cofi  Forma  la  diffmitione.C oli  colui  che  ha  il 
lume  fopranaturale,uainueftigando  quelle  figure, 
e confiderà , verbi  gratia  il  vento:  e la  fua  naturai! 
fuoco  e cofi  le  altre  cole, e caua  con  quello  lume  de 
hféde  per  quelle  proprietà, di  quelle  figure  vnthe/ 
foro  gride*  Ma  nota  che  ne  li  filofofi  fono  ftati  dua 
gra  lumi  naturaluma  no  hano  pero  euacuato  ogni 
cofa,dico  Àriftot*e  di  Platone.Ocde  dice  Anfto/ 
trfe*Minimum  eli  quod  fcimus:magnfi  quod  igno/ 
ramus , e gli  altri  filofofi , che  fon  uenuti  da  poi  hi 
no  quali  detto  il  medefimo  che  loro , poche  cofe 
iiuoue*  Tutti  hanno  detto  del  vecchio*  Hqrfu, 
che  diremmo  noi  adunque  in  quefta  figura*  Direni/ 

* * i • 1 


de  Io  adulto  Jdf.im.di  Decebre#  zor 

dèli  dottori  veccty * N°°  cc  per 

feotfSt  che!  cè  nmafto,percheqi!e  fto  e?utio  thefov» 
io  indcfide  nte,che  non  mitica  mài.HòrTu  becche 
fili  thefori  antrqni  fieno  buoni  cauati  da  quella 
figura , tamen  vogliamo  attendere  al  nuouo.Hor 
fu , che  uoi  tu  cauare  di  qua  frate  f Lafciami  ripoj* 

fare  che  tei  diro*  , , 

- Che  caueremo^Horfu  vecchio  e nuotio*  Mette 
rèmo  poi  il  Vecchio  da  parte  c piglieremo  ìlnuòuo. 
Era  fentto  ne  la  lègge, che  qn  rimleùa  de  le  fpighe 
k>  de  Iuue,o  de  luliue,chi  mieteua , o coglicua  noli 
tornasfi  a drieto  p pigli,  ricama  le  Iafcìa?fi  a chi  ve* 
Diua^e  qftò  vokua  direjche  li  cfpofitoride  le  faci* 
fchtture  haitiano  a laiciare  Tempre  qualche  clpo  fi 
tione  per  cjlhchèueniuono  dopo  di  loro.  Coli  fare 
mo  do.:T orremo  qllo  che  potre  modiqllò  che  ha* 
co  lafciato  gli  alrf,e  poi  anche  lafcie  remo  ql  cofa  a 
duelli  che  ucrrano,dopQuci.Era  anche Tcritto nel 
Deutoronomio  che  f*  ti'óiiauano  il  nido  de  lucccl 
hno  che  non  p!g1mfino  la  madre:  mali  figliuoli* 
p netto  lignifica, che  li  dottori  debbono  pigliare  li 
ffelpoli  de  la  facra  fcrimna,cioc  li  (énfi , t lafdare 
la  madre, doe  lafciare  la  fenttura  anchoraaglialfri 
dcció  potìa  fare  de  gli  altri  figliuoli,idefi  niioui  fett 
fi  p qlli  che  uerrano.Pigl'amo  adfiq?  qlh  fenfi*  Ma 
bi fogna  bma  hauere  netta  la  mano , cioè  la  ?factia 
moda, poi  bifcgna  oraticne:e  córemplationeA^oB 
voi  doucrrctti  Ilare  qua  in  orationeiicanzi  che  fi.  ve 
ca  q (u  acharemo  poi  piu  gratin  da  dio  aOai.cf  orni 
'&sfe  n5  ci  fare  piu  ftètaic.Ccinicia  a cauarc  fora. 
!..  Horfu fenfo  vfcchisfimo.il uéto Ggnifica il  co* 
niadaméto  da  parte  di  Nabucdonofoi  ,T prbmofo 
fierche  turbo  tutti  qlli  dataci.  La  CLgola  turcuoH 
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. i Predica^uratraiateconda  domenica 
IboiefleraXEl  fuoco  le  tribulationi  che  arfeiso 
(jierufsùeroXo  fplcndcre  1 argento  SÉ  loro:  figmfil 
caquellichefuronocauatideli  giudei  che  fi  con# 
uertirono:perche  tutu  no  furono  reprohati.Quat# 
tro  animali  furono  quattro  regni  che  molefiorono 
c giudei^.  Primo  quello  de  caldei  poi perii  medi 
poi  Àlenflatidrol  Q ua“to  quello  de  romani;quaft 
dicendo  d propheta»  El  verrà  Nabuchdopofor  dà 
.rouinera  lacitta:  ma  non  temete  v i bon^che  fare 
deliberati.  X)  nettai  vechia  expofitione.  Proicie# 
tis  uetufiisfima  X noua  accipietis  V na  altra  più 

jjuoug,  Al  tempo  de  gli  Àpoftoli*  Il  uento  fu# 
rottogli  Diauoli  fparfi  per  tutto: da  lo  Àquile^» 
ne;  che  e freddo , perche  il  diauolo  e freddo  per  il 

EeccatoXa  nugola^Sigmfica  la  fioagoga  ,11  fuocp 
\ carne  X la  concupifcentia;  che  inuolge  gli  huo# 
mini  ne  li  pcccatiXo  elettro  fu  il  noftro  Saltatore 
che  ufei  di  quella  carneXoro  e largento  la  diuini# 
la  X humamta  fuaXi  quattro  animali  furono  li  qt* 
tro  Buangeldli:&  quello  e uecchio*  Pigliane  una^» 
tra*Non  bada  lo  amore  bifjgnaanchora  il  timore 
dhejfi  ha  de  lultimo  aduentodl  uento  Tara  quando 
dira  il  Saluatore*(lte  maledica  m ignera  etcrnum* 
La  nugola  lignifica  le  tenebre  di  quelle  tribulatio# 
41I4II  fuoco  e;quello  de  lo  inferno  Xo  elettro  (igni 
fica  gli  eletti;Che  andrano  in  paradifo*Hor  fu  que* 
Ile  (odo  vecchie*(Nouis  fupcruementibus  u et  era  p 
icietisOSonouenute  cofenuoue  lafciami  ripofare 
SC  da  audirc* 

. Horfu  quelli  fono  tre  thcfori,ne  troucrremo  $ 
chun nuouo^SnFate pure oratione:3t  anche  pela 
feieremo  qualchuno  a glialtri;che  uerranno  poùr 
Hot  cominciatilo  a cauarc  qua  da  te  Firenze*  Crc 


de  Io  addento  adMùùJi  Ueccmbre#  1 r 

di  tu  che  tu  Uà  fuortdi  tutte  le  tue  tribulatroci,Non 
creder  e pero  eflerne  fiiora  dò  tho  detto  Firéze  che 
ti  Signore  e^quello  che  da  e toghe  le  tiibulntioni* 
Non  ti  confidare  iti  huomo  del  modo, per  che  il  ptij 
to  tuo  Ha  qua,fe  farai  bene, e fé  no  farai  quello  che 
io  ti  diro, io  ti  dico, che  barai  qualche  tabulatone# 
X u durar? ognuno  fe  lo  fa  dire  che  fe  faro  bene  ha*) 
ro  bene,  f u Io  fai  tu  quello, che  fei  vno  groflo  huo 
mo,que[fa  confequentia  cou  vale , perche  li  fan  ti 
Èroommi  molti  hanno  fatto  bene  affàuc  non  hanno 
pero  hauuto  bene  temporale  ne  poi  anche  diré,ch$ 
per  fare  male  tu  babbi  hauere  mie  temporale,  per* 
che  mola  cattili!  hznno  hauuto  bene:ma  Dio  folo 
può  promettere  il  bene  temporale  : e lui  ha  uolutò 
coti  m quello  tempo, per  fare  vna  cofa  grande  ♦ Et 
che  habbiamo  afare  frate  i giuftitia  giulhtia  giufti* 
tia«  Fate  dico  giuftitia  V oi  non  ne  fate  nulla,lnteii 
da  la  fignoria,che  bifogoa  ìufhtia,  e fe  li  magifirati 
con  vogliono  farc,caftiga  colui  che  e, uè  magiara/ 
ti) SC  di  coll  fifa  , come  fece  quello  padre , che  infici 
gno  dare  In  difciplina  aduno , che  la  daua  in  coro 
pian  piano, dandogliene, una  buona  a lui  Firenze 
fa  giufhtia  c mettete, ogni  Audio  cbcl  configli©  ftia 
fermalo, che  quella  e, In  fuftatia  de  le  cofe  tue#  Mct 
tete  htlommi  ne  li  mngiftrati  che  fappino  fare  gran 
male  e gran  bene#  Apn  gli  occhi  Fircnzcyche  le  no 
farti  queìlo^che  ti  dico  guai  a te, che  ti  annunti©  tri 
bulationuSe  tu  hai  prouato  vna  voltale  tante  volte 
àfaremale,e  vedi, che  hai  tnb.ulationi  ; pruoua  un 
tratto  a fare  bene:e  vedrai, eh  e le  cofe  tue  andrano 
benctP reterea  il  grano, cauatelo  fuora  alli  pouerù 
Poueri  faedamo  quella  oratione,che  quelli,  che  i c 
gono  il  grano  afcollo,chc  Dio  lo  faccia  guaftarc* 


Prcdica.iMatta  IadudomcBic* 
Fnticiullijdico  a voi, voi  fiate  quelli  che  hauefe  fra# 
nere  il  bene*  Voi  fiate  quelli  che  hauete  à fare  fai  tir 
O padre^Noi padri  ne  vorremo  anchora  noi-  Fata 
bene.Horfu  fanciulli  miei*  Viucte  bene*  Riforma# 
teui  che  Dio  vi  ha  eletti. O padre  che  dobbiamo  fil 
rei’Noi  tioitemo  purgare  la  citta  da  vitii  : Ma  non 
polliamo* Horfu  figliuoli  miei  , poi  che  non  fi  pùo 
fcre  altro,#  che  colloro  n5  vogliono  che  purghia 
te  la  citta,fatc  cofi*  Andate  a fpaflfo,e  tròuando  chi 
'giuochi  dite  loro*0  poue  ri  huominùll  tierra  gran# 
disfima  guerra  gran  pelhlentia  , gran  carellia  , piu 
che  non  ti  ricordi  tu, ne  vecchio  nefluno:pero  ui  p 
ghiaino, che  lafciate  darei  giuochi,  e non  prouoca 
fte  lira  di  Dio  contro  di  voi  e de  la  vollra  citta*No| 
vi  preghiamole  comodiamo  per  parte  del  Re  Gie# 
fu  Chnflo,che  non  giuocatc.  Voi  conuertiretc  co 
£ di  molt iyt  poi  che  non  uogliano  fare  li  grandi  fa# 
te  voipiccoluGófi  andate  a quelle  donne,  che  voi 
Vedete  che  uanno  dishonelle,dite  che  pofino  gitile 
pompe  e le  dishonella  che  1 verrà  gran  pelhlentia; 
'cardila  e guerra* Coli  voi  donne,  cominciate  a ri# 
formami  da  voi, poi  che  colloro  non  hanno  volu# 
to  fare  la  riforraaXafcùtcli  pur  fare, gli  hanno pa# 
tito  qualche  dannose  patiranno  anchora.Si  che  co 
minaste  a portare  li  vellimenti  come  uergme  ma# 
rie*Horfu  perche  hai  tu  detto  quello  frate^Q  uia  vi 
di, perche  io  ho  veduto  qkhe  cofa*  Hor  Ha  audirc# 
Hor  fu  io  voglio  pur, che  cauiamo  fuori  vno  thè 
foro, e perche  vogliamo  elferc  biieui , nferberemo 
gli  altri  ad  unaltra  volta-Horlu  Firenze , fa  giulli# 
tuffate  bene*Q  uia  ECCE  VI Dl*Io ho  ueduto 
ven're  uno  uento  turbido,da  la  parte  di  Aquilone# 
Dice la  frattura*  DOMJNVS  ERVCi^ 


deio  «ducuto  adf.i iVfJw  D ccébre*  1 t 

Bèntos  de  thefaurisfuis.  Li  thefori  di  Dio  fono! 
Tuoi  fegrtti.Lo  Onnipotente  Iddio  ha  Fatto  il  mó* 
do:  E principalmente  per  li  buoni  : da  lalrra  parte, 
tutto  il  mondo  r,in  tenebre  quello  c,gran  fegreto* 
Iddio  vuole  madore  li  Tuoi  Barbieri; ma  perche  piu 
quello  che  quello  quello  e,gr  : n fegreto.Q  ueflo  ve 
to  uiene  da  Aquilonc.il  ueuto  e,uno  uapore  tirato 
fu  dal  Sole.  Il  uento  e, il  peccato  e la  iniquità  , che 
fono  tirate  fu  a Chiatto,  che  e,  Sole,  per  che  uede 
laimquitade  la  Italia  , 5C  e, adiralo  contro  di  leu 
Quella  ira  Diol  ha  canata  da  li  peccati  de  gli  huo 
• mini  y e follia  da  Aquilone,  cioè  che  Dio  fotFia  ne 
le  orecchi  a quello,  ri  a quello  altro, c d<ce  ♦ V a U3 
in  Italia*  E dicoti,  che  faranno  piu  di  dua  Bar* 
bierl , quelli  che  uri-ranno . O ueflo  uento  inturbi* 
da  la  mente  fua  e la  mente  di  Baroni , folfia  anche 
Dio  a quelli  che  hanno  paura  che  non  urnga.  Chi 
e^quellò  che  uiene  Dio  o gli  huomini  i Dio  2 & fe* 
cola  nube  , cioè  gli  efferati  grandi , fingulare  per 
il  plurale , ìd  ett  le  nube.  O uoi  dire  che  Chrifto  e 
Capitano  di  tutti  qut  (li  effrrciti  ♦ La" nube  e , fred# 
da  e pioue , quello  lignifica  > che  far  nno  gente 
fredda  •»  arrabbiata , ccon  fuperbia.Toncradren 
to  quefta  nube,  lignifica  che  haranno  defidcrio 
di  (angue  di  concuptfcentja , e di  robba.Scopp  e* 
ta  di  fuora  j perche  arderanno  molte  tulle  cartel* 
ja  e citta . 11  fuoco  fara  il  fuoco  de  la  carcfha , 
che  non  lì troueragrano.il fuoco  anchoradcla pe 
Alletta  che  iuolgera  molta  géte . Firenze  fe  tu  farai 
bene  quefla  nugola  e qtto  fuoco  ti  andera  a torno 
a torno, e diragli  Iddio uo  andarpiu  ^a  ua  di  q.C o 
(i  farai  liberata.  E pero  dice:  ET  DE  MEDIO 
E1VS  Q VASI  SPE  riES  ELECTRI^d  c 


• Prcdica.ii.fatta  la  faconda  domenica! 
de  medio  igms  ) cior,  che  coloro, che  faranno  oro 
di  canta, far  ano  liberai  nel  mrzo  di  quello  fuoco* 

L argento  fono  quelli  ,che  parlano  bene, e che  con# 
u nconoli  tiepidi.  Eloquia  domini  cloquia  cafla,ar 
gcntum  igne  examinatiira.Nó  dico  già  che  qualche 
buono  non  gli  habbia  a morire,  ma  dico  di  quelli^ 
che  rimai  anno  per  Teme  quattro  animali  faranno  II 
tuoi  confo  latori, li  tuoi  predicatori  che  non  G parti 
ranno, che  daranno  in  mezo  di  qu  (le  fribulatron/* 
Horfu  io  tho  detto, che  io  uoglio  cominciare  a pre 
dicare, e che  tu  faci  giuftitia.Fa  giuditiafa  gtufhtia 
chefela farai  Dioticaueradiqueflofuoco,elibe#  * 
rarattù  Altrimenti  tu  andrai  maledico  a li  cattiun 
De  uogh  edere  di  quello  elcfcro.accio  che  tu  Gali 
berato  dal  Signore:  si  ui  ift  bencdiftusin  fecula  fc 
culorunu  Amen* 

i ì - , l ' . ff--.  *T  f if/j  ■;  O*  Cj 

PREDICA  TERZA  F\TTA 

adì  fei  di  D ccébre*  1 4$  ♦ Il  di  di.StNicolo# 
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Et  vidi  OC  ecce  ventus  turbinis  veniebat  ab  aqlone* 

Ezcch^primo* 
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A VITA  Chrifh’ana  di# 
lcttisGmiin  Chrifto  Giefuco 
Gftc  in  asGmigliàrG  a C brillo 
SC  unirG  c5  lui  come  uediamó 
anchenelecofe  naturale,  ché 
ogni  effetto  per  asGrailatioftes 
OC  appropinqrahone  a la  fua 
caufa  e, piu  perfetto, fed  Gc  e{| 
che  la  caufa  eflentiale  dC  efficiente  de  la  Ulta  chr is 
0iana  e,Chnfto  ilquale  da  a lhtiomo  la  fua  gratta^ 


sai  lei  cu  LyccecMi  ui  ui«s,inilux^  * 7 
chel’uoifce  co  feco  e la  grafia  e, uno  dTcre  magno 
che  Dio  da  a lhuo  monche  lo  unifcecò  Dio:  onde 
diceuaPietro*(Maxima  acpretiofa  nobis promif# 
(adonaumut  per  hxc  erfiriammi  diurne  confortcs 
oaturacOConfifte  adunque  la  vitachriftiana  in  affi 
migliarti, £ unirli  con  Chrifto, e quello  fi  fa  in  piu 
modi.Pi  imo  per  fede, perche  come  dicono  li  F ilo 
fofyfcnfibile  dÉ  fenfus  in  adtu  unt  vnumia'  infclli# 
gibile  & intelledtus  in  a£tu*Q  uando  lhuomo  intcn 
de  una  cofa  e, limile  ala  cofa  intefa  in  quello  atto* 
E perche  per  la  fede  lhuomo  conofce  lidio:  pero 
inquella  fi  vnifee  con  Dio, tanto  che  Dio  habita 
io  lunSecódo  la  canta, 3£ain ore  di  Chrifto  fa  Ihuo 
mo  uno  c on  Ghrdlo, perche  io  amante  e, ne  la  co* 
fi  amata*;  Et  qui  manetta  eh  arifate , mdeo  manct 
Se  deus  in  co.)  T crfio  per  compasfioneionde  dice 
lo  Apoftolo,  Chrifto  affixus  fum  crua , perche  o# 
gniuno  che  ama  Chinilo  ha  una  ìmagmatione  for# 
te  in  Chnfto  laquale  redunda  anchora  ne  la  carne, 
fcumfce  lhuomo  a Chrifto*  uarto  1 opere  umico 
Do  con  Chrifto, perche  m quelle  lhuó  imita  Chn* 
fio  .onde  dice  firn  Paulo.Induimini  dominfi  Iefum 
xpnuV cftitcui  di  Gicfu  Chrifto, fiche  fi  fa  per  imi 
tatione*0  uin  o il  parlare  fuo, perche  q uando  uno 
parla  di  Chrifto:Chrifto  e, quello, .he  parla  in  luu 
Come  diceua  lo  Apoftolo*  An  expmmétum  eius 
quseritisrquiin me loquitur Chnftus«Sefto il  con# 
tento  di  quello  mondo  umfee  có  Chnfto*  Settimo 
lepcrfecutioni,e  pasfioni,pero  fiamo  contenti  ha# 
ucrle  anchora  noi*  Ottauo  la  perfeucrantia  m fino 
al  fine,  onde  e/critto*Q  ui  perfeueraucrit  vfqj  in  fi 
non  hic  faluus  nit*Nono  OC  ultimo  la  perfetta  vino 
ne  fera  in  patria  xlouc  la  vita  chnftiana  bara  1 ulti# 


Predica  tertia  fatta 

ma  fuaperfettioc.Hor  perche  hai  tu  detto  queftcr 
fratc^Sta  audire  X lalc  lami  pama  ripofare* 

Et  uidi*  lo  ho  uifto  aperti  li  occhi  grande  bendi 
ciò  mi  pare  che  lo  onnipotente  Idio  mi  habbia  fat 
to  : hauemi  creato  a la  immagine  fua.  Sccód o tra 
li  chnftiani:^  non  tra  li  turchi*  T ertio  gran  benefi 
tio  che  io  fia  ftato  battezato^che  ne  fai  tu*]o  lo  ere 
do:debafta*Quarto  ch’io  ha  ftato  nelecirta:d£hab 
bi  potuto  udire  la  uenta*Ma  ben  mi  doglio  che  da 
principio  n5  lo  cred cuori:  pollo  dire  come  Ago** 
fhno*Cccug  eram  x cccitatcm  amabam  : d c amar  il 
dulce  p itabam  Seruus  eram  X feruitutem  amaba# 
lo  ero  cecori:  amauo  la  cccitziX  lo  amaro  mi  pa* 
reua  dolce* Ero  leruorae  am  :uo  la  fcruitu  dico  del 
p&5*Iddio tì degno diiliuimnarmu  ET  VIDI 
che  vidi  che  ero  leruo  X ero  cicco:X  cominciai  a 
ringraziare  cl  tignola:  d»re*  Domine  tu  uilitaftt 
me;cccus  eram:dÉ  ìllummatti  me, come  die  e Ago* 
Ihno.S  gnorc  tu  mi  hai  uifitato,io  ero  cieco  : X tu 
mi  hai  illumina  to* Io  mene  andauo  a hnferno  ama 
no  elmondo:d£  la  carne  a:  te  non  cognofceuo  fi* 
gnor  mto.-pcro  ti  rwgratio,che  tu  mi  habbi  ìllumi* 
nato  Poi  cominciano  a cercare  di  uiuerebenerco* 
me  dice  anche  Agofhuo*Q  uaerebam  te&:c*3Étie* 
deuo  che  el  modo  deli  apoftolncra  ftato  il  perfet 
to  modo  da  coauer  tu  e el  mondo:d£  diffi  io  uorrei 
cficre  preol  catorci d£  guardai  che  Paulo  dice*Si  11 
guishominumloquai'd£angelorum;  chaniaie  au* 
lem  no  habeamifactus  tum  uclut  es  fona^s  aut  cim 
balum  rmniens*$c  io  hauefll  ta  nta  gratin  nel  predi 
care, che  io parlafti  con  le  l.ngue  deli  huomini:  X 
ànchora  de  li  angelus:  nó  babbi  la  chàrita  fon  fat 
toccarne  una  campana  che  fuona»Etpcfouedeuo 
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die  quella  non  era  buona  via  fonare  come  la  comi 
pana»  Disvio  ftudicro  le  fcr itturc  come  hanno  fat 
to  gli  allri*Et  vidi;che  Paulo  dice*  Et  lì  habucro  p 
phetiam  X nbuenm  raifteria  ommaidÉ  li  habucro  ti 
de m ita  utmontes  transferam:charitatan  attera 
non  habucro  mhil  fum*  Se  10  haucffi  cogmtione  d| 
tutti  li  mifteru  de  la  fcrittura,*:  ogni  gran  fede  fan^ 
za  la  chorita:io  non  fo  nulla  * D.sfi  raro  penitenti* 
darò  la  mia  robba  p amor  di  Dio*  Guardo  Paulo, 
che  dice* Et  lì diftnbuero  in  cibospaupeiji  oés  facul 
tate*  meas  :X  li  tradidero  corpus  meum  ita  vt  ardea 
charitatcm  aut  non  habucro:  mhil  mihi prodeft*  Se 
10  desìi  tutte  le  mie  faculta  a ponente  macerasi!  il 
corpo  mio, e destilo  al  fuoco  laoza  la  canta  no  mi 
gioua  cofa  alcuna*  Disfi  adunqj  mi  voglo  dare  a q 
Ita  canta ,3£  uogjio  attendere  a quella, e dilli  10  an* 
di*o  in  folitudine,c  vidi, che  gli  dottori  dicono, che 
non  e, bene  partirli  dal  peccato  x andare  alla  folitii 
ne*Saoza  effere  prima  cfptrunentato  nel  monalte^ 
riOtRifpondeuo  che  Paulo  puma  hcremita  h aueua 
Catto  quefto;ma  uidi  che  li  miracoli  non  h debbono 
tirare  in  confcquentia,e  che  la  Ulta  fua  fu  miraculo 
la*  Disfi  horfu  10  andrò  ad  habitare  con  li  buoni:a£ 
mi  teucro  da  li  cattarne  cominciai  ad  mtrare  con  li 
buoni, e guardai  uno  detto  che  mi  venne  uno  di  leg 
gendo  agli  occhi, che  in  uda  chnftiana  no  progrc# 
S,cft  rctrogredi, guardo  coftoro  che  credeuo  frali 
fio  buonuac  uedo  che  fono  quelli  medelimi  che  era 
fio  dica  anni  fono, X coli  angolato  diceuo,chc  fa 
ro^Bifogna  dire, che  cofloro  liano  torna  i idrieto 
non  effe  n do  andati  inanzuStauo  angulhato,*:  ui# 
^•Horftaaudircchemifuanchc  aperto  gliocchù 
t JWiparuc  vdux  che  non  fustino,  buoni,  x disfi. 


Predica  terza  ratta 

oh  Signore^o  quella  fenteutia  erfalfa^o  cofroranS 
fono  buoni  cbriftianijpache  eflcndo  (lati  coli  tan 
to  doucrrcbbono  eflcr  fan  Pauli,Rifpofc  il  Signo 
re*Quefta  fentcntia  C)Vcra;perche  fi  t, verificata  in 
tuttii  fantire  la  ragioncvuole  anchora, che  fieno  o# 
gni  di  piu  perfetti*  Q uia  ex  frequentati  aétibus  fit 
habitus*  Guarda  le  cofe  naturali  che  non  fi  frano 
macche  vanno  allo  augmento^dC  a la  fua  perfettio 
ne.  Guarda  anchora  gli  eflcmpli  de  fanti  Padri)  ve 
drai  che  ogni  giorno  fono  andati  inanzi  neiavita 
fpiritualeoi  che  puoi  concludere  coftoronon  «effe 
re  veri  chri(ham*Difli  Signore*  Io  non  uedo  il  co 
re  di  coftoroJo  non  vogliogiudicare^  forfè  chefo 
no  buoni;&:  io  non  lo  Ucggo*  NO)  dille  il  Signore# 
Non  poteft  ciuitas  abfconai  fupra  montati  polita* 
Non  Fa  Dio  uno  huomo  perfetto  per  lafciarlo  fra# 
re  la*  Guarda  li  fanti  Padri  , che  tutto  il  mondo  gli 
andaua  ad  vdire*  L odore  di  quella  fantita  tiraua 
ognTuno«Hor  dille  il  Signore*Guarda  io  tivoglio 
tnoftrare  meglio*  EX  ECCE  VI  DI*  Vidi  due 
vigne;che  pareuano  ad  vnomodojvna  era  vera  * è 
l’altra  di  cera*Guardo  gli  vccellmile  vefpe)Che  an 
dauano  a quella  uera,e  Defilino  a qlla  altra*  Guari 
do  bene  OC  uedo  quella  edere  artificiata  aedi  cera# 
Diffi  al  Signore  jpcrchc  Signore  non  vanno  quelli  • 
vccelli  a quella  di  cera>ch’c  pare  ad  vno  medefimo 
modO)Che  Paltra  rifpofe , perche  le  cofe  naturale* 
hanno  vna  ccfa^chcnon  può  ingannare  coli  li  fan 
ti  huommi)hanno  vno  colore  vna  voce  vno  fapore 
che  da  ad  intendere  quello  che  C)la  vita  loro  drén# 
to*  C oli  guarda  la  tua  filofofia;che  quando  tu  fai 
vnaforma  fi  introduce  tuttek  cofeconfcquentc  a 
qlla  format  Quando  fiiiitroduccla  forma  deJhuo 

mo  Tempre 
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Ino  Tempre  fimtroducelarifibilitachc  cònfeguita 
a quella  forma  ♦Puoi  adunque  concludere  che  qua 
in  colf  oro  non  e Ja  forma  de  la  chanta:  perche  di 
cePaulo»Charitasnon  emulatur,non  agit  perpe* 
ramrnon  infiatur«Gucrda  che  la  muidia  e, per  tue 
fo  eglie  venutala  ambiti-  tic  ì fino  m Tuli  pergami» 
La  charita  no  fi  adira  ella, e tutta  manfùeta:c  tut# 
tadolceiadeflo  tu  non  poi  dire  nulla  che  Talta  fu  U 
ra*Chantas  conguadet  ueritati  omnia  credit  dee* 
Hoggi  gli hu omini  contradicono a la  uerita:  end 
credono  a le  cofé  di  Dio*Hor  fi  che  dille  il  Signe» 
re,chc  vuole  dire  quello»  Q uelh  fono  quegli  di  qll 
diritto, utinam  calidus  aut  frigidus  efies:  fed  quia 
tcpidus  es  negi  calidus  ne<$  frigidus  itteipia  te  e o 
mere  ex  ore  meo  fatti  inanzi  tiepido,  10  t’ho  trm«a 
to  quella  mattinarlo  voglio  piu  prcfto  conuerfare 
con  foldati , e con  pubhcam , che  con  tiepidi  disfi, 
a]hora:io  (laro  da  me  a me, ne  la  mia  pace*Rifpo# 
fe  il  fignore.  T u uuoi  effere  feparato,e  Ilare  da  te  a 
te, no  no, e bifogna  fare  altro*  Guarda  qua* Io  vidi 
cquum  pallidum*  V no  cauallo  palido,  che  e, il  tepl 
do  efeguitaualolinferno,  eia  morte  era  fopra  dl 
lui*  Eccomi  adungi  qua,  diffi  10  Signore,come  ho 
afeoprire  quella  tepidita  e quella  cafiagna, che  pfi 
ge  da  ogni  ptc:diffr  il  5ignorc:va  pur  la*  Ecce  ego 
mitro  vosjn  medio  luporum:va  come  la  pecorella 
femplicc  come  columba, e prudente  come  ferpete# 
Horfu  poi  che  il  Signore  vuole, andiamolo  tiepi# 
do  io  t no  trouato  quella  mattina  : ma  lafciami  ri# 
pofareiac  andremo  piu  inanzù  ' 

Io  ho  veduto:  che  hai  veduto  frate  f Sara  forfè 
con  tuo  pericoloni  forfè  del  corposno  de  lamina* 
Horflt  ÌO  vi  dichiarai  laltra  volta  quattro  dpofitio,. 

fioftt  fitteteli  C 


^vcccbéjKynaiiuouacLtbvbicn  * Hora  ecce 
vnaltia  perfqcutipne  maggióre  ch«  lagucrra,Leque 
Ha  e quella  di  Uep>di*  E non  e , a neh  ora  data  loro 
la  potefta,  tu  vedrai  cofc  crydcfc>fe  mai  Tara  data  Io 
ro,pótt(U«ET^CCÉ  V ENT  VS*I£cco  il  yen 
to,ccco  lplcra  guerra  da  Aquilone  cheui  c,grancl« 
fr eddo:pcrehe  non  vi  ila  il  SoJ^Ne  lo  infèrno  non 
vailSolc:pache  non  vi  e,carita*Ìl  vento  e, vapor  e 
eh  e,tirat o fu:e lignificali  Diauol:,chc  fono  caua# 
ti  fu  da  Dio  in  quello  tempo, & anchora  ne  caucra 
de  gli  altriXi  diauoli  fono  (piato, come  anchora  il 
tiento  e fpintoJo  vi  dico  che  habbiamo  hauere  gra 
gucirathabbiarao  haucre  gran  pcrfccitfiom*  Son9 
venuti  quelli  venti,  cioè  quelli  diauoli  tattilmente* 
Guardati  tu  che  fei  polucre  e paglia^cheti  ìnuolge 
ra  quello  vento*  V erra  la  doppia  fapietià, cioè  lhco 
logia,cphilotaphia  , che  ti  volgerà  il  ccruello  con 
molte  fcrittureXa  nugola  fonò  li  tiepidi  congrega 
ti  infiemcXa  nugola  ila  manzi  al  Sole  ad  non  ncc 
tic  la  luce  e non  la  lafcia  venire  ggji  altrnC  oli  li  ti? 
jpidi  contro  li  quali  dice  il  Saluatore*  Ve  vobis  feri 
bc  c phanlei*Q  ui  non  bene  facitis;Sd  non  fimtis  ali 
©ibcnefaccrejl  tiepido  quando  ode  la  ventaccio 
tc  gli  orecchie  perche  ha  ìnuidcntia  dd  fuo  frate(> 
|o:non  vuole  vdire  le  predicationi  c c oh  lafcia  vd  c 
le  ad  altri:?  uuolc  piu  preilo, con  l’h onore  fuò,  che 
gli  huomim  vadino  a caia  dd.diauolo,che  perdere 
luiXa  nugola  che  ila  la  in.  aria, fono  vapori , che  fi 
congregano  dinanzi  alSoleiàau  vn  tratto  1 coppia 
se  vien  giu  inette  se  inuolge  ogni  cofacon  quello 
fuoco*  Guardate  di  non  conucrfare  con  tiepidi* 
Guardati  prete  guardati  frate, che  non  opulenta  a 
* U nana  gloria, che  tu  diucnterai  nugola, tu  Urai  va 
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fior^chè  ti  lcusrai  Tufo  da  la  terra  , e uorrat  dimof 
Un? re  d’ eflere  il  buono, tu  verrai  la  a la  regione  me 
za  che  rifredda, tu  diutnterai  vapore  groifo^de  la 
cognitionc  de  le  cofe  diurne, poi  quello  fuoco  eoa 
può  dare  drcnto  , cominci  a mormorare  , e dire 
chtrquelloe,hcr.ctico  c che  glie  hippocnto,c  feop# 
pia  tanto  ale  voI:e,chc  fa  le  laettc,e  uainuolgendo 
egei  cofa->k  cafc,h conuenti,c dice* Noti  andate  a 
quello  Iume,chiudeteui  gliocchu  Guardati  paglia 
da  quello  iuoco/ET  VLENDOR  IN  CiR# 

*,C  V IT  V El  VS.Q  ut  Ito  fplendore  e la  venta  p 
dicataU*C  odoro  dicono ,che nonv ogliano,che  tu 
vegga quello lplendore*  E T DE  MEDIO 
El  WS  O V ASl SPETdES  ELEO* 

:T  RJ,ID  EST  DEMfDlOlGNJi 
Elettro  tu  fei  in  mezzo  il  fuoco , quello  lume  e , in 
ogni  generatone,  cioè  in  fanciulli;  in  preti  ; in  tra* 
tijin  cittadini^  in  contadini*  O elettro, non  haue# 
re  paura, pchc  dio  ha  ddibcratojcauarui  di  cito  fo* 

*o,Jl  Signore  viene«E  ui  caucra  de  le  mani  di  tiepi 
di:  c di  cattiui«N5  vi  mouctc  o cittad  m;o  monaci, 
che  fiate  eletfro*Non.dufcitate,fatc  buona  viravate 
oratióc  habbwte  patiétip,ftafc  fermi, che  pilo  fare* 
te  cauati  de  Ir  mani  di  colloro  « V < ri  a la  careltia, 
v erra  la  pefhlctia,  verrà  la  guerra, fpaciera  ogni  co 
fanfara  le  uato  via  quello  fuoco, quella  nugola, e q* 

Ho  uentoie  fante  liberati.  Quella  e, la  quinra  el'pofi 
tione*uafciami  ripofare,à:  andiamo  ale  altre* 

Non  ui  ricordate  uoi  che  io  ui  disfi  che  qfia  guer 
ra  baueua  a uenire,la  ua  tutta  uia  lUforzando.Hor 
fu  io  u uogho  dire  la  feda  copulinone  : accio  che  tu 
tuda,fe  eie  di  thefori*  Jo  ti  voglio  inoltrare  in 
che  modo  hanno  a fare  quella  guerra,  H or  fu  dio  e 

C ii  i 


predica  cerca  ratta  iv 
per  tuttorpcrchc  conferua  1 edere  in  tutte  le  creata 
rc>&  c interamente  per  tutto.  Dicono  anchora  che 
OiOjche  esatto  puro, penetra  gli  corpi  e h fpirit^e 
Dio  entra  nc  lanima3e  dagli  la  gi  atiaie  falla  fuo  té 
pio  e manda  fuora  di  quella  1 fua  refponòjcomc  fa 
iaccua  ne  gli  oracoli  di  templi» Il  dianolo  vuole  ed 
fere  limile  a lo  altislimose  perche  non  può  e fiere  p 
tutto:ne  dar  edere  a le  creature^ne  può  dare  la  gra^ 
tia;dice  almaco  faro  qu tifo» Io  audio  a dare  nipo# 
Ha  ne  li  templi  e ne  gli  Iddìi  : àC  entro  in  arilo  c ne 

É Idoli  iuoi:fpaccioronlì  gli  heretid;&  vuole  pur 
d Umile  a lo  altifómo:&  centrato  oc  habita  hog 
ginc  li  tiepiduEt  ecco  il  vento  che  centrato  ne  le 
nugola  « Posdedc  ianunc  di  tiepidi^e  loffia  fuora* 
Quello  vento  edapcrfuafìoncdC  Udire  male  dell 
tiepidi*  V ENT  VS  T V RfilNlS*  Che  vuoi  té 
ture  vcnto>chc  turbi  li  ceruelli?perche  foffitu?  Vor 
rei  fpegnere  quello  lume*  Q uedo  lume  gli  da  vna 
gran  noia  che  lume  vuoi  tu  fpegnere  ? Noi  habbia# 
mo  predicato  de  la  fede:&  lui  dice»EgUc  hcretico 
chcjvuoi  tu  dire*che  habbiamo  predicato  la  fede  i 
Non  dice  de  la  fede*  Ma  che  vuoi  tu  dire?Noi  hab* 
tomo  predicato  de  la  vita  chrifhana,che  non  con 
fide  in  cerimonie:^  v olire  indulgende:3C  haobia* 
mo  feopto  le  voftre  magagne*No;dicono  3 noi  no 
vogliamo  Ipegnere  qucito*T u non  di  bene^tu  vor 
rem  fpegnere  quella  cande!a:perche  non  fimi  feo 
per  ta  la  vita  tua»Horfu  che  vuoi  tu  fpegnere?  Le 
cofe  che  habbiamo  dette  col  lume  naturale?  No  aa 
che  qde  vorrelli  fpegnere.  Vedi  che  tu  vai  a li  (ciò 
chi*Horlulecofc  future?Si*Quello  vogliamo  fpc 
gnere:perche?come  vuoi  tu  fpegnef  quello?  Guar 
& pereto  io  ito  ftccfoUolo  per  motore  e (ódurf 


a df,vf»di  Decebre  il  di  di*T»Nfcoi® 
reeli  huomimperillumede  la  fede,  ptreonfortaf 
elialafemplicita  de  la  vita  chrilliana»Come  vor# 
w aduna  introdurre  vno  lume  fallo, fe  io  ri  codu# 
co  con  !atcdr,e  col  ben  viucrc»  Oh  frate  forfè  tu  ti 
ingannilo  fo  che  non  mi  inganno.  Se  quello  lume 
fora  poi  vero,Si  prò  quia  doue  ti  truoui  tu.  Io  ti  di# 
cocche  quello  e, quello  !ume,che  hafatto  la  fede* 
Io  ti  dico, che  tfc  combatti  cotro  a Dio»Q  uefto  lu# 
me  arde.É  ti  àrderà  la  boccaXafda  (late  quello  Ita 
me, che  vuoi  tu  dire  per  quello  frate»  Lafriami  ripa 

fare  chete!  diro»  . , 

11  foffia- Vorria  quello  veto  fpegnerr  quello  Io# 

mevEgJie  i odio  a li  tiepidi,piu  che  ad  alcuna  altra 
generation  e quello  lumcXoro  non  fi  hanno  a con 
Sertire  de  gli  altri  fi  hanno  a conuertire  quali  tutti  a 
comparatone  di  loro,Tiepido  io  tho  prefo  (lama 
ai  perii  mantello.Io  parloin  Rcneraliu  Se  tu  tenti 
qualch’uno  che  fi  rifenti  di  tu  debbi  eflcre  di  quelli# 
*-i©rfui  vorricno fpegnere  quello  lumc»Not  fiamo 
pure  anchora  qua  il  fettimo  anno,Kogni  anno  hab 
biamo  a morire  fecondo  loro,Io  t7ho  detto , che  fo 


anche  io  tnoriffi:n6  fi  fpegnera  quello  lume»  Se  tut 
to  li  mondo  fi  pótaffi  quare  tutte  le  potente  del  mo 
do  non  habbiamo  paura^orfu  e, fi  congregherà  4 
ftanugoladari  verrà  addoflo:  ma  non  habbiamo 
paura»  Andra  quella  nugola, come  feciono  li  5cn# 
bi,e  Farifei«Qui  inierunt  confilium  ctim  Herodia# 
cu$,aoe  andranno  a li  gran  macllri»Non  voleregia 
tu  buono  loro  amicita»Io  per  me  non  vorrei  eli  ere 
laudato  da  loro»Que(la  nugola  viene  fredda  dica 
rita, piena  di  fuoco  di  ambitone, e di  inuidia»  Ma 
io  non  ho  paura  di  quella  nugola, perche  celo  lpie 
dorè, che  fono  gliangcliain  circuiti!  quali  nano  le 


*.r  f. 

*4  * * 1 1 J fj 


^ I _ **  Pfedf'ca’tértfa Fatti'* 

eathene chenon lijafcinno  vebtre, fetton  qiiànw 
Dio  promettere  dicono  vn  qua  : c tu  fai  bene  quan 
te  volte  tu  ha  dettojche  boi  Gnmo  fpaedati:  e pure 
fiatno  anchóra  qiia*Q  uefta  e la  feda  cfpofitione*  A 
Iarfett/ma:emandoti  ac?i2*  ioy.r*.  r* 


La  féttima  toccala  te  faenze*  Q uedonlurae  ti ef 
flato  mandato  perla  tua  fafuté*  Attendi  a me  Fireo 
ze^eheUri  enfiato  mandato  per  la  tua  fallite*  Afteià 
di  a qbeljo  che  tidièdquefto  lume  gouernati  feco» 
do  quello  lum  enfiate  tu  voi  reggetelo  nativo? 
glio  reggere:ma  quello  lume  uuolctche  tu  ri  reggk 
da  fe:é  blfogna  ene'tufaeef certe  cofe àquile  fono 
anche  conforme  a la  ragione^  che  tu  viua  beh  e.  Fi 
renzcc  ti  e,ftatOmamhto  quello  lume  y 8i  a tutti| 
Jtafhtfma  lei  Tene  fatta  bcflecarto  ti  di  cocche  vedrai 
cheli  Italia  faraprefanrlafua  alluna  efapientia«j 
lo  ti  d/co  che  non  bada  il  lume  naturale  «Italia  e no 
ti  baderà  la  tua  fapientiai  T u di  che  Tara /pace.  P a» 
par,  V n5  erit  pax*T i dico  io*Sara  guerra  maggio 
re  chetu  non  crédi*Non  bada  tt  dico  il  lunie  natura 
ItiGuar  da  le  cod  naturalemon  fi  producono  fola 
dal  lume  naturale  del  cielo:  perche  il  cielo  c;  modo 
da  uno  altro  lume  fupcriore,cioe  da  16  Angelo^Ec 
«qnchel  blfogna  adunque  il  lume  intellettuale  * Ne 
anche  badali  lume  naturale  de  Io  Angelo  : perche 
fel  mùoue  il  Cielorlo  muoue  a qualche  fine, E dice 
fan  Thomafojche  e^p  il  numero  de  gli  elettile  noti 
potendo  naturalmente  fnp  ere,  quanto  fata  finito  «| 
numero  de  gli  clettubifogna  che  vada  al  lume  fo# 
pranaturale  di  dioiche  gliene  retfeluEcto&dunqud 
che’l  bifogna  il  lume  foprnnaturale  Colate  Firé? 
ié  dico;chtnon  tibafla  il  lume  naturale  -,  Che  hai 
tu  fatto  da^cfodi  Fircozejio  t’ho  a replicare  una!* 
* l i Zj  ' 


•i 


KU+mn  L/ecemorc  u ai  qM^icpja  _ za 
m voha'quello  che  /Jio  detto  tanto*  il  lume  dice 
co&Fagiuttitia  Firétf2e,fa  giuftiria^  fa  g rutti  tia?  » 
frate  tu  nondiceutcofnn  pnncipio/aiperche^  per 
che  tu  volcui  fare  vendetta  alhora  ♦ M 3 vuoi  che  1 o 
ridica  perchr^perche alhora  il  lume  diceua  cottra: 
hora  dicecofi*  Vad  imanda  a lui  la  ragionerò  Firé 
zc  ^posfibile^che  to  vegli  roumare  p er  quattro , o 
fri  cattiui*5e  tu  borila  farairio  ti  annfitio  nuoue  tri 
l«ilationi*T u noti  vuoi  cercare  de  li  cattiti!  giucca 
tori  e blasfematorùTu  entrarai  anche  in  grade  an 
5gufh'c>o  Éancitfllftnief andate  nuntiando , come  io 
vidisfi:andn*cprr  tutto*  Dite, deh  non  giuocate 
thcl  viene^rari  ttTbhfatrorc^guerra^carcftia^pefhlc 
ria.  Audateui  a confettare:  viucte  bene:cominciate 
prima  a fa  cittnjo  vi  dico  che  fé  non  vi  accordate  a 
farquetta  giuttitia,#  amai  e il  ben  Comune:  Dio  vi 
dara  una  gran  mazata*E~T  ECCE  VENTTS 
T VRBINIS*I1  verrà  la  mbulatione,  ne  la  quale, 
poi  tu  non  ttarat  fortc:e  dirai  ♦ N oi  Cnmo  fp.icciati* 
Verrà  vno  vento  fottilejChe  fara  la  tentatione^c  di 
ra  Non  fediamo  3 quello  lume, die  ci  ha  inganna* 
ti.Vetrailfuot  de  la  coEcupifccnrià;&:  spiccherà 
ti  a Jecofe  ddmddo.T u fatar  fpacciato.Lò  fplédo 
reselo  elettro, ero:  li  buoni  faranno  canari  de  le  tri 
bulatiotmO  Firenze,*©  ti  dico  fa  gfuflitia.  Credi  9 
me  Firrnz^che  fiate  vuoi  a fare, il  Signor  lo  dice* 
Che  no  andate  voi  a quetti  magittrati,c  dite*  Vole 
te  vo'  Pericolare  Firenze^  V olete  voi  guattare  qtta 
citta^Se  tririon  la  farai  fircnzejio  ti  dico, che  barai 
tnbnlationère  grande*Se  tu  la  farai)  credimi  che  fa 
fai  quello  elettro  , attimlitudmcdelo  fplendorc  di 
Oio  & farai  cauafo  da  lui  de  le  fribulatioue*  Qui  4 

fcencdittui  mietuta  fctulorum#  Amen*  4 

c UH 


PREDICA  QVARTA  FATTA 

a di  otto  di  Decantar*  I +$6A\ di  de  la  fanti 
...  ficationedela  Vergine  Maria* 
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Et  in  medio  dus  Gmilitudo  quattuoraoimaM*, 

Ezeduprimo» 

VOMO  Chriftianoefievi 
ut  benexdifcttisfimi  m Chn/ 
do  GicfujSÉ  ha  il  cuore  retta 
a Dioanchorachc  habbia  di 
molte  tribiiationi,e  perfecu/ 
tieni,  non  debbe  hauere  pati/ 
ra,ma  cófidai  fi  de  1 ; vittoria* 
Primo  per  la  bontà  de  lo  On/ 
Impotente  Dio,  per  che  vediamo  che  ogni  cauta  no 
adendo  impeditati  trouando  l’effetto  fuo  bene  di 
* polito  gli  influttfe  la  fua  bontà:  le  quedo  fa  ogni 
caufa  naturale  per  fua  bontà*  (Quia  omne  bonum 
cddiffufiuumfui  ipfiusjquanto  maggiormente  Id/ 
dioiche  c,folo  buonore  non  può  effe  e impedito, 
per  fua  bontà  aiuta  eh  ebbene  difpoiito,  Secondo 
perla  pasfione  del  nodro  Signore  Chndo  Giefu, 
perche  colitiche  e,liberalisUrnoje  da  le  cofe  masti 
me  dara  anche  le  minori  hauendo  dato  lui  il  fuo  (y 
gliuolo  in  croce, molto  piu  dara  l’ altre  cofe,  come 
dicelo  Àpoftolo*Si proprio  fili o fuo  non  peperit; 
(quora odo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  dona/ 
Hit*  Si  ergo  deus  prò  nobis,  quia  contrano»*)  Se 
adunq»  Iddio  e, per  noi, cta  ci  ha  dato  il  proprio  li 
gliuolo  chi  ci  potrà  offendere*  T ertio, perche  Dio 
non  può  negare  le  lue  promefie*  (Fidclis  deus  m o| 

buambiafuoifcdik  cft  J che  Dìo  ciba  promeflo 


fl  di  dela  vergine  Marti* 
di  aiutarci  ne  le  tnbulationi  e darci  vittoria  , come 
dice  lo  Àpoftolo»(Deus  non  permittet  uos  tentar! 
fupra  id  q ;od  poteftis:fed  facict  etiam  cum  tempt a 
tione  prouentum  ut  posfitis  fubJHncrc  ) aduncp  nS 
hano  li  boni  da  temere  di  hauere  la  vittoria» Q uar# 
to  per  la  gratta, pche  fe  bora  habbiaroo  tutte  le  tri# 
Mattoni, hauendo  la  grafia  fupereremo  ogni  cola 
K andremo  m par  ditale  fanza  gratta  fi  va  m infec 
no.Qumtoper  la  fede, che  e, propinqua  a la  Onnl 
potentia  di  Dio, come  dice  il  Saluatore.(Nihil  im# 
posfibilc  credenti»)  Sefto  perla  venta,  perche  ha# 
uendo  lhuomo  la  verità  dal  (uo  non  può  efiere  fu# 
perato,come  dice  Salomone»(Labium  veritatis  ni 
bil  timebiu  ) Setrimo  per  la  carità,  perche  come  di 
cela  fcrittura»(Fortìs  eft  ut  mors  diIe&io)fe  1 amo 
re  del  mondo  fa  fuperare  ogni  cofa, quanto  piu  l a 
more  di  dio»Ottauo  la  rettitudine  d la  uita,  perche 
lhuomo  che  e,giufto  e,fcmpre  animofo^SC  ha  gran 
forza  Onde  dice  Salomóe+luftus  quali  leo  fortis# 
Nono  per  la  vnione , perche  tutti  quelli  che  fono  m 
canta  fono  vmti  inficine, non  folo  ne  la  chiefa  terre 
fire,ma  ne  la  fuperna  de  gli  angeli, e pero  hano  gri 
forza»  Decimo  no  debbe  hauere  paura  il  vero  chrìl 
fiiano  di  tnbulationi,perche  gli  fa  bene,  e lo  fa  pili 
perfetto,e  dagli  maggiore  corona»Onde  dice  lapo 
ftolo»  Virtus  in  ifirmitate  pcrficitur#  Hauendo  a d® 
que  ne  la  predicatione  precedente , predetto  de  lp 
guerra, per  feguitare  il  nofiro  principio, ho  fatto  q è 
fio  fondamento» Hor  fiate  attenti  e feguitr remo# 

Q utd  timidi  eftis  modice  fidctfNoi  Sabbiamo  c# 
Tpofto  quella  prima  parte  de  la  vifione  di  Ezechidi 
m fette  modi*Primo  per  Nabucdonofor  il  vento  , c 
«icmato  lo  elettro  a|hwa4cioc  Gicreai*  Eaechf 


TT 


PrcdicaMiifattaadLviii'di  Dccebrdì  . „ . . 
t gli  alf  ri  buonùSecondo  per  la  finagoga  c lo  elH0 
tro  per  Chriftoje  perii  Tuoi  eletti  « T crtio  peri!  di. 
ddgiuditio:nòlquale!ibeati  faranno  canati  fuori 
del  fuoco^Q  torto  per  le  tribulationi  de  la  Italia>3£ 
di  tutto  il  mondo, che  faranno  e Iibuoni  lo  elettro# 
Q uinto  c fefl  o per  li  tiepidi  I duo  moai,e  lo  elettro 
perii buoniche  vanno  rctti*Scttimo  per  la  tempta  . 
tione  iteriore  che  ei  a il  vento ,ma  lei  Rana  forterO^ 
fie  canaualo  clettro.Hora  feguita  el  teflóvET  IN 
MEDIO  eius  fìmilitudo  qttuór  animalinm*  Cioè 
in  mezo  quello  fuoco  erano  quattro  animali«Not» 
te  verba:3£ Ugnate  mifterifl.Primà  dice*  DE  ME# 
JDlO^horadicedN  MEDlOeius  Sono  da  nota 
pe  le  parole, che  effendo  lo  elettro  nel  fudeo  ,bifo* 
gna  che  li  alt  ri  entrino  nel  fuoco  anche  loro  a cau« 
refuoraloelcttro«Saraadunqp  gran  tribulatione# 
Sono  li  tiepidi  in  quello  circuito , che  fono  la  piu 
mala  gencratióe  che  Ga^fono  anche  li  cittadini  catj» 
liui  in  Firenze  di  fuoraimi  come  era  in  Giérufaji 
lem  piu  cattiui  Scribi  e Farifei,che  di  fuori  , coll  q 
in  Firenze  fono  piu  cattila  chedifuori*Chenecre 
dere  voirfatti  innnci  elettro  buoni  huommi, religi® 
fi/anciull^donne^ci'  tàdioi, faranno  grande  tribù#» 
lationije  perfecutioniìgucrrajcareRia,  c pelhlentia 
che  ne  credete  dico, chelfi  polla  cauare  fuori  diq* 
ftofuocorWonmtimpòsfibile  aDuddeumoé  ver*» 
bum*  Deh  Gammi  vn  poco  ad  vdrre* 

Non  credi  tii  che  fi  cauera  fuori? Deh  dimmi  qui 
do  il  noftro  tSnluatore  era  in  quefto  mondo,  e noi» 
haueua  dignità  alcuna.-non  era  Re,non  gran  tnae^ 
ftrortna  pareua  la  figlmoIo,figliuolo  di  uno  fabroj 


d(  Glofcph  e di  Minale  che  comincio  a predicare 
cofc  nuoucife  gli  hàiicsfioo  fatto  vn  cerchio  a tor* 


- ’ Adi  àe!a  vergine  Marte*  ; 
fitte  Fiauesfino  dettò  che  nuoi  tu  fare  y con  que  fio 
toodirc^Loro  credeunno^che  volesti  farti  Rc:e  lui 
feuesfi  rifpofto# Io  voglio  mutare  rutto  il  mondo* 
tchc  Q muti  unàltra  ulta  oli  hariano  detto  * C ofhii 
rpazzo*  E feluihaursfi detto*  Io  voglio  che  mi 
adone o cmcifìiro  pei4  Iddio  che  credmoj  che  i dio 
fiano  tre  perfone?uoglio  che  adorino  la  m»aa  occ* 
«ogni  pezzo  di  que!la;1r  chioui , e la  poluerc  de  lì 
mici  ApoflolùCrédifco  che  ne  la  hoftiafialddio* 
Oh  tatti  harianòdettó  come  elidono.  InfamtC  o# 
fini  itnpazza.Efeptuhauesti  detto*  Io  voglio  che 
gli  hnomtni  fi  mettiuo  a la  morte  per  me  fa:; za  pati 
ra  nrfluna  9C  ho  deliberato  di  combattere  con  tutti 
li  dii  con  li  philofòphi  aflrologhi  agogni  alrra  Tettar 
Hanano  d etto  > oh  còme  farai  tu  i forfè  con  fpadey 
« ahne?No.haria  detto  Inuma  fanza  arme  alcune*. 
E lòro.Forfe  tu  farai  con  cloqucntia^No.haria  det 
torlo  voglio  fare  quello  co  peccatori  huommi  fem 
pi ici*  L ro  hariano  detto  certamente  fcoflui  e p nz# 
zo:c  lui  piu*  Io  voglio  fottomettere  il  regno  di  Ra 
nini i±c  che  al  mio  vicario  vèga  lo  imperadore  e rufc 
to  il  móndo  a baciare  li  piedi  al  pefcatore*Loro  hnr 
riano  detfo*Oh  queflo  non  io  fece  mai  huomcv  del 
mondo.E  lui  haueffi  detto*  Io  uoglto  che  tutto  il 
mondo  non  pofla  córro  la  mia  religione*  Hcr  dirai 
sni  non  fi  fanano  tutti  fatti  beffe  di  quelle  còle  bi  re 
putato  imposfibile^Horfe  tu  diccfli  a me  che  vuoi 
tu  fare  frate:*?  oglfo  cftefieno  illuminati  gli  hucmt# 
tilde  la  venta*voglia  combattere  contro  a tutto  il 
cnondo  & vincere:  voglio  che  li  cittadini  che  no  voi 
gito  no  quello  gouerno  perifehino , voglio  che  Fi# 
fenze  dilati  lo  importo  fuo , c mantenere  quello 
gpucru  o,Oh  fc  ioti  dic$sfi;io  uoglio  fare  quella* 


* Predica  fatta  adLviiùdi  Decembre* 

T u diretti, o pazzo  frarc  , SC  io  ti  dico,  che  voglio 
Fare  quello, e faremolo  ad  ogni  nodoso  frate  tu  ti 
vuoi  fare  fusile  a Chnftoroh  qua  ti  voleuoio«Di# 
mi  fe  tu  fe  chnttiano,chi  ha  fatto  tutte  quelle  cofe^ 
c’h  o detto  di  fopra.J  C hnfto*Non  già  io  ppria  per 
fona  inquanto  huomo:ma  io  quaoto  Dio  fi, perche 
fui  in  propria  per  fona  foce  poco  e folo  io  giudea,!» 
che  fu  crucifmoima  tutto  fece  per  h peccatori»  Se 
adunque  Dio  ha  potuto  fare  quello  per  li  pefeato# 
ri  potrà  anche  Iddio  fare  quello  miraculo  per  noi* 
V uoi  tu  dire  fratesche  tu  habbia  tanta  grattale  fpi> 
rito  Tanto  quato  gli  ÀpoftoltfNoJo  dico, che  aiho 
ra  bifogno  piu  grati'a , perche  quella  via  non  era  la 
Kricata:ma  lui  cene  dara  a fufFicientia  « Hor  fta  ad 
udire  come  ci  habbiamo  armare  a quella  guerra* 

O gran  cofc  frate  fono  quelle*  Grande  agli  huo 
mini,mapicole  a dio*T  u di  noJo  dico  di  full  fiic 
ceffo  lo  tara  chiaro.T u hai  ueduto,che  io  non  me 
ne  vo*  Horfu  dichiariamo  fa  figura  di  Ezechiel* 
Cominciamo  di  qua*Omne  agens  agit  inquantum 
ctt  in  aCtu  « E glie  qna  il  fuoco  da  nna  parte*  Ha  la 
virtù  fua  da  l’altra  parte  ha  la  materia, cioè  il  corpo 
opera  nel  legno«Non  opera  inquato  quello  corpo: 
ma  per  la  virtù  atti ua, la  quale  e,quella  che  opera, e 
l’attiuo  fupera  il  paffiuo*5e  vpo  agente  e, inferiore 
ad  vnaltro  non  può  fuperare  il  fuperiore  , perche  il 
Fuperiore  e, piu  aftiuo,e  quello  ha  piu  forza,che  ha 
manco  materia  & e, piu  eleuato  da  la  materìaXac# 
qua  ha  piu  virtu,che  la  terra  : pche  e, piu  eleuata  da 
la  materia*Cofr il  fuoco  ha  piu  virtù  virtudel’acq: 
pche  e, piu  eleuato*  Va  fu  al  cielo, a gli  angelidem# 
pre  hano  piu  uirtu  quanto  piu  fono  eleuari*Va  poi 
piu  fu  a Dio, perche  c,attopuro:faa  uirtu  infinita* 


il  di  deh  vergine  Marta* 

Cofi  diciamo  de  1T  intelletto  : colui  che  hai’ anima 
manco  ìmmcrfa  ne  la  materia  tanto  raegl  io  e, con* 
teicplatiuo*Quedo  ejvno  fondamento*  piglia  que 
fio  altro  che  becche  la  materia  li  uada  variando  in 
forma  pero  e, tempre  quella  medefima*  Verbi  gra# 
lia.  Tu  mangi  ogni  di  diuerfamente:c  variali  1 ma 
teria  del  corpo  tuo  tamen  la  forma  tua  de  lhuomo 
Ha  Tempre  falda* Dico  adunque  che  volendo  vince 
requellaguerra^bifognahauerevna  forma  se  vna 
virtù, che  ila  fupchore  a coloro  che  contradicono* 
Arma  nuli  tic  nodrc  non  funt  carnalia , come  dice 
lo  Apoftolojfcd  potcntia  deo.Non  uogltamo  vin# 
cere  con  arme:  perche  molti  hanno  fquadre  piu  dì 
noi, non  per  ingegno  e per  fciéria , perche  molti  ne 
fiatino  piu  di  noi,non  per  eloquentia,e  per  aduna, 
perche  molti  m ne  hanno  piu  di  noi.Éitogna  ndun 

2 tic  un9altra  forma  se  un’altra  uirtu,ch  c Ha  fopra  q 
e arme  carnale  quella  e,la  grana  di  Dio.C  hi  ha 
la  gratta  di  Dio  ha  vno  edere  magno  che  fupera  o# 
gni  cofaiqueda  c, quello  lume  che  ti  predichiamo* 
Ad  dedrudlionem  mumtionum diaboli:lìamo  ve# 
liuti  a guadare  le  munitione  del  diauolo,e  de  tkpi# 
di  che  non  viuono  bene .Iquali  hnnno  pollo  le  loro 
munitione  in  honore  del  mondo«Con(ìIia  deftrué# 
tee*  Vogliamo  guaflare  gli  configli  di  catttui  atta# 
dini  e de  tiepidi, che  fi  fono  congregati  inficine*  Et 
omnetn  altitudinem  eztollentem  fe  aduerfus  feien# 
tiara  dei*  Siamo  venuti  a dcftruggere  ogni  alto  ige 
gno  di  filofofi,adrologi,c  fapienti  del  mondo, cne 
guadano  le  cofe  di  Chndo*  Redigentes  omnem 
uitellcdhim  i obfequium  Chndi*  V ogliamo  nmet 
Egre  ognuno  a la  feruitu  di  Chndo*  Ma  tu  dirai* 
Peate  tuteaflmtu*Guacdifaltco  fendamintQf 


r r Predica4tium*a<Ji*viinai  seccore 
•che  benché  manchila  materia , non  manca  b*frt tf 
de  la  formale  tu  toglierai  quello  membro,  no  ma 
chera  la  virtù  di  Dio, non  mancherà  quello  lume, 
guarda  chefeno  morti  tutti  li  propheti  e li  martyn: 
e non  e,po.mancato  il  lume  e la  virtù  di  D «o*  Q ut  ; 
ilo  e, adunque  quello  che  ha  fatto  ogni  cola*  Mora  t 
tu  hai  veduto  la  virtù  delltunc*  Andiamo  a la  figu#  < 

rad  e gli  ammala  * 

I N medio  rius  fimditudo  quattuor  animalitmi*  i 
Qucftì  ammali  uederao  di  fopra  .come  fono  ratti* 
Dicono  alcuni  che  lignificano  li  quattro  regni, che  c 
io  ti  disfi  contro  li  giudcuScd  nouis  fuperuementi#  J 
bus  uctera  proricietis*  Altri  dicopo  che  fono  li  qua 
tro  euangekftì*  Credete  voi, che  li  quatro  libri  ha#  « 
no  quelli  ammali  Dice  Paulo*Nonerubefco  predi  < 
care  euangt lium  efl,enun  uirtus  dei  in  telutem  ani#  i 
marum*Cr  edete  uoi  che  lo  euageho  fia  le  carte  co# 
me  dicono  quelle  donne, portala  al  collo  OC andrai  j 
in  paradifo.Non  crediate, che  fia  quella  carta, o qb  : 
lo  inchioftro*  Dira  adung*  quella  donna  che  e,que  ; 
Ilo  euacgelio^Dico  che  quella  Tenitura  e,  uno  li e#  : 
gno  de  Io  euangebo*Co.me  dice  il  medico,  che  Fu#  \ 
ripa  c, tana, perche  e, fegno  de  la  fanita*  Coli  il  no#  ; 

me  j’er/tto  dice  il  logico  c , fegno  dd  nome  vero*  , 
Cofi  quello  euangdio  fentto  e, legno  del  nero 
cuacgelio*  Diremmo  adunq?  che  fia  quelli  quattro  | 
huomim lo  euangelio^Euagelmm  uuol  due  Bona 
annuntiatio*  Dimmi  non  ha  bene  annuntiato  fan 
Pietro,  c fan  Paulo  ogni  tento, che  ha  bene  annun#  i 
tiato  ha  fatto  lo  cuangelio,Horfu  lo  euangclio  ue#  j 
ro  e,la  gratta  de  lo  fpirito  tento*  Ma  come  ri  ferine 
quello  libro? Fatti  i qua  cartolaio*  Tu  caui  prima 

la  carta  da  la  carne  , tu  la  netti,  tu  tagli  ma  U corni, 

% 
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uuiui  laucigiut  iTXdU4*  t 

, dipoi  tu.  Io  tenui,  tu  lo  leghi, tu  lo  ftfingi,poi  lo  ta# 
gl uT u ui  metti  poi  minn:&:  oro  poi  cinque  bullete 
per  failo  faldoX’euangcho  tudoueireftì  fcnucilo 
a lettere  doro, e non  uirgilio*  Homi  uuoi  tu  feri# 
uerlo  benc*Prima  caua  la  pelle, di  1 anima  da  la 
carneX  anima  e,  quella  pc.le  che  circunda  il  cor# 
pojpcrche  fc  confiderasfino  bene  1 anima  piu  pi  e# 
(lo  contiene  il  corpo  , che  il  corpo  l'anima,  perche 
tolta  uia  lanima  fi  ipai  ge  il  corpo*  Netta  quella  pel 
U da  li  peli  cioè  da  le  cote  fuperflue, taglia  uia  li  cor 
ni  de  la  fuperbia  tagliala  fa  che  tu  fia  retto  di  cuore 
a Dio,e  lui  fermerà,  perche  lo  Spinto  Tanto  e,  quel 
lo  che  tenue  V os  cfhs  e pillola  dei  fpintufcritta* 
Getta  un  poco  di  ucrnice  e falla  bianca  co  la  calli 
la, e dio. fermerà  ne  la  tua  anima  canta,  lpcranza,e 
fede, e le  altre  uirtmP  01  miniera  il  libro, con  li  doni 
de  lo  Spinto iantoXcgapoi il libro, che  1 una uir# 
Xu  (ha  legata  con  i’altra.T agha  uia  il  fuperfluo  per 
.che  non  bifogna  tanta  rhctonca,  tanti  at  gumenti  c 
iubtilita,djcodi  quello  che  c,troppo*Quello  che  e 
fubftaiuiale  t-icnlo  per  tc*Metti  oro  poi  atorno, che 
fono  altre  uirtu  cftcr»  ore, benché  può  Ilare  fanza 
tee,D  ue  tauolc  fono  il  vecchio, OC  nuouo  teftamen# 
to^I  duoi  fignacufi  la  canta  di  Dio, e del proslimo* 
Q udii  alcuna  uoita  aprono, alcuna  uolca  ferrano, 
perche  quando  bifogna  predicare,  e quando  no  « 
i^ueteo  e,illibro  che  c,lo  cuangclio  ♦ Q gettò  libro 
e,animato*  Se  tuuuoihauere  lo  euangclio^bifogna 
che  qua  drcntoi#  la  fimiLtudine  di  quelli  quattro 
animaluma  lafciami  ripofare  che  io  tei  dichiaro  an 
chora  meglio* 

i Tu  mi  hai  cominciato  ad  intendere  : ma  perché 
intendaxncgJioieguitafiìTfaic  al  pe  et  uì  cpi  iua 


•»  • 


pre<Jf  cimfatta  aderti  ,di  uecemorc 
fimilitudo  hominis  in  cis*V  cdeuo  che  in  lo^eratl 
«mlitudme  di  httomo*  Dice  la  chiofaadcft  Chriftu 
La  fimilitudine  di  C hrifto  bifogna  che  fia  qua:noi 
forno  ammali  ài  lui  huomoXut  ritiene  el  nome  oc 
h fpctics^  noi  del  gencreXanima  de  lo  animale,* 
piu  im merla  ne  la  materia, lhuomo,c  piueleuatodC 
pero  diremo  «he  lhumamra  di  chnfto  effendo  con 
«unta  con  la  diurna, e piu  ecceléteifli  coli  come  aa 
eh  ora  lhuorao.e  fignorc  di  tutttli  anjmalucofi  diri 
Ito  de  li  huomim.Non  habbiamo  dichiaro  la  co# 
perta  del libro.La  coperta  roto, e Chnfto  tutto  in 
faceumato.  Le  cinque  bulletefonoli  etnq  chioia. 
Guarda  qua  Chnfto  crocififfo.Quattro  chioui  da  • 
I,  canti  vnoi  mezo.Horfu  togli  quello  libro:  da  lo 
a vno cattmoinon lo falcggcrcinon  vita  contem# 
piare. Da  lo  a vno  che  Ha  ouonoslm  cifa  contrai# 
plarcidt  impara  qua  la  chantaila  fede  8i  tutte  le  vir 
fu.L»  martiri  hebbono  quello  libro  tutto  con  la  co 
certa  roflaipcrche  turono  ifanguinattXi  chioui  tu 
rono  e cinque  lenii  che  furono  tutti  chiouati*Mctj 
ti  acche  tu  il  chioui  a tutti  il  tuoi  (enfila:  anche  met 
ti  e cinque  chiounvno  a la  delira  de  le  proipenta* 
vno  a la  finiftra  de  le  adu.  rfiwa  li  dua  piedi, amo# 
r z:0C  timore  a la  piaga  del  cuore  chanta,C  on  que 
Ite  cofe  tu  farai  ogni  cofaima  lafcumi  npofarc:  OC 

dichiareremo  meglio#  _ «t»! 

Horfu  che  f aremorriferb  errinolo  a queita  altra 
volta  perche, c tardiXifogna  dichiarale  b nc  que 
Ih  mtftei  u di  ezechiel:perche:fono  oblcuri#rioihl 
vnaltrav  otta  Diremo  adeflo  quattro  parole  a tc  ri 
rcC2e«$im  le  eil  regnfi  celorum  grano  finapis  0C& 
Per  qftoitendeua  ailhora  cl  laluatore  quegli  pochi 
PUQiaehcctcdtuanOfPet'o&ó  dubitare  che  bc  che 

fiate 


kCL  HI  \J  CCtD*U  U1  UH3UNACUAU  > 

fiate  pochufe  voi  volete  fare  quello  che  io  vi  dico; 
non  dubitate  che  faremo  gran  cofc.Et  li  vcelh  del 
cicloadell  li  angcli,ovuoi  dire  livaléti  huoimni  ver 
rano  ad  habitare  i quelli  rami  ♦ Hor  che  habbiamo 
a farer’Prutia  temi  ldio*Fa  el  ben  che  io  tho  detto: 
o frate  dira  quel  catuuo:tu  ci  ingannùC  ome  vuoi 
tu  dure  cattiuo  che  io  ti  inganni  che  non  cognofci 
liganno  che  tu  fai  a te  medciimor’Fa  qllo  che  io  ti 
dico  ÒC  poivedrai  fe  io  ti  inganno«5econdo  ama  d 
ben  comune:fa  iulhtu  )iulhtiajiulhtia*$e  tu  nò  fai 
tufhtia  male  per  tet  Acconciate  el  coniglio , douc 
voilhaucteguafto:3£  douc  elnon  ila  benedirlo  ite 
fo  che  qdo  vano  la  apigjiare  quelle  ballote:fanno 
vna  gran  confusone  che  e^vna  vergognai  fanno 
ineguo  li  fanciulli  che  li  grandijntendo  che  iì  han 
fio  a fare  li  ottonate  huomini  che  faccino  ìufntia  « 

O magiflrati  (cacciate  viaiglucatorij  i biailemato 
ri^li  foddomituQuantc  volte  lho  io  adii  e ? Nonne 
fanno  nulla«0  Firenze  io  tiho  a dire  quello  tu  fei 
ingrata:tu  non  fai  cofa  che  ti  fia  det ta*T u non  obe 
difci  a diodo  credo  che  dio  ui  dara  quella  pumtio 
De  , che  ti  Tara  toltala  predica p il  mi  Tara  ferrata  la 
bocca  come  fu  al  nollro  Ezechiel  « Fatene  oratio* 

De  che  non  a fia  tolto  quello  uerbo  : perche  iiamo, 
in  fu  la  bilancia* Oh  forfè  ci  fat  a tolta  da  gli  huorait 
ni;non  dico  coli  io:ma  dico  da  dioche  vorrà  che; 
andiate  a ruma  come  voi  v olete*  E fono  alcuni  chk< 
fanno  contro  a quello  lume  cheli  fono  piu  obliga 
Il  che  aloT' o padredSono  alcuni  altri  doppi  e dio  lo* 
ha  molto  per  malejo  ti  dico*  Qui  habet  aurea  au# 
diendiaudiaulntendimibcnejche  Dio  per  quella 
tua  fimulatiòc  ha  deliberato  di  farti  capitar  e male# 

La  toc  1q  fitta  poh  Voi  potrefii  cfferc  1 piu  felici 

Sepai  fiacchici*  D ^ OD 


i!  di  de  Iauergine  Maria*  19 
re: fra  pur  Caldo*  Dimmi  fe  vno  ti  diceefi  che  il  Pa* 
pa  e, a R orna  c tu  dicesfi  io  lo  credo,  5 C il  confcflò 
ro  ti  dicesfrio  non  ti  voglio  afibluerc:non  ti  farcii! 
tu  beffe  di  luù’Qucfto  co  e, a falute:pero  vedi,  che 
quello  procede  , o da  ignorante  , o da  malignità, 
ognuno  ftia  quieto*  Se  uno  venisfi  a me  e dicesfi* 
Frate  io  non  credo  quella  cofa:  I o non  o quello  la 
tacimz  io  la  rimetto  a Dio: io  gli  dina*  V a figkuo# 
lo  che  fia  benedetto:  perche  quello  non  e,  a lalute* 
Fa  oratione,e  Dio  tn]luminera*Fate  ognuno  eia* 
tione,e  dite  il  pf  almo*Q  ui  regis  Ifracl  intende  e di 
i tè  Signore  noi  ti  preghiamo  che  tu  venga  a liberare 
quello  popolo*  T)c  Ice  Maria  aiuta  i tuoi  diletti* 
Vieti  Signore  a dargli  la  tua  bcnedittione*  QuidC 
benedidtus m fecula  feculorum*  Amen»  ..  . 

PREDICA  Q VINTA  FATTA  A 
di«l  I tdi  Dccembrc*  J 4 9 €* 

1 ... 

* Etto  medio  eius  fimihtudo  quattuor  animalifi# 

E2cch*primo*  ir-rii. 

tifo  £-iV*.n*J  -‘ii  r-~  *y 

Er  le  parole  del  noftroSalua  > 
torc  dilettiffimi  in  C brillo  le 
fu,  quando  il  dice  e llote  pru* 
détes  ficut  ferpétes  8£c«Si  co* 
nofee  lo  errore  di  alcuni  fem 
pitici, liquali  volendo  feguita# 
relavia  di  CJhrdlo  lafciaco  le 
còle  che  dette  il  lfie  n aturale| 
credédo  cheli  lue  naturategli  fopranaturale  fiano 
ptrariitMa  che  qftì  duci  Idi  fiano  ?fgnni,fi  pruoua 

e «1 


Predica  quinta  ratta 

6£  prìmosperche  dicono  li  philofophi  che  duo  cotsé 
trarii  non  Hanno  infieme:ben  potriauno  feudo  ef* 
fere  mezo  bianco  e mezo  ncro:ma  non  in  una  me* 
defiraa  parte: ac  in  uno  medefimo  tempo:puo  effe* 
re  bianco  e nero*Sed  ile  cft  che  lo  intelletto  nolhrò 
non  haparte:adunquenon  vi  Ha  duci  contrarili 
Sdendo  a dfig*  quelli  duoi  lumi  fimul  ne  Tintellet* 
tojfeguita  che  non  fono  contrarii  ma  conformi  ( 
Secondo  dicono^che  quando  una  cofa  ey  naturale 
ad  un’altraimai  u può  infonderli  il  contrarici  o* 
me  faria  mettere  la  frigidità  nel  fuoco  y fed  fic 
che  il  lume  naturale  e, conforme  a f latellettojergo 
fe  il  lume  fopr anaturale  gli  fusi!  contrario n5  d po 
tria  infondere  ne  lhuomo/T erzo  quado  fono  due 
caufe  contrarieifono  anche  contrarii  gli  effettnfed 
de  eli  y che  gli  effetti  di  quelli  duoi  lumi  non  fono 
con tranu Ergo  ne  effilumuQuarto  da  quelli  duoi 
lumi  procedono  gli  habiti  y verbf  grana  dal  lume 
naturale  la  fcientia,  e dal  fopranaturale  la  fede» 
Se  (adunque  fustino  contrarii  feguiteria  che  duoi 
habiti  contrarii  fufiino  fimul  ne  lo  huomo  il  che 
il  posfibde*  Pretcreafe  fusti  coli  no  che  e}  fcritto 
da  philofophi^e  da  theologi  fanano  contrarie:  per 
che  la  Theologia  e;fcntta  per  diurne  fopranatura 
le;e  la  philofophia  per  lume  naturale*Seflo  fe  f usd 
no  contrariale  cofe  naturali:guaHeriano  lefopra* 
naturali:#  econtra:adun<g  quando  venidì  d di  del 
giuditio:hauédo  a venire  cote  fopranaturale^fegui 
tena  che  il  cielo  fi  hauesfi  a disfare^Settimo  fe  que* 
ilo  tuffi  uero  in  dio  fariano  duo  contrarii:perche  ci 
ìnfegna  d lume  u aturale  de  d fopranaturaledur  adii 
que  gli  ha  in  fe:perche  d dottore  non  da  quello  che 

«oq  h«  al  difccpolo»X « dit»  et?  et  utfean»  quell® 


stabulai  L/cccmorc  * / 

che  non  ha*Dico  che  feguiteria  che  Dio  ri  inganf 
caf&Ergo  non  può  edere*  Concludi  adunqj  che 
colui  che  ha  il  lume  fopranaturale:non  debbe  disp 
giare  d lume  naturale*Ma  e, ben  uero,chenon  deb 
be  apprezzare  il  lume  naturale  come  faceua  prima 
Q uia  adueniéti  maiori  lumine  ceflat  minus  * A che 
propofito  qfto:fara  a proposto  fé  darai  afcoltare» 

. Se  tu  hai  intefo  quedo  fondamétoitu  intenderai 
chequelli  che  paiono  cofi  fauifono  ignorandoci 
gli  ho  uditi  dire  ne  le  difpute  loro  che  parlido  ph iè 
|o{ophicamcnte:adafciando  dare  ilfopra  natura* 
ledi  mondo  edere  eterno  fi  pruoua  efficacemente, 
perdemodrationcJtera  che  Dio  esprima  caufa  di 
quedo  mondo  non  efficiente  ma  finale*Item  che  ty 
vni  anima  fola  in  tutti  gli  huomini*  V uoi  tu  vedere 
chequede  loro  pofìtione  non  fi  podono  prouarejp 
demodrat^one.*,  Dicono  quedi  logici  che  la  demos 
ftratione  é,una  ragionesche  h5  fi  può  foluerc+Hor 
ietufcichridiano:tunonpuoi  concludere  quello, 
che  tu  disia  tua  logica  dice, che  le  demodr adóni  fa 
no  fecondo  il  uero,ma  il  lume  de  la  fede  dice  , che 
glie  una  anima  in  ogmhuomo:  e non  in  tutti  unas 
aduna  non  può  èfler  vero  quello  che  tu  di,  perche 
lafede  tua  non  faria  uera*  Itera  la  fede  modra  che 
dio, e caufa  efficiente  del  mondo, e chel  mondo  na 
tetemo,perouedi  chetufei  vno  pazzo  a dire  che 
quelle  openioe  fi  pollino  prouare  per  demodratio. 
nùDio  ha  dato  quedo  lume  fopranaturale  de  la  te 
de  nel  cuore  di  fuoi  fedeli , perche  conofchino  lai* 
tra  vita*Qucdo  non  hebbe  Aridotile  ne  Platone,# 
che  non  dire  che  luno  lume  contradica  a laltro  ♦ B 
fe  uno  ha  il  lume  fopranaturale  non  debbe  difprea 
«ttcìilqms  naturale,  c k bene  fcaueffi  riuelation^ 


Predica  quinta  fatta 

da  Dio  , non  debbe  difeofiarfi  da  li  confagliele  gM 
huomim  prudenti  che  fi  intendono  de  le  cofe  del 
mondo*  Quello  altro  dice* E non  fi  regge  lo  fiata 
con  li  pater  noftri,laltro  dice.Noi  habbiamo  haue* 
re  le  grafie  , lafciamo  andare  le  cofe  come  voglio* 
no*  Lalrro  dice  , io  non  voglio  attendere  a le  cofe 
del  mondo*  Lafcia  andare  la  cafà:e  dice  Dio  mi 
aiuterà, e daffi  tanto  a lo  fpirito,cbe  non  vfa  la  vera 
prudentia.Non  fi  debbe  fare  cofi>  ma  aiutate  Pud® 
lame  con  laltro  Iume*Ma  a che  propofitof  tu  no  mi 
hai  anchora  intefo  (la  ad  vdire* 

II  cognato  di  Moifc  venne  a vedere  Moife,qu5’ 
do  conduceua  il  popolo  in  terra  di  promiflione  8g 
vedendo  la  gran  fatica  che  haueua  Moife,  audire  c 
giudicarcele  difivrétie  di  tutto  il  popolo, dilTe*Che 
lai  tu  Moifef  T u fiai  tutto  il  di  a giudicare  il  pop® 
Io, e non  puoi  fatisfarc«Stulto  labore  cofumerts,a£ 
tnfegnolli  che  modo  douesfi  tenere  a cóftituire  gli 
giudici  fopra  il  popòloXui  li  credttte  e difle,io  va 
gito  farlo, ta  di  il  ueroic  non  andò  a domandare  id 
diorpcrche  difle*Q  uefto  e concorde  co  il  lume  na# 
turale, fi  che  vedi  che  bifogna  anchora  viare  la  prt| 
dentia  humana.Horfuiio  ti  disfi  1 altra  volta,  che  i| 
lume  fopranaturalc,era  la  virtù  de  lo  Spirito  fantq 
che  era  he  li  quattro  animali«E  quali  ti  disfi  che  era 
fio  quattro  librnma  animati, 8£  efpofiti  quelli  ferrai 
mi,la(Te,e  le  altre  cofe  ma  lafciai  la  coperta  che , c 
di  panno  lino, che  lignificala  (empiitila  che  hailvé 
ro  chriftiano.Ti  disfi  che  non  era  anchora  dichia* 
rato  bene  quelli  quattro  animali*  Hor  nota  che  di* 
conoli  philofophi,che  fe  tu  vuoi  mettere  vno  con* 
Ir  ario  doue  c, laltro, non  fi  puo:ma  nel  fuggictto  fi 
può  bene  introdurre  uno  contrario  partendoli  lai* 


fro^Cofi  introdurre  una  forma*  (landò  unaìtra  fof 
tnanonfipuoimanmofia  vna  laltra  fi  introduce, 
come  e, la  forma  del  cadauere  ri  ronfiala  forma  de 
lhuomo*Che  vuoi  tu  dire:’ Dico  chs^homo  de  ter# 
ra  terrenus  de  cario  cadedis*  L’huomo  terreno  fu 
il  primo  huomo*Il  celcfie  Chndo.Hauerdo  adun 
que  noi  portato  limagine  del  terreno^  poniamo  1* 
imagine  del  celede^cioe  di  Chrido:  c quello  e,por 
tareletribulationi  patientemente  hauere  car.ta  e 
fedeXa  terredrc  e quaudo  tu  fei  fanza  lume  iropa# 
ticnte*  Vieni  qua  h uomo, vediti  di  queda  forma  ce 
lede*  Egli  c contrario  il  peccato  mortale  fcaccialo 
uiadl fuggictto  fe  non  fi  parte  non  puoriceuere  q! 
laforma.  Q ude  e fuggietto  ^Lhuomo  che  rìmane 
con  quella  prudenza  c fap.-cntia  che  ha  quando  vie 
ne  la  grafia.  Hor  ecco  qua  quedo  hnomo  cclcde* 

ET  SIMILITVDO  QVATTVOR 
ÀN 1 M A L I V M*  Guarda  qua  1 Aquila  era 
prima  difopra  l’huoroo  din:nzi  : il  leone  da  la  de# 
tea  e da  la  fimdra  il  buc*Q  uedo  fignifica  Chrido* 
L Aquila  perche  va  alto  e, la  diuinita*  L hnomo  la 
humanita*  A lato  a quell  i il  Leone, cioè  la  fua  refur 
rettionejperche  refufcito  feroce.Poi  il  bue  da  ladra 
parte, che  figmfìca  la  fua  pasfione,  perche  il  Bue  e, 
vno  animale  che  fi  imolaua  nel  facnficio*Ma  lafcia 
miripofare  che  tei  dichiarerò  meglio* 

Tu  cominci  a vedere  meglio  doue  vogliamo  ao 
dare  « I quattro  euangehdi  lignificati  anchora  per 
quedi  quattro  animali  defcriffono  quedo  huomo 
celede*  San  Giouanni  e,figmficato  per  la  Aquila, 
perche  tratto  de  la  diumita  piu  di  nefiuno*  Sa  Mat 
theopcrrhuomo,pchepnncipalmcte  tratto  de  la 
1.  . D un 
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humamta*San  Marco  perii  Leone  e fan  Luca  pet 
il  Bue, perche  fan  Marco  deferiue  meglio  la  refur# 
r etrtone  de  gli  attrae  fan  luca  tratta  del  facerdbtio 
<Ji  Chrido.Ma  hanno  pero  tutti  quelli  quattro  fac 
eie, perche  tutti  frattono  di  quelle  medefime  cofe* 
Hor  fu  vegnamo  a la  n offra  principale*  Laquifa 
il  lume  fopranaturalc,  1 huomo  il  lume  naturale*.  * 
C olui  chi  e veflito  di  qdo  huomo  celede,vede  ché! 
Dio  e, fatto  huomo  e crucififlo  col  lume  naturale  e 
fopranaturale:dimnu  che  cofa, e piu  cccelfa  di  Dio 
a piu  infima  che  la  croce  C ome  [tanno  aduncp  què 
fti  duoi  eftremi  che  Dio  fi  i crucififlo  * Dice  colui, 
quello  contradice  al  lume  naturale*fatti  in  qua  con 
il  lume  naturale+Se  quella  e falfi.  a ,le  la  piu  grande 
ehe  fi  polla  trouare*  Vien  qua  dice  il  mio  lume, che 
non  può  edere  megliore  lo  effetto  de  la  caufa  2 ma 
il  viuere  chrifliano  e,migliore  di  tutte  le  altre  vite! 
rettitudine, aduno*  da  vna  cofa  falfiffima:  procedei 
ha  una  cofa  reftimma.T u direi, che  quello  fia  a ca 
fo*  Va  vedi  tutra  la  philofophia  che  non  vuole, che 
quello  che  e,fempre  fia  a cafoifed  fic  efl  che  quello 
e fempre  datocché  la  Ulta  del  vero  chrifliano  e,  da* 
ta  la  raigliore*Adixquenon  può  eflerea  cafo*  Hot? 
fu  che  e da  fare  aduncp^  A uedirfi  di  quedo  huomo 
eclefte.Piglia  T Aqla  ìllume  fopranaturale*  L’huo 
mo^ioe  viuianchora  fecondo  il  lume  naturale,  il 
Leonesche  tu  fia  forte  a morire  pei*  Chndo,il  bue 
a portare  il  giogo  di  Chrido  patientemente*Fa  sur 
che  che  tu  fia  leone, cioè  forte  a fare  giudttia,  e tu 
donna  che  tu  fia  huomo  ad  ordinare  bene  la  cafa 
tua, e forte  anchora  a refidere  al  diauolo^Hor  noi 
fi  habbiamo  pollo  animalem  cappo  per  combatte- 
resse  cauare  lo  elettro  * Vediamo  va  poco  chicli 


«|U1*U«U1  l/twiuiuu* 


1rerochrifttano,&:  con  che  animale  babbia  a coaM 
battere* 

Stauo  a penfare  poi  che  habbiamo  villo  qfto  ani 
male  e diceuo*C  on  chi  ha  combattere  quefto  ani* 
male?  Et  ecce  equus  pallidus^ qui  fedebat  fuper 
rum  nomen  fili  mors*Non  e>  Aquila  ? non  huomoj 
non  bue;non  leone*  San  Giouani  deferiue  quello 
causilo  col  qual  e habbiamo  a cobattere  ne  lo  apo* 
calipfiie  caueretno  Te  fue  proprieta:parte  cTun  luo* 
go^e  parte  (Tuno  altro*  Dice  che  haueua  faccia  di 
hnomo  capelli  di  donna , la  coda  di  feorpione,  e 
denti  di  le  on  riarmato  di  ferrose  lo  iferno  lo  fegui 
taua*  Fugli  dato  potefta  fopra  le  quattro  parte  del 
mondo^di  amazare  di  coltello  e di  farnese  di  mor* 
te.Gran  potefta  ha  dato  Iddio  a quefto  cauallo  e# 
gli  ha  la  fpada.  Bifogner  a lanciarli  la  pelle  q*  Hor 
fu  a le  mani.  Ma  io  voglio  darti  ad  intendere  bene 
quefto  cauallo  prima  che  gli  animalùFurono  alcu* 
ni  di  quelli  philofophi  che  credettono  che  noi  ha* 
ueffirao  tre  anime*  V na  vrgetatiuaruna  fenGtiua, 
vna  intellettiua  ♦ Et  anchora  c;in  piede  quella  que* 
Ih5e:ma  la  vera  dottrina  tiene  qucftojche  lafcia  fo 
lo  una  anima  in  fubftantia,&:  ha  piu  potétie,  come 
eia  potentia  vegetatiuada  potétia  fenfitiua  e la  po* 
teoria  intellettiua. Gli  animali  hano  quella  inclina* 
tione  di  conferuare  lo  efifere>fc  pero  fono  intenti  al 
mangiare^al  bere^fl^  non  ad  altro.Non  fi  dilettano 
diuedcreli  fiorimon  di  vdirela  voce  del  pallore* 
Et  anche  dato  loro  vnTa!tro  appetito  de  la  genera 
fione:per  conferuare  la  fpetie*  No  attendono  ad  al 
tro  che  a quelle  cofe:&  per  quelle  combattono*  Si 
«di  a qfti  fono  alcuni  huomini  che  fi  danno  al  mi* 
giare  il  bere  a la  libidine;?  quelli  fi  chiamano  huo# 


ì predica*v,rncra  ^ 

mini  carnali  &t  fanno  peggio  che  le  betti^Mà  Ihuo 
tuo  che  c^rationale  fi  diletta  nella  cognirioeima  ali 
cunihano  porto  el  fine  ne  li  h onori  di  fc  medefimi» 
Et  perche  la  ragione  loro  ha  prefo  la  fua  cognitio 
tic  da  fcnfi:e  fermatali  in  quella:e  lanimale  va  àrie 
to  al  fenfoipcr o fi  chiamono  orti  tali  huommi  anii 
mali:c  quefìi  fono  li  tiepidi»  Alcuni  altri  huommifi  , 
domandono  fpintuali»Q  uefii  fono  quelli  che  han 
co  altro  vedere  altro  gurtare  che  conofcano  laftra 
vita:e  hanoilIumcfopranaturale»Quale  credi  tu 
che  piu  prcrto  porta  diuentare  fpirituale  o^el  canna 
le  o;Io  animale:*  T u dirai*Quefto  che  e;pm  propin 
quo:idertloanimaIe»Ouiainterfimilia  facilior  eft 
trafirtjs:Ncquaquam*Oh  vuoi  tu  negare  la  philofo 
phin^ ÀD2i  voglio  prouare  con  la  philofophia,che 
2 conuertira  piu  pretto  el  carnalce  prouolo  cofi» 

-Q  uerto  animale  fi  da  ad  intendere  di  fapere  OC  non 
fa:ma  el  carnale:bencbc  non  fapia^non  fi  da  ad  ini 
tendere  di  fapere  ergo  e,  piu  contrario  lo  animale» 
Jtcm  lo  animale  ha  piu  fuperbiartaltro  piu  hurailita 
adunque  piu  faccotta  a lo  fpintuale*T u non  trouc 
rai  che  Io  fpintuale  conucrta  di  quetti  animali  : ma 
de  carnali  fi  - Perche  quetto  animale  fta  faldo  che 
ha  fatto  lh3bito:querto  altromo  ma  tta  ad  vdire  2 e 
paionli  cole  grandi  quando  ode  dire  la  verità  : e fi 
conuertoJtem  colui  che  cacicco  ne  lo  intelletto  e* 
piu  contrario  alo  fpiritualerche  non  e^colui  che  e* 
ciccoquantoallocchioipercheqllo  ha  el  peccato 
fuo  cc  lo  fpinto:e  quetto  ne  la  carnei  e,piu  cotra 
rieta  tra  fpintose  fpinto  che  non  errala  carneie  Io 
fp  rito.Scd  fic  ettjche  Io  animale  e^cieco  ne  lo  itel 
lettorac  el  camaleone  la  carne»  Adunque  quello  e* 
piu  contrario  a lo  fpirituale  che  non  c;il  carnale#  g 


adì*  tudi  Deceffibre*  J o ^ 
fiora  a che propoSto:* Dico  che  no  fi  pcfTòno  co* 
tier  tire  li  tiepidi  : e quello  ho  detto  per  dichiararti 
il  causilo* 

Li  Tolda  ti  'le  meretrice  fono  piu  conucrtibifi  che 
S tiepidir  oh  chi  n5crederria  elptrarioi’Dic’e  Gl°* 
canni  caffiano  ne  la  quarta  collatione  che  bifogna 
piu  difputa,  lacfperientiacihademoffro  che  affai 
pdblicam  e meretrice  fono  coucrtiril  , ma  tiepidi  ai 
euni  no*Jl  quale  adunque  esanimale  fuperbo  dC  va* 
nàgloriofo*  Q ucfti  fono  li  tiepidi, che  vogliono  ef 
fere  tenuti  fanti:S£ogni  cofa  fanno  per  gloria  huma 
na  e,  pàllido , che  e,  vno  colore  tra  il  biancho,  OC  il. 
nero*MettiIo  tra  li  ner i,e  pare  bianco*Mettilo  que 
fto  tiepido  fra  li  cattiui,e  pare  buono4Non  e,co& 
Non  ti  parrà  buono  ♦ Mettilo  tra  li  buoni  e ti  porr? 
nero  fra  queffi  biacht*  Q ueft  o cauallo  da  col  piede 
dinanziio  terra  , cioè  che  li  tiepidi  vogliono  terra 
amano  robba,hcnor/,e  con  li  piedi  di  drieto  trago 
no  di  calci  a gli  buoni, rifpondonoimpatientùHan 
no  i ferri  in  forma  di  luna,  teff  e bronzine , che  guai 
a chi  truouono  con  quelli  calci*  Hanno  capelli  di 
donne  che  ftanno  volentieri  a parlare  con  le  dóne 
anche  hanno  manfuetudin e di  donnc*P  oi  còrpo  di 
beffia  venenofa*  Denti  di  Leone,  che  mordono , e 
dicono  male, rompono  lolla, cioè  rompono  la  vie 
tu  e la  verìta.Hanao  la  panziera,che  e, incatenata 
di  mille  maglie,  perche  cuoprono  quella  tepidita 
con  mille  frauderanno  là  coda  di  lcorpione,  per 
che  ne  la  coda  fta  il  veleno*  Guarda  che  na  fi  mor* 
da*Guarda  pure  coloro,  che  gli  hanno  morii , che 
con  credono  : ma  fempre  fono  aueleoati  da  loro* 
Siede  fopra  di  lui  la  morte, id  eff  il  Diauolo  , che  li 
foffiede  quello  e,qffo  cauallo, che  10  ti  diffi  tato  té 


Predica  quinta  fatta 
pò  Fa  : che  ha  la  potei»  (oprale  quattro  parte efrf 
mondo^ioefopra  prelati  e principifoprali  cheri> 
ci/opra  li  religtofi  e monache:e  fopra  laltro  popò 
lojdC  hanno  la  fpada  del  nuocere  contro  a la  verità 
c chi  predicala  uerit  a dicono  egli  e vno  fedutore# 
Hanno  potefla  di  nuocere  anchora  co  lafame>  ciò 
e che  non  danno  il  uerbo  di  Dio:&  anche  impedii 
feono  chilo  vuole  dareJtem  con  la  morte:  perche 
amasano  le  anime  con  li  loro  mali  eflempliXo  in# 
fern  o li  fcguitaua:perche  tutti  gji  huomini  cattiui  li  ; 

feguitono:3C  hanno  fatto  configlio  con  gli  herodia 
«i*Hor  qfto  e^vno  forte  cauallo  bifogna  bene  che  v 
Dio  ci  metta  la  mano  fua  lui  a uolerc  uincere  que^ 
ltocaualloihorlta  ad  vdire* 

Non  pare  a voi  che  fia  vero  quello  che  io  dico? 

Io  la  dichiarerei  anche  meg!io:ma  voi  hauetePope 
re  in  anzi  che  fanno  comento  a le  mie  parole*  Se  iò  j 

fuffi  in  unaltra  citta  non  farei  intefo*Horfu  che  fa* 
remo^gran  fatica  a combattere  contro  a quello  cz$  \ 

«allo  che  e?lo  intento noftro^primo^  Condurre  le 
anime  in  paradifo:  ma  bifogna  prima  cauarle  di  là 
anani  del  diauolo;e  quella  non  e gran  fatica*  Noi  le 
vogliamo  anche  cauare  de  le  mani  di  quelli  huomt  ] 

ni  befliali\ob  quello  fara  gran  Fatica  * Non  Tara  no* 
perche  fubito  la  ragione  couince  quelli  tali-  Ma  caf 
«arie  de  le  mani  di  tiepidi*  Hoc  opus  hic  labor  eli#  > ‘ 
Se  tu  diceffi  ad  unopon  Ilare  ia  con  quello  lupo,  , 
che  haueffi  la  uefie  di  pecora^dida  colui  ♦ Non  vedi 
che  non  e lupo:che  gli  ha  la  velie  di  pecora*  £ifo# 
gna  adunque  cauare  loro  quelle  vefteud  eli  fc  opri/* 
re  le  magagne  loro^oh  gran  pericolo*  C brillo  fu 
crucififiop  feoprire  li  Scribi  e Pharifei  ♦ Come  ha 
io  a fare^Chofto  dicetÀ  fruftibus  co#  coguofcc# 


adirai  ucccmore#  5 r 

fiteo&C odoro  hanno  le  opere  ederioretcome  fa# 
temo  adung*  a conofcerltfSono  bardati  quelli  ca# 
uaIIi;non  fi  conofcono  fé  fono  palidi^  o bianchi* 

• Horfu  vediamo  come  lì  può  mollrare  quelli  lupi. 
Oh  tu  diraijFrate  fe  tu  cauerai  la  pelle  de  la  pecora 
ali  lupini  farà  cauata  la  pelleate,Ohiot7bo  detto 
chela  fede  e uera^e  pero  non  habbiamo  paura,  Àn 
diamo  pure  inanzi  che  io  vedo  horamai  che  Dio  ci 
vuole  condurre  a uno  bel  giuoco,  Horfu  lafciamo 
almanco  quella  pelle  col  noftro  Signore, Come  fa 
temo  adunqi  a conofcere  liluptfLa  pecorella  non 
conofee  il  lupo  per  lo  occhio  ne  per  fenfo  alcuno. 
tfteriore?ma  per  una  virtù  afeofta  ne  la  eftitnatmai 
che  conofce  quello  che  no&.£  vede^id  ed  Iodio  che 
had Lupo  uerfo  la  pecora,Faciamo  adun^  di  ha# 
nere  vna  buona  elhmatiua,come  fa  l7 uccellino  a ql 
le  due  vite  che  tidiffi:vnavcra;&:vna  dipinta,Sono 
qua  Lupi  vediti  da  pecora:la  pecorella  li  conofce; 
àtri  no, Bifogna  adunqj  che  ci  ria  lume  fuperiore; . 
chi  ha  quello  li  conofcoExortum  efl  in  tenebris  Iti 
nen  rectis corde,  Dateui  tutti  a dio;  che  fubito  ver 
«ditte  che  ui  tara  conofcere  ogni  cofa,Hor  guar# 
da  fi  buon  pallore  fe  uoi  conofcere  che  non  fi  a lu# 
porgli  ha  quattro  faccie,Ecco  il  tetto,  ET  quat 
tuo r facies  vni,Prima  guarda  fe  ha  la  faccia  d la  ag 
b,cioe  che  habbia  lume  fuperiore,Guarda  el  par# 
larefuo  fe  va  alto  a parlar  de  le  cofe  di  Dio,  Guar  . 
dafe  va  alto  conlocchio:p  contemplatione,Guar 
dafelva  aitone  le  efpofitionede  leicrittureXaag 
b va  alto  divede  li  pefciolitthche  fono  li  nodri  fan 
riullini  che  gli  incorpora  a Chriftojguarda  fe  pa# 
fee  di  fangue  di  chrifto  e fua  figlioli  come  laquila  « 
poi  fe  ha  faci»  dhiwmp  che  fe  anche  cól  • 
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fame  naturale  c con  là  prudtmia:gusr  Ja  ft  e,feone 
che  e, magnanimo, e quando  ha  prefo  la  preda  va*. 
gono  li  cani  atorno, e lui  ila  fai  do*  Coli  il  buon  pa 
flore  (la  faldoiquando  ha  conuertito  le  anime,  che; 
con  ha  paura  di  niente  e non  vuole  lafciarle*  Guar 
da  fe  e,bue:cioe  caflrato  da  le  cofe  terrene:fe  porta 
il  giogo  di  C brillo  patentemente*  Guarda  dipoi 
fe  ha  quattro  occhi, cioè  fe  guarda  a lhonore  di  dio 
fe  conofce  fe  medefimo,fe  guardali  boni  per  tener 
li faldi:e  fe  guardali  cattirn  per  conuertirliJtcpi  fe. 
ha  quattro  hngue,cioe  contro  li  gran  maeflri:  con/ 
troll  cherici, contro  li  cattimi  contro  ognuooJté 
fe  va  contro  le  cofe  di  trepidi  a rompere  la  fpadalo 
ro  e quello  che  infegnono*  Item  fe  da  pafeere  a 1© 
pecorelle* Guarda  anchorafe  da  buono  effcmplo,. 
fe  lafcn  li  fu 01  conuerfare  con  li  lupi*  Lafcami  ri/ 
pofare  che  te  ne  darò  anche  qlchc  altra  rircfìftatia» 
Ghi  potrà  intendere  quello  cheto  dico  chi  io  ve', 
dra  chi  rai  crede  ra:’  Chi  tara  retto  di  cuore*  Di  Se  il; 
Saluatore*Propterca  non  creditisquia  non  cùis  ex, 
ouibus  meis.Non  ce  altra  caute  perche  voi  non  ere: 
dete*Q  uando  tu  vuoi  conofcer&fe  vna  verità  e:d*. 

• Dio:o  no, fa  bene, va  retto, fa  oratione,  e farai  ditti 
minato*  Viui  da  chriftiano*Io  non  voglio  altro  da 
te  ile  tu  fai  quello  e tu  non  creda  voglio  che  mi  fia- 
tagliato  il  capo:perche  fo  che  queftaverita  e,da  dio-: 
e tu  la  crederai*  Horfu  io  vi  diffi  ialtra  volta  de  li  e. 
coltelli;  nò  fi  faccino  piu.  Può  effe  re  che  non  tepia/- 
te  trouare  modi  da  fare  felle  fpiritualùll  matrimo/ 
Dio  e , facramento  : hauete  ridutto  tutto  a cofe  defc 
diauoIo.Soleuano  Ilare  tre  notte  lo  fpofo  e lafpo/, 
fa  in  oraticele  feruare  caftito#Dio  glidauapoi  gra 


tu  grande  di  caftiU,comcfu  fiuta  Cecile  Dotta 
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redi  fare/ che  quello  di  fi ef fino  in  vna  eh  eia  : doue 
fufle  chi  predicasi!  quanta  c ; buona  la  ca  ftita  « T u 
te  ne  riderai  di  fatti  miei*  Io  non  vi  do  regolatala 
prudentia  vofira  fapra  trouare  qualche  modo  fpiri 
tuale+Fare  orationc:pcr  quefia  eletnone  de  gli  otto 
come  vi  diffi  laid  o giorno:  Io  ti  ricordai  anchora 
la  giufiitia:ma  mi  pare  perdere  il  tempo*  T ogli  al 
xnaco  via  quefti  mormoratori^  leuersn  via  vna  gra 
deifirmita.Chi  uuoi  turchi  dice  male  del  frate^No 
lafcia  ptir  che  dice  male  del  fratesche  lui  fi  fta  in  cel 
Ia*Non  curare  del  frate:  ma  chi  ila  tutto  il  di  a dire 
male  del  gouerno  tuo^e  de  li  ci:tadmi*  Se  tu  voltili 
punire  chi  dice  male  del  frate  & io  tegli  i accoman* 
dafli*Tud  rcfti:ohcnon  vuole  che  fi  faccia  giudi# 
tw,e  fe  io  non  tt  dicesfi  nulla  diretti,  e vuole  vendet 
i ta.Horfu  vna  parola  di  paftori \}e  nudo  tene  a cafa* 
Quefti  pafton  hanno  quattro  pcnne?che  fono  le 
contemplati one  de  le  feri  tture*  Primo  col  fenfo lit 
i terale  moftrano  gli  cffempli  di  tempi  paffuti,  come 
Dio  ha  liberato  quelli  che  fi  fono  confidati  in  lui, 
come  ti  e ftato  detto*  Secondo  con  Io  allegorico, 
moftrano;chc  come  e?ftata  nnouaia  la  chielapcrli 
tempi  1 paffuti  cofi  fara*T etzo  con  il  morale  m fe* 
gnono  la  buona  vita+Quarto  moftrano  vita  eterna 
con  lo  anagogico*  Hanno  anchora  quattro  mani, 
perche  bifogna  che  nabbino  lo  amore  di  Dio,  e lo 
amore  del  proflìmo:quefte  fono  due*  Vnaltra  per 
ft  udì  are  le  fcritture  col  lume  naturale  , laltra  per  ti* 
rare  giu  il  lume  de  la  gratia  da  dare  al  popolo*  P fi 
OfiSEORVM PéDBS RECTI*  Guarda 
gli  affetti  del  paftore*  Quando  tu  gli  prometti  ho* 
norijcofe  grandi  y prefenti  c dignità , fel  fi  muoue 
di  che  a il  piede  torto  y fc  fta  laido  ha  il  pud  uc tt  e» 


r'ivdicifV.tattaadumcu  ueceorc* 

Sa  tu  el  minacci  difcomumca  OC  lui  abbaia  & Ita  tal 
do, ha  cl  piede  rctto,Ha  diuifo  el  piede, che  quado 
U oratione  p fe^fi  ricorda  anche  de  li  tuoi  diletti;  <p 
raccomada  lopcra  a Dio  : Significa  anche  il  piede 
diuifo  la  difcretióc , cioè  dare  a ognuno  la  pte  tua# 
ET  SCINTILLE  quali  alpectus  cris  candenti?* 
Le  fcintillc  fono  le  parole, Guai  da  fc  le  fue  parole 
fono  affocate, fe  le  penerrono  li  cuori, che,  accendi 
nofuoco,IVNCTE  Q VE  BRAN  T pène  ep 
ru  vmus  ad  alte#,  Le  ale  loro  crono  legate  mone.* 
Guarda  fe  le  (uc  ale  ideft  le  fue  cfpofiuoe. fono  co# 
cathcnate  con  quelle  de  li  padri  antiqui,Guarda  fc 
Fono  concatenati  con  quclliphe  hanno  fpinto:  OC 
coli  cognofccrai  i ueri  pallori  :&  li  faprai  ddhngiìe 
re  da  li  ucpidi,Fate  adfiquc  oratione  che  poniamo 
cauarc  quello  elettro  che  lo  caucrcmo  ad  ogni  mo 
do  con  la  gratia  del  fignore*Q.ui  cfl  benedietus  in 

fccula  feculorum  Amen,  \ VJ 
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PREDICA  SESTA  DE  LA  Gl  V 
fhtia  fatta  il  di  di  fanta  Lucia,  Adnxiu,di  Des 
ccmbre»i.4^  6 ♦ ad  inftantia  de  la  ecccfc  i . 

(a  Signoria  di  Firenze* 


Bencdixifti  domine  tcrram  tuam  auertiftì  ca* 
ptiuitatero  lacob,  Rcmifilli  ìniquitatem 
plcbis  tue  &c*  . Pfalmus,»  t ♦,  -, 
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VESTA  mattina  Magnifici  K ec, 
celli  Signori»  Edilettìffimnn  Chnfto 
Gidu-Haucrao  a predicare  in  palaso: 
— , ..  ma  le  Signorie  uoftre  hanno  confiderà 
tocche  quefto  c,loco  piucUpudicatione  che. quel* 
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uecembre  il  di  di  tanta  Lucia*  3 3 
I ofi  che  glie  meglio  che  voi  andiate  a Chrifto,che 
lui  habbia  auuemre  a voi;perche  com’ho  détto  piu 
volte^Chnfto  e, quello  che  predica  e non  noi  ♦ E 
fiato  anche  meglio  che  le  Signorie  uoftre  habbino 
Voluto;che  fi  predichi  qua  per  piu  confolatione  del 
populoiperchc  molte  perfone  faranno  qui;  che  no 
faneno  potuto  edere  lafiinQ  uefta  mattina  adunqj 
ilnoftro  Ezechiel  fiara da canto:e la  predicanone 
noftra  fara  (opra  il  Salmo  preafiunto*  Et  prima 
parlerò  al  noftro  Signore  Iddio  molte  parole*  Se* 
condo  vdiro  quello  che  il  noftro  Signore  nfponde 
ra  in  noi*  T crzo  OC  vltimo  riferirò  quello^  che  il  Si 
.gnore  dice*  Q uefto  fara  il  parlare  noftro^  che  hab* 
piamo  a fare  quella  mattina  a le  voftrc  canta*  Ho* 
ra  fiate  attenti* 

Loquar  ad  dommurn  deum  meum  cum  firn  pul* 
tns  ac  cinisjo  parlerò  al  mio  Signor  e «Iddio  béche 
(ofiapoluere  ecenere*Signoreimo  Oo  nipote  te  io 
ti  ringrati  o pritna^che  tu  ti  fe  degnato  di  illuminar 
mi  de  la  tua  grandezza  ac  hami  dimoftrato  quanto 
tufe  magno*accioche  io  conofca  piu  la  tua  bontà* 
E non  folo  tu  m’hai  dato  quella  cognitione  per  4 
lume  de  la  fede  : ma  etiam  per  il  lume  naturale*  Io 
con ofeo 'Signore  mio;che  tu  fe  tanto  grande;e  tan 
to  magnojcne  tu  non  hai  bifogno  di  nien  te  : ma  fe 
pertetufFicienteadognicofa*E  conofcoche  tu  fe 
caufa  efficiente  di  tutte  le  creature:  e pero  tutte  le 
creature  hanno  bifogno  di  te  r 1 on  tu  di  loro;é  co* 
Meo  che  il  tuo  edere  e,fubfifi  c per  fe  medèfimo 
«non  depende  da  nefiuno  alti  o cfiere:ma  ogni  al* 
tra  cofa  depéde  da  lo  eflcrc  tuo:e  fanza  te  farebbe 
Signore^o  prima  caufa:Io  ti  adoro  p mio 
Wdiose  perdutilo,  che  regge  e gouerna  tutto  Punì 

Sopra  Ezcctueb  E 


Predica  fetta  &traad;*xffc\d< 

Btuerfo*  Queftomihainfegnato  diurne  naturata 
che  lo  edere  tuo  non  c,diftimo  o feparato  da  la  ev 
lentia  e pero  in  te  non  e, alcuna  imperfettionc  : ma 
tutto  fci  atto  c pcrfcttionc*E  pero  clTendo  tu  il  pn 
ino  effere  dal  quale  dependono  tutte  le  perfettione 
de  le  creatureau  hai  in  te  la  perfettionc  d7  ogni  cola 
«dunque  tu  non  hai  bifogno  di  cofa  alcuna*  Prete# 
rea, dicono  quelli  philolophùQuod  ens  3 C bonum 
conucrtuntur  , id  eft  che  lo  cflere  fiCil  bene  lono 
vna  medcfìraacofa*  Se  tu  adunque  Signore  imo 
fe  il  i'ommo  elTcrc:tu  fc  anche  il  (omino  bene, aduli 
que  hauendo  in  te  ogni  bontà  tu  non  hai  bilogno 
di  niente*  A te  Signor  mio  non  manca  nulla*  V ite# 
rmsadogmtranlmutauoncfi  richiede  il  fubiettO) 
c tu  non  fci  fubiettoima  tu  fe  natura  per  tc  fubfiften 
te  e fimpùce*  Adunque  Signor  mio  tu  fc  immutati 
le*  tu  le  ftabdc  m eterno*  Adunque  tu  non  hai  bifo# 
gno  di  fubftentamento , nc  di  cofa  alcuna*  V Iteri# 
us  quanto  vna  cofa  e^  piu  feparatadala  materia) 
tanto  c,piu  eccellente, tu  fe  atto  puro,  OC  abftratto# 
Adunque  tu  fe  ecccJlcntilftmo*  Adunque  tu  non 
fiat  bilogno  di  cofa  neffuna  per  darti  ecccllentia* 
Jtcro  quanto  vno  ha  piu  perfetta  vita,taqto  ha  ma# 
co  bdogno  di  cofa  alcuna*  La  tua  vi  a Signore  C) 
©crfcttisfiroa , OC  fopra  ogni  vita  perfcttaiadunque 
tu  non  hai  bifogno  di  niente  » Prctcrca  lo  in  tei# 
letto  e, ordinato  a la  venta*  E quanto  vno  intei# 
letto , e piu  congiunto  a la  ucnta  tant  o e,  piu  per# 
letto*  fed  fic  eft  , che  il  tuo  intelletto  c , U fomma 
venta  ; adunque  egli  c,  perfettistimo  : ergo  tu  non 
bai  biCogno  di  mcntejpcrchc  tu  fei  nel  fummo  gra# 
dodiogai  felicita*  AUdelcttatione  li  riechiede 
b ccngumuonc  del  bene;  ma  tu  Signore  ouofc 


Dccembrc  il  di  de  fanta  Lucia*  J4 
la  foni  ma  bontà  adunque  intcc,  ogni  delettai* 
pone  : adunque  tu  non  hai  b'frgno  di  niente  per 
cerchare  diletto*  Et  quanto  il  bene  e,  piu  ìpn 
rituale  tanto  e , maggiore  delettatione  : ma  tu  Su» 
onore  mio  fe  atto  puro  OC  tutto  fpinto  adunque 
fa  tua  delettatione  Cjgrandisfìma  la  quale  non 
viene  da  altri  che  da  te  medefìmo*  Preterea  quel 
fa  volontà  ; che  ha  quello  che  la  vuole  non  ha 
mai  triihtia  alcuna  : ma  tu  Signore  mio  hai  & 
puoi  fare  do  che  tu  vuoi  : ergo  m te  non  può 
cadere  trifhtia  alcuna , adunque  tu  fe  fommamen 
te  beato  tic  non  ti  manca  niente  * Etcflendo  tu 
Signore  mio  atto  puro.  Omne  agcns  sgit  ini 
quantum  tftma^tu*  Adunque  in  te  c,  infinita 
pofeDtia , adunque  tu  puoi  fare  ciocche  tu  vuoi* 
tic  non  ti  manca  cofa  alcuna . Pretcrea  felicita*  cft 
flatus  omnium  bonoruxn  aggregatone  pcrfc&us* 
JLa  felicita  c,  vno  flato  nel  quale  c^acumulato  o; 
gni  bene  : ma  in  te  Signore  mio  e,  congregato 
ogni  bontà#  Ergo  in  te  effemina  felicita^  per# 
che  tu  fe  la  prima  caufa  :óc  da  tc  dcpcndc  ogni 
altra  caufa  : oc  ogni  altro  bene , se  tu  fe  quello  che 
dai  ogni  bene  in  tutte  le  cofc.Etnemodatquod 
non  hahrt  : ìd  cft  cciTuno  può  dare  quello  , che 
non  ha  : adunque  dando  tu  ogni  bene  tu  Thai  pns 
ma  in  te  adunque  tu  non  hai  bilogno  di  niente  3 X 
le  fommamente  felice  « Se  tu  poni  felicita  ne  le  rie# 
chezze  in  te  e felicita  grandil lima: perche  tu  fe  qllo 
che  dai  tutte  le  riehezze  del  módo.T u Signor  mio 
hai  mandato  fuori  del  gremio  tuo  tutte  le  creature 
lequali  ab  eterno  crono  in  te  tu  lhai  dittale  qua:per 
comunicarci  piu  la  tuabon  a;c  nientedimeno  fono 
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predica  una  ratta  aaMaiudi 
inchora  in  te  ♦ Se  tu  poni  felicita  ne  le  laude;  8g 
ce  glihonori  : Tu  hai  mandato  fuori  del  gremio 
tuo  ogni  laude  c^ogni  honorc;c  hale  create  tu  : e 
non  fono  per  quello  mandiate  a te:an zi  Tempre  fo 
®o:c  Tempre  faranno  in  te  adunque  a te  non  man# 
cha  nulla;  O Tomaia  felicitalo  Tomaio  gaudio.:  Vi 
ta  beatailnfinita  bonta:e  natura  eccellenfiffima* 
Signore  fopra  ogni  fignorc  Rex  re'gum  dominus 
dominafiunuQuifolus  habitas  in  mòrtalitatem;  & 
luccm  habitas  in  accelfìbilem:  quam  nullus  homi# 
cium  viditifcd  nec  vidcrc  potefh 
Loquatiteruraaddommum  deum  meum  cum 
firn  puluis  et  cinis  Jo  parlerò  vnaitravolta  al  mio  i! 
gnorc  Iddioibenche  io  Ha  poluere:e  cenerc4Signo 
re  oltre  ad  quelle  ragioni  predette  Benché  le  proifi 
no  che  tu  non  habbibifogno  dinefiunoitu  me  hai 
anche  dimofirato  per  vno  altro  Tegno  : perche  Te 
tu  hauefll  biTogno  de  le  creature  tu  le  harefli  crea# 
teabeterno:manon  le  hauendo  tu  create  Te  non 
poco  tempo  faiimoflra  che  tu  no  haueui  biTogno: 
perchè  tu  le  poteui  creare  fe  tu  voleui  molto  tem# 
po  manzi: e tu  non  lhai  fatto*  ETono  pocchi  anni  fi 
può  dire  che  tu  le  creato  fono  puoco  piu  di  Tei  mi# 
Eia  anni  ; o quanti  0 fieno  * In  effetto  fono  puochi 
rupetto  a quanto  manzi  ; tu  hauereto  potuto  crea# 
$ t il  mondo  eie  creature#  Dimmi  Signorequanti 
unni  hauereto  potuto  creare  il  mondo  manzi?  cen# 
fo  anni  ? piu  ; mille  ? piu  ; diecimila  ? cento  mila  ? 
piu  y cento  milioni  di  milioni  ? Certo  piu  anchora 
di  ceto  milioni  di  milioni  ì i finito  hauerefli  potuto 
ricreare  il  mòdo  inizi  che  tu  lo  creato  fe  tu  hauefllvo 
lutojperche  lhauerefti  potuto  creare  ab  eterno ‘O  II 
jnor  mio  fe  tu  hauefó  hauuto  biTogno  de  le  acati# 
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truche  il  crearle fusfi  flato  per  tuo  bifogno  : e per 
tea  prefettione  certo  tu  lharefti  create  molto  piu  te  ‘ 
poiDaozùQuiaomne  imperfettum  defiderat  fui  •*' 
pcrfcrtionemiCioc  perche  ogni  cofa  {perfetta  de#  : 
fiderà  la  fua  perfcttionc*E  t pero  n5  le  hauendo  tu  . 
create  inazi  qfto,c  fegno  manifefto  che  tu  no  hai  bi 
fogno  di  creatura  alamanna  tu  ti  deletti  i te  mede#  * 
fimotehai  nel  cofpettto  tuo  ogni  cofa:e  tubili i te# 

Et  non  folo  quelle  creature  che  tu  hai  fatte  nel  mo 
do  fono  nel  confpetto  tuo:ma  c iam  {finite  miglia 
in  daltre  creature  che  tu  non  hai  mai  fatte  fono  i tc 
mcdcCmoiepotrefli  le  mandare  fuori  del  gremió 
tuo  fe  tu  voleffi  c fe  tu  hauefli  bifogno  di  loro*  Ma 
tu  fignor  mio  non  hai  bifogno  di  creatura  alcuna  t 
ma  la  tua  felicitale  la  tua  beatitudine,ep  tc  medefl  : 
mo*Tu  fe  per  te  infinita  mente  bcato*T u fomraa# 
mente  feliceiperche  dunque  fignor  mio  hai  tu  crea 
te  quefte  creature^perche  Ih  ai  tu  diffufe  e mandate 
fuori  del  gremio  tuo^e  fignor  mio;e  (lata  la  cau# 
faf  Certo  non  per  tuo  bifognomon  per  tua  vtuita 
adunque^  flato  per  vtilita  loro:e  per  dilfunderel* 
tua  botate  far  loro  quefto  bene  di  eflere  create*!  u 
cri  fignore  tutto  in  tc:c  fe  voluto  diffonderti  ne  le 

creaturete  non  di  manco  fcrimafto  tutto  in  te  co# 

me  pma*Tufe  venuto  fignore  a gouernare  el  moti 
do  3£  etiam  ogni  cofa  minima:8£  itìGno  a le  foglie 
de  li  arbori*!  u fignore  conduci  ogni  cofa:  tu  vai 
inanziad  ogni  cofa.Non  dico  io  chetufia  1 anima 
del  mondo  come  diflb  alcuni  philofophi:  ma  dico 
cheta  feiin  tutto  el  mSdo^cioe  tutto  in  tutto  8C  tut 
toin  qualunque  parte  come  lanimaje  tutta  nel  cor 
®o:c  tutto  in  qualunque  parte  dello  ♦ Tu  abbracci 
tatto  et  mondo;#  d mondo  abbracia  te.  Tu  tieni 
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lofseìn  tiene  te.  Pazzi  philofopht  equafi  tesoro# 
no  la  prouidétia  tua  nel  mondo  OC  nè  le  cofe  humS 
ne:e  tamen  dicono  q>  in  qualibet  re  piu*  inffuit  prl 
ina  cauta  qtiam  fecunda  cioè  che  in  qualunque  co# 
fa  piu  opera  la  prima  caufa  che  la  feconda.  St  fe  co 
fi  e:adunque  fignore  tu  uai  manzi  ad  oguifecundaj 
caufa:3£  (e  quella  prima  caufa  va  inanzt  e conduce 
le  cofe  al  fine  fuo:3£  non  operando  altrimenti  che 
p il  fuo  intelletto  bifogna  eh  e la  cognofca  al  fincte 
che  fia  intellettiua:e  che  fappia  conducerc  ogni  co 
fa  al  fine  fuo.  Et  pero  fc  couye  quello  non  >e  altro 
che  dire,  che  quella  prima  caufa  habbia  pr ouiden# 
tia  del  modosc  di  tutte  le  cofe.Ma  dicono  che  glie 
vero  che  tu  hai  prouidentin  del  mondo:ma>che  no 
ti  impacci  de  li  atti  humani:ollolta  opinioncjo  co 
là  pazza  dire  che  tuhabbi  puideritia  del  mondo:  t 
dogm  cofa  minima  e non  de  li  atti  humani:e  de  lo 
huomo  che^e  la  piu  nobile  creatura  del  mondo*  O 
inondo  cicco.O  huomini  infenfati  che  etiam  quan 
do  era  la  idolatria  in  tutto  el  mondo  e chi  hauewt 
Vno  culto  e chi  vno  altro.  Bt  quello  non  era  altro 
Che  dimoftrare  chel  cera  chi  haueua  puidcntia  del 
in  ondo: e tamen  con  tutto  che  facemmo  quella  de 
tnofiratione  meffida  lo  inlh'nto  naturaletniente  di 
manco  con  la  bocca  e con  leparole  negauano  la  pi 
tndétia  di  Dio  nel  mondo:de  le  cofe  hnmane.  I tl 
tnagno  Dio  infinita  prouidentia  vólelli  leuare  tati 
fa  cecità  del  mondo  evenilfi  perla  tua  infinita  boa 
ta  e i camalli  de  la  vergine.!  u vetìifli  Signóf  mio 
ad  farti  hiiomo  prr  infegnare  la  via  a lo  huomo  : e 
per  dimofirarli  el  fine  fuò  che  non  lo  cognofceua  ♦ 
O fignorc  che  magna  cofa  che  dono  inelhmabilej 
■jc  flato  quello: tu  moflraih  la  ma  a lo  huomo  laqu* 
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le  egli  haucua  perduta  da  venire  alfine  Tuoae  a te 
beatitudine*  T u gli  modradi  la  via  de  la  croce  òt 
volerti  che  per  quella  haueffi  adue nire  in  paradifo* 
Tu  dicedi  Jafcnte  huomini  gli  houon  bfciate  le 
ricchezze > venire  perla  via  de  la  Croce,  che  io  vi 
darò  quegli  honori  de  quelle  ricchezze  , che  fono 
la  fu  maggiori  di  quelli»  Quella  e^lauiachi  vuo# 
le  edere  beato*  Venite  per  quella  Q£  non  decline* 
tu  ad  dexteraxn  vcl  ad  llnillram  non  declinate  da 
ladextra , ne  da  la  fimftra»Q  uefta  ma  parcua  ama# 
ra } la  pareua  afpera  a gli  huominije  tu  fignore  tro# 
tiadi  la  medicina  da  fargnele  parere  dolce}  tu  met* 
tedi  m quella  ma  la  dolcezza  de  la  tua  gratia  y per 
la  quale  quella  uia  > che  era  cofi  aTprn  pareua  poi  a 
gli  huomini  tutta  dolce  ; tu  li  mette  di  puoi  lo  ap# 
poggiatolo  de  le  fcritture  fopra  le  quale  gli  huomi# 
ni  appoggiandoli  caminauano  allegramente  per 
queita  via  de  la  Croce , andauano  gli  huomini  a 
fi  martyrii  con  grandmino  gaudio  non  haut  ua# 
no  paura  de  la  mor  e : ma  Tempre  cercavano  > 
Tempre  defidcrauano  d edere  in  queda  ere  ce . Di# 
ceuahoegi  Tanta  Lucia  alPafcado  ty ranno,  Pafca 
fio  afcolta  le  mia  parole» Io  ho  dato  la  robbn.Io  nd 
cerco  cofa  del  mondo»£ccomi  qua  tutta  allegra,  e 
parata  per  il  mio  Giefu  ad  ogni  martino  che  tu  Ta# 
prai  trouarf»  Coli faceuano  anchora  tutti  gli  altri 
marmi  che  andauano  volentieri  OC  allegri  ad  ogni 
morteJngrafi  noi  che  non  conosciamo  tanto  bene 
fiacre  non  conlideriamojche  quello  Iddio  che  ha 
Creato  e regge  Io  uniucrTo  e.  Venuto  a farò  huomo 
per  noi  OC  voluto  edere  crucfloc  morto  per  noi 
tolleri  pcccaten»Grandc  certamente  se  medimi# 
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Predica  lelta  Fatta  adì*  xtiùdi 
bile  beneficio, e (tato  quello  de  la  rcdcmptiotie  : H 
quale  include  in  fe  o gni  altro  beneficio ♦ Q ueflo,  c 
(altra  parola  chioho  parlato  al  mio  fignore  Iddio 
oranipotente.  Anchora  voglio  parlare  vnaltra  pa# 
r ola. Ma  lafciami  vn  poco  prima  ripofare* 

L oquar  iterum  ad  Dominum  Deum  rneum y ctS . 
firn  puluis  ac  c inisjo  parlerò  unaltra  uolta  al  mio  fi  . 
gnore  iddio, benché  io  fia  poluere+8£  cenere*  In# 
grati  noi  , che  vogliamo  noi  pacche  piu  defiderùty 
«nof  O Signor  mio, Se  tu  ci  hai  promeflo,  fede,fpc 
ranza,e  carità,  OC  infinite  virtù , fe  ci  hai  promefib 
ne  la  tua  patria  infinite  ricchezze*  Se  tu  ci  hai  prò# 
me  Ab  infinitagloria,  e trionfo  eterno  , che  voglia# 
mo  noi  piu^  Tu  Signore  per  farci  piu  chiari  del  fi# 
ne  no(lro,e  per  farci  la’via  innanzi  tu  fe  venuto  iti 
fui  legno  de  la  croce  a patire,  perche  tu  voi  che  noi 
impariamo  da  te  il  modo  diuenire  al  noftro  fine** 
Tu  fe  quello  Giefu  , Tu  fe  quello  iddio,  delquale 
« fcrittoiquodfaftfi  cft  in  ipfo  vita  erat,ac  vita  erat 
lux  hominum , ac  lux  in  tenebris  lucet  3C  tenebre  e| 
non  comprehenderunt*  La  vita  Signor  mio  era  in 
te, a:  tuia  detti  dapoi  a le  creature , 8C  péro  do 
che  e, fatto  era  prima  in  te  vita: perche  non  e* 
cofa  alcuna  ne  lo  effetto,  che  non  fia  prima  nc 
la  opera  che  non  fia  prima  nelo  intelletto  de  lo  arti 
fice.  Fu  fe  Signore  la  fomma  luce:dal  quale, c na# 
to  di  poi  ogni  altra  luce*Quefta  tua  luce  , e vena# 
ta  nelle  tenebre:  ma  le  tenebre  non  la  hanno  potu# 
ta  comprehendere  ♦ O fignor  mio,o  fomma  luce  , 
o fomma  vita , o vita  d7ogni  cofa  venne  quell? 
vita  per  rendere  a gli  huomini  la  vita,c  liberar# 
gli  da  la  morte  del  peccato  uenue  quella  lucer, 
u entro  tra  gli  Giuda; ma  quelle  tenebre  non 


uecemnre  u ai  ae  unta  juucia#  j 7 
h volfono  vedere  ♦ Poi  entro  tra  gli  tiranni;  ne 
. anche  loro  la  volfono  vedere  : £ quelle  tenebre  no 
la  volfono  comprehendere.  Dipoi  entro  quella  lu# 
ce  tra  gli  heretici^i  quali  anchora  per  edere  tenebre 
non  la  volfono  comprendere y e non  furono  degni 
di  tanta  luce* Dipoi  Signor  mio  elfendo  ritornato 
il  mondo  m tenebre^  elfendo  hoggt  pieno  quali 
ogni  cofa  di  infedeli } OC  ob tenebrato  il  mondo  di 
peccati* T u U fe  degnato  in  quedo  tempo  di  volere 
hmandarela  tua  luce  in  terra  : e perche  esd  fpands 
quella  tua  luce  tu  hai  eletta  quella  citta  di  Firenze 
ù come  tu  facedi  Gierufalem,perchc  Signore  tu  ha 
fatto  quedo; che  tu  habbia  eletto  qda  citta  piu  , che 
alcuna  altra  del  mondor'Non  già  per  li  fuoi  menti, 
i perche  adunque  Siguore^quelto  non  d può  faperes 
i non  posfiamo  intendere  il  lccreto  di  Dio«Ogni  co 
! fa  hall  termine  fuo  e non  d edende  fuori  del  termi* 
i neXa  terra  ha  il  termine  fuoX’acqua  ha  il  termine 
i fnojL  aria  il  fuo*Il  fuoco  il  fuo  «11  cielo  il  fuo:&  o* 
i gni  creatura  e;terminata«Se  Cocchio  dicclle  io  vo* 

go  fentire  1 fuoni  e vorrebbevfcirc  del  termie  fuo* 
od  fe  vno  huomo  fciocco  volcsd  intendere  quel 
i lo  che  intende  vno  famo  v farebbe  del  termme+Co 
fif  intelletto  de  Y huomo  ha  il  termine  fuo*  Et  fe  lo 
i huomo  volcsfi intendere quello;che  intende Y An# 
l gelone  quello  che  intende  Iddioifarebbe  pazzo;fe 
i già  Dio  non  gliele  nuelasd*  £ pero  non  posdamo 
I mtendere;perche  Iddio  ha  v oluto  eleggere  queda 
: atta; piu  che  un'altra  citta»0  Signore  di  quedo  no 
; fi  può  rendere  altra  ragione  ; fenon;  perche  tu  hai 
s voluto  cod  per  ia  tua  bontà*  Tu  hai  fletta  queda 
j terra*T u lhai  benedctta*Q  ueda  e la  terra  tua*  BB 
, NBDIXISTì  DOMINE  terra» tuam;Signo 


arcaica  iena  laun  »uitxiu4ui 

re  tu  gli  hai  data  la  benedizione  di  cielo  « Benedir# 
tione  di  cielo  e che  tu  lhai  illuminata  de  la  fede, del 
ben  viucre  die  la  fcmplicita  del  lume  tuo  ♦ Tii  Phai 
infufo  nel  cuore  di  quelli  tuo  fi  deli  4 Quella  e%  vna 
benedizione  di  deio, che  tu  gli  hai  data.  BENE# 

D I X 1 S T I domine  terram  tua.  T u lhai  anche 
benedetta  di  r errale  la  prima:  eia  maflìma  b encdtf# 
tione  che  tu  gii  hai  data  fi  e, la  liberta  che  tu  gli  hai 
rertitur  a.Q  u ella  c,vna  mafliina  bndittione#  Q uia 
aion  bene  prò  toto  libcttas  venditurjiuro.Prinia  b| 
fogeaua  tare  a modo  d unoihora  no  e, coli  legato* 

C olui  diceua  fa  male  c bifognaua  farlo  c diceua  41  * 

) altro . Manta  la  tua  figliuola  a colui  e bifognaua 
darglicla.Non  la  dare  al  tale  non  potcua  dargliela# 
Disfa  quello  parcntato  ♦ E bifognaua  dittarlo.  Da 
qua  que  danari.  E bifognaua  darli.  Haueua  quello 
popolo  tuo  de  le  ballonate  e bifognaua  hauer  pa# 
4ientia.  Hora  tu  fignorc  tu  hai  cauato  di  quella  fer# 
trita*  Signore  tu  hai  Icuata  via  quella  cattiuita ♦ À# 
VERTISTI  captiuitatem  Iacob.  Signor  tu  hai 
feuato  al  popolo  tuo  quella  captiuita.  Dipoi  che  fu  . 
liberato  Signore  tu  eri  anche  adirato  contra i di  lui 
per  le  beflemraie , e per  li  peccati  che  fereno  fatti  e 
mcntaua  che  fi  fpandeifi  dii  molto  (angue, e che  fi  le 
uaffi  fu  cafe  contra  cafe,c  popolo  contra  popolo,* 
gente  cétra  gente.Ma  tu  (ignoro  mirigafh  1 ira  tua# 
O Signore  tu  liperdonalh  a coftoro  li  Tuoi  pecca# 
u.RE  MlSlSTl  iniquitatem  plebi*.  Tu  no  guar 
dalli  Signore  a quello  che  meritauano.OPER  VJ|  j 
STi  omnia  peccata  eorum.  Tu  coprirti  ì loro  pcc 
enti  col  tuo  mantcllo.T u ti  interponevi  dinanzi  al . 
padre  tuo  con  la  tua  humanitaie  non  lafciafh  veni#  : 
ire  l’ira  eia  punitone  {òpra  di  loro*  Se  tu  lafcùlijl 
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mrr  ere  Pira  hit  guai  a Firenze*  Ma  tu  mette (U  tre 
more  hel  cuore  a cofui  che  li  gouernaua  * e toliih  il 
eerudfo  a colui  che  aedo  in  quel  luogo  douc  e non 
doueua  andare  « Se  fusfi  andato  altroue  guaia  a te« 
Ma  Iddio  volendo  fai  «arti  lo  tenne  faldo  in  quel 
luogo  doueragioneuolmcnte  enondouea  ilare* 
Dipoi  liberata  che  fu:e  che  fu  ito  via  il  tyriaooo/ 
fpitmo  voleua  quel  luogo  cofl  caldo  caldo  : ognu# 
Do  Iharebbe  volutole  pero  haue ttdo  cortoro  pecca 
tb  per  tanta  ingraritudine:tu  fìgnore  mldarti  il  tuo 
ftuniftro  qui  ilquale  venne  con  animo  di  fare  male 
efe  non  fusS  che  tu  Signore  mitigarti  1 ira  tua  fa* 
rebbe  andata  male*  Io  ti  fo  dire  che’l  fu  preflo  pref 
fo  che  la  non  vi  andò.  M iTlG  ASTI  O# 
M N E M iram  tuam  auertirti  ab  ira  indignationit 
tae,Signore  tu  non  guardarti  ali  nofln  peccatuma 
tu  mitigarti  e Jauarti  via  la  tua  ira  c la  tua  indignatio 
ne.  Dipoi  andato  che  fu  via  il  minirtro  tu  fermarti  j 
configli òjèfaceih  la  riforma  de  la  citta:  ma  perche 
coftoro  dipo:  lo  volfono  imbrattare  tu  ri  adirarti  8C 
ritorno  in  qua  il  tuo  minirtro^e  (e  noh  fusfioo  (late 
le  oratione  di  buoni,  e di  qu^lchutto  guai  a molti 
che  fono  viui  che  no  (arebbono:ma  tu  Signore  mi# 
figartilrra  tua.Et  auertirti  ab  ira  ifìdignarionis  tue* 
Dipoi  vnaltra  volta  cortoro  cominctcrnoa  mor# 
inorare  prra  V opera  tua , e tu  ti  adirarti  c mouerteli 
vnTaItra  volta  p.ra  di  loro  il  capo  che  era  bina:  e pa 
rei  ora  rione  di  buoni  vnaltra  volta  mtigorao  lira 
tua.  Dipoi  perfeuerado  cortoro  ne  la  mormorano# 
ne>c  non  leuando  1 vitine  li  peccati  tu  mouerti  li  vi# 
cini  contra  dilorore  parcua  che  ognmuo  volefTì  in 
ghiottire  Firenze, Et  ultimo  in  fino  a lo  Impcrado 
re  venne  contro  di  loro*Et  fe  non  finii  fato  c he  ta 


Predica  fetta  fatta  ndi.xin.dl 
fignore  hai  tenuto  in  mano  le  cathenc  de  cab/, guai 
ad  fireze,guai  a cn ttiui*Ggnore  tu  mitigati  lira  tua* 
Jcgratotngrato  confetta  confetta:  perche  tu  vedi 
apertamente  che  il  fignore  ti  ha  liberato  tante  voi# 
fe*Q  uefta,e  la  terza  parola  che  ho  voluto  parlare 
al  mio  fignore  Iddio*Hor  tta  ad  vdite  chio  voglio 
anchora  parlarli  vnaltra  parolasma  lafciami  pruni 
vn  puoco  npofare* 

Loquariterumaddominum  deum  meum  cura 
firn  puluis  3d  cinis:Io  parlerò  vnaltra  uolta  vnaltra 
parola  al  mio  Signore  Iddio  benché  io  fia  poluere 
ac  cenere*  Signor  mio  e no  cettà  il  popolo  mormo  i 
ratorC  di  mormorarle  non  cefla  cPcflere  ingrato*  ' 
Egli  pare  alhoro,che  tu  habbi  bifogno  di  fatti  lo# 

. ro*  Et  vogliono  che  loro  bene  operare  fia  per  tua  I 
vtilita«0  fignor  mio  quanto  e, la  tua  bonta*0  uan#  i 
to  e, la  tua  patientia*Noi  fiamo  ingratisfimi  di  tuoi  : 
benefici , e non  pare  c he  ci  curiamo  di  fatti  tuoi  d i 
ci  pare  che  tu  ci  fia  obligato.Noi  ti  trattiamo  come  i 
famiglio  : 5i  come  fchiauo  ♦ Non  pare  che  ci  cu#  i 
riamo  di  te*  E tu  Signore  pietofo  non  obftante 
quefta  noftra  ingratitudine  hai  mitigato  Tempre 
Pira  tua*  Che  diro  io  del  beneficio  de!  tuo  fi# 
gliuolo  : il  quale  tu  mandatti  ad  cfler  morto  per  i 
noi?  E non  rive  nettano  che  fi  ricordi  di  quefta 
beneficio , nettuno  Ihn  in  memoria , e par  propia 
che  non  fia  nulla*  C odoro  fignore  fonò  trop 
po  ingratùT u gli  hai  dato  quefto  configlio:  e que 
ila  liberta:e  non  folamente  che  loro  ne  fieno  agra# 
ti;ma  et  reputono  el  bnficio  in  maleficio  che  sha  a 
dir  qua  fignore?Coftoro  fanno  c5tra  ad  ogni  idi 
fiatione  naturalemer  certo  che  ogni  effetto  fi  con* 

' «erte  a la  Tua  caufoma  coftoro  non  ne  fanno  méte 


Dece  more  il  ai  di  unta  Lucia* 
iWifcgU  conuertono  cetra  Jo  ho  vido  che  1 amo* 
renaturale  e, tutto  rctto:perchc  eglie  da  te  Signore 
mio  che  dailoedcrc  a tutte  le  cofe  , qui  dat  clic 
dat  omnia  quae  confequuntur  ad  clic,  c chi  da  Pcfc 
fere  da  tutte  le  cofe,che  cófeguitono  a quello:adfi# 
gtie  le  creature, che  fono  tutte  da  tc:hanno  lo  amo; 
ree  lainclinatione  loro  naturale  anche  da  te,  e con 
adda  cofa  che  tu  da  retto:adunquc  Tamore  natura 
le  K anche  retto*  E pero  la  creatura  debbe  amare 
piu  te  che  fe:perche  tu  fei  bene  infinito  e lei  e, finita 
BC  etiam  e, piu  perfetta  in  te  che  in  fé*  Tu  fe  quello 
che  gli  dai  e conferuili  1 edere  : c ledere  che  tu  dai  a 
la  creatura  era  prima  in  te, e dandolo  a lei  rimane 
anche  fimilmenre  in  te.  E pero  mancando  la  creatii 
ra  in  fe  rimane  leder  fuo  in  te,  c pero  debbe  amare 
piu  te  che  feiperche  fe  tu  mancasi!  mancarebbc  Tcf 
Ter  fuo  in  fe  Sé  in  te*  E pero  ogniuno  debbe  amare 
Piu  il  bene  in  comune  che  in  fe  .pprio*  Guarda  che 
Tamore  naturale  ama  piu  il  bene  comune  che  la  pt 
prieta  quado  vno  ti  vuole  dare  in  fui  capo  la  mano 
fi  porge  inanzùe  non  fi  cura  dcderc  offefa  in  pprie 
tapcr  faluare  il  bene  c omune  e la  vita  a tutto  il  cor 
potll  mio  populo  Fiorentino  fa  in  contrario;pche 
ama  piu  ognuno  la  fua  fpetialita,che  il  bene  comu* 
naNc  le  cofe  naturali, perche  cglieno  amano  piu  il 
contuttoché  ilproprio  lordine  loro  da  faldo  c non 
fi  muta.E  pero  il  modo  e, perpetuo  : perche  tutte  le 
cofe  naturali  danno  contente  a quello  che  glie  oidi 
nato  da  Dio:e  le  inferiore  danno  fubiette  a le  fupe 
fiorite  pero  lordine  loro  da  faldo*  Gli  angeli  pche 
amano  il  bene  comune  piu  che  fe  e ftano  contenti 
ognuno  a luogo  fuo  e lo  inferiore  no  cerca  d<ntra 
M ncliuogo  del  iupcriorc,  pero  viuono  tutti  gioco 


. Predica  fetta  fetta  adi*xni<di 
di  e tutti  allegrie  lordine  loro  fara  perpetuerò  lqg 
go  anchora  ne  le  fentture  e trouo  Tempre  che  men# 
tre  che  fé  amatoli  ben  comune,  il  regno  di  qlli  e he 
Ihano  amato  cattato  fermo  guardo  attempo  di  Sàt 
tomon;  ,pche  iiamo  il  bene  comune  d regno  di  già 
dei  flette  laido, ma  poi  come  i comiciorno  a lafcia#  \ 
re  il  bene  comune  mancorono.Guardo  etiam  il  re# 
gno  di  Romaniche  mentre  che  amorno  il  bene  co 
nume  benché  fulìGno  pagani  gli  profpcrafh  e dilata 
Ih  lo  imperio  loro^perche  tu  ami  molto  che  quedo 
ordine  dia  fddo*E  pero  io  detto  a coftoro  che  do# 
uerrebbono  edere  molto  animati  ognuno  ai  bene 
comune  , perche  tu  Signor  mio  gli  illmrrnereftì  a 
fare  quello, eh:  fufli  la  loro  vtiLtaie  farebbono  an# 
che  piu  torti  edfendo  vinti , perche  virtus  vmta  ma# 
gis agit  de fortior  ed  fe  ipfa difpcr:a,cioc  che  la  vir 
tu  unitale  piu  fórre, che  quando  non  e^vnna *Et  ho 
gl:  detto  che  ognuno  darebbe  m amicitia  co  loro* 
Habbiamo  dunodrato  che  debbono  fare  queda 
vinone  con  ragioneie  con  la  tua  auttorr  a:  e con  la 
tua  volontà  dgoor  mio  che  hai  cod  v oluto*  1 nunzi 
che  tu  deiTi  quedo  goucrno  loro  molti  diceuano:ó 
Fe  io  vedesti  vn  di  la  mia  terra  in  liberta  io  non  ccr# 
chcrei  altra  gratia  io  non  vorrà  alni  officu  io  non 
ini  darei  contento  a la  mia  bottega*  Et  bora  che  ha# 
co  hauura  queda  liberta  non  dano  quieti:  ma  fono 
tngr  .tj  di  tanto  bencfìcio*E  pero  Signor  mio  tu  (c 
adirato  io  v eggo  che  tu  hai  prefo  indignatane  con 
tra  di  loro  e che  tu  di  Permute  me  ut  irafeatur  fu# 
ror  incus*  Frate  laiciami  dare, non  mi  pregare  Pia 
lafciami  sfogare  il  furor  mio  contra  di  loro*  O Si# 
gnor  mio  io  non  voi  rei  che  tu  moftraffi  lira  fùfcma 
^ che  tnli  perdonaci,  perche  fe ui  mandilo  lctc m 
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Watiom  grandiienon  le  grafie  diranno  che  10  gli 
iwbb.  ingannati  fottoil  nome  tuo  Signore  mio  io 
non  vorrei  che  il  nome  tuo  fusti  bcftemmiato.Deh 


Signore  habbi  pfu  preft  o loro  mifericordia.R  ifpó 
’ * ' re. Di'  ‘ 1 fi 


dol  Ugnore ♦ Dabo  tibi  gentem  magnani  lafciarai 
galhgare  coloro  che  io  tidaro  vnaltra  gcnte:Io  ri 
darò  vno  altro  populo  che  meriteranno  quelle  gra 
tic.  Deh  nofignore,perchchbuom  perderebbero 
la  fedele  h catiui  bulle  mariano  il  nome  tuo,  c di  * 
rcbbonojche  le  tue  promefle  no  fusiino  vere:  c cho 
non  fi  può  pii;  credere  ad  h jomo,chc  parli  In  ver* 
bo  domtm.Et  pero  e, meglio  Signore  che  tu  gh  c5 
certa  acciochc  fia  laudato  e magnificato  il  nome 
tao. CONVERTE  nosdeus  falutarisnoftcrfid 
auerte  iram  tuara  a nobis  # Signore  conuertici  a te: 
perche  noi  ti  habb.amo  voltato  le  fpallcic  tu  lhai 
voltate  a noi  per  li  noftri  peccati  . R molta  figo  or  a 
noi  la  faccia  tua,  togli  via  la  tua  ira:  Tu  ci  hai  prò* 
inedo  le  gratie  tuc:c  le  confolationc  a quella  citta* 
perche  vai  tu  Signore:tanto  ditferédo,  c tanto  prò 
fangando:?  N VNQ  Vi  D in  cternum  irafccnsno* 
bis,aut  extendens  tram  tuam  a gencrationc  m gene 
tationcm:’  Durerà  egli  Signore  i cremo  quella  tua 
ira  centra  di  noi:c  prolunghcrala  tu  di  generano* 
ne  in  generationci'Ah  no  òignor  nuo.Noa  far  coli 
deh  mollraci  la  tua  faccia  benigna.  Vuoi  tu  prolun 
gare  quel  che  tu  hai  promeiTo  mfino  al  di  del  giudi 
ao^Nol  credo  Cgnor  mio  bechc  li  nolln  pcfti  men* 
tino  che  tu  prologhi.  D E VS  tu  puerfus  vuaficabu 
fios+Signor  tu  a nuolterai  vcrlo  di  noi  e vimfiche* 
cani  popolo  tuo:pche  chi  c ùuiz a la  tua  già  c Un*# 
ZA  vita  ipfiale.Riuoltati  ad ungi  Signore  a noi  co» 

la  tua  grafia»  E T PLEBS  tualcabituriot*#  Et 


I 


« 
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la  plebe  tua:e  gli  tuoi  diletti  fi  allegrerano  tutti rtef 
€ magli ificherano  il  nome  tuo.  Oftendc  nobis  do# 
mine  mifericordiam  tuara.  Moftract  Signor  la  tua 
atiifcricordia:aprt  la  mano  tua^apri  le  vifcere  de  la 
tua  pietà.  Dacci  le  grafie  promefle.  Et  falutare  tufi 
da  nobis.Dacri  Signore  il  tuo  falutare,  ìd  eft  lama 
n del  tuo  Giefu.Fa  Signore  che  noi  ci  innamora# 
tao  di  lui)8C  ogni  cofa  fara  fatto, Faci  inebnare  del 
fuo  amore  facci  fruire  quella  fua  dolcezza:  ogni 

cola  fara  seconda,  Quello  c,quato  ho  voluto  par 
lare  quella  mattina  a te  Signore  mioihora  itaro  ad 

vdire  quello  che  tu  parlerai  in  me. 

A V D I A M quid  loquatur  in  me  dominus 
Deus. In  grato  in  grato  popolo  ♦ In  grato  dico  caj 
nato  de  la  terra  di  egitto  populo  mormoratore  nel 
dcìcrto.Guarda  quello  che  fu  di  quelli  mormorato 
ri  fumo  tutti  ellermioati,c  non  cntrono  in  terradl 
promisfione  eccetto  duo:  Giofue  e Caleph.Io  di# 
co  forno  efterminati  i padri:ma  c figUuohno.Penta 
adunque  bene  tu  mormoratore  quello  che  tu  rai. 
Horfu  A V D I A M quod  loquatur  in  me  domi 
ous  Deus  . Io  (laro  ad  audire  quello  che  parlerò 
in  me  il  Signore  Dio.  Colui  mormorerà  incontj# 
ncntc  e dira  come  Dio  parla  egli  agli  huomim . O 
mormoratore  guaia  a gli  htiommi  fe J^io 
lasCLO  io  intendo  bene  io  padre^O  figliuolo  io  in# 
tendo  anchora  ìo.Dimmi  che  cofa  uuol  dire  parla# 
re^Se  tu  doma  di  quelli  tali  checche  palare  .JNo 
lo  fapranno  e marauigliaranfi  coli  quando  mjedo 

no  che  Dio  parla  agli  huomini.Parlare  vuol  dire, 

efprimere  el  concetto, che  lhuomo  ha  arento  j con 
qualche  fegno,o  modo  efteriore;ac  etilato  troua# 
to  el  parlare  per  che  lhuomo  non  può  vedere  el  co 
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tetto  drcnto  de  lo  altro  huomo  e per  poterlo  moti 
tirare  fono  flati  trouati  cenni  e voce  una  il  miglior 
nodo  per  motirare  el  eccetto  aoftro  fono  le  voci  • 
In  ogni  modo  adunque  che  Ihuomo  motira  il  fuo 
concettoso  fieno  voce;0  cenuro  altro  modo  quel 
Jo  fin  tende  parlare*  Se  dio  adunque  parla  a li  huo/- 
nini  come  credi  tu  che  parltfN  o credere;  che  Dio 
parli  come  huomo  : Dio;e  cccelfo:e  pero  ha  vno 
parlare  eccellentiffimo  mavolendo  parlare  a li  huo 
nini  bifognia  che  lui  fi  inclini  per  modo  che  colui 
a chi  cl  parla  poffa  intendere*  Come  verbi  gratta 
fa  la  madre  che  al  fuo  figliuolino  fa  da  principio 
certi  cenni  accioche  egli  la  mtéda*  Di  poi  quando 
eglie  piu  grandicello  comincia  ad  efprimerli  certe 
vocile  dice  pa;pa;ma)ma?a<:  i quetio  modo  gli  par 
la*  Dipoi  quando  il  figliuolo  e,gradc  di  otto  o die# 
ci  anni  gli  parla  in  vno  altro  inodore  cofi  in  diuerfi 
nodi  fi  parla  fecondo  la  diuerfita  di  colui  a chi  fi 
parla*Iddio  parla  a tutte  le  creature  e feeddo  la  di* 
uerfita  de  le  creature  parla  diuerfamente«E  parla  a 
le  cofe  naturali  dadoli  lo  indiato  loro  naturale; ciò 
eiefprimendo  in  loro  quello  che  Dio  ha  prima  nel 
fuo  concetto*  V erbi  gratia  Dio  ha  dato  a la  pietra 
la  grauita  chela  uada  in  giunti  che  Dio  haueua  pri 
ma  nel  fuo  concettose  quetio  e;vno  modo  di  parla 
ce  ebe  Dio  parla  a le  creature+E  pero  dice  la  fcrit# 
tura*Pr£eceptum  pofuit  8C  no  prsetcribiu  Cioè  che 
dio  ha  dato  loro  quetio  precetto*  Dice  anchora 
la  fcrittura;che  dio  comado  ad  uno  verme  che  ma# 
giasfi  quella  h édera  di  Giona«Sc  dio  gli  comando 
adun$  li  parlo;  eie  gli  parlo  intendi  che  emide  ql# 
lo  intinto  a quel  verme  ; che  cmangiasfi  quella  he# 
4cra*  Parla  anchora  a .gliangeli;ma  ad  vno  altro 
Sopra  Efebici*  E 


Predica  feda  fatta  adf.xm.df  ? 
anodo  lui  gii  illumina  di  quello  che  lui  ha  > nel  fuo 
concettor  & in  quello  modo  parla  a gli  angeli.  Par 
laanchora  a gli  huominuperchè  egli  illumina  de  la 
fua  volontà. Deus  dluminat  omnem  vcnientem  in 
faune  raufldum.Ma  diuerfamente  parla  loro  freon 
do  la  diuerfitade  gli  huomini.  A gli  imperfetti  par# 
la  ad  uno  modo.  A li  imperfetti  ad  vno  alrro.Ecco 
Ihuomo  buono  checca  la  oratione  fi  fente  parlare 
dentro  da  Dio, perche  ha  gufto  ne  la  oratione  oc  in 
tende  quello  che  Dio  li  fpua.  Ad  vnaltro  huomq, 
che  vuol  fare  la  volóta  di  dio  Iddio  li  parla  ad  vno 
altro  modo:  perche  lo  ferma  con  la  grafia  Tua  in  ql 
concetto  del  ben  fare  che  e , conforme  al  concetto 
di  Dio.  Si  che  Iddio  parla  a gli  huomini  in  molti 
moduT u fe  huomo  e Dio  ti  può  pariarei  qualche 

- modo.E  coli  anchora  eflendo  Ihuomo  iddio  par# 
laanchora  a noi  in  qualche  modo  ♦ Oh  come  parla 
egli  a te  fratcc’O  come  io  non  te  lho  a dire.  T ienti 
il  tuo: a:  io  mi  terrò  d mio.Secretum  meura  mihi,fe 
cretum  meum  mihi.  Horfu  adunque  frate  che  odi 
tu  che  il  Signore  parli  in  te.  Tu  di  che  fc  flato  ai 
vdire.il  (ìgnore  vi  dico  parla  ali  buoni  e dice , che 
dara  loro  di  molto  bene.Q  V O N I A M L O# 
Q VETVR.  PACÉM  IN  PLEBEM 
S V A vi,  il  Signore  parlerà  la  pace  a la  fua  pie# 

- l>e:Pace  dico  a li  buoni  guai  a li  cattiui.Non  efl  pax 
* impiisdicitdominuSfLap  xenon  fla  con  li  cattiuì 
. la  pace  tjla  quiete  di  dafeuna  cola.  T og k qua  una 

pietra  la  non  ha  pace  , la  non  fi  quieta  fe  tu  la  tieni 
fofpcfaima  fe  tu  lafci  andare  come  la  giugneal  cen 
crocila  ha  trouatala  pace  fua.  Togli  qua  il  fuoco 
e non  ha  mai  pace  inhno  che  non  cy  giunto  al  cielo 
dclaLuua.  f oglt vuo  animale  ebe iiafebi  fca&e? 
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non  ha  mai  pace  mfìno  che  non  ha  prefo  il  ciboXa 
pace  del  core  de  lo  huorno  e,Dioie  pero  ifino,che 
ftiiomo  co  e, con  Dio, no  ha  mai  pace*Iddio  adii* 
a dara  pace  a la  fua  plebe  : la  quale  ftara  col  cuore 
foitoaDioXaplcbc  di  Dio  fono  li  buomhuomi 
CiXc’bone  dótie  li  buoni  faocinl  li*  A quali  il  tigno 
ir  parlala  pace*  ET  S VPER  SANCT  OS 
ÌVO S*  Parla  aochora  la  pace  a li  fuoi  fanti:  San 
io  vuol  dire  puro  coloro  eh  e fono  in  gratta  di  Dio 
<£ che  non  vogliono  honori  ne  robba,e  che  non  ha* 
iiò  pollo  ti  fine  loro  in  cofe  del  mondo  fono  qu  elli 
• fchefianno  pace*  Santo  anchora  vuol  dire  fermo,  e 
pero  quelli  che  fono  fermi  nel  propofito  del  ben  vi 
uere  haueranno  pace*Santo  anchoravuol  dire  San 
guie  tictu*  colui, che  defidera  efier  tinto  di  fanguc, 
« appctifce  il  martyrio  per  amor  di  Cbrifto  fi  può 
chiamar  fanto,alijle  dio  da  la  pace  fua*  O uelli  ?d<5 
que  che  faranno  firmati  ne  la  verità  di  Chnfto , dC 
che  non  fi  volteranno  ad  ogni  vento  di  dottrina  ha 
ranno  la  pace  di  Dio  fi  *\IN  EOS  Q VI 

CONvERTVNTVR  ad  cor* 

Coloro  anchora  haranno  pace,  che  fi  conuertùan 
no  al  core*  Bifognaconuertirfi  al  core  fuo  doue 
habita  Dio, e con  a le  cofe  del  mondo  : fe  tu  vuoi 
haucr  pace/Tornate  tornate  peccaton  al  cuore  vo 
lìro  tornate  a dio  fc  volete  pace  ♦ Dice  colui  io  an* 
dro  nel  tal  luogo  e ripofer  omasi, 8t  haro  pace:por# 
tala  teco  dico  io  che  la  pace  fia  nel  cuore  &in  nefiii 
co  altro  luogo  tu  non  puoi  trouare  la  pace*  Dice 
' quello  altrove  io  ho  il  tale  officio, o fc  io  diuento 
grande  in  qualche  degnita  io  haro  pace:  io  ti  dico^ 
che  tu  non  haurai  pace  fe  non  con  dio:il  quale  fe 
Al  uorrai  habitcra  nel  tqo  cuore  & daratu  pace* 

fi  "I 


- , 


ri  tuie**  KK4  1(1  L14  KUI.AllltQI;  7 

Se  tu  cerchi  dio  ne  la  terra,  id  ed  nc  le  cofe  terrene 
tu  noi  trouerrai  ♦ Cerca  prcuaricatore n el  core  tuo  ; 

c guarda  come  egli  da, e vedrai  fe  dio  vi  può  hab i#  3 
tare*  Guarda  quella  (Vada  che  da  predo  al  cor  tuo;  jj 

id  ed  il  peccato  che  di  Tempre  per  ferirti  «Iddio  di#  jj 

cc  io  non  podo  habitare  nel  tuo  core  : perche  eglie  j 

pieno  di  peccatiXieua  uia  quella  luduria,Lieuavià  s 

quelle  fpurcirie*  Caccia  via  quella  carogna  de)  tuo 
cuore  che  altrimenti  io  no  vi  potrei  habitare  come 
tu  cacci  via  quefh  vitti  Iddio  viene  ad  habitare  nel 
tuo  cuore , e quella  fpada  va  via  & hai  la  grafia  di 
dio  e la  fua  pace*  Ma  tu  dirai  come  haremo  noi  pa# 
ce  che  hanno  ad  eder  tante  tribulationi?  Tu  di  che 
gli  hanno  ad  edere  tante  guerre, careftie,  e pedilen 
tiejo  ti  rifpondo  col  nfo  Salmo*  VER  VMTà 
ine  ppe  timctes  efi  falutare  ìpfius  inhabitet  Glorie 
In  terra  nodra*Coloro  che  temono  dio  non  babbi 
: no  paura, perche  il  Signore  Tara  appredo  di  noi , c X 

la  gloria  habitera  ne  la  terra  nodra*  Non  dubitate 
dico, che  dio  ha  deliberato  ad  ogni  modo  , che  Fi# 
renze  h abbia  la  fua  gloria*  E fe  voi  la  vorrete, la  po 
trete  hauere  uoi:m  a fe  non  vorrete  dio  la  dara  a ql# 
li  pochi  buoni, de  a qui  di  fanciulli  chevogliono  far 
benc^Queflo  e quanto  io  ho  vdito,cheha  parlato 
«1  Signore  per  li  buoni  foIamente*0  padre  non  hai 
tu  vdito  nulla  per  tutti  noi  altri  in  genereXafciatni  v1 
vn  poco  ripolare  avvedremo  fe  habbiamo  vdito  ao  ^ 

che  per  voi  qualche  cofa* 

Dicite  iufto  quoniam  bene:#  q?  frattura  ad  in#  ? 

tientionem  fuarum  commedet*  Dite  a li  buoni  che 
è gli  haranno  bene, e che  mangeranno  il  frutto  de  le 
loro  opera tionùÓ  padre  a noi, che  farar’Non  rihai 
tu  a dire  nullario  non  fo piu,  che  mi  dire*  Dire, ac  £ 


Lrecemorc  li  ui  uc  rama  x^uira*  «f  y 

iroii  fare, non  c,fenon  oc  affatìcarfi  fanza  frutto*' 
Stauo  in  gran  penfiero,e  diccuo, debbo  io  dire  piti 
iiiente  a quello  popolo  t Emi  pareua  che  quanto  a 
li  buoni, io  facefii  peggio  a dir  piu  nulla , non  per  il 
dire , che  in  le  fia  materna  per  la  mdifpofitione  de 
li  cattiui,che  non  vogliono  intédere*  E quanto  piu 
lhuomo  dice  la  brigita  poi  fi  afluefn  a lo  vdire,  fo# 
laméte  fanza  operare*Dicono  li  philofophi,Q  uod 
naturate  non  afluefeunt,  Cioè  le  cofe  naturali  no 
fi  p odono  afiuefare  ad  altroché  a quello^  che  li  da 
la  naturarlo  contrario  pare  quel  detto*  Cofuetudo 
cft  altera  natura*Qucfto  (intende, che  la  confuetu* 
dine  e,unaltra  natura*  Q uando  lhuomo, per  con* 
fuetudine , lafcia  la  ragione,  c ua  drieto  ala  arte* 
V érbi  grafia  colui  che  ha  imparato  a fonare  gli  or* 
gani  quando  il  fona,  mena  le  mani , c non  li  penfa* 
cioè  fé  lui  voleffi  penf3re  a tutti  e mouimcti,  che  fa 
de  le  difa  non  potria  fonar  bene*Il  mouiméto  adfi* 
que  de  le  mani  del  fonatore,e  per  confuetudine,  la 
quale  ha  fatto  in  lui  vna  natura.Emi  ricorda  già  ha 
uer  uifto  fonatori  che  parlano  con  altri  mentre  che 
Tuonano  ♦ Si  che  quando  vno  fa  vna  confuctudin  e 
ad  uno  modo  o ad  vnaltro  non  fi  può  poi  infignar 
li  a tuo  modo  c farlo  tornare  indrieto*  Piglia  qua 
uno  di  quelli  tuoi  pticini  o uno  franano  eu  auuez 
zoilo  ad  vdire  cantare  e dire  gli  officii:e  mede  dC 
hannone  fatto  una  pfuetudine  aggmgniui  poi  chel 
fia  mal  nutrito  jdiuenta  tiepido  de  le  cofe  di  dioje 
- non  fi  può  infegnarli  in  contrario, e fa  in  fe  due  c5# 
fuetudini  che  fi  rimuouono  poi  difiicilmente*Eglie 
come  fe  corre  ffi  qua  tre  acque  da  tre  parte:  butta 
feftucain  vna  di  quelle  acqueXa  Educa  va  via  col 
COrfo  di  quella  acqua* Buttala  ne  laltra  fa  il  fionle^ 

E iù 


— rr — Predica  fella  tetta  adi»xffi»Jf  Zi 
e.cofi  ne  )a  altra»Cofi  mi  pare  a me  che  inteffle  ftgf 
qua  predica  a colloro  quanto  tu  vuoi  egli  hanno 
fatto  vna  confuetudme  di  vdire,&  uoaltra  di  mal* 
operare.  Ognuno  ode  le  predi  che,  e pochi  voglio;* 
no  bene  operare»  Et  hanno  fatto  natura  di  quella 
confuetudine,e  vanone  in  ul  corfo  de  lo  vdirefaii 
za  operare,  Egfye  difficile  ti  di  co  io  a voltare  que# 
fio  corfo , come  e, difficile  uoltare  il  corfo  de  le  ae 
que,  Coi!  mi  pare  a me  che  uoi  habbiate fatto  una 
confuetudme  di  quello  vdire  dire  fate  giuditia  fate 
giulhtia,tu  dwenterai  cornacchia  di  campanile  : la 
quale  al  primo  liiono  de  la  campana  che  la  (ente  ha 
paura  cjfpauentasfiuna  poi  quando  ella  ha  cornine 
ciato  a farne  confuetudme  : tu  può  fonare  quanto 
tu  vuoi  che  la  Ha  in  fulla  campana  e non  fi  muoue# 
E fu  una  volta  vna  donna  che  voleua  cacciar  uno 
cauallo  vecchio  che  era  entrato  nel  fuo  campo  lei 
batteua  in  lu  una  zucca  per  farli  paura  accioche  eli' 
partiflfe,e  pafiàndo  vno  huomo  per  la  via  li  dille»  ’ 
Buona  donna  voi  perdete  iltempo»Quefto  caual# 

10  e,  vfato  a portare  le  nacchere  c fentire  cotelli  fuo 
nuli  che  per  fonare  e non  fi  partirà  eui  bifogna  dar 

11  de  Sballonate»  Coli  mi  pare  che  fiate  voi;  E H 
può  dire  e gridare  giulhtia  quanto  Ihuomo  vuole 
voi  nonne  fate  nulla»  E bifognéfa  che  il  Sigporev 
faccia  poi  con  le  ballonate.Horlu  frate  non  ci  tene 
re  pm  fofpefi  dici  qualche  cofa»Che  uoletc  uoi  che  - 
io  dicalo  uorrei  che  bora  mai  uoifacesfi  fanza  ta 
to  dire»E  fe  tato  detto, che  fe  non  haueffiintefo  fa# 
ria  hora  mai  d’andare  a predicare  ah‘roue»Ma  voi 
non  operate  nulla,  E pero  io  temo, come  ui  disfi  lai 
tro  di, che  ci  ga  toltala  predi  catione»  Dice  quel  cat 
tfuo;  Dio  il  uolesfi, chela  fusfi  tolta, che  tu  aadrtlU 
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pure  sfare  altro  ♦ Jo  ti  di  cocche  quella  predicatio^ 
ne  fa  piu  per  te^che  per  aitila  E molti  fe  no  fuffi  que 
(hi  predicanone  non  farieno  bora  viui^efe  la  aha  a 
laCciare  male  per  voi  cattiui*  O dicano  cofloro  noi 
Gabbiamo  a fare  vna  cola  che  findera  bene  p nou 
i lo  tiv dico  cattiuo  y che  non  ti  riufcira  il  difegno  fa 
quanto  tu  vuoi«Horfu  padre  de  dici  qualche  cofa* 
Non  ci  tenere  piu.Io  fono  contento#  Io  voglio  die 
i m qualche  cola«Horfu  la  prima  cofa  confelTat evi  e 
i comunicatemi  Ma  io  voglio  voltarmi  a quelli  fan# 
ciulli  y che  fono  quelli  y che  hanno  ad  h ereditare  le 
• grati  e promefle  a Firenze;  Fanciulli  miei*  io  dico  a 
; voi. La  prima  cofa  cofefTatcui  molto  bene«N  on  fa# 
le  intelligcntie^o  (ette  ne  gh  voiln  ofhcii  come  fai» 
j no  e padri  v ofiri  io  dico  di  quelli  che  fanno  non  di 
B co  di  buoni*  f a che  in  quella  pafqua  tutti  vi  comu# 
j nichiatcsio  dico  quelli  che  fono  m età  da  comuni# 
i carfij&in  quella  Svuole  che  tutti  voi  fandulli  che 
\ vi  hauete  a comunicare  vegniate  qua  a la  chiéfa  ca# 
, thedrale  che  Ha  meglio  qualche  altrouc^e  fiate  tut# 
5 ti  v cftiti  di  bianco  con  le  croce  roflc  in  ma  no:  e chi 
j non  può  hauere  le  vede  da  le  compagnie  vengjii 
coli  con  li  panni  fuoi  * E conuenuti  che  farete  tutti 
1 qui  inchoro  co  h clerici  in  prima  e ne  primi  luoghi 
f con  le  loro  cotf  e ìndoflo  farctcui  cantare  vna  mef# 
fa. E quelli  padri  canonici  ue  la  ordm erano#  E poi 
andate  detta  la  meda  a comunicami  a dua  a dua  e 
li  clend  manzi  y cioè  prima  gli  fuddiaconi  y puoi 
accoliti  y puoi  vlterius  gli  altri  fanciulli#  Et  in 
, quello  tempo  , che  fi  vanno  a comunicare  a dua  a 
i dua  gha.ltn  fileno  in  choro  & canteno  de  gli  hinni 
i come  Aue  maria  della*  Et  Pange  lingua  glori  od 
flt  finuli  hymmu  Dipoi  finito  che  fara  di  commu#  . 

F iiii 


J Predica  letta  ratta  aai«xni«d2  n 
tricarfi  ognuno  fi  canti  Tc  dcum  laudamustilqua*  t 

le  finito  che  e,  ognuno  Tene  vadià  a le  compagnie  b 
9 fpogliarfi  e poi  a caFa*Quefto  e il  modo  fanciulli  a 
miei  da  nutrirui  bene  OC  viuere  chnfttanaméte  ♦ Ad  a 

voi  altri  grandi  de  le  compagnie  e che  fiate  fiati  in  te 

fino  a qui  ne  le  bocche  QL  in  luoghi  fecreti  a comuni 
earuijdico  che  non  e tempo  a (lare  piu  occulti  veni  g, 

te  fuori  adeiTo*  V enite  in  palefe  a communicarui  e ^ 

non  e, tempo  piu  a (lare  rinchiufo*  Iono  velho  va  ^ 

luto  du  e itìno  a qui  OC  ho  hauto  nfpetto  a la  voftra  ^ 

Éragitema  addìo  vi  ho  voluto  feoprire  quefta  ve  $ 
«•italiche  non  fiate  piu  cofi  venite  a le  chiefe  : dC  in  j. 

publico  a comunicarui  : e date  buono  efiemplo  di  ^ 
voi  a tatto  il  popolo, perche  ftando  la  fate  anche  di  tì 

molti  inconuénienti  e maffirae  che  occupate  i con*  Xì 

felibri,  che  tenendoli  la  non  poflono  venire  a latri*  ^ 

fare  a gli  alta»  Q ucfto  ho  uoluto  dire  a tutti  voi  in  * 
genere*Ma  io  fento  a lo  orecchio  cofioro , che  di*.  ^ 

cono  Padre  quefto,che  uoi  hauete  detto  di  confef*  ^ 

farfi  e di  comunicarfi:e  molto  buona  cofa,  ma  noa  g 

ci  e, egli  altro.JN5  ci  hai  tu  da  dire  qualche  cofa  piu 
imparticulare  vn  poco  del  gouerno  noftrof  V uoi 
tu  ch’io  tene  dica  qualche  cofcPadre  fi+Lafciami 
ripoiarc  ch*io  tene  diro  vna  parola* 

Che  vuoi  tu  che  io  ti  dica  i O padre  vna  parola 
di  farti  noftri^ecco  la*M  ISERICORD IÀ 
ET  VERITASobuiauerunt  libi, tutoria  8£pa* 
obfculatc  iunkChe  vuoi  tu  dire:*  Dico  che  la  mife* 
ricordi*  e la  veri' a fi  fono  fcontrare,e  la  giuftitia,e 
(a  pace  fi  fono  baciate  inficine*  A lo  Onnipotente 
Dio  e, piaciuto  in  quefii  tempi  mandar  fuora  la  ve* 
rita  e difcoprirla*  La  verità  dico  prima  de  la  fede, 

ri-  che  tic, fiata  predicata  cq  tante  ragtonùltcm  la  ve# 

il  . ■'  : 
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rifa  del  viucrechnftiano*Eti  e flato  fcoperto^chel 
ben  viuere  non  pfifte  in  cerimonie  ne  in  cofe  cflrin 
féche:ma  la  radice  fua  esondata  nel  culto  intetto# 
re  e ne  la  Ampliata* Iddio  anche  ha  mandato  fuora 
la  verità  de  le  cofe  future*La  verità  anche  eternità 
foora  per  feoprire  le  magagne  de  tiepidi  8C  esfl  co# 
minciato  a dire  il  vero  infaccia  ad  ogni  vno«Q  uan 
do  da  principio  già  parecchi  anni  fono  comincio 
auuenire  fuora  quefla  verità  mi  ricordo  che  tu  ti  al 
legraui  molto  imasfime  quando  fi  diceua  qualche 
cola  de  la  verità  di  chi  reggeua  a quel  tempo  tomi 
credeuojchc  tu  ti  allegrasi!  alhora  de  la  venta  OC  io 
diceuo  guarda  buono  huomo  che  e^cottui*  Ma  ho 
m io  veggo  che  tu  non  fai  piu  cofi:&  eflendo  verni 
to  la  venta  contra  di  te  tu  ti  fei  contattato*  E pero 
fioraio  veggo  che  alhora  tu  lo  faceui  per  odio  & 
non  per  la  venta*  La  verità  adunque  venne  fuora: 
ma  non  con  la  mifericordia  infieme  * O padre  non 
vanno  elleno  infieme  la  mifericordia  e la  ventai  Si 
ma  addio  fono  venute  in  vno  altro  modo*  La  veri 
ta  ty  venuta  fuora  e la  mifericordia  lha  feontrata,  e 
feontrandofi  dicono  luna  a laltra  > che  fai  tu  quaf 
Ai  tempo  de  gh  apottoli venne  fuora  nel  mondo  la 
verità  e fu  predicata  per  tutto  e lo  fpirito  & il  lume 
di  dio  fu  diffufo  per  tutto:  ma  la  mifericordia  de  le 
cofe  temporale  non  fu  data  alhora  a la  pnmitiua 
chiefa,come  ella  enfiata  hoggi  prometta  a te  Firen 
ze^Sicbetufiai  hauuto  la  verità  da  dio  eia  miferi# 
cordia  che  fi  fono  feontrate*  O frate  doue  fonde 
cofe  temporaliiele  promisfione  che  tu  di?  O popo 
lo  doue  fono  le  tue  operationi?  Tu  domandi  pur 
quette  confolatione  e quetta  pace:8£  io  t ho  detto, 
che  la  pace  no  tta  fanza  la  giuttitiat  l VST  IT  J A 

. s ‘ ri  * 


Predica  Ietta  ratta  adi.xi&di  7 
# pax  obfculate  funt  la  iuttitia  eia  pace  fi  fonerà?*? 
bracciate  e bafriate  inficine:#  hapofattofega^TiS 
Firenze  non  uùoianchora  quella  giuftitia*  Vaue? 
di  quello  che  io  tho  fcrittoiaccioche  non  li  muta® 
uedrai  che  quello  punto  de  la  giuttitia  lo  te  lho  fen* 
pre  tenuto  faldo:c  dettoti  e fcrittofyche  quato  pitie 
gmftitia  faretti:tanto  piu  pretto  haurefti  le  tue  gra* 
tie*  V” a leggi  benché  uedrai  che  fe  tu  fe  quello  che  ió 
fai  prolungare, non  iojngrato  popolo  che  non  co 
nofei  h benefidi  che  tha  fatti  Iddiodui  thadato  o** 
fio  configlio  grande  , e tu  v7hni  pofto  chi  lo  polla* 

tuattare, quella  non  enfiata  già  lamia  intcntione* 

) frate  tu  lo  permettetti  pure*  E glieli  uero  che  da- 
prinapioeflcndoticofi  cofanoua:iolo  permesfi* 

# il  Signore  difle  io  metterò  prima  la  briglia  a qu£; 
flc  puledro*  poi  apoco  apoco  li  metterò  la  fella*  • 
Non  fi  permeile  quello, perche  tu  lo  uolefli  guafta? 
re*  Magnifici  Signorie  bifogna  attendere  qua  a q# 
fto  cófiglio,#  hauere  locchio  qua:#  andarlo  lima# 
do  e raccondando  apoco  apoco:  # uedere  fe  mol# 
ti  che  ui  fono  e bene  che  ui  fieno*Ma  molti  dicono 
io  non  uoglio  dare  le  faue,ne  uincere  li  danari,che; 
fi harebbono  a uincere  per  li  bifogni  de  la  patria, fe 
non  fi accdcia  prima  qfto  configho*T u fc  bé  fcioc 
co  a dir  colica  qn  una  cofa  e,  buona  in  fe  benché 
non  fii  anchora  limata  e pfetta  aiutala  pure:e  no  la,  , 
lafciare  perire  per  qllo*Perche  facendo  tu  a cotefto 
modo:  aiuteresti  a coloro  che  uogliono  guaflare  il 
configlio,Quellaltro  dice  io  uorrei  che  fi  accòciaf# . 
fi  la  forte  del  mazoechió,chiamateIo  uoi  cofiiio  ui  * 
dico  chi  uuole  quella  forte  c,moflo  da  la  fua  pallio  \ 
ne  c nó  da  ragione*C6fefla  confetta,  che  tu  fe  unof 
chrilhaugccio  # anche  uno  cattino  ; perche  cono?  • 


Wj  iV  Et 
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kcbào  la  tnta  tua  tu  hai  paura  di  con  edere  eletto* 
é pero  uorreth  la  forte*  Dimmi  un  poco:  perche  uà 
diucati  tu  buono*  Quelli  tali  ti  dico  fono  pazzi  5£ 
cattiutie  fono  loro  quelli  che  dano  le  raue  bianche 
ad  ogni  cofa:ua  leggi  la  hiftoria  tua  che  ferme  me  f 
Jer  JLionardo  di  arezzo  douc  e dice,che  andò  bene 
Tempre  la  citta  mentre  che  fi  refle  fànza  forte:  e che 
pòi  quefia  forte  fu  trouata  da  gente  ambiùofa.E  fe 
Bé.triiòua  Tempre  di  quefii  cattiui  che  uanno  fybila 
do  limili  cofc  negli  orecchi:  quefii  fono  quelli  che 
Èrano  conuenticuli  contra  la  tua  citta  dentro  e di 
fuoracon  preti  e con  frati  e fanno  quelle  belle  cene 
e d*fitrari:8£  il  parlar  loro  ua  fempre  ìnful  frate  ,c  <j 
fi  magia  pane  e frate, carne, e fraterno  c fraterne 
di Ftreniea  quefii c5uéticu1i,e  no  eie  nefiuno  che 
a penfiiqtoefio  pouero  fraticello  e, quello  che  ha  a 
combattere  contra  tutto  il  mondo,  orfano  fono 
contento  poi  che  il  mio  fignore  uuole  eccomi  qua 
parato  ad  ogni  cofa  ejperche  molti  dicono  che  le 
cole  chi  ho  dette  non  fono  ucre*  Io  ti  dico  chio  fo^ 
no  parato  a deputare  tutte  le  cofc  chi  tho  detto  co 
ogniuno , chiamate  dottorile  prelati,  echi  uolcte,  . 
Uenga  tutto  il  mondo, che  io  folo  uoglio  combat^ 
terla,e'difputarla  co  ogmuno  OC  voglio  vincere  ad 
ogni  modo  io  folo  tidico  voglio  vincere  contra 
ogniuno  : ma  non  io  no . Sed  gratia  Dei mecum. 
Dice  quello  altro  che  fi  uuol  predicarlo  cuan/ 
gelio  , cnon  lo  fiato  : ma  fc  tu  guarderei  puoi  be^ 
ne  sin  vna  fua  predica  parlerà  piu  di  fiato,  eh  e 
non  fo  io  in  tutte  le  prediche  ♦ Q uello  altro  dice, 
che  io  fono  heretico  ♦ Dimanda  vn  poco  che  coù 
io  detto, che  fia  heretica  e non ; te  l’ho  fapra  di* 
rq  vna  te  ne  voglio  io  dire , che  ne  la  religione 


PredicaTefia  fatta  adf*riff*dìf 
Hi  fan  domenica  non  fi  troua  che  vi  fusfi  mti  néfITt  i 
no  herttico  *.  Va  leggi  tu  non  trouerrai  che  mai  ne 
la  religione  di  fan  domemco  fusfi  arfo  ne  Chino  ge#  k 
aerale*  Ma  tu  trouerai  bene  che  quefio  ordine  no>  3 
iftro  e ftaro  quello  ,che  molte  volte  ha  reformato  la  t 

Italia.  Va  leggi  de!  cardinale  latino  che  fu  de  lo  or  s 
dine  di  fan  Domenico*  Leggi  anchora di  mefferé  a 

Agelo  acciaioli  che  fu  ctiara  poi  de  lordine  noftró*  i 
Leggi  anchora  de  lo  Arciuefcouo  Antonio*.  Et  di 
Domenico  e uedrai  quanto  frutto  c quanta  refor#  « 
mattone  di  ben  uiuere  quefio  ordine  di  fan  Dome  ù 

nico  piu  volte  ha  introdotto  ne  la  Italia.  6 cofi  tro>  q 

aerai  che  il  Signore  mediate  quefio  ordine  ha  fem# 
pre  duto  qualche  lume  e qualche  bona  reformatio#  2 

ne*  E cofi  anchora  come  tu  uedi  ha  fatto  adeflo* 

Q uello  altro  dice  che  il  frate  ha  detto;che  la  chiefa 
non  può  tenere  beni  temporali*  T u non  hai  bene  i 

udito  lordinenofiro  no  tiene  cotefta  opinione^any  | 
zi  la  contraria*  Va  leggi  e trouerrai  che  al  tempo 
di  Lodouico  Eauaro , che  pafio  in  Italia  per  farli  * 
imperadorc*  V olédo  i frati  de  lo  ordine  noftro  fo# 
dentare  che  la  chiefn  poteua  tenere  beni  proprii  fa 
rono  mof  o da  lui  perfeguitati,  S£  io  molte  volte  la 
ho  difefa  quefta  openione  che  la  chiefo  pofla  teneri 
re  beni  proprii  contra  a chi  ha  voluto  dire  il  contra 
noverche  tenere  il  contrario  ey  herefia  exprefià* 

Dico  bene  che  prelati  non  douerriano  fpédere  ma 
le  e beni  de  la  chiefa*  O frate  tu  pungi  molto  forte 
quefta  mattina*  T u tocchi  troppo*  Io  tirifpondo 
che  glie  bifognato  fare  cofi  non  già  per  me^  che  no 
mene  curo  de  le  loro  calunnie  e de  le  loro  perfetti# 
tionirperche  quefta  e, la  mia  coronarma  lo  dico  per 
téacciochetunonti  lafdinganarenefeduccrc  d* 


cyccemDxcuaiaiiaoiai^UCia*  q.7 
jfltri j 2 quali  e^in  odio  quella  venta  eh  e habbiarao 
predicatala  io  non  ti  ho  detto  nulla  nfpetto  a qf 
lochi  ti  potrei  dire  che  n’hoanchora  un  pieno  Sac 
colma  non  voglio  dirti  altro  ♦ Q uedo  ho  detto  per 
fiora  per  te  per  forti  auuertito  c per  dirti  che  la  veri 
ta  come  habbiamo  detto  cepparla  fuori  ♦ Iddio  la 
mandata  quella  vcrita.Hora  una  parolctta  fola  di 
remo  e mandotcne  a cala» 

Che  di  tu  Firenze  ? O padre  dici  qualche  cola» 
DouefonolenodrepromelTe^Firenze  douc,e  la 
tuaIuditia:’Leconfolarione:elapace  non  Hanno 
fatiza  la  iullita:  ma  fono  abbraciare  inficine  ♦ I V# 

$T iTJAE  F pax  ofculatc  funt  Vuoi  tu  pace 
tea zc:  V uoi  tu  confolationc^Fa  giulhtia  ♦ O huo# 
idojO  donna, o fanciullo  vuoi  tu  pace^fo  gmllitia^ 
che  cofà  e giulhtia,  Giulhtia  non  e,  altro  che  rende 
re  ad  ognuno  quello  che  fuo^Rendi  adunqj  a Dio 
lamma,che  e?fua  laqualc  egli  ha  fattaiperche  la  va# 
di  a lui  che  e , il  fine  fuo,  li  cofireudi  al  prosfimo 
quello  che  e^fuo, Scarna  il  benecomune:e  fcaccia  li 
vitiijqueda  e,la  giuditia*  O Firenze  vuoi  tu  edere 
piufauiadi  OiotufGuardafeluiama  laguditia, 
cfela  uuolejche  uolendo  lui  ricomperare  la  gene# 
catione  fiumana, e faluar  Ihuomo  ìlqualehaueapec 
catotdifle come  iaremo^ih uomo  non  può  fatisrare 
a quefto  peccato, perche  e, infinito  e non  (ària  fatif 
fatta  la  gtufhtia  ♦ E pero  difle  10  voglio  piu  predo 
chel  mio  figliuolo  fia  morto:  OC  etiam  chel  fia  mor# 
to  cruddishmamente  in  fu  la  croce  co  ogni  dratio 
piu  predo  che  io  non  voglio  che  fia  guado  lordine 
eie  la  giuditia*Fa  aduncp  giuditia  Firenze,  e no  vo 
lere  effere  piu  fairio  di  Dio  tu»Che  dice  la  fcrittura 
Sufurrone  fubtraSo  omnia  coquiefcunt  leuato  via  . «■» 


Predica  fetta  fetta  adirili*  di 
fl  fufurronc  o gm  cofa  fta  in  pace*  Lietta  adunque 
via  firenze  le  morm orati oni*T aglia  via  quella  lui 
gua  lieua  via  chi  fa  intellieentie  babbi  cura  à quel-# 
fi  definari  e quelle  cene  VERIT  A S de  terra  or£ 
ta  eft:3£  iuftitia  de  celo  profpexitXa  ueri ta  dice'  e! 
pfalrao  nottro^e  nata  de  la  terra:e  la  giuttitia  ha  ri# 
(guardato  di  cielo*  Q uefta^e  la  prima  uerita*  Deh 
guarda  quanto  ella  benigna  che  eflendo  prima 
m cielo  uolfe  uenire  in  terrai  m carnare  de  la  uer# 
gine, Q uefta  ucnta  ufci  adunque  de  la  terra  :ideft 
prefe  carne  humana*Hora  e,  venuto  vn’altra  iiolta 
la  verità  3£  canata  de  la  terra^  ìd  cft  vfeita  de  la  fcrit 
tura  fanta  che  ti  e;ftata  elpotta  e predicata  ♦ E T 
2 V S T 1 T I A de  cacio  profpexit  * La  giuttitia 
ila  la  fu  m cielo;e  guarda  qua  giu  in  terra  * iu fritta, 
che  fai  turche  guardi  tu?  V em  ve  ni  che  fta  tu  a fa# 
re?  Vieni  qua  giu  giuftitiaXarifpondeio  vorreive 
Dire  : ma  io  guardo  chi  mi  nceua  e non  veggo  tuo# 
go  parato  per  me<  La  uuoi  tu  popolo  quetta  gì  uft i# 
tia.JFaili  vna  bella  camera  fa  chela  polla  venire  no 
la  impedire*  O confoli  de  le  arte  volete  voi  quetta 
gmfritia?0  magiftrati  diFirenze*0  Signori  otto, 
chi  vuole  di  voi  riceuere  quetta  giuttitia?  Nettuno 
rilponde*Magmfici  Signorina  tocca  a voi  « A voi 
fi  afpetta  a rie  euerlaXe  Signorie  vottre  la  piglino 
Fateli  la  camera  uoi;prcparateli  la  ftrada  acctoche 
la  pofla  venire  ♦ it  a giuttitia  non  va  fanza  la  fpada* 
Cominciate  adunqj  a tenere  la  fpada  pretto  accioc 
che  non  habbiate  hauere  nfpetto  di  non  fare  guitti 
tia*T enete  la  ducento^o  trecento  armati  ; e quado 
intendete  che  vno  faci  macche  menti  giuttitia  prc 
tto  mandatelo  a pigliare*  E fc  non  ui  battono  que# 
Ritogliete  il  popolo  fate  che  fiate  tcmutic  che  u fa  . 
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eia  grtjfhtia*  La  giuddia  fifa  a quefto  modo  fanza 
ricetto  di  pfonctQ  n tu  fai  che  glie  vn  federato  fo 
«fornitalo  beftemmiatore  madalo  a pigliare  fagli  in 
fhtia.Fatc  anchora  magnifici  fignon  che  magiara# 
ti  faci  no  gmditia;eqn  non  la  vogliono  fare } e che 
vii  menta  quattro  tratti  di  fune  mehterebbono  lo* 
ro  quella  pena.O  frate  che  ditu^che  hano  fattola 
hanno  fatto  giuftitia^eti  par  poco  a te  a non  volere 
fai*  giuftitiajo  ti  dico  che  il  non  far  giuditia  e gran 
pctò  e fatane  punito  di  la  fe  no  di  q.Se  tu  da  piu  di 
Ohrifto  taiGuarda  Tcuagelio  dd  giuditio  di  xpo 
qn  e condannai  peccatori* ttdicejte  maledirti  in 
igoera  eternum*Non  dice  10  ti  condano,  perche  tu 
le  dato  ladr  o^o  adulterouna  perche  tu  non  hai  fat 
tojgiuHhtta+T u non  hai  dato  mangiare  a pouerdli 
affamatuT u non  hai  dato  bere  a gli  aJTetati  OCcAc* 
quali  fono  tutte  opere  di  giuftitia*  1 1 no  far  giuditia 
ti  dico  io  guada  il  bene  comune.Se  uoi  farete  adff* 
q?  giuftitia*  V cdctequello  che  farad  Signore*ET 
E N I M Dommus  dabit  bemgmtattm } & terra 
nodi* a dabit  frudtum  fuum*  Il  nodro  Signore  Tara 
benigno  ucrfo  di  voi:e  la  nodra  terra  dara  il  frutto 
fuo*il  Signore  vi  dara  le  uodre  confolationi  « Pre* 
jparate  adunque  la  uL  al  Signore  con  queda  giu di* 
*ia  fe  volete  che  il  uoftroRe:&  il  vodro  Giefu  ué 
jga  a dami  le  uodre  gratie*!  V ST ITIÀ  ante  cum 
atnbulabit  dC  ponct  in  uia  greflus  fuos*  Fate  che 
la  giuflitia  uada  innanzi  : perche  la  giuditia  c,mi* 
aiftra  del  Signore*  Quado  il  Re  viene  in  vjq  luogo 
gli  Satelliti  Tuoi  vanno  manzi  a preparargli  SfaprU 
Jaftrada*Et  pero  mandate  innanzi  queda  giuditia* 
Giufhtiaadunqi  Magnifici  Ggnorùgiuftmafigno* 
Xi  otto;giudiua  magUtrati  di  t ircze  giuditu  ppic# 


r i cuiw*»  leu*»  i«uu  4uitjuu«ui 

GiufHtia  popolo,  Giulhtia  huomini,Giullitia  do# 
De  ognuno  gridi  giuftitia,  Laquale  f e voi  farete  la 
terra  vollra  dara  3 frutto  fuo  : 8C  il  Signore  vi  dara 
le  uolire  grane.  Qui  bcncdictus in  lccula  feculo# 
rum»  Amen» 

PREDICA  SETTIMA  FATTA 

adì, zviii.  di  Decembre  la  quarta  domcnt 
ca  de  lo  aduento,  14,96, 

Et  in  medio  cius  fimilitudo  quattuor  ani 
malium  8£c,  Ezech,pnmo« 

Erchelafede  cathobca  dilet 
tisfimi  in  C brillo  Gicfu  prc# 
dica  cofe  ardue  e diffìcile  fo# 
pi  a la  capacita  di  ogni  inges 
gno;nlcum  volendo  appare* 
re  faui  de  la  fapientia  huma* 
na  non  folo  lhanno  negata, 
randerifa,  Et  quelli  o iieno 
philoTophio  ;poeti;o  allrologi/ono  e Tarano  paz# 
zi  de  la  fapientia  fiumana,  E quello  lì  può  prouarc 
perche  ogni  huomo  etiam  con  la  fapientia  humana 
debbe  cercare  il  fin  e fuo  y come  vediamo  che  tutte 
le  cofe  naturale  vanno  al  fìnefuo:fed  fic  ed  che  no 
fi  truoua  ne  la  vita  humana  il  piu  perfetto  fine  di  ql  . 

10  che  pone  la  fede  chndiana  : adunqj  e^la  vera  fe# 
de,Secondo  li  faui  che  hanno  villo  vna  cofa  eflfere 

11  fine  fuo  debbono  vfare^e  debiti  mezi  a contegni# 
tarloifed  fic  elhche  ognu  jo  cdfefla  Dio  efierclul* 
timo  fine  e la  fede  chnlHana  ha  trouato  li  migliori 
«lezi  che  11  posfino  trouare  a confegmtare  quello 


fine  adunque, e la  vera»  TI  erti  o ognuno  debb:  ter* 
carelafuapcrfettionclaqualc  confitte  nel  viucre 
beneifed  de  ed  chela  fede  ha  trouato  la  migliore  vi- 
ta che  da, adunque, e la  vcra*0  uarto  dlhuomo  np* 
particne  fare  familiarità  con  Dio,perchc,e  fapun 
ria  a congiugnerà  col  fuo  pnncipioifcd  fic  eft,che 
la  fede  fa  congiugnere  piu  lhuomo  con  Dio  che  al 
cuna  alm  a dottrina, adunque, e la  vera*Q  uinto  ad 
ogni  fauio  appartiene  fcparard  da  le  voluttà  terre 
be,&  accodarti  a le  dclitiecclcdi,ma  la  fede  fj 
do  fopra  ogni  altra  cofa:adunquc,e  lauera  fapicm 
tu*  Setto  ognuno  cerca  la  fua  quiete  ma  non  fi  truo 
uà  la  maggior  quiei  e che  quella  de  la  fede  chridia* 
toa:adunque,c  veia*Scttitno  ad  ogni  huomo  appar 
tiene  fuggire  el  male  quanto  puo:ma  la  fede  di  cri 
do  infegna  meglio  quedo  che  tutte  le  altre  : adun/ 
que  e, la  vera*  Ottauo  ciafcuno  cerca  la  vita  beata^ 
e fpirituale  perche  e,p  lu  telicciSed  lìc  ed, che  neffu 
na  dottrina  truoua  la  migliore  che  la  fede  chnftias 
eia  : Adunque  non  appartiene  a fauio  fard  beffe  de 
la  fede*Prctcrea  ogni  fauio  cerca  la  liberta:  Sed  de 

ed,  che  la  fede  non  vuole , che  tu  da  feruo  di  rob<t 
ba,di  honori,e  di  voluttà  corporale: Ergo  c;la  u e# 
ra  Sapientia,  f reterea  a la  Sapienza  Humana,  ap* 
partiene  credere, che  Dio  ha  prouidentia  del  mon 

do,  Ergo, eh  e Dio  fara  bene  a li  buoni*  Scd  de  ed 
che  nò  d truoua  li  miglionhuomim  cheli  veri  chri 
dianuadunquc  faranno  premiati  fopra  tutti  li  altri 
c,adunque  la  fede  chriftiana  la  vera  fapientia*  Prc* 
tcrea  non  appartiene  a huomo  fauio  perdere  la  fua 
felicita  ma  chi  non  crede  la  fede  chnfttana  d mette 
a pericolo  andare  ne  lo  inferno, adunque  quedo  ta 
tecpaWtTudirauonon  mi  metto  a pencolo*» 

Sopra  fiacchici,  Q 


Fìsica  Tetfcima  tatti  iduimuat  ra- 

lela  non  fusti  poi  vera  « Et  iotidicofela  fusu  poi 
veraci  prò  aa  per  tante  regione  eh.1  habbiamodet 
retta  € e pure  in  pcricolo*Preterea  al  forno  apparile 
feguire  quello  che  e, (lato  fatto  da  huomo  grande: 
fcdfic  efttche  Chnfto  ha  fatto  co  fc  che  tutto  il  mo 
do  ne  fonte  fopra  ogni  re  & imperadoreergo  ap* 
partiene  al  fatuo  fegiutare  Chrifto*Queftc  c molte 
sdire  ragioni  fi  po irono  adeguare  che  pruouonola 
fede  Chriftiana  eflferc  /era  e non  effere  forno  : ma 
pazzo  colui  che  laniega^o  fene  fabefre*Hor  pene 
Guelfo  frate  io  te  lo  dichiarerò  immediate# 

Perche  di  tu  quello  friatcf  perche  io  fono  flato  * 
combattere  tutta  quella  notte  cc  n quefla  fapietitia 
fiumana* Etpenfando  quello  y che  haueuo  a dire  a 
iroi  la  mi  fi  fece  incontro  c dille  tu  fei  pazzo  rr  atc: 
Cu  tene  vai  drieto  a certe  tue  cofe  vifion  e y cofuzzc 
frafchc.Tufolem  hauere  fluitato  in  phdoiophta* 
Tudoucrrcfli  attendere  a cofe  magne  da  huomini 
ccc  ellemuOh  disfi  io  che  vuole  dire  che  tu  fa  fiata 
Santo  a tornare^tu  fei  fiata  tanti  anni  y che  tu  co  mi 
hai  dato  noia^oh  dice  lei  quefte  tue  vifione  non  mi 
piaceuonojtu  fei  reputato  pa:zo«lo  nipoti  guarda 
Ezechiel  che  io  ftudio,che  dice  una  vifione,  che  vi 
de  vno  huomo  col  capo  d Aquilini  bue>d  i leone: 
cheio  non  detto  anchora  Umile  core  penta  le  io  le 
die  esfi  quel  che  fi  dina  « Dille  lei  oh  òlio  Ezcchicl 
fu  vno  huomo  grande  * oh  disfi  io  c^fu  pure  tenuto 
pazzo  anchora  lime  pur  furono  verde  fucvifion^* 
forfè  faranno  vere  anche  quefte  che  dico  io,Allho 
*a  la  mi  dille  nel7 orecchio  pia  piano^Q  ucfto  Bze* 
chicl  che  faife  dice  forfè  fe  non  frafchejoh  nordici! 
io»  Quefte  cofe  non  fi  pollbno  negare  j.perchda 
fede  che  dice  le  fon  vece  *Alalaiapienua  huipana 


ìj- 


De^toM#B.an  ca  de  io  aduento.  jo 
fomiti  siega  la  fede  di  C hnfto*Horfu  deputiamo? 
vii  poco  inueme*  Dimmi  che  fapicntia  c,la  tua:*  Dii 
ftio  metto  che  fia  v co  laflu:qui  mouct  caduta  tan* 
qtrtm  aroatum  *dcfideratum:*  quefto  e, il  primo 
motore  e la  prima  caufa*  RitpoQ  io  quedo  Carco 
dJaécordoXeifoggiuofe*  Metto  dipoi  la  feconda 
catifa  il  cie1o«Et  IO  metto  Chrifto  quato  alla  huma 
feitàV  II  cielo  ha  le  delle:  *io  metto  le  piaghe  di 
Chriftoitu  metti  dipoi  gli  clementi,*  io  li  predica 
tòrntii  li  particulan  agenti, io  gli  fanti  prelatutu  gli 
contrani:*  io  li  cattila»  Hor  da  adaudire  come, 
quefta  fapientia  dichiara  la  fua:*  io  la  mia* 

3 Ogniuno  dichian  lafua  leiha  raclTo  il  fuo  voi# 
«erfo  di  qua  * io  diqua,Dico  io,fe  ijpi  haucifimoi 
'à  deputare  dt tutti  klaui  fana  longo:fammi  tu  prt* 
«m  imo  fauioilpiu  eccellente  che  tu  puoi;*io  faro 
il  mio.Hortu  dice  lei  : lo  ti  uoglio  fai  e vno  fauio,c 
•«crchc  fa  pienti*  ed  ordinrrc , ai  fame  bifogna  co* 
eofcereil  due*  Vediamo  che  Vanumi  vegctatiuaey 
ordinata  a la fectiua,e  la fenCuua  ala  mtellettma> 
•lo  intelletto  a lò  intendere, a la  virtù,*  a la  conrein 
piattone  » Io  do  ad  vdire  lei  feguc  c dice  ♦ T uttc  le 
coi  e naturale  foco  determinate  ad  vno  ♦ La  pietra 
a «fidare  in  giu, il fuoco  andare  infa*  Ma  lhuomo  ha 
lo  intelletto  amplisfimo  la  volunta  amplisiima  : ha 
la  repugnantia  del  fenfo  con  la  ragione,  c pero  ha 
bifogno  di  vutu  morale, che  lo  conduca:  V irtus*u* 

- «(i  qua:  bonum  facit  hntem,*  reddit  opera  dia  bo 
+. posporrebbe  adonq;  lo  intelletto  andare  coli  al  fai 
* lo  c ome  al  vero:po  li  bifogcala iprudentia.Q  ut  da 

- virtù  inoltra, e va  muc  ftigàdo  il  nne,bifogoa  poi  re 

colare  li  mezi.po  noi  gli. daremo  vna  còpagna, do 
— 'D1~- 1*~  - ^fio,iauua;* 


Predica  lettinia  fatta  adLxviiùdi 
perche  fi  può  con  figliare  in  duo!  modi>cioe  fecondi 
do  le  legge  comunciquanto  a quello  fe  gli  aggiun# 
ge  madonna  Smefisilaquale  e^giudicatiua  fecodo 
Fa  legge  comune^in  uno  altro  modo  fuora  de  la  le# 
gevmuerfale  in  qualche  particulare^come e,dd  no 
rendere  el  depofito  a lo  impugnatore  de  la  patria: e 
quato  a quello  gli  bifogna  un’altra  compagna  giu# 
dicatiua  che  ^chiamata  madonna  Gnomin  « I tem 
per  la  diuerfita  grande  che  e>ne  le  cole  che  ha  ad  o # 
perare;per  laquale  non  può  uno  per  fe  medefimo 
confiicrare  ogni  cofa:pero  bifogna  eflerc  illrutto 
da  gli  altri  y e per  quello  fi  ricchkde  vna  altra  con 
pagna  che  lo  difpone  a riceuere  quella  inftruttione 
e qudia  ridomandata  Docilità*  Vn’altra  anchora 
gliene  bifogna  dare  che  lo  faccia  ben  dileorrcre,a& 
cercare  quello  debbe  farete  que  Ila  fi  chiama  Ratio? 
Se  gli  da  anchora  madonna  fiuftochia^pcrchepoP 
fa  hauere  buona  efliraatione  e faperc  comctturarCi 
bene  d'ogoi  cofa*E  perche  bifogna  hauère  ripené# 
tia  eflTendo  le  cofe  difficile:*  varieipcro  gli  daremo* 
la  memor  a per  applicare  al  pfente  il  pailato*  V uo< 
le  anchora  hauere  la  intelligentia^cioe  una  retta  cilt 
matiooc  di  principiijda  quali  procede  la  pruderla*" 
Et  per  cofe  are  quello  che  ha  ad  operare  con  le  co# 
fe  che  potrebbono  accadere  fcli  da  Circufpcctio; 
E poi  p:cche  ila  cauto  ne  le  cofe  fue  fegli  da  Cau# 
tio  « Dipoi  follicitudo  che  fia  follecito  ad  operare 
Con  folamente  nel  gouerno  de!  regno:ma  anchora 
de  la  calate  di  ogni  cofa*Q  ucito  e, quoto  appaftie# 
ce  alhuomo  (àuto  quanto  3 lo  intcl!ctto:ma  (la  pu# 
re  ad  audirc  che  ha  an  chora  altre  parte* 

Q uaodo la  ragionaua  di  quelle  cofe  io  rideuot 

teidilIetNon  ti  pare  bella  cofe  Dii&tfigU  mkop 


/ tia. uc  1U  iiuuemo*  ) f 

faaio?Rifpofe*No,ic  non  operato  non  (aria  (ni 
ino  fecondo  che  dice  il  mio  arinotele,  Diffì  io,  hor 

• fu  «apurdrieto*Alhorafeguito*Egh  ha  andare  p 
la  via  de  la  virtù  quello  tale:c  leuare  li  ìmpcdimen# 
fa:Et  perc-he  che  la  cócupifentia  Io  tira  qualche  voi 
ta  fuori  de  la  ragione^pero  ha  bifogno  de  la  virtti 

• refrenatiua:quantoa  laconcupitcentia:e  per  quel 
fto  fe  gli  davna  virtù  che  fi  domanda  temperantia* 
Et  arca  el  cibo  la  ab(hnctia:circa  al  bere  la  fobrie# 
ta :c/rca  al  fuoco  de  la  libidmeto  gli  da  la  caftira  la 
quale  e, quando  c,pcrfetta  li  domanda  virginità^ 
quanto  a gli  attratti, e fotti, fi  domanda  pudiciri* 

• Poi  gli  bif  3gna  quanto  a gli  gieuani  verccundia,  e 
quanto  a tutte  gli  altri  honefta*Q  uanto  a gli  hono 
n perche  ftia  baffo, li  diamo  la  humi  lira:  Poi  quato 
a la  ira, elemento, e perche  no  fia  troppo  li  bifogn* 
fcuerita«quanto  poi  ali  getti  del  corpo  , madonna 
inodefha, quanto  a giuochi  la  Eutropeua  : quanto 
d vellire, decentia  : A quello  modo  diuenta  fauio, 
Q uanto  poi  al  timore:h  bifogna  fortezza:  quanto 
•afopportare  letnbulatioac,patientia  quanto  ad 
tlpetfare  il  bene  che  e,dtfcotto  : longammita  e per 
ladiificulta  chevi  acade, Conftantia  quanto  poi  al 
durare  infino  alfine , perfeuerantia»  E perche  noa 
lubbia  paura  di  perdere  la  robba  : magnificentia* 

U uanto  agli  honori  magnanimità  : quanto  puoi 
al  profumo  : vuole  haucre  la  giuttitia  commutati# 
tacche  dia  ad  ognuno  equale:quanto  a li  fuperio# 
«i:rclfgione:quaaro  ali  principi, obfcruentia:  Ali 
fupenori,obedientia:quanto  a la  iniuria  che, e con 
tro  a Dio:àC  el  beh  commune,vtndicatione*  quan# 

i to  a Ir  equali  ramici tia:a  li  inferiori,liberalita:&  ep| 

| • tbu»Go&c,  perfetto  quello  fomo  ne  lo  intelletto* 

C iii 


,w'‘  Prèdica  f étti'ma  fatta  adi.xWn«cW  r 

v OC  h volutitene  la  concupifcibilc  y OC  io  tutte  \t4$ 
* tre  parte  :e  cofi  fi  da  a l i contcmplatione  de  le  c<3 le 
diuinevQ  uefto  r;il  piu  fauio  huomo  che  poffa  fare 
la  fa  pienti  a humana.Hor  ita  ad  vdire  il  miq,ehe  Iti 
non  lo  hai  fatto  bene. 

"1 0 1 mi  fhuo^e  commdaf  a ridere  y quante  code 
Ila  detto  : come  faranno  quelle  donne  e quelli  fan* 
dulli,e  chi  non  può  (ludiare  i Piglia  i librile  gettali 
-la.Come  faranno  quefli  pouerelli  i lo  fono  matti# 
"me  confufo^perche  il  tuo  Àiittotde/iice  nel  prò  e# 
miodelaEthica*None,conuenieotc  auditore  di 
quella  cofa  colui  che  ey  giouane  di  età  yo  dicofhi# 
roi.Oh  quanti  puochi  (ariano  faui*  Horfu  io  anche 
io  il  mio  vniuerfo*  Vieni  al  mio  Giefii  « In  vna  pa# 
rola  ti  faccio  vno  famoso  fia  vecchio  , o fia  gioua# 
ne  coli  di  età  come  di  coitomi  ♦ Chiami  qua  vn» 
meretrice, che  cofa  ha  a fare  t V na  piccola  cofa  £* 
far*  abundare di  fapientia, e quella  c,la  parola.Sic 
Deus  ditexit  mundunij  vt  fihum  fuum  vnigenituna 
daret,vtomnisqai  credit  in  cumnonpecèatifed  h* 
beat  vitam  eremarm  : Chi  crede  io  Chrifto  c,(auta 
SC ha  fatto  ogni  cofa*  T u fei  flolto, perche  tu  no» 
credi  in  Chnfto  la  ragione*  Vien qua  (apicotta  h m 
Ioana.  Credi  che  Dio  che e:primo  principio  , che 
ha  fatto  il  ciclo  e la  terra  e,  fatto  huomo  per  dar# 
ti  vita  eterna , Ogni  volta  che  haraiquefto  concet# 
tò  in  truche  Dio  esatto  huomo  per  noflro  amore, 
immediate  tu  forai  quello  concctto:chc  fi  pofla  co# 
giiigner  e Ih  uomo  co  Dìo,  perche  ha  fatto  maggia 
re  cogiu  odo  ne  peperò  harai  fperanza:e  fubito  vie# 
fieramore  di  Chriftoicfe.  Di  qui  viepe  laprude^i 
tia  yt  dice  che  uoghoio  piu  di  quello  mondo:*  V ie# 
Bela  configliatiua,la docilità*  tutte  gucUcaltccvi* 

? . s 


Oècrtftbf e b.lìif . d flféa «telo ft  _ 
fi ft  clic  dicono^chc  hai  a fare  bene  e patire  male* 
Incontinenti  ferma  la  concupifeentia:  mette  laviti 
pet  Chnftorha  tutte  le  virtù, giuftitia^ortezzajté# 
perenna*  V a vedi  Maria  Maddalena  > che  (libito 
hebbe  le  contemplatione  diuine*Se  tu  cuccili  la  Lo 
gica  la  Philofophia  gli  manco*  Dico  che  gli  hanno 
i tl  fine  di  quelle  fcicntie.Hanno  una  eloqucntia  grl 
I -de  de  le  cofe  di  Dio  ,e  coli  tutte  le  altre  cofe*  Li  toi 
philofophi  faprétia  fono  Ciati  ombrelli  fanti  di  dio* 
Veramente  faui  ♦ Capienti*  eli  per  fidem  Iefa  Ch  ri# 

I (luHorfutu  vedi  adung;  che  una  parola  fa  fare  tue 
\ te  quelle  cofe  * Non  fu  trouato  mai  quello  da  fauio 
a'cuoo.Qudlo  fu  trouato  da  Chnlfo  * Hor  (la  a J 
s «dire  che  io  ti  confando  anchora  meglio#  . 
u Miferi  chrifliani  volete  voi  edere  (aui  o pazzif 

il  T u ti  vergogne  redi  a dire  io  ucglio  edere  pazzo# 

’i  Horfu  credi  in  Ghi-ifto,e farai  fauio*  Chi  non  gU 

\ Crede  e pazzo* h ati  in  qua  fapiétia  humana*  Douo 
3 fono  li  tuoi  libri- Tu  non  voi  (ludiare  quello  Cri 
il  cidflb*T u hai  la  uno  monte  di  libri*  G uarda  qu  e# 

a fio  crucififlo  ; guarda  che  effetto  del  ben  viuere  hi 
i snello  nel  mondoie  quello  che  ha  fatto  * Horfu  fa# 

pientia  dimmi,  come  acquida uno huomo quelle 
virtù  i Oh  dice  la  fapientia,ex  frequentaus  adtibua 
Oh  noi  habbiamo  fatto  bene#  lo  vidi  una  volti 
vna  meretrice  ,jìd  uno  colpo  mutata  1 6C  ha  vifuto 
tempre  benedimmi, donde  viene  queftorfarte  non 
può  venire  fe  non  per  gli  atti  frcguétati,c  non  in  vu 
- Cubito, fe  da  dio,non  glie  imprefa  qualche  cofa,9# 

che  forma, che  fa  qlli  nuoui  atti*  La  natura  n5  può 

ì far  quello  fanzamezi*  Ergo  la  nmtatióefubita  de  , 

i (huomo ih  ipo  e,pcr  virtù  diurna*  La  vera  formai 

r-.  — f ^ a I fl  I 
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Predirà  rettoria  faftàadi.tvftfvdi  rn 
la  virtù  da  Dio  infurine  la  anima  per  grati*!?  co#  t 

me  lo  monftn  ? Voi  credete  forfè  che  ió  fiafuo^ 
ri  di  propoli  o.Ecco  chedodice  il  nofird  Eaechiel  j 
Ai  a bifogn  a ac  dare  facendo  preambuli  per  dichnv  n 
rarlo bene.E  T IN  MEDIO  eius fimilitudo  kj 
quartuor  animaliuraXhuoinó  e, la  prudentiarche  e i 

rationabilc:L’  Aquila  e;la  giulhtia,  che  uola  fopra  a 

Ir  altreuirtu  La  fortezza  eoi  leoneXn  temperati*  ti 
tia  il  bue  ea Arato.  ET  ASPECTVS  HOM 1* 

NlS  IN  ElS*OueflocrChndo  Giefu.Horfeq  i 
He  uirtu  foco  n e gU  h uoitnniifono  piu  ne  la  caula*  q 

aduncp  in  Dio  che  r jeaufa  principale :e  fouo  in  luì  q 

quelle  uirtu  clTemplare.Prima  la  prudenti*)  che  ue  ) 
de  ogni  cofa.  La  tcmperantia;che  fi  conuerte  afe 
medefimo  non  ad  altra  cofn.Fortezza  che  e^itnmo 
bile.  Giufiitia;che  oflerua  la  legge  eterna  S£c.  Irr 
Chrifio  poi  e ne  le  anime  di  beati  fonò  le  virtù  pur  | 

ga  i aoimuPrudentia  che  ueggono  Iddio  fempre/  u 
T emperantùrcne  non  hanno  co eupifccntia  uana«  \ 
Fortezza,cheloro  non  haoo  timore*  Giufhria  per 
la  conformità;  che  hanno  con  Dio  a'c*  In  quello 
nrondb'gli  huomim  hanno  lé  uirto  purgatorie*  La'  J 
loro  prudcntia  e^efienderfi  a le  coitfémplatfonf  de 
le  cofe  dimne.T emperantia;nó  uoh  re  altro.  Giu* 
llifia  conformarli  a Dio  Stai  proximoifortezza  va 
lere  morire  per  Chriftó  e quelle  fanno  il  chriftiana 
perfetto.  In  vnaltro  modo  lo  fanno  mediocre  cioè 
prude  ntia  inclinarli  a Dio  ♦ T emperantia  ra frena# 
re  la  carne.Forrezza;piu  prefio  morire  che  far  pcc 
cato.Giufiitiajivfiderea  DioiSC  al  prolJìmojquel#  ; 
teche  ejfuo.Quefte  quattro  f.ccieaduncp  fonoq* 

(li  quattro  virtù:*  fe  tu  guarderai  bene;  ve  drai  ogni 
cofa  conglobato  infiemetMalafciàmi  ripoftre  che 


Dccembre lafiandnica  de  lo  aauenro*  y j 
le! dichiaro anchora  meglio»  , r, 

* Jò  dìsfialhqra fapie’ntia  pazza,  fé  tu  vedesfi  be* 
ne.cognofcerefhche  quefto  huomo  e,faum*b  beo 
vexfo,  che  noi  diciamo  che  no  fi  può  domandare  gni 
fto  quello  che  non  ha  giufhtia^tortezz^  prudenti* 
e teniperantwjcofi  non  fipuo  domàdar  e torte^  prò 
denterò  téper  ato^chi  non  ha  tutte  quelle  virtù*  per 
che  tutte  fono  cócatbcnatc  iniìemc*ln  vnaltro mo# 
do  quelli  quattro  ammali  fi  poflfono  cfporrc*Laq* 
la  la  duumta  di  ChriftoXo  buomo  la  humamtavll 
Leone  U beati  OC  il  bue  gli  eletti, che  fono  di  qua* 
Ecco  tutto  il  corpo  de  la  chiefa*  Ad  unaltro  modo 
prima  kaquilala  vcrgtnc,Lhuorao*noi  * II  leone 
Mati  che  tono  forti per  aiutarci  * Il  bue  quelli  che 
fono  nel  purgatorio*  Item  laqufia  fono  li  primi  an^ 
geli  Lo  huomo;e  principati;che  hanno  a gouerna£ 
re el  mpdo*Il leone  lepotefta  che  riformano  amo 
do*e  combattono  per  noall  bue  quelli  che  diurni^ 
nano  Jté  [aquila  Lno  li  patriarchi;  e prophcti  che 

tónno  lecchio  forte  perche  viddonochn fio  da  la 

lung  3*  Lhuomo  li  dottori»!!  leone  gli  apofioli , li 
tmii£  iì  bue»Item  quaggiu*laquila  li  contemplati 
uidhuomo  li  attiunll  Itone  li  prelati;^  fi  bue  li  pi  e 
djeatori* Quelle  quattro  faccie  fono  tutte  vmte *8é 
fie  me-'e  enfi  come  el  corpo  ha  diuerfe  opefatione  * 

tu  te  ad  vno^cofi  quelle  cofe,e  tutta  la  chiefainfie^ 

m *Horfu  lafaami  ancora  figurare  li  nfi  cittadina 
Io  falcio  tutu lunerabri  de  laqufia  del  leone  ie; 
de  li  altri. Ogni  cofa  ha  figmficato  : ma  laiciamo  a 
gli  altri  che  Verranno  dopo  noi»  V dendo  adunque 
quelle  cofefia  fapicntia  humana  comincio  a ftare 
ftupefaua*Hor  fu  da  li  effetti  fi  viene  a le  caufe»C© 
©c  iai  tu  che fiala  prima  cauf  a^Qb  quello  che  w» 


■ ^ Predica  rettila  fotta  a&xtfiuft 
tyho  può  oparc:adunginon  fi  può  fare  da  fe  «ir Ì0  , 
£mo:aduque,e  fiuto  da  vnaItro«ErgobifQj>oada^  li 

te  vno  primo, che  noe, e fatto  da.nelfuno*<2he  voi  t 

tu  du  e per  quello 1 V oglio  inferire,  thè  la  fede  di  l 

Còrifa), elavcra  fa  pie  uria:  perche  lei  fola  fanz*  dif  j 

ficulta  in  vno  fubito  falhuomo  veramente  lauto:  c-  ^ 

gmftojonde  dice  lo  apollolo»  Arbitramur  hominc 
tufaficati  per  fide  line  operibus  legis.  Se  lo  creder# 
tcluulo  credo  anche  ioicioe  che  vaofipoflfa  giudi 
Ecare  fanza  le  opere  de  la  legge  con  la  fola  tede*  ri 
Guardaafaologofetufai  trouarc  un  punto,  chef, 
tu  facci  vno  huomo  fauio  a quello  modo*  T u no i* 
faprai.Confcila  adunai  la  fede  di  Cbriflo  eflere  1» 

Vera  fapieotia,enon  ti  fare  beffe  di  lei.  Hor  venia* 
mo  a ooftn  cittadmiXo  amore  e7vno  certo  appe* 
tuo  che  c,vehemeDtislimo:m3sfimc  lo  anfore  del  8 
nejonde  limonio  appetite  lo  elfer  per  rifpctto  che, 
vornala  beatitudine,8Ce  quello  amore  vehemenfit 
fimojperehe  e per  amore  del  fine, e pche  ogni  amo 
re  natur  ale  c rettoipo  lhó  naturalmétc  ama  piu  dio 
che  le  racdefimo.Per  qllo  tu  poi  conofcerc  1 amor 
del  xpnno  elier  uehemétisfimo,eretto:pche  vuole; 
piupfto  pdcre  la  vita  che  labeatitudie:^  andar  ne*  5 
fo  ifjrno  che  fare  cotro  a xpo*  hHirfu  cattiuo  vuoi , 
tu  aduqs  edere  buono  i Credi  in  xpo  chi  e^cattiuog 
cittadino  , no  crede  in  xpo  il  buono  huomo  vuole': 

È beatirudine  fc  xpo  vuole:e  crede  che  il  Saluato£ 
feroci  a la  fua  pmeflà  che  ha  promeflfo  uita  eterna* 
e non  foio  qu.  llo:ma  ha  anche  promeflfo  beni  tem 
poraluperche  colui  che  gouerna  bene  la  citta  meri*  • 
ta  premio.  Se  tu  perderai  adunque  al  premio  di  vi# 
ta  eterna  piu  che  ad  ogni  altra  cofa:pcc  non  perde 
re  qucftpjtii  commcerai  ad  eccitare  ìapwdentiaAc 


Oecembre  h.iùtdnici  de  Io  aduentoJ'  ff 

dirti. Io  voglio  configliare  bene  la  citta:equeft*;fi 
la  faccia  de  lo  huomo  ♦ Item  dirai  che  piace  piu  al 
toio  fignore  al  noftro  ReXa  giu(htia:e  pero  i ovo 
glio  farla*  diraùll  buòn  medico  quando  vuole  fa 
«ir, beila  via^el  cattiuo;cofi  fa  Dio:  cofi  adunque 
debbo  faré  io«Et  queffa,elaquila;Ma  fe  tu  dirai» 
C olili  offenderà  poi  me  verrà  il  leone  de  la  fortez# 
aa:e dirai: per  amore  di  Chrifto  : io  voglio  mette/ 
re  la  vira  » Poi  (e  ri  viene  prefenti  a cafa , farai  il 
bue  caftratorpcr  la  temperantia  ♦ Le  quattro  ftc* 
eie  fono  i quattro  quartieri  : erano  m viro  perche 
ogni  cofa  debbe  edere  in  vnoinfieme»  Iteiri  alca* 
ni  né  h citta  che  hanno  a ftare  in  oratiónere  pregai 
re  per  kt  citta,  fon  olaqutla»  Alcuni  che  hanno  a 
reggere  fono  il  leone  ♦ Alcuni  a configliare  : ideft 
Jf  collegi  ecco lhuomo  ♦ Alcuni  hanno  a portare 
el  giogo  cioè  ad  obedirejecco  el  bue:e  coli  ogni  co 
fa^e  incdthenatoXafciami  ripofarc* 
FanciulIinconfelTarfL  Sarta  anche  buono  chd 
Uoi  donne  mfegnaffi  loro  a confefiarfi*  V oi  info* 
gbatcloro  ballare;che  ballare,  Sono  ufanza  da  pa' 
gn  nùHorfu  oratione  che  fi  ha  ad  eleggere  la  figno 
rfcùHàucte  eletto  gli  otto,  che  diremo  t Laus  cord 
in  fine  cantabitmvNon  vi  lafciateuoltare  il  ceruel/ 
!o:perchc  fono  certi  che  uengono  con  loro  mantei 
li, e pare  che  uno  qeuga  da  lo  oriente  :e  laltro  da  lo 
occidente»  Horfu  uoi  hauete  detto  otto  pater  no* 
ftri  per  gli  otto:horn  per  la  fignoria  noua  ditetene 
noucic  la  importarla  uoftra  fia  nel  enfigli  o,che  ftrsf 
nel  numero  gradere  che  fi  limi*  che  gli  offici!  fi  fac 
tino  per  el  pfiglio  grande» T ubai  mormorato^  che 
io  ho  detto, che  la  fignoria  tega  li  arinati  re  che  nef 
(uno  prillato  tenga  anne«io  no  ho  detto  che  ncffii 


predica  errima  rarr*  aai«xvuf«cu 
no  priuaro  tenga  armeima  tei  e, pedona  pobltCtjBff 
ha  bifogno  de  le  armena  0 fora  temere  > perche  la 
douerria  uedere  chi  ha  armene  chi  non  le  ha>8£deb 
be  la  iìgnona  Ilare  la  con  vna  grande  auttoritsuEt 
fe  tu  farai  bene^non  barai  paura.  Dice  fan  Paulo* 
Non  vis uraere  potefiatem benefac*  Valeggi  cheli 
dottori  d cono  che  fa  fignorihano  a temer  farine* 
Fate  iufima  chio  vi  dico  che  dio  ui  aiutera  i ogni 
taóyc  no  ui  auerra  male  nefiuno,  Io  tho  detto  qfto* 
Sei  n5  tiparea  te  Inficialo  ftare,Se  tn  hai  paura  che 
ti  fia  fatto  torto  el  ci  e lo  appello*  Ma  bene  tidù 
co  credi  a Chriftoià:  non  barai  paura  di  niente* 
Guarda  ne  le  cofe  naturali*  Se  tu  vuoi  collegare 
piu  cofa  bifogna  vna  cofa  umtiua*  El  corpo  fi  di(> 
foluerebbe  fe  n oh  biffi  lamma.Cofi  togli  via  il  pnb  l 
mo  mouimentoiogm  cofa  e^guafio^pero  bifogoa>f 
che  fia  chi  unifcaXa  priraa,cofo  unitiua  c la  fede:!*  J 
feconda  c la  giufiitia  che  li  cattiui  fileno  in  rimo  ; k 
re,e  quefto  tiene  vnita  la  citta^quefta  e la  po# 

« tcftadcihuomogiufto+Toglivialavmo#  . 
nc  de  la  giufiitia  : la  Tara  una  confufiono 
^upa  Babilonia*  Credi  adunque  in  Chrf  wg  ,3 
fto;&  vnifci  con  Iucche  quefta  c>la  uc 
«Mtert  v ra  fapicnu'a  che  umfee  a fe  tuttid  J 
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t PREDICA  OTTAVA  FATTA  ] 
t\  : : - adùmiii*di  Dicembre*  1 4.9  * 

il  BT  IN  MEDIO  eius  Gmilitudo quattuor 
k ammalierai  &c*Bzcchid  caparono* 


1 E la  predicctione  precedente 
diIettisGmi  in  Chrifto  Giefu 
fu  dimon Arato  chela  fapien# 
tià  human  a,  volendo  fare  vno 
huomo  fauioglimancauaho 
molte  cofe, come  che  nò  mo*t 
ftraua  il  line  de  la  h umana  vi# 
__  tacche  lo  operare  in  quello 

p modo  era  gran  difóculta*  Ma  il  noftro  Saluatore 

Scon  lafua  fede  e con  la  fua  gratta  imprime  vna  vir* 
Hi  che  (libito  fa  bene  viuere.  Ma  non  bafta  fola  1» 
5 j grafia  che  bifogna  continuamenre  hauere  vno  fpe^ 
y fiale  adratono*  Pruouafi  prima,  perche  celiando 
, la  prima  caufa  cedano  tutte  le  feconde , oc  pero 
celiando  Io  adiutorio  de  lo  infiuxo  continuo 
\ non  faremo  nulla*  Item  fanza  vno  adiutorio 
; cftrinfeco  non  fi  può  operare  : verbi  gratta  dai 
to;  che  la  pupilla  de  l’occhio  fia  buona, & hab* 
bia  lo  obiettoinanzi  tamen  non  Vede  fe  non  vi  eia 
luce  efhinfeca,cofi  a Ornili  dato  chelhuomo  habia 
la  gratta  per  laqualepuo  operare  bene:fe  non  ha  lo 
influirò  duno  e Arinleco  aratorio  non  può  nulla* 
Item  fi  demonio  potria  fare  di  molto  male, entrare 
ne  li  corpi  guadare  le  cafe&il  mondo  fe  non  fufjfi 
, lo  adiutono  di  dio  continuo, e potria  teansformar 
. fi  in  angelo  di  luce, e fe  lhuomo  non  haueffi  adiuto 
ito  fpc  oalc  s CQOofccdojfacilmcQtc  faria  inganna 


Predica  ottaua  ratta 

to,eIo  patria  condurrè  forfè  fuori' de  te  ragione* 
fe  Dio  con  lo  adiutorio  non  tenesfi*  Itcm  lamina  C 
vna  c la  cocupifceptia  de  la  c^rne  la  tira,  ergo  lhuo 1 
irto  non  poma  edere  cado  le  Dio  con  tuo  adulto^ 
rio  n6  tencsfiJtcm  la  irascibile  tira  forte  c diftrahé 
I nimà, ergo  bifogna  lo  aratorio  di  Dio  a Superar# 
la* Itera  lo  amore  de  laeccellcntia  tiraforte,r.p£co 
benché lhuomo fia  perfetto  bifogna grande  arato# 
rio  a npriracrlaJtem  ptr  la  ignoi  atta  può  lhuora o 
errare  ce  le  coliche  ha  a fareergo  gli  c necefiario 
qualche  aiutorio  Speciale  per  edere  muminat,a>*  ltd 
a lhuomo  dito-atto  da  molte  cole  bifogno  aratorio 
fpeciale  per  confiderai  ogni  cote:l té  bisognalo  i# 
fluflb  continuo  per  cbnqertirfi  a la  legge  lupernaj 
etiam  chclhuoraofiapienodigratpijcomenó  vo& 
fe  fare  lucifero,  e perorouino*item  ne  tecafcccpc# 
tme  e, difficile  ad  cultore  il  peccato , Come  terra  tv 
more  o concupifcétia  repeenna:  ergo  e,neccflàrio 
che  la  roano  dio  tenga  laido  4 Pero  a volere  viuere 

bene  có  perfeuerantia,bifogna  che  cUo  teDgafaldo 

con  lo  aiutano  fuo  oh ra  a la  gra tia  e li  doni:  de  lo 
Spinto  tento, e tenza  quello  non  fi  può  f ire  méte, 
perche  hai  fatto  qucfto  fondamento*  1 ulo  vedrai 
nei  procedo*  ^ ^ 5 u .2 

V edetc  adunqj  che  noi  fiamo  attaccati  con  vno 
dio  di  capello  che  fe  diolafciaffi  la  mano,  terafpo 
ciato  ogni  cofa^Ma  perche  no  habbi^mo  anchorà 
dichiataco  bene  le  parole  del  profeta  je  dichiarerei 
mo  addio  meglio , e poi  parleremo  de  lo  aiutorio* 
Ioti  dufine  laitra  pdica  chelhuo  fpintualefi  ppo# 
ne  vno  vmuerfo  ipirilualc  come  fa  il  philofopho 
Ciicaua  pr.ma  il  fine,  c bifognaua  determinare  Io 
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adnjrxvtmdi  Dccembre*  <6 
tu  intendi  di,  accioche  fusfi  bene  regolato, 
quanto  a lo  intelletto  iti  tutte  le  cofe  lue  * Poi  circa 
h volontà  li  bifognaua  virtù  refrenatiua  3 come  c, 
laicmpcritia  lacaftita  la  pudicitia  dCc.E  cofi  * tilt# 
te  le  parte  de  lo  h uomo  daua  le  filo  virtù  per  farlo 
fauio,come  dicemo  diffufamente,Poi  disfi  che  qut 
fte  non  baftauano,  perche  bifogna  fapere  il  fine  de 
tevita  fiumana, ilqie  truoua  folo  chi  crede  in  Chri# 
fto  ♦ Credi  adungnia  Chnftose  fa  fatto  fauiojco# 
ine  tu  lei  difpofto  bene  con  Dio:  Dio  ti  infonde  vn 
lume,  die  cominci  a conofcereil  vero  finerecco  la 
pr  udenza:  Dipoi  cominci  a rafrenare  la  carne  con 
la  tenroersnza.Poi  viene  la  fortezza  e rcGfle,  puoi 
|a  gu  lritia  che  ti  fa  rendere  il  mal  tolto  * & ecco  la 

fimilituditie  di  quattioanimnh.ET  Si  VILITV' 

do  homims  in  eis  : quello  ti  disfi  che  era  Chrifto*E 

^Jr  0tO i3  ,axJ*uluitafono  ^ lui  quelle  quatto  virtti 
cflemplarc  quanto  a l7  anima  fua  lono  purgati  ami» 
mi^comee, verbi  gratia  la  fua  fortezza  non  haucre 
paura  neffuna:c  quelle  virtù  purgati  animi  fj0o  m 
tutti  li  beati  4 Poi  li  perfetti  in  quello  modo  le  hano 
purgatorie, come  e, la  prudentia^he  no  filmano  le 
cole  humaneda  fortez  3, che  fi  allegrano  de  la  inorai 
giuftitia,che  fi  conformano  a le  cofe  diuine# 
ne  lipiu  imperfetti, medefimamente  fono  pur 
gatonje:ma  piu  imperfette*  Come  e, verbi  gratia* 
m 1 emperantia  in  rafrenare  la  carne  ♦ La  For# 
tezza  volere  piu  predo  morire  , che  farpeccato  : e 

¥ A7?reKClhUOmo* ? T Q VAT^ 

1 VUiCbAL.iE.5  un^  perche  chi  ha  una  di 

quelle  virtu,le  ha  tutte,coinc  ti  diffi* 

'•••  Horfegw  il  tetto.  ET.  Q V ATTVOR.  pen 
* vflhQiKftcquatro  penne  fonoiaLttUooc^ort 


. Predica  ottaua  Fatta  - 
fioUe^Meditationc^e  Cotitemplationc  ♦ fretti  pei 
che  la  péna  lieua  fu  lhuomo,le  quattro  penne  figni 
ficnno  li  doni  de  lo  Spinto  fant  o,che  lieuono  Tufo# 

Et  fe  tu  dicesfili  doni  fono  fette  ♦ Rifpondo  che  ej 
vero:ma  fono  ne  le  quattro  parte  del  an  ma  e ne 
lo  folletto, perche  e,principalenec,  quattro,  pero 
fono  £goificati,perlequattro  penne*  PEDES  co 
rum  pedes  retti Xi  piedi  fono  lo  amore  OC  il  timore 
che  fanno  andare  a dio*  ET-  PLANTÀ  pediseo 
rum  quali  pianta  pedis  vituluQ  uefto  piede  e,diftùt 
to  c lignifica  la  difcretione,#  e, quella  che  fa  operi 
re, a;  anchora  lignifica  la  carra  di  Dio  e del  prosfi 
moichefono  coniunte*  E T MANVS  HOMI 
MSfub  pcnms  corniti  m quattuor  part.bus*Q  uati 
tro  mani  fono  le  operatiom  lequale  fono  diuerfe* 
fecondo  diuerfi  gradi  di  huommi  : cioè  i capienti 
profiaentije  perfettiva:  i tutti  quelh  fono  quattro  i i 
perche  hanno  le  operatiom  de  le  quattro  virtù* Ma 
oltre  a quello  alcuni  cioè, perfetti  hanno  li  frutti  de 
lo  fpirito  fanto:e  d;cono,e  dottori  che  fono  opern 
rioni  che  li  perfetti  ne  hano  molto  diletto:  e prima 
quanto  al  bene  in  fc,e  la  canta,  vno  gaudio  grade  j 
poi  feguita  la  pace*  Di  poi  quanto  al  male, la  patien 
tinaia  logaminita,che  fi  allegra  di  afpettare  il  bene* 
Secondo  quanto  al  proffimo , prima  bomtas  ìdeft 
vna  buona  volunta  di  amare  edam  lo  inimi  co,  Se* 
cundo  benignitas,chc  non  folamcnte ha  bu  ona  vo 
lunta  verfo  di  lui, ma  la  mette  in  eflecutione  e li  fà 
bene*T erzo,manfuctudò,che  lo  fopporta  Q uar* 
to,fides:che  non  glie  nuoce  per  fraude  alcuna  3 ma 
gli,  e fedeli:  Seguita  dipoi  la  modcfha  che  ordina 
Ihuomo  mfra  fe  quanto  agli  atti  citeriori, e la  conti 
bcntifl  c U caflita, quanto  a ji  atti  interiori  * Q ucfU 

4Ìrt  ti  r» 


fono  duodeci  frutti  de  lo  Jpo;cchiam5flfrutti:per* 
che  fono  opcratiom  che  fi  ranno  con  diletto*  Sono  ? 
anchora  alcfie  altre  opatiom  piu  pfcttc,cioc  le  bea 
titudmcche  ordinano  tutto  lhuomo,e  [ rima  quan# 
toal difpregiare le  cofe  eftenorc  cioè  le  ricchezze, 
cglih onori, Beati  pauperes  , quato  al  temperare  la 
irafcibile, Beati  mues, quato  a lar’cupifcibile,  Beati 
qui  lugenr, quanto  al  debito  che  habbinmo  col  prò 
limo  Beau  qui  cfuriunt  de  fitiunt  ìuttitiam,  quanto 
aquello  che  non  gli  fiamo  obligati,ron  per  coropaf 
fionc  gli  doniamo* Beati  xmfcricordcs;  quanto  pòi 
a quelle  cofe  che  cidil'pongono  ala  vita  contépla# 
tuia:  Beati  mundo  corde  in  noi*lnucrfo  del  pr otti* 
mo, Beati  pacifiche  perche  non  balla  fare  bene:ma 
bifogna  anchora  patire  maìe;p.ro  dopo  la  beatitu 
din  e,  e (catto:  Beati  qui  pcrfccutioncm  patiuntur 
propteriuftitiam*  Et  facies  tt  pennas per  quattuor 
partes  habeantXe  faccic  fono  le  virtù,  le  penne  gli 
doni  de  lo  Spinto  fanto  « lunate  erant  penne  cord 
ahm  us  ad  altcrum*Erono  congiunte  quefl  c penne 
inficme,Q  ut  fio  lignifica  la  canta  che  ha  il  vero  cri 
filano, che  vmfee  ogni  cofa,e  fa  tutto  il  corpo  de  la 
chiefa  limile  : Venga  vno  da  lo  onéte,tu  lo  abbrac 
ci  immediate,che  tu  fai, che  ha  la  fede;  Hor  fi  che  q 
fio  huomo  ha  tutte  le  uirtu;  e lo  aiutono  de  li  doni 
de  lo  Spinto  fanto:  Ma  quello  nò  batta  fanza  vno 
admtono  fpcciata  Laburni  npofare , c he  tei  dià 
chiaro* 

. . Egli  vuole  altro  che  riancie  andare  in  paradifo* 
Oh  tu  ci  farai  difperare:No,io  ti  motti  ero  il  modo* 
La  prima  virtù  del  chnttiano  e, la  humilita)  e vuole  * 
Iddio  quello  da  noi  che  conolciamo  che  fiamo  me 
tettila  £iio  noi  ogmcofa,ttunadeai  ragione  che 
Sopra  Ezechiel.  ' H 
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Predica  ottaua  rana 
fi  afleena , che  Dio  tardo  tanto  a faluare  elmow 
do, fu  per  che  lhuomo  cognolcefle,che  era  vira 
betta:  Onde  cadde  in  mille  errori.  Itera  quando 
Dio  dette illume  de  la  tede  a 1»  huoroim  «a limar 
tiri , gli  lafcio  perfeguitare  : perche  coguofcelUmo 
la  vìtiu  da  Dio:e  non  da  fe  arefift. re,  f u dirai  co 
me  poffiamo  noi  cognolccre  la  virtù  di  Dio  da  « 
virtù  uaturaief  Ti  nlpondo  che  benché  tu  cognomi 
fca  la  virtù  di  Dio  in  tutte  le  cole  naturato  : tam«i 
fpecialmente  la  cognofcuquandotu  vedi  cheli  t» 
vna  co(a:che  par  fuori  di  ogni  cofa  naturale»  Ouat 
da  che  la  natura  molte  cofc  non  può  fare  : come  tu 
fermare  el  loie  da  iofuedtem  che  ei  faluatore  pzU 
fo  col  corpovnaltro  corpo:Qucfto  no  potcuaiarc 
la  naturale  ofi  piglia  qua  vno  peccatore  che  li  con 
ucrta  in  uno  fubito:Qucfto  e?muaculo;che  con  lo 
può  far  la  naturai  coli  ogni  v olta  che  tu  vedi  vna 
cofa  fuori  diqueUo  ordine  naturale  di  chee^fatta 
da  qualche  cauta  fupenoread  cft  da  dio» Metti  qua 
vno intcrmoache  non  habbia  fano  fc  non  il  cuore^ 
c òlio  mal  l’ano,  toa  pollo  ala  aria  pcdilentiata^c  toa 
gli  dato  velenoal  Medico  dira  che  eglie  fpacoato* 
5c  tu  vedi  che  il  viua  puoi;fei  meli , ootto;  Uirau 
medico  che  Ila  nuraculo*  bitcozc 

. r di  (MUOCa 


chi  (tacca  di  qua;  chi  di  la.  Il  cuore  e qebite.qucia 
fono  li  boni  che  fono  pochisc  di  poca  virtù  s Le  me 
dicine  fono  le  intelligentie,e  configli  veuenouiUi 
ce  il  medico, che  tuia  (facciata  : quetti  fono  li  fai & 
'■  del  raondo.Tamétu  fa  anchora  qua  in  dua  «ini* 
Per  quale  virtù?  Andiamola  cercando  dotic 
ce  colui  che  chiglie  il  ciclo  ella  e^una  conucipfft 

A.  A il.  W 


ài.ìo  H djthando  o quella  conftellatione  c,buona  '* 
o ella  è:cattiua;  Se  tu  di  che  ella  e,  cattma  tutto  •’ 
mondo  combate  contro  di  te:&:  etiam  il  cielo  fecd 
dò  tesOonde  viene  adunqi  queda  uirtu  che  ti  mao 
tìcnè*Se  tu  di  che  ella  e,buona:Nó  dire  adungs  m* 
le  di  quello  configge  gouerno:  Benché  quelto  e, 
ffnposfìbile  jche  fia  da  conftellationejPerchele  co# 

I iè.cficdepé  dono  dal  libero  arbitrio  de  lhuomo  nd 

; fonò  Tottopolle al  cielo.-Bilbgna  adunq; dire  y che» 
fia  da  vna  virtù  diuina:Benche  Iddio  lo  habbia  fat 
5 to  per  qualche  mezojpaxhe  fa  le  cole  conlimezù 
i Hor  quelli  mezi  fono  li  buoni  o li  cattimi  No  dirai 
? che  fieno  li  cattimi  Àdfiq?  Dio  lo  ha  fatto  per  qual* 

: che  buono.  No,  dice  lo  aftrologo  ergile  per  Meri! 
; c Giòue,che  fono  pianeti  uoIubili,nc  li  qua# 

i tfàncftòra  dicono  eflcre  fondata  la  religione  Chri 
f ftinna . Oh  come  può  edere  quello  fc  fono  pianeti 
a jfeltibdi:5ilmente  e non  dar»  faldo  quello  goucr# 
q éb come  fta:fcla religione Chrilhanafana il  córra 
t no  di  quello  che  e,cice  volubile,**  wlhbilc , & ta# 
if  feeb.dob  e fa  pio  falda  religione  di  lei,  O pazzi  a# 
i Urologiche  dicono, che  e, uno  certo  pato;chepuo 
t fare  lhuomo  grandislìmo  ♦ Perche  non  vi  mginoc# 
ì:  chiate  uoi  in  quello  puntole  fate  di  diuctare  Signo 
? ti  voi, e li  patroni  voltafieno  ferui: E pero  ti  dico/ 
i die  Firfcn;*  ha  una  virtù  chela  mantiene  che  tu  nd 
a fi^cdi#  Vediamo  adunq*quak  e,  queftatW'tu,  V 
" Eapma  uirtu,che  ha  aiutata  la  tua  citta  c , fope* 
\ catta*ale:id  di  perche  h buoni  hanno  fatto  qualche 

II  bene,E  per  quello  fc  Hata  cóferuata.Ma  fono  po# 
f cbi:Q  ucfto  e, il  cuore  infermo  e debile,Gli  huonrf 
di  tu  buoni  adunai  hanno  tirato  giù  quello  ifluxo:  E 
f perche  uediamo , che  Defilino  uuole  piu  fare  bene* 


Predica  ottaua  latra 

NelTuno  Citta  lino  vuole  aiutare  piu  la  patria:  pc# 
ro  bifogna  tenere  laidi  quelli  pochi  borii  tirare  giu 
quello  influxo*  Ma  quelli  cattiui  uorrebboho  leu* 
re  uia  quello  bene  4 Io  ti  dico  che  Firenze  ha  bifo* 
gno  di  tenerli  falda  in  quello  bene  viuere  altrimen 
tiferà  fpacciata*Et  quanto  una  cofa  e:piu  perfetta 
c cade, tanto  dura  piu  fatica  a r ef er gurer Togli  qua 
vno  turco  predicagli  la  fede  lo  conuertiraum  a v no 
che  ila  puoi  mal  nutrito  ne  la  religióne  chriHiana^ 
con  puoi  quali  farlo  refurgereipero  buoni  Hate  fai 
disfate  che  lo  influxo  non  mach^perche  non  lì  po* 
tria  poi  tornare  indietro*  Onde  ben  dice  il  noftro 
tello^NON  REVER.TEBANTVR  cumince 
dcrcn^  fed  vnum  quodq?  ante  faciem  fuam  gradie 
batur*Quello  e, andare  dinanzi  a fe;id  eli  a le  cofe 
eterne  e non  a le  temporali  fe  non  quanto  bifogna  : 
dreflo  Iafcialo  indictroXa  vita  no  lira  e^comevca 
Betta  che  paflfa  per  feriale  fendcla  poi  paflata;laria 
con  refla  piu  fella  * Noi  caminiamo  come  in  nauc, 
che  ti  pare  che  li  arbori  eie  cofe  che  tu  vedi  vadiriò 
c ih  gli  arbori  danno  e tu  vai  via*  Vnumqd^  an  fa 
cicm  fuam  gradiebatur-  DiceGiob*  Vclociorcs 
flint  die s mei  curfore*  C olì  di  tu;io  fono  già  paflìw 
to  via:  Io  fono  come  naue  che  porta  li  pomi^che  no 
fi  mar  cifch inonda  feldo  con  quella  faccia  dinanzi, 
c fe  tu  non  gudi  coll  y confiderà  li  fanti  pafiati;che 
hanno  detto*Haec  eli  uia  ambulare  in  ea*  Q,  uello 
fentono  gli  orccchi*E  fe  non  balla  quello  odora  li 
3>pheti,li  patriarchi;gli  altri  fanti  e thrillo  che  àn* 
corono  per  qlla  via*  Va  odorado  quella  viaigufta 
dfecramento  penfa  quello  che  fara  la  fu  « Va  oltre 
camma  via,tocca  il  caldo  che  ti  li  troucrran  Sono 
diuerfita  dt  cofe  diurne  da  toccare,  feto  tocchi  il 


act/.TXv'iii.di  Deccmbrc.  5 9 _ 

freddo^  ti  fa  dare, coli  i Ifeccomia  Phumldo  de  la 
eraria.dC  il  caldo  de  la  canta  ua  innanzi.  Horua 
aduni  inanzi  non  tornare  in  drieto . Quello  e,vn 

rtmediojhora  vn’altro.  _ . 

Simto  io  autem  vultus  eoi?  facies  hominis  Sic, 
Tu  hai  il  primo  remedio  andare  manzi  fono  mow 
ti  che  fi  uoltono  ad  ogni  uento.Non  ti  bada  bauere 
trouata  la  uia  (la  laido  non  tilafciare  nuotare.  Il 
Dianolo  che  uede  che  quelle  cole  che  pdichiamo, 
fono  congiunte  con  il  lume  de  la  fede:  vorria  torre 
eia  Quello  e leuare  quello  altro, che  ho  io  a rare  paa 
drc?  Cercala  verità,  odi  la  voce  di  Cimilo,  va  in 
ycf ita, viui  bene , V eritas  eli  adequatio  intellcctua 
ad  rem.La  cafa  e, ben  fatta  quando  e : conforme  a 
lo  intelletto  de  lo  edificatore , e Io  intelletto  debbe 
eflere  fubieto  a dio, e conformarli  con  Dio.  Viul 
aduna  bcne,hfcU  dare  il  fenloda  imagmat  onea 
Unta  tua fapientia.  B bilogn a edere  totalmet  e rem 
plice.Dice  il  Saluatore . Quicun®  uoluent  lacere 
voluntatem  eius  qui  mifit  me  coenofcet  de  doctrt# 
na  mea  an  ex  deo  fit.Cofi  dice  ilferuo  che  e, qua  ui 
ui  bene  fa  la  volontà  di  colui, che  e, in  culo, e cono 
feeraiqueda  uerita.PigUa  adungi  la  faccia  de  lhuo 
«no,e  di.Io  voto  andare  retto  Si  uiuere  bene, non 
.ooffibileche  Dio  non  mi  conduca  al  fine  mio,ac 


esponibile  cnc  U io  DUI!  mi  cuuuuua  «a 
a la  beatitudine  ♦ Ma  perche  bifogna  andare  per  le 
cofe  profperc  OC  aduerfc,e  bifogna  aduerfita  e per/ 
fecutioni  , mctteui  il  leone  eh  e e , la  fortezza,  OC  il 
bue  quanto  a la  parte  de  la  confolatione  c d e lepro 
fpcritt  che  non  nc  debbi  pigliare  tr  oppc,ma  eflcre  • 
wftrato  come  il  bue  e coS  caminado  tu  vedrai  che 
habbiamo  ad  itrare  in  gMerra  una  parola  di  quell* 
e «Dandotene  a cafa* 


U 
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v ^reaica  orraua  rarra 

V a retto  , va  manzi  con  la  ragione  naturati  it 
Ihuomo  , con  el  fopranaturale  de  laquda  « Hai  tu 
roaivdito  quella  queflione  di  Zorobabel, quale  era 
la  piu  forte  colale  chi  ditte  che  era  el  V inp  , Chi 
V ditte  la  Donna, Chi  el  Re,&  lui  dille  la  venta:  qua 


to  a la  parte  fenfitiua,evero  de  la  donna:quanto  al 
«regimcnt o,e  el  Re, ma  quanto  a la  parte  fp 
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uà, e la  verita:fed  fic  cft  che  quella  fpeculatiua,e  la 
piu  forte  parte  de  lhuomo:ergo  la  venta, e piu  for^ 
te*  Da  chi, e impugnata  quella  veritar’da  lufluriofi 
-da  imbrachi , che  vanno  a la tauerna*  con  quelli 
combatterai!  Bue,gliPhilofophi,  Àllrologi , a: 
faui  del  mondo  combattono  contro  di  noi, contro 
a quelli  combàtterà  Ihuomo*  Dallaltra  parte  fono 
li  tiepidi, preti  frati  monache  che  ci  fanno  guerra* 
Oh  dice  colui  molti  religioll  fono  buoni*lo  fo  be^ 
ne  cheiii  ogni  religione,c  de  buonf:perche  glie  np 
piccato  el  fuoco  in  ogni  religione, ma  h tiepidi  dir» 
co  contradicono»A  quelli  metti  contro  laquilà  : li 
gran  maellrianchora  cilbnocontro:nKtuloro  co 
tro  illeoneie  cofi  la  venta  combatte  con  tutti.  Che 
. farai  contro  ali  primi: cioè  contro  a li  lufluriofi:  3C 
.irabriaconi^  Vien  qua  bue, che  farai  contro  e collo 
ro^Dice  io  faro  el  buc.Nó  rifpondere  a quelli,  che 


■/ 


condì  ideila  li  f^ui  che  diro.^Io  ti  dimando  le  viuo 
no, da  chnlhano  e fe  fono  veramente  faui  i Credi 
tu  che  cofi  impugnaffino  la  vcritafe  fuffih o fautf 
, Io  ti  dico  che  tu  non  viui  da  chrilhano,necome  fa 
i -uio*Tu  non  aedi  a meme  io  a te*  Tu  di  che  noi  ro 
uineremo*  Io  non  ti  credo  z e le  cofe  che  diciamo 
,ììoì  fono  anche  verifimilepiu  de  le  tue*  A li  tcrtii* 
x lepido  fatti  inanzi  che  di  : non  andare  ad  vdire 


!! 
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r.  adi.YX^rt.di  Uecembre*  *>o 

! coftukBt  perehefE  n5,e  contro  a buoni  coitami  f 

> bc  contro  a la  chiefa,o  parlare  di  Dio:e  quella, e la 

quila  che  combattano  con  loro*  Contro  ali  quar 
! tue  il  leone«Q  netti  fono  quelli  che  fanno  co  la  fpa 

I da*Noi  non  vi  forniamo  vno  fico*Noi  non  voglia^ 
i ino  cflcre  dal  voftro*  O noi  barano  ?tinua  guerra 
1 ^con  voi,o  voi  verrete  dal  noftro*Noi  n5  vogliamo 
i * voftri  honori,o  voftre  dignità, ne  voftra  aratdtia:e 
fc  verrà  la  fpada,non  la  cureremo*  Q uia  quod  in 
i prefenti  eft  momentancum  eft*  Ad  ogni  modo  hab 
i biamo  a morire:8d  andremo  in  paradifo  *Hor  cam 

mina  via  inanzi  animale, non  tt  voltare  in  dritto* 

; O uefta,e  la  guerra, che  habbiamo  a fare,  a laude  e 

3 gloria  di  Dio*Q  ui  eft  benedir  in  fecula  leculo* 
i rum  Amen*  ^ 

c PREDICA  NONA  FATTA  IL 
i primo  di  di  Quarefima  Adi*  8*  di  Fcbraux* 

\ I 4 p 6*Secondo  lufo  Fiorentino  in  San 
r ta  Maria  del  fiore^Ncl  quale  di  ricomin#  < 

[ 3i  do  a predicare, Scguitado  fopra  Eze 
; ¥*  • >:  chicl douc haueua lafciato p lo ad* 

i ^ uento  precedente* 

. 

I Benedetti*  dominu*  deus  meus  qui  docet  mano a 

measad prelium 5Cc+  Dauid pfalmus*i  4 $♦ 

E diligentemente  noi  confidala 
mo  le  códitioni  de  la  verità,  ddet 
tifftmiin  Chnfto  Giefu,n5  cima 
rauiglieremo,che  lei  (ìa  vitoriofa 
m ogni  cofa:e  che  qlli  che  cammi 
nano  in  verità  non  Caco  fuperati 

H UH 


Predica  nona  fatta  i!  primo  di  di 
ne  Te  adue  rfita , perche  fe  nela  guen*a  a volere  aim 
cere  bisogna  eflWe  forre  la  verità  c,la  piuforte  co# 
fa  che  fi  \ t tanto  piu  qu5to  e^pin  vinta  y perche  quS 
tò  e piu  vnjta  e piu  adequata  a lo  intelletto  di  Dio.1 
t p-u  perfetta, e pero  piu  ccrclude  forte, ergo  vincer 
Preterea  , coi!  come  la  adequatone  de  gli  Humor# 
da  conforto  de  la  fanita  a li  membri  del  cotpo:coff 
la  venta  e,vna  fanita  che  confortala  ragion  e,  per# 
che  la  venta  non  e, altro  che  vna  adequationede  la 
Cofa  a lo  uclletto*  Ergo  chi  va  m venta  Tempre  via 
ce.Item  colui  che  e, piu  fpintuale  e, piu  forte: ma  co 
lui  che  va  in  uenta  e, piu  fpiritualc,  perche  piu  fi  ac 
tfofta  a Dio, che  e,fpirito.  Ergo  vince*  Preterca lo 
amore  ha  gran  forza:Sed  fic  cft  che  non  carnaggio 
re  amore, che  quello  de  la  verita:maxime quello  de 
la  primate  pero  la  tira  forte  l’humano  appetito*  Bf- 
fendo  adunque  lo  amore  cofa  forte:  ergo  maxime 
lo  amore  de  la  prima  ventale  pero  Tempre  ha  vitro 
na.Pretcrea  colui  che  i venta  estimile  a diorperche 
Dio  c,  verità, ergo  Dio  e, in  lune  lui  m Dio,  adfiq* 
no  e,marauiglia  fe  vince*  Itcm  tutti  gli  huoraiiu  ca. 
turai  mente  fono  inclinati  a la  verità:  etiam  gli  ad#, 
uerfarii  Tuoi  le  cofc  naturale  aiutano  la  verità, tutte- 
lecofclaiutanotmaalfalfo  ogni  cofa  contrariare, 
pero  no  e,marauiglia  fe  chiua  in  uerita Tempre  utn 
ce;pero  tu  ho  confortati  Tempre  andate  in  uerita* 
Noi  lìamo  (iati  vittoriofi  Tempre  in  fino  a hab# 

bramo  aochora  a combattere, a£  umceremo:mapri 
ma  diremo  una  canzona  ne  la  quale  prima  ringra# 
tieremo  lddio,poilo  inuocarcmo  in  noftro  aiuto# 
rio.perche  habbiamo  a combattere* 

■ lo  credo  che  uoi  ui  ricordiate  tutti  di  quello  che 
ui  ho  dato  unte  unite: cioè  che  noi  vogliamo  com 


Jì quareGma adi.vtu.ai r > o 

attere  8Évtncere.Cofina>biOTo  fatto 

«faremo  anchora.  Oh  tu dira.  quafch 
porta, noi  uinceremo  poi  adogoi®  . 3 

Mmo  e, intitolato  adoerfus  Goliathjpuc  ^ 
fatto  contro  a Gol.a;h,.lquale  era  conti  oalpo?^ 
lodi  Dio:a^  eccitaualo  a la  gucrra^Quelto  g g 

Sadfessi^^S 

&fersssszx&!&& 

“coll’arme  di  Sauliooe  con  cerimonie  de laleg 

oc  antiqua, non  con  rh  ethoric  asma  con  la  nuda 
"I,  Andiamo  pure  al  fiume  come  Dauid  pei  ci  t 
rP\e«e  che filmficanoL  cinquel.br.  d.  Morte, 
beliamo  pure  la  fcnttura, laquale  era  nel  fi  urne  fot 
SSSSSe  era  conculcata, che  non  fene  faceua 
ft,ma.Va  non  adopero  Dauid  f e non  trep.ttie- 
(lofi  noi  s lappiate  che  non  habb.amo  cauato  fuo  a 
fe  non  vna  pietra,e  habbiamo  vinto.Non  pr°“°L* 
re  G oliath.che  fe  io  cauo  fuora  vnaltra  pietra:» 
«nuoterò  ne  la  fronte , che  ti  metterò  in  confuflod 
« m leropiterno:  M * fe  poliamo  fare  con  poche 
metre’e  pochelgente  darme faremo  qi  auto  che  no 
US^io  fuora  de  le  altre,  fiorita  advdire,queU 

habbiamo  cauato  fuora  la  me  tta  de  le  arme . Se hi* 
foenera  catteremo  fuora  ogni  cota  » Hor  fu  al  pfal 
Sf.BENEDlCTVS  UOM1NVS  deus.Be, 
ned  irò  dice  el  mio  Dio.  V ien  qua  Golia  h Q uale 
«£l  tuo  Qioi  Dicono  li  phtlofopbijchc  iimplicuec 


arcaica  nona  fatta  il  primo  di  di 
il  primo  motorie  quello  che  muoue  ogni  cofa:  ma 


fecundum  quid, guarda  quello  che  ti  muoue#  Le 
tue  Infilinole  fono  quelle  che  ti  muouooo:loro:lar 


gento  , li  danari  ti  muouono  , quello, e il  tuo  Dio 
che  ti  muoueda  gola, la  ambitatioe , quello, c fituò 
Dio/T  u non  potrai  adunque  benedire  il  tuo  Dio* 
Il  tuo  Dio  ti  ha  infegnato  a combatere  contra  li 
buoni, ma  non  ti  ha  già  infegnato  a ulcere  Tu  hai 
.pur  ueduto  quedo  carnafciale  condurre  le  tue  ar* 
me  in  confpetu  tuo  contro  di  tetHorfu  quale  if  tuo 

mìa  c a /*  i . * # a 


«.♦axwijuijimku  iuu 

Uio  fraterni  fignore  abfolutamente,che  non>  fot 
a pcrfona#  QVI  DOCETMANVS 


AS  A D;prcliumtOh  non  fi infegna  a le  mai 
fcùMai  fi  guarda  il  fonatore  che  infegna  r nche  a le 
“**“  ‘ " 44  " ^ »fìfaiT 


manimonfolo  a lo  intelletto#  Cofifailmio  Dio, 
che  non  folo  mi  ha  infegnato  la  verità  a lo  intcller* 
to:ma  anchor  le  opere  a la  verità  ♦ Ma  piu  fottìi* 
mente, il  mio  Dio  mi  ha  infegnato  combattere  con 
la  deftraudcft  con  laverita  che  fenfcc:cofimi  ha  io 
legnato  a ferire  il  dj  auolo;e  li  fuoi  membri , con  la 
buona  vita:e  con  le  opere  de  la  verita#Mi  ha  infei 
gnato  anchora  combattere  con  la  Anidra#  La  fio ù 
ftra,c  quellla  che  cuopre  : e lignifica  la  patientu  t e 
.la  hilanta  ne  le  tnbulationi+E  ti,e  detto  villania,  tu 
hai  paticntiaXe  percofle  duino  nel  fcudo:e  nper* 
' I?  %ciadc  lo  aduerfario  che  tu  tene  ri 

®»ET  DIGITOS  meos  ad  belIfi#Le  dita  fono 
jk  legioni  che  conuincono  lo  aduerfarioic  prima, c 
el  ditto  piccolo  : cioè  le  ragioni  naturale  che  fono 
Piccole.il  fecondo  dito, e piulungo,che^  cullarne 
de  la  tede#  Lfitro  piu  grande, e il  lume  granduci* 
. ti  ha  dato  Dio,laltro,e  il  lume  de  le  cfoofitionc  de 
a facra  fcritnjrajlaltro  che  ferra  la  fpada,  e il  lume 
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aiquarcuma  adì. vut, ai  debraio.  et 

Ac  I*  buona  vitatpcrche  la  buona  vita  conufnce  piu 
che  ogni  altra  cofa>Q  uefte  fono  le  dita , che  vinco 
no  li  aduerfarù.Le  dita  poi  de  laltra  mano  fono,  il 
«ìmmo  la  h um  ili  tarlai  tro  la  patientia,laltro  la  per 
decatlon  e CZ  infidie  per  ammazzarci.!^  uarto  ci  fi  a 
gello  OC  afflittioe  che  habiamo  nel  corpo  1 altro  che 
ferrerà  ogni  cofa  Tara  e!  Martino, Benedetto  adii 
•que  Iddio  mto,che  ciba  infegnato  tanto  bene.Ma 
perche  tu  non  nai  fatto  bene ,h  inimici  ti  hanno  eie 
«undatùC omegli  hai  tu  vinti.  MlbERlCOR*» 
DIA  ME  A É T refugium  meum.  Il  Signore  ti 
nafuulito  akCcncordixpcvo  hai  vinto  : de  non  per 
tua  vartu,SVSGEPT OR  ME  VS  ET LIBE 
R.àTOR  incus.  Il  Signore  dico  ci  ha  liberato 
ìuiié  non  altro.ProteÉtor  meus  OC  in  ipfo  fperauù 
qmfubdit  populum  meum  fub  me . Lui,  e il  noftro 
protettore,  nel  quale  ho  fperato  e pero  non  ho  pan 
«imperli  cfperienti  ì del  paflatOjChe  Dio  ci  ha  tem 
pre  liberato.Quefto;e  il  primo  punto, che  habbiv 
tnohauuto  liberatone  ifino  aqui  de  la  guerra.  Ma 
hora  perche  bi  fogna  enti-are  m vnaltra guerra  bifp 
gna  inuocare  il  S 1 gn  ore, 

DOMINE  QVID  EST  HOMO 
quia  mnotuifttri.Noifiamo  tutti  vno  cuore' e vna 
ànima,  Voltiamoci  al  Signore;  arlaremoin  perfo 
Da  Si ngulare, Sign ore  tu  hai  creato  il  cielo  e la  ters 
ra:  Dimmi  di  che  Ih«  tu  fattoi  Io  confiderò  ne  le 
arte  che  tutte  prefuppongono  la  natura , Se  il  l'arto 
Don  hauefleil  panno  che  prefuppone  la  Ima  chevie 
De  da  la  naturalo  potna  fare  la  venereo  fi  Io  orafo 
le  no  ha  loro  non  può  Lrc  nulla.  La  natura  anche 
ne  le  fue  generationi  prefuppone  qual  cofa  e quelli 
fono  li  clementi  0 cheli  torrmnpono  Inno  pc  lai* 


M 'R 


Predici  nona  fatta  il  primo  di  di  j 

h*o jC  poi  fa  qualcofa^H tu  fatto  cofi  tu  Sign ore? 

Se  quella  materiaha  lo  efierciadungj  non  lo  ho. da 
ferma  depcnderà:  hallo  da  te»  Donde  glielhai  da«# 
to  ? Hai  tu  prefuppofto  qual  cola  ? Donde  hai  \ 
tu  canato  quello  mondp.J  Èra  egli  in  te?  Nocche  fa 
ria  Dio*Era  egli  un  chaos^No^chefariallato  qui 
eofa  adunque  era  niente*  V uolejdire , che  queflot  ; 
inondo  era  nulli:* Dimmi  era  come  fi'fa  del  ferro  i 
colteIlo;che  prima  non  eranulla:No>  perche  béche 
non  fuffì il  coltello^era  pero  il  ferro  delqualc  fifa*.  5 
Bifogna  adunque  tornare  al  primo^cioe  che  tu  lo  lj 

hai  fatto  di  nulla*  Ma  fe  il  fuoco  uole  fare  il  coltello 
del  ferrosi  bifogna  gran  forza  ♦ Quanta  e*adunq* 
la  potcntia  tua: Signore  che  ha  fatto  il  modo  di  me 
te*  Ma  il  farto  fa  con  tempo:  Hai  tu  fatto  cofi  tu? 

Nò  ma  in  vn  punto  hai  fatto  ogni  cofa*À  unque  la 
tua  e;gran  potcntia*  O huomo  fa  uno  capello  tu,fo 
una  pulice^tu  non  puoi*Quefto  huomo  adunqucje  5 
nulla*  Che  e^  quello  huomo  Signore  che  tu  lo  hai 
cofi  magnificato^Lafciami  ripofare  Signor  che  io 
vengo  piu  oltre  ditfufamente  a parlarti  col  Salmo» 
DO  MINE  quid  eli  homo  quia  ìnotuilh  ei*Ec* 
ti  pare  forfè  dire  a noi  ad  un  principe  de  la  terra* 
qua  io  diciamo  Signoresche  cofa  e^qucllo  huomo  ! 

che  tu  te  gli  Tei  dato  a conofcereX^huomo  e,  hprà 
uiuo  hora  mortorperche  e^nulla*  Tu  ti  fei  dato  a 
conofcere  a lhuomo*  Li  philofophi  ti  conobbono  ' 

in  qualche  modormanon  perfettamente, perche  tu 
fei  bcl!o:e  loro  n5  conobbono  la  tua  bellezza:per* 
che  non  la  può  conofcere  fe  non  chi  ti  uede,  e non 
ti  può  uedere  fe  no  colui  a chi  tu  hai  dato  la  tua  gra 
ha  per  il  beneficio  de  la  incarnatone*  A VT  filma 
bominis  quia  reputas  c&Chc  cofa  ^Signore  que* 


VII  ^U4ltMUi4  4U14V1U«U1  ITlUIiliU*  C , 

Ùo  figliuolo  de  lhuomo  che  tu  lo  hai  tanto  reputa* 
fo«Ma  a che  conofco  che  Dio  Io  habbia  tanto  exi* 
(limato  f Se  io  non  fo  quanto  fi  uenda  uno  panno 
(laro  a uedere  quello  mercatante  che  vende  quello 
1 panno  otto  ducale  laltro  diecina  canna,  c diro  ql 
Io  efifere  piu  pretiofo  che  tu  gli  ha  uenduto  piu  pi  e* 
: zo*Che  hai  tu  ricoperaro  quello  huomo  Signore, 
i II  fangue  del  tuo  figliuolo, a quello  adungj  cono* 

* feo  che  tu  lo  hai  filmato  come  cola  pretiofa»H  O* 

: MO  VANITATI  SlMILlS  faétus  eft  dica 
il  eius  ficut  vmbra  praeterefit*Che  cofa  e, quella  om* 

* bra^Phuatione  di  luce  che  e:nulla  lieua  adunqj  Si* 
- gnore  la  tua  mano:qùefto  huomo  c,fpacciatof  Ma 
t perche  tu  lo  hai  cofi  czifiimato  Signore  : pero  I N* 
u CLINA  CELOS  tuos8£defcende>Quefticieli 
!»*  fono  gli  Apoftolirgli  Angeli, e li  tuoi  fanti  che  han 
3 no  gouernoqggiu  di  noi*T ANGE  MONTÈS 
f X funi  gabuntTi  occa  li  fuperbi  con  la  compunti© 
» ne, e mandaranno  fuori  il  fumo  de  le  lacrime  : Per* 
d che  il  fumo  fa  le  lacrime, e fe  non  tornano  a penitc* 
is  $a*F  VLG  VRA  corrufcationes  aedisfipnbis  eos* 
> Manda  fegni  contra  di  loro*  E glie  abbandonato 
; il  mondo, per  qual  peccato  Signore  hai  tu  lafciato 
s il  mondo  ai  tante  tenebre, che  ne  hai  fatto  tanta  fii 
Et  mar’Son  o li  prelati  cattiui  il  clero  li  religiofi  cattiui 
b ogni  cofa  c,corrotta*DESCENDE*  Vieni  adun 
i que  Signore  per  potétia, manda  giu  gli  Angeli  che 
i ecdtano  li  barbierie  quefti  cattiui  faranno  puniti* 
i*  F VLGVRA  corrufcationeg:  Manda  bombarde 

* pcfhlenriaie  careftia,che  diffiperano  quelli  cattiui* 
i EMITTE  SAGlTTAo  TVAS  a:  contur 
u:  babi*  eo&roanda  le  faette  tuerid  eft  li  principi  caual 
i k del  tuccafibanaudal  neh  Italia  X conturba  ab 

• *«•**%•  ' J " -4  • * * 
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Predica  nòni*  fatta  itprimo  di  _ 

tutta*  EM1TTE  MANVM  tuata4td»*TO 
montila  fignore  la  tua  potenti  a rraanda  giu  di  eie* 

fl<%  1^  fi»  npt»1iKfrai4f  li  Mini 


detti  de  le  aque  de  le  tcManoniicauagtf  dele 
del  diauolo.  Et  de  manu  filiorum  alienorUnfXlb 
raci  fignore  da  quedi  tiepidi;#  homici  cattim  : p 
che  Os  eorumloquutum  cft  vanitatem.Non  re! 

. . verità «èl'bctoV 


is.L*dtfMè 
coi 


do  mai  di  dire  male  7 - 

te*  Et  dextcra  eorum  dexteraitnquit 
loro»e  la  loro  fclicitailaqtialc  vfonó  u. . — — - - 
tro  a li  buoniima  noi  non  habbiamo  paura  di 
Eccoci  damo  apparecchiati  a mcterci  la  vita.  Hor 
fu  non  dubitate  che  el  fignore  fara  con  pouma  bi^ 
fogna  che  li  facciamo  vna  buona  promnuonc* 

O frate  tu  chiami  la  guerra  c le  tribuUtìoni*  Voi 
le  chiamate  anchora: voi  poi  che'tion  valete  la  mid 
fcncordia:  venga  la  luftitiaie  la  potentia.  Vt  quoa 
fruftra  occupàt  terra.  Àudrano  ad  ogni  moao  à ci 


llUvl  U1M*  W «M  ^ . T J#|r  « 

irurtraoccupàt  terra. Àudrano  ad  ogni  modo 

del  diauolo.Horfu  il  Signorie  con  noe  ma  Che  li 
proraettcremo^Bona  cola*  Ma  prima  dico  che  vo 
gl.amo  predicareie  fcguitare  Ezcchiel:  # intendo 
‘ ‘t*—  L - — ; quella  quarefima*  Fate  otatioe  cirt? 

dio  ci  dia  grafia  che  fi  fcriua*  Me0 

Ja.a  nrAtm  fà  niialrh* i 


di  cnerc  bneuc 
melTer  domene 


fer  domcncdio  ha  già  dato  gratia  aqualch  uno.  W 
lho  viftoic  mi  fono  mar^uigliato*Egli  ha  pio  qucy 
(la  fatica  lui  a farle  ftamparc:e  harctc  le  predicarla 
burnente  di  meno  quando  mi  parra  a me  che  lia  pc 
De  ÓC  efpcdiente  « Che  credete  che  vogjia  dire  le* 
cuàgclio  quella  mattwa^vuole  dire  che  andiate  rtt 
ti  dinanzi  a dio:e  che  non  v ogliate  andare  a la  hipo 
enfia  Jtem  che  diate  allegrile  giocunduc  che  a^ 
duttili  venta;  editiate  vogliamo,  mere  bene  ai 


ai  quarcuma  aai»vui*ai  r t uraio»  c t 

o gài  modo.Hor  vediamo  quello  che  vogliamo  p/ 
mettere  al  Signore*  DEVS  CANTlC  VM 
nouum  cantabo  tibirin  pfaltcno  de  cacordo  pfalla 
tibi*  Signore  io  voglio  cantare  una  canzona  noua 
di  dieci  cordc*Q.uelìo  ti  vogliamo  promettere  Si* 
gnore*Hor  veggiamo^che  cofa  e ,noua*  quella  co* 
la  e,noua  che  ha  principio  : adunca  Iddio  che  non 
ba  principio  n5  può  efler  nouo*  V ciarlò  c,adunq* 
che ua  aiticele  lì  trafmu'  a:dio  no  fi muta mai:adun 
91  non  e,nuouo  ne  uecchio^QE  angeli  furono  nuo 
Ui;qn  furono fattuma  non  fono  imiechialùpcrcho, 
fono  f pi  citi.  Li  cieli  furono  nuoui  : e non  mucchàtf 
no*V  uoi  tu  effer  nuouo*contcmplaIc  cofefpiritua 
li  OC  eterne.Per  quefta  contéplatione  tu  fcila  fufo; 
e no  fei  in  terra*Se  tu  hai  la  gratiaila  no  inuccchia* 
perche  la  gj-atia  non  può  miniare  : ma  cccfccre  : il  : 
perche, o la  va  via  totalmente^  la  non  minuifee* 
Horfu  fatto  che  tu  fei  nuouoicanta  quella  canzo# 
nanuouaXe  buone  operatiomaduncp  nuoueifara 
no  anchora  vna  canzona  nuouaiquelle  opere  fono 
k.voceila  hilarita/  larmonia  che  fa  quello-  canto: 
in  qfla  canzona  nuoua«  V uoi  tu  catare  una  cazona 
coua^  Va  a la  femplice  : Rinuouati  come  fi  faceua 
me  la  pmitiua  chiefaiLafcia  li  odniinuouati:  ognu* 
no  honori  Chnfto«Ma  piu  voce  piu  canti,  dmerfe 
noce,diuerfi  cantarono  diucrfi  huomini  diuerfe  do 
nee  dluerfi  fanciulli*  Sathanafib  uolfe  fonare  da 
(c  a''fe,  e non  concordo  Io  affetto  con  lo  intelletto, 
pero  fono,  una  canzona  uccchia  : e cadde  ♦ Mjm 
donna  Eua  fono  una  canzona  uccchia , e perde  la 
«uoua,dclagiuftitia  originale*  Li  fanciulli  hanno 
sbraciate  le  canzone  uccchie  , c leuato  uia  molte 
cole  uecchic,&  hàno  cominciato  a cantare  una  ca* 


Predica  nona  rana  li  primo  ai 
sona nuoua.Ma  cauate  fuori  le  altre  cole* Voi  do, 
ne  p gliate  quelle  cofe  vanc5quclle  figur  brutte  che 
haucte^che  io  vi  do  licétia  da  parte  di  Chrifto,  che 
le  mettiate  in  fui  fuoco  che  vuoi  tu  tare  di  Hercule 
c di  Anteor’Metti la  vergine  Maria  la;croce,li  fan, 
ti  per  tutto;  che  paiate  chnftiani  : perche IhqomojC 
ordinato  a Dioiche  cccitatione  vi  danno  a Dio  q 
ftc  cofe^Horfu  torniamo  a la  noftra  cannona*  , 
Faociullivoi  non  hauete  fatto  ognfcofaXcuate, 
via  el  refto  tutta  qfta  quarefima*  Lcuatc  via  loMg 
thcmavoi  hauete  la  malcdittionc  in  cafarchilo  tara 
haralabenedittionc-Cautiamo  la  cazona  nuoua* 
Fate  vna  legge  nuoua  che  non  fé  ne  dipinga  pitu ■ . 
Li  pagani  hanno  fatta  loro#  Anftorile  ne  la  fua  po 
liticare  piatone  pongono  quella  1 egge^O  uanti  pe£ 
cati  hai  tu  fatto  per  quelli  eccitamenti:*  Non  defide 
rare  la  robba,ne  la  donna  date#  a quello  mod9 
fi  canta  la  canzona  nuona*  INPSÀ^XERJQ 
DEC  ACORDO.pfalla  nbùQucfto  canto  nuq 
uo  fi  debbe  cantare  con  dicci  cordeudcft  con  la  o§ 
feruantia  de  dieci  comandamenti#Q.  V I D AS  fa# 
Imeni  regibus*Tu  dai  la  fallite  a li  R e non  a li  ti*£ 

ni^ma  a li  buoni  cittadiniXi  tiepidi  hanno  fatto  co 
gregationea  Romare  per  tanto:  DE  GLADIO 
mali gno  enpe me#  Liberaci fignorc^chc  non  hab# 
biamo  paura  e ben  che  la  verità  vinca  ogni  cofa,  ni 
cute  di  manco  habbiamo  bifogno  tempre  del  tuo 
adiutbno.Q VORVMFlLllficqt  noucllepK 
tationes  a iuucntute  fuaXi  figliuoli  loro  fono  fatti 
a quello  modorfono  frefehi  di  corpo  come  piante 
nouellerperche  mangione  bene & non  hanno  mql 
te  r.duerfita#Hanno  quelli  la  bella  fcaifclera^la  bel 
la  gabbanella  imparano  a ballare*  Ettrt  E coru^ 

compofict 


9di*xxviu«ai  L/ccemore^  © y 
compofife  aretini  ornate  vtfim.htudo  temph,Cc^ 
ù quelle  donne  fono  ornate  con  li  drapdlom  e co 
|c  loro  veliere.  PR  OM  P T V ARIA  eorum  pie# 
na»  Li  armarii  loro  fono  pieni  di  vede»  ERV# 
CT  ANT IÀ  ex  hoc  in  illud.  Hanno  tanta  roba 
che  vi  affogano  drcnto»Q  urite  fono  le  conditiont 
de  li  aduerfaru  nh  dico  di  qualchuro*  NON  EST 
mina  macene^eqi  tranfitus  neg*  clamor  in  piatela 
e05t.No, e muro  de  la  cafa  che  vadia  p terra, ncfTu# 
Dogli  grida  y vuol  dire  che  hanno  ogni  profpenta# 
O mate  che  di  ttfHabraam  Ifaac  non  furono  rie# 
chiloro^DicocheHabraamnon  haueua  per  tua 
delira  quella  profpcnta  ma  per  fua  fimllra:  afpetta 
afpetta:  Dio  viene  contro  di  te: perche  tu  non  viul 
bene.BE  ÀT  VM  dilTerfitpopuium  cuihecfunt# 
Cofloro  dicono  che, e beato  chi  a rob.irafpetta  pu 
rctlo  ti  dico  che  B E AT  VS  p r pulus  cuius  domi# 
dus  deus  eius»  Beato  fara  quello  populo  che  bara 
perfuodefenfore  Dio»  Qui  di  benedictus mfec« 
lafcculonumAmen»  a 

PREDICA  DECIMA  FATTA 
, il  fecondo  di  di  Q uar eliina» 

V B I E R A T impetus  fpiritus„illuc  gra 

Wfc*  v.  diebantur  aft*Eacchiel.primo» 


Enche  noi  habbiamo  detto  dilettili!# 
mi  m C brillo  icfuchc  noi  damo  in  que  • 
fio  loco  per  combattere  e vincere  : non 
voma  pero  che  alchuno  intenderli  che 
il  combattere  fuffi  la  noUra  principale  mtcntione  2 
mg  la  primate  predicare  la  verità  per  fare  buoni  U 
Sopra  Ezechicl.  1 

: li 


Predica  decima  fatta  • ; 

raominnSecondo  efdudere  il  male*  Q netto  &ta'J  i 

rapicntin,fecondo  che, e fcrittoXabia  men  detettai 
bunfur  impium.Et  che  quetto  appetito  fia  rationar  i 
bile  difeorri  per  le  cofe  naturaluT rouenrai  in  tur* 
te  le  potentie  dui  cotrariu  Diciamo  del  tattoJl  gra  > lì 
oc  a:  il  leggieri  lo  afpro  & ellene  J1  gufto  ha  il  dot* 
ce  e lo  amaroXo  audito  il  Tuono  acuto  8C  il  graue:  . y 
Lo  occhio, il  buco  ac  il  nero  ♦ La  fantafia  cofe  hoc  ? , 

ribileie  c ofe  conuenienteXo  appetito  quanto  a la-  J 

concupifcibileie  quanto  a la  irafcibile,e  di  ca  il  be*  ' 
ne^  &:  il  maleXo  intelletto  rifguarda  il  vero  & il  fai 
lo  Umilmente  li  habiti  hanno  e loro  cotrarùV  Lame 
didna, la  infirmita  e la  famta,lafdentia  fpe  colati* 

M,e  dr«  a cognofcerc  d vero:S£  efdudere  il  &Ifo* 
V/Ou  le  fcritture  fante  fono  per  efdudere  d male  e 
me  il  bene*Onde  dice  d pfalmifta.  Declina  a malo  ? 
efac  bonum«  Ma  nota  che  li  contrarii  fi  riducono 
a dua,che  fono  habitus  e priuatiOfDifcorri  p tutti» 
Luno  cótrario  per  comperatone  a laltro  e;iraper*' 
Fettojcome  il  bene  OC  il  iQdlc^tl  biotico  8£  il  ticro^ 

Iacee  la  tenebra,  benché  la  tenebra  non  dica  coli  ? 
proprie  cofa  imperfetta  ♦ Hor  fi  che  la  intenticne 
dela  fenttura  e,  volere  lcuareviail  miìcQC  itroduc 
re  il  bene*Onde  dice  lo  Apottolo«Omnis  tcnttura 
diuinitus  mfpirata  vtilis  ad  docendum  : ad  arguen 
dum  agogni  fcrittur  a diurna  e, buona:  ad  infogna 
re  fie  ad  arguirle  leuare  via  il  male  ♦ Ma  perche  il 
Diauolo  e,cattùio:&  vuole  opporli:  pero  bifogna 
combatteremo  che  non  e,nottra  intentione  prind* 

Kc  combattere, ma  bifogna  dire  la  venta  ♦ CoQ 
mo  fatto  tutti  li  prophetì  e Chnfto:«  al  fine  bi*  . 
logua  lafciarli  la  pelle, perche  chi  vuole  grattare  co  ' 

wpcrfiac  non  ha  contradittionctMa  chi vuo* . 


- tiieconao  ai  ai  i^/uareimu*  oo 
le  dire  il  vero  bifpgn  a che  inetta  la  vita  in  sbando# 
no.Q  tif(ha  e?la  prima  parola  per  la  quale  hai  iute# 
là  fa  n offra  intentione*Hora  ad  vnalrra* 

Grande  opera  r,quefla>efpnenare  li  h uomini  c 
farli  buoni  * V uoi  tu  vedere:*  T utta  la  forza  de  la 
i natura  fiumana  fi  e , inclufa  ne  li  philofophi  primi 
t Àriftotile  Platone  : e Socrate  e tamcn  non  hanno 
i mai  potuto  fare  vno  huomo  buono*  T u dirai)  oh' 
I pur  ne  fedono  qualchuno*  Dico  che  non  eognob# 
i tono  il  bene  : perche  non  cognobbono  il  vero  fine 
i de  lhuomo:e  perche  tolto  via  il  primo  cade  tutto  el 
l rcftojpcro  non  poterono  mai  fare  nefiuno  che  fui# 
i li  veramente  buono*  E gl  errati  fatica  a fare  che 
i vno  huomo  viua  bene  co  ragiodPiu  ancora  quan# 
il  db  tu  li  aeiugni  la  fede  che  fa  credere  cofemuifibi# 
t le  : & anchora  piu  a dargli  la  grafia  che  no  la  da  (e 
i non  Iddi orperche  e^lume  fopranaturale*  Non  ri  pa< 
0 re  gran  fatica  hanere  a combatcre  cotro  al  Diauo# 
gr  loimafQme  hoggi  che  btfogna  combattere  contro 
1,1  adoppia  potcntia:malitia:efapientia*  A giugni  a 

0 qoefto  hoggi  la  mala  confuetudine  del  tiepido  che 
c ha  fitto  habito  in  quello  che  li  piace*Credi  che  fia 

1 Vfro^gran  fatica  e,arimuouerlo  dal  fuo  modo  divi 
3 uere.T u hai  fatto  confuetudine  di  pfefifarti  vna voi 
i ta  laoo:e  ti  pare  fatica  vfeire  di  quella*  Gran  fatica 
I habbiamo  a cauar  la  pelle  de  la  peccora  al  lupo  che 
; fono  quelli  tiepidi* T u vai  a picolo  fi  pot  ria  anco# 
f ra  ricoprire  piu  che  non  ho  fattoio  fono  a roezo  ♦ 
i Oh  pche  no  lhai  tu  fatto^NS  c^gia  pche  babbi  ferii 
i polo  di  loro  :pche  menterienojche  fuffino  feopti  r 
} ma  p li  pufilli  eh  nò  fi  fcadalezinomoi  allargeremo 
i la  mano  fedo  che  crefciera  il  lume:  e ledo  che  Dio 
l torttjpchcoòfadaoda  noima  qto lui ap la mlo^ 
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n j>  jKrcoxca  acato*  ratta-  * 

Oio  fa  tutte  quelle  cofe:e  ha  ordinato  che  Voi  co& 
generi  lato  (inule  a fe.  J1  leone, il  Icone, Lhuoino, 
limonio.  T u fai  che  quella  figura  di  Ezechitl  ti  e& 
pouin  molti  modi  : diffiti  che  la  faccia  de  Ihuomo 
*ra  il  lume  naturatela  aquila  la  fède  el  lume  lupe# 
»ore:il  leone  la  fortezza  contro  le  cofe  aduerfe,da 
la  finito  il  bue  catoto  de  la  paticntia..  Itera  diffi 
che  tu  haueui  a combattere  con  le  ragioni  naturali* 
c quello  era  Ih  uomo  con  laquila  de  le  ragione  fo* 

mi  r * ri  n /•  i~\  h «I  I J ^ / L 1 _ i_  . ‘t  <4 


Bxrao:c  contro  a certi  altri  beftiah  col  fare  d bue* 

qucita^c  la  vera  vittona.'guardarlo  e non  gb  rifpó* 
^ &eucrationi  adunque  come  habbiamo 

[etto  fono  ex  vniuocojcioechevno  limile  genera 
'Itro  umile  : bifogua  chi  vuole  fare  quello  huomo 
~ * anchora  lui  fintile»  Ma  vno fanciullo  non  può 
perche  bifogna  che  habbiapubefccntia  laquale  iti 
quattordici  aumibcnche  fiaipcrfccta  gencratione  a 


- x * -r —,  •w.iwwiC^c  in  trenta  anni» 

Jon  baita  adunque  eflere  rcligiofp:raa  bifogua  ha 
nere  tatto  perfetto  aiTaùdomato  ogni  Tua  pafflo^ 
beiciTere  hurailiato  oc  hauere  abadonato  la  vita»  O 
wgnore  mio  io  no  fono  tale  qualc  bilogna  : perche 
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„ — - signore  togli 

« animammo  tu  mi  fa  perfettojfc  ho  a g Aerare  £1 
fauomini  perfetti»  Io  per  me  non  polTo*  Horfuti» 
bai  intefo  quale  fia  colui  che  genera  li  altri  perfetti* 
Ma  bifogna  hora  vedere  quale  ila  quella  virtù* 
Quello  habbiamo  detto  per  ripetere  quello  hab 
tomo  detto  ^ per  concordarlo  comi  fequète  tell<* 
di  fizecbiel»  V Bi  erat  ipetus  fpiritus &c*  Pcnfan s 
do  quello  c volendo  profundare  quella  fententia. 

«apaccmvnagrafi  coùiepurcvokuodicl 
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Mtytwtoqucllo ehedicè  AuguQiao  deh  ferititi 
iftSdoquitur  fcriptura,vt  alti  tudie  fuperbos  im> 
deat  : profondità  te  attento*  te reat  virtute  magnos 
pafcat,afFabilitate  paruulos  nutriatrla  fcrittura  par 
la  in  tal  modo  che  co»  foltezza  fua  vede  tutti  li  fu* 
pèrbijC  (lima  li  fanciulli  la  perterre  fa  tutti  li  huomi 
dì  che  non  fi  può  intendere  ogni  cofa*  La  fcrittur* 
ha  la  verità  in  fe  pero  diletta  ogni  grande  igegno  , 
eia  erutta  affabile*  fi  abballa  a piedini  : penf  xuò 
die  quello  eravnb  gran  profondo  e guardano  ne  le 
cofenàtuìralijche  anchora  io  andai  vna  volta  cerei 
do  quella  fintola  ma  dio  v olfe  coll  perche  hàueffi> 
mo  a ferrarcene  horatdicono  li  philofophi  * Orane 
quod  mouetur  ab  altero  mouetutvBifogna  che  chf 
muoue  fi i in  attòie  thijt  itoofib  e in  potèntià:  con^1 
tradicono  lo  animale  fi  mtioue  da  fc.RefpohdònO' 
che  el  corpo  e quello  che  e^moflo  ma  drento  e chi 
muoue  cioè  fonimaJtcm  conti  aXa  pietra  pigiala* 
elafciafo  andareila  fi  muoue  da  fc  e va  in  giu  * Re* 
fpondono  che  ogni  cola  che  fi  muoue, e animata  y 
onde  quoniam  tu  vedi  vna  cola  mouer fi:tu  di  la  vi 
ue:e  quan  do  poi  Ha  falda  tu  di  le  morta:*  hai  queg 
Ih  opinione*  Ma  la  pietra  non  Cjànimataiergo  no 
fi  muoue  da  fe*  Pretcrea  Io  aoimale  fi  muoue  a de * 
lira  * afiniftra*  la  pietra  tempre  in  giu  : adfiqp  no 
fi  muoue  da  fe  e pero  bifogna  fia  molla  daviraltror 
da  chf,e  mòflStfdicono  da  la  mano:benche  no  prò 
prie:ma  che  la  mano  teneua  chela  co  andaffi*  Vo# 
tu  vedere  thi  la  muoue?  T ògji  vnò  legnò  e tanna 
faoco, fubitó  che  gli  ha  prefo  quella  forma  va  t fu# 
Cofife  divna  cofa  fi  genera  pietra:fubiro  la  fi  muo 
ne  in  giu*  V iene  adunque  da  colui  che  gli  ha  dato 
©dia  formai*  agttur  ob  co*  V edi  che  la  va  co  ini 
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gctò  tirata  da  altri  c non  da  le* Ma  lo  animata  nòli 
lì  muou  c per  forma  ìntnnfeca  datagli,ma  e, molTd 
da  lo  appctitOtT ogii  la  gatta  mongragli  il  pefcie*  i 
tpfa  etiam  agitur:8C  e,  nioifa  : e quali  impuila  da  lo  i 
Indmto  naturale  ìd  ed  da  lo  appetitola  la  donna  i 

mi  fara  quella  obiezione,  che  dandogli  de  le  bulle  r 

la  da  c non  toglie  il  pefcie#Eghe,perche  quella  co  t 
fanonfeghapprefenta  allhora  buona  con  quelle  s 
bufie: ma  limonio  ha  il  libero  arbitrio:  e può  dire  p 
mille  modulo  non  voglio  qneda  colate  da  infinite 
cole  edere ritirato, che  vuoi  tu  direi*  Staadvdff* 
che  tei  dichiaro#  [ 

V B 1 erat  impctus  fpiritusiilluc  gradiebantmV  \\ 

,Poni  qua  lhuomo  m puns  naturali  fanza  gratta* 
Togli  vnogiouane«Non  fi  fa  determinare#  Uimaa 
dalo#  V noi  tu  effere  prete, mercatante, foldato:*N®  \ 

ti  determina, perche  lo  intelletto  c,largo:e  non  fi  fa  - 

coli  determinare.  Ma  diciamo  lo  efiemplo  di  colui  ^ 

.che  comincia  ad  inamorarfi,e  da  principio  fi  fcuo# 
tc,c  da  lolpefo jdC  e alhora  huomo  # Pure  qualche 
Volta  fi  tira  la  come  la  gatta#  Dipoi  fi  getta  la  e la#  tj 
lcialfi  andare  ìmpetuolamente  come  la  pietra»Co# 
ti  quella  donna  in  principio  dice  chiana  vergogna, 
c non  fi  determmatalhoi  a e,huomo  , dipoi  comin# 
eia  pur  vn  poco  a lafciarli  tirare  da  la  fenfualita^  àC 
'Alhora  eccome  la  gatta#  Poi  fa  faccia  di  meretrice^  ^ 

SC  va impctuofametetcome  vna  pietraie  non  guar# 
da  fe  vi  e dishonorc  # Coli  colui  che  v uole  tornar» 

» Dio, comincia  a dire  fopra  di  fc  c dice#  V no  tul 
salciaie  colei:1  T u hai  fpefo  tanto, e eofi  e,huomo, 
poi  va  pili  1 i,e  dice, eli  ha  a morire  ad  ogni  znodo^ 
ecco  il  timore, e lei  come  la  gatta#Poi  con  lo  impe# 
f9  fi  getta  tutto  m Qh rido  comete  cote  grande  ni 
"ivi p l 


li  fecóndo  di  di  Q uarefima* ©s 
Pefa  p. iti  d culla  per  amore  di  Chrifto  ne  morte:  tUS 
‘fllHOtBiÉogaa  chi  ha  eflere  in  quello  modo  che  fia 
dmeotatodi  tanto  fpiritoche  non  temane  fpadae 
ne  fupcoie  colui  che  lo  agita  e,quello  che  gli  ha  dn 
•to  quella  formai  Coli  bilogna  a 1 huorao  diuenta* 
te  prima  animale}dipoi  cofa  infenfibile*Ecco  adii# 
que quello  che  dice  il  tetto  noftro*  VBl  ERaT* 
impetus  fpiritus  illuc  gradiebantur*  Quelli  che  ha* 

:»o  fpirito  no  guardono  nu)la«Entrano  drcntó:  no 
tornano  in  dneto*Sevedono  la  fpada  lo  impeto  de 
lo  fpinto  li  tira  la *11  dono  de  lo  spinto  Tanto  gli  m 
fiamme  li  tira  la  fu*  La  fapientia  dice  tirate  la  iu  tut 
to  ftretto*  Lafcientia^chcnon  guardi  quelle  cofe 
.di  qua  tranfitoneul  configlio^che  pigli  partito  per 
Chnftoinò  curi  nulla*  Lo  impeto  de  lo  fpinto^mc 
Da  la  pictraiT u fai  elemofine  tirato  da  lo  fpinto* 

•Foi il  dono  de  la  fortezza^che  no  hai  paura  di  nul* 
la;e  bremter*  NON  REVERTEBANTVR 
CVM  AMBVLARENT*  Colui  che  ha  que* 
ilo  fpinto  nò  torna  adietro  ne  le  cofe  aduerfe:  non 
ne  le  cofe  piperei  Guarda  qaelle  verginelle  che  an 
dauano  la,  a quelli  martiri  e diccuano,  Quis  fepera 
bit  uosa  cantate  diritti*  V edi  adun<p  quello  che 
fola  pdòne  de  lo  fpò.'Lafcia  che  te  ne  diro  vnaltra*  * 
•&  OD  e vero  quello:’  Guarda  quado  gli  Apoftoli 
Jhebbono  quello  fpinto  mbilauono,  diceuano  colo 
rp*Ebni  iunt,coitoro  fono  irabriachi*  Lo  fpinto 
motte  Philippo  ad  accoftarfi  al  carro  de  lo  eunuco 
e dire  che  leggi  turche  fai  tu  quello  che  tu  leggila» 
to  cheli  ditte*  Q uis  prohibet  me  bqptizarnNoi  hab 
biamo  tanti  nfpetti  tante  paure*  Dice  colui*  Il 
nuouonorejche  honore  ? È no  hano  fpirito*Sona 
alcuni  che  hanno  figure  dishonefte  ne  le  camere#  , 
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Pre dica  decima  fatta  ù Ài*  di  di  qrcfima- 
Dice, eterni  fono  code  tanto, peito  no  le  voglio  da 
re  via.  r u non  hai  fpirito.  Domandane  Chrifto  : c 
gli  Angeli:fe,cglie  bene,o  no  ad  arie  via;  T u non 
lo  puoi  intendere  perche  non  hai  fpirito  Nói  damo 
come  (ternani  il  paralitico,che  rimane  imobde,per 
Ihumore  cheviene  dal  capo*Cofi  noi  non  habiadlo 
fpirito,pche  fiamo  immobili  al  bene  operar  e.Que 
(lo  humorefredo  defcéde  dal  capo,  Ided  da  li  Prc 
lati*  E non  ci, e fpiritoje  pero  fiamo  immobili.  Bifo 
ena  diuentare  il  Centurione , che  hebbe  coli  gran 
fede.  Vedde  quello  huomo  m terra:  e difie:  io  crei# 
do  che  tu  fia  Dio.  Di  pure, che  fia  fattoi  (ara. Non 
fi  legge  qua  che  el  Centurione  vedeffi  miracolo  afc  j 
cuno:e  tamé  credete  e coG  come  il  faluatore  dtfijjp&j 
non  inueni  tantam  fidemin  Ifrael.Cofidicoa  von 
Vcrrano  li  Turchine  torrano  lo  Ipirito  alli  Chri# 
fhani.FancmlIianiatecofiafpaffo  qualche  volta 
el  di  de  le  fede, perche  non  hauete  finito  lofficiovo 
ftro.Q  ualcuno  ha  ancora  de  lo  Anathema.  I tifino 
che  lo  hauete  in  cala  non  harcte  fpinto.San  Paulo 
fede  ardere  tante  cofe,e  libri  curiofi  ♦ San  Gregna 
rio  fede  fpezare  quelle  beUe  figure  di  K»oma:  e aiy* 
dere  le  Deche  T ito  buio.  Parti  che  fuffi  vn  pazzo 
fan  Gregorio?  V orrei  di  quelli  pazzi  in  terra.  V « 
dredi  che  la  Nauicella  di  Pietro, dana  meglio*  V c 
det'ed  Grano, che  hauete  fuperfluo, che  non  bifo* 
gna  perla  voftra  famiglia.Fatelo  fopra  quedo  fra* 
te*  Mettetelo fuora:c  non  penfate  a quedo  altro 
anno, perche  chi  fara  cofiD.o  gli  dara  buona  rìool 
ta.Chi  non  lo  vora  fare  Dio  lo  tara  mancare  a lui;  • 
Ma  perche  lhora, e tarde  non  andremo  piu  manzi 
queda  matina.Bcnedictio  d:i  omnipotentw  patria 

acm, se  Spinti» fanOà  defandat  (upor  vos  04 


Predica«xi\fata  iUii,  di  di  quarefima*  €9 
l ■Hocatfcmper*  Amen* 

i P&E  DlC  A VNOECIMA  FA.T# 

0 ••  tail  terzo  di  di  (Juarditna* 
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I E T S I M I L I T V D O ammalium  6C • * 

1 afpe&useorutnquafi  carbonum  igms  ar* 
it  demiam&CtEzechielprimo  capitolo* 

6 *<5Ìi  ri  «il  »<•«';*'  -e.-.'  • • * 

E la  predicatione  precedete 
dilettiffimi  in  C brillo  Iefufu 
dì  chiarato  a le  eh  irita  vollre 
la  intentione  principale  de  lo 
fpirito  fanto:e  de  la  predicai 
tione^dlere  predicare  la  veri* 
ta  : e metterla  ne  li  cuori  de  li 
huommuc  f rgli  buoni*  Seco 
« do  per  combattere  contro  a li  catcmi  e efcludcrh  y 
» 0 conuertirlùe  n .irramo  come  bifogna  che  fia  lo  io 
|i  ftrumettto  di  tutta  perfettióne  ♦ No  Racemo  mentio 
* ntde  li  rairaculijO  de  le  gratie  gratis  date  « Ma  fo* 
p lode  la  buonavita:perche piu  può  quella  che  tutti  li 
li  alni  miracuIùEt  quello  li  può  proaare  con  ragioe* 
1 Dicono  quelli  philofophiq»  vnunq>que  eli  magia 
i tale  per  ellèntiaraquamperparticipatiooem.  Ver# 
1 Ingrananti  fole  haluCe  perfide  pero  ha  piu  liice>chc 
y il legno:e  laitre  cofe  quiggiu^che  lhanno  per  parti 
1 oparxonc;perp  li  guitti  hanno  pm  forza  co  la  b uo* 
| fla  vita,cheha  la  gratta  per  cUentianchc  eoa  li  mira 
k etiliche  lhanno  per participatione.item  lo  huomo 
I giallo  ha  vua  natura pcrfetta:perchc  ti  congiugne 
f ton  Dio  infimtojpero ha  vna  gcatia  infimta^Ma  li 
[ ostacoli terminonoacofa  ome^e  illumina* 


v arcaica  vndecima  fatta 
cvno  crcco}che  termina  a la  luce  o,refufcitarev n# 
tnorto:che  fermina  a la  vita:chc  fono  cofe  finger 
go  piu  può  con  la  buona  vita  che  termica  a cofa  1% 
finita  che  con  li  miracolultem  quato  la  cofa  empiii 
fpiritualc  : e congiunta  al  primo  fpinto  ideila  Dio 
ha  piu  forza.  Sed  fic  efl  che  coli  e,labuonavitaper 
nfpetto  al  miracolo, adunque  hapiuforza.  Item  la 
buona  vita  piu  muouc  Ih  uomo  a la  fua  caufzche  li 
miracoli, ergo  gli  da  piu  forza*  Item  vediamo  per 
cfpencutia  che  piu  fi  mouono  li  huommi  al  bcne,p 
tafanatane  la  quale  confitte  la  buona  vita  che  per 
li  miracoli,ergo  la  buona  vita  che  per  li  miracolar 
go  la  buona  vita  ha  piu  virtù  Item  c,  piu  efficace  il 
fegnato  che  cl  Pegno, come  vediamo  che  piu  muo^ 
tic  yna  donna  viua  che  vna  dipinta:fed  fic  eli  che  U 
miracoli  fono  fegoi  de  la  buona  vita  adunque  han# 
no  maco  forza  di  quelle*  Item  quella  cofa  che  può 
fanza  laltra:&:  altra  no  può  fanza  quella  ejpiuper* 
fetta  c piu  efficace«lMa  la  buona  vita  muoue  fanza 
Miracolile  nò  li  miracoli  fanza  la  buona  vita*  ergo: 
. quella  e,pju  forre*Et  pero  dilcttifflrai  io  vi  ho  detrf 
to  piu  volte  che  fe  il  clero  fulfi  buono  il  populo  Ué 
ria  buonoie  fe  li  prelati  fuffino  buoni,  Varia  buono 
il  cleroic  tutto  laltro.populo;e  li  turchi  fi  comjera 
rebbono*Etperorenderranuo  ragione  de  peccati 
di  tutto  il  mondoJtcra  fe  li  padri  fuffino  buoni,  fa 
. nano  buoni  tutti  li  figlioli,  Sf  li  vecchi  e le  vecchie 
\ fuffino  buÒi,fanano  buoni  li  gtouam:e  le  giouanc* 
Se  fuffino  buoni  li  prefitti  parochiam  fanano  buoi# 
Scli  predicatori  fuffino  buoni, faria  buono  tutoli 
populo  « Q uefta  parte  tocca  ali  cappi  OC  ache  à me 
qtta  matina*Horavedrai  a che  ppofito  io  lho  detta 
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fù  vtìoifare  baco  il  tuo  figliuolo  e fare  buon  la  tu* 
figliuola  fa  bene  tu.Ma  no  balla  la  ragione  che  io 
fi  ho  detta«Eccone  vnaltra.  La  grana  e,  molto  piu 
efficace:efon  piu  ordinate  le  cole  de  la  grafia,  ché 
quelle  de  la  natura  : perche  quanto  vna  cofa  empiii 
p fetta  c,piu  ordmata.Come  e, il  cielo  piu  che  que 
fte  cofe  quaggiù  ♦ Dicono  li  philofophi  che  fono 
qua* Materia  forma  e conpofito  idefl  el  corpo  Et 
quelli  corpi  hanno  tutti  virtù  in  fe  ♦ Et  quanto  vno 
ha  jpiuvirtujpiu  lì  eftende  e piu  diffonde  la  fuavirtu* 
V edi  el  fuoco  quanto  e,maggiore  tanto  piu  fi  efté 
deipche  ha  pmvirtu«C  olì  la  luce  del  fole  piu  fi  eft£ 
de  che  alcuna  altra  luce  4 La  calamita  ha  una  certa 
Iurta  che  la  diffondesse  tira  il  fcrro4  V n pefeie  che 
(fiche  fi  chiama  ftiport  ha  una  uirtuchefa  flupire 
la  mano  di  chilo  piglia*  Sono  anchora  certe  aque 
che  hanno  uùtu  forte, che  cadendoui  drento  gli  ai? 
bori  li  fanno  diuemare  coralli.  Cofine  li  huomini 
il  caldo, e, fòrte, che  con  la  fua  uirtu  conuerce  il  ci* 
bo  in  fangue  s ài  il  fangue  in  fpinti  : quando  il  fan* 
gue  e , buono  : in  fpinti  buoni , quando,  e cattino 
in  (pinti  caftan.  Si  truoua  anchora  certi, che  han* 
do  gli  occhi  lucidi  che  paiono  (Lllc  che  guar* 
dando  uno  li  fanno  abba  (Tare  gli  occhi  «Come  fi 
dice  y che  faccuano  gli  occhi  di  Cefcrc«  Di  Ti* 
beno  anchora  fi  dice  che  uedeua  la  notte  y ài  que.* 
(lo  mene  dalla  buona  complesfione.  Itcmmuhec 
menfiruataunficit  fpecula  noua  « Itcm  fono  alcuni 
uecchi  y ài  uecchie  , maligni,  ài  cattali,  che  hanno 
tanta  cattala  affixione,  cheguaftono,  e,fanciuglù 
Coli  uno  buono  ti  genera  nel  guardarlo  una  ceri 
ta  riuercntia,  che  ti  muoue  il  cuore  « Guarda  an * 
thora  uno  fupcrbojcoguofcetai  nei  fuo  guardare 
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b Tua  fuperbia  ♦ Cofi  certi  buoni  : tu  li  pcrtirfueren 
tia.  Dietimo  adunque  coti.  Se  la  natura  fa  quefli 

effetti, molto  piu  ghfara  la  gratin :c  fe  la  parte  (enfi  i 
tiua  per  ma!itia,o  bota, diffonde  fuora  la  fusi  virttis  i 
Molto  piu  Io  fora  la  parte  intcllettiua  : e fe  Io  fa  b:  i 
liialjtia:Io  fara  piu  la  gratin*  A che  propofito?  Bc  - i 
co  il  tetto  noftro*C  ome  tu  diucti  buono. tu  faivtut  » 
fàccia  di  Angelo  s C ome  fi  legge  di  Tanto  Stcpha#  1 
®°;  Dice  adunque  il  tetto  * ASPECT VS  EO#  t 
R V M quafi  carbonuimDiuenta  Ihuomo  earbo#  6 
©e^che  e, ardente  de  lo  amore  di  carità*  Il  carbone  * 
diffonde  piu  il  caldo, che  la  Iuce*C  ofi  certi  buoniy  \ 
che  non  fanno  predicareima  hanno  vno  certo  cab  a 
do  di  amore  di  carita:mouono  piu  col  bono  effetti  « 
Fio:  Alcuni  fono  carboni  gradi,alcuni  pitoli  : Mà 
marno  qua  infieme  carboni  grandùe  piccolini,  cHe  a 
faremo  vno jgran  fuoco:c  fpanderemo  il  caldo  per 
ruttore  fc  fi  fa  cofi  fi  fpande  il  caldo  infino  alo  ini* 
tnicoxomt  dice  ttamani  Io  euangelio.Si  cheli  car#; 
boni  fanno  quetto*Sono  ancora  li  buonicome  di* 

5ScI«  fto;  *°r y ASI  aSpect  vs  lampa* 

D AR.  VM*Cioe  come  lampade*  Q uetti  fono  11  • 
fanti  Dottori, che  hanno  piu  luce  che  el  carbone* 
Accade  anche  che  el  predicatore, e carbone:  e lana  ' 
pade:c  diffun de  la  luce  per  tutto;  M a perche  intexr 
da  meglio, tivoglio  ricor dare  la  parabola  delc  citt 
que  vergine* 


T u fai,che  di  quelle  diece  vergine, che  and  oro# 
no  incontro  a lo  fpofo , venero  cinque  farnese  cin#  » 
que  pazze.  Le  fame  ornorono  le  lampade,  e porta 
róno  lobo;  Ma  le  pazze  andorono  fanza  folio:  c 
non  poterono  hauerne, tutte  fi  adormentorono  ♦ 

V cnc  Io  fpofo  a meza  notte;:  le  fame  cntromo  ca 
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lifl'aienozc  : elepnzzerimafeno  fuori  a cercavi 
de  {olio  *V  olendo  poi  entrare,non  fu  loro  aperto  ? 
ina  fagli  rifpofto: Àmen  dico  vobi*,nefciovos*  Le 
dicci  vergine  fiamo  tutti, e congregati  per  obfcrua 
reli  dicci  comandamenti*Pazzi  e faui  hanno  le  la; 

ec.Horfu  diciamo  quello  che  lignifica  ♦ Alcune 
pade  fono  belle  di  fuori  ornate  di  gentilezza  s 
ma  non  hanno  drento  fe  non  aqua, non  vi, e olio  * 
non  vi, e la  luce  de  lo  olio  de  Io  fpirito  fanto.-quefti 
fono  h tiepidi , che  paiono  belli  di  fuora  ♦ ognuno 
dicemoi  andiamo  incontro  a Io  ipofo,  Dicono  li 
ùtpiduioi  facciamo  ben&ognuno  va  a la  religioe* 
Viene  £athana:e  comincia  a tcntare.coftui  dorme: 
e paria  quella  tentatone  : poi  fi  della  vno  poco;  e 
dicc,dehfignoreaiuUmi*poi  tornala  tentatione: 
dui  lafria  la  mano:c  cornicia  a lafciare  loratione  • 
Va  fuora  tutto  il  di,hora  a quella  bothega  , hora  a 
quella  altra,  va  cicalando  con  li  parentùquelìa  Jam 
padc  ha  dormitole  paiono  pur  lampadeiperchc  hi 
so  io  habitoXe  altre  lampade  de  fauii  fi  adormcu 
taso  ne  le  contemplatiom  diurne  guarda  che  difife* 
remiate  da  luno  dormire  al  altro.  Verrà  la  tàbula 
Uone:e  lo  fpoforii  tiepidi  vorrano  de  lo  olio:e  ne& 
luno  gliene  dara:perche  non  fara  piu  tempo  di  pe* 
Ditentia,ma  perche  intenda  meglio^pigha  qua  Amo 
carbone  accefo;e  vno  fpentoduno  cuoce:ei [altro  ìi 
gne*  Cofi  il  buono  cuoce  del  fuoco  de  là  charità: 
nad  ticpido  fempre  tigne  chi  conuerfa  con  lui,  E 
incora  differente  fra  quelle  due  lampade  : perche 
oetu  li  carboi  acccffi  a la  lampade, che  ha  lolio  : fu 
ito.  lau  accende  : ma  mettilo  a quella  che  e,  piena 
i aqua  fanza  oho:fubito  Iaqua  fugge:  e combatte  * 
muto  del  carbone*  ltàdc;cofi  c,il  ttepido;fabito 
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che  ode h uenta  fi  ad  ira_,  grida,  3£  cominnratomf  i 
perfi;  ma  il  buono  Cubito  fi  accende  di  amore  di  ca  j 
rifa*  Et  fé  pure  hanno  quefh  tiepidi  niente  di  luce>  ( 
o nome  buono:  uiene  da  quelli  primi  padri:  ma  da  • 
le  non  hanno  cola  alcuna  T ogli  uia  fan  Domexri  j 
coj&:  gli  altri  padrifSe  la  lapade  non  ha  luce  da  fe>  l 
tufeifpacciato*  Sonoanchora  piu  facili  li  catttuia  % 
conuertirfijche  li  tiepiduPigli:|  el  carbone  accefoe  j 
SC  mettilo  tra  quegli  fpenti  neri:  fubito  fi  accendo#  * 
do: ma  mettilo  alla  lampade  dellaqua:  la  fa'Tefiftea  * 
tia.  E t pero  noi  predichiamo  piu  prefio  alk  catturi,  $ 
federati  che  alli  tiepidi  : perche  fono  incorrigibilù  5 
Quello  e, il  primo  punto  del  tiepido,horaunaltro*  ^ 
HEC  ERAT  uifiodifcurren8in  medio  ani*  ^ 
malium  fplendor  igms:a:de  igne  fulgur  egrediens*  k 
Quefta  era  la  nifione  ♦ Vno  fplcndore  di  fuoco:  c ^ 
di  quello  ufciua  uno  fulgore  : li  tuoni:  e li  fulgori:  ^ 
vengono  da  una  medeuma  caufa:  alcuni  dicono  * 
che  la  faetta,  era  una  pietra  piccolraa  che  fa  quello:  . 
male  « Tu  (ci  fcioco , a credere  quefto  perche  una.  y 
pietra  piccolma,  uenga  con  quanta  furia  fi  uoghay  J 
non  può  fare  quello  male  : ma  bifogna  che  fia  al#*  J 
tro^n  fa  cofi  ♦ Il  fole  tira  fu  il  uaporc , la  nugola:  c 

10  circunda,  a c confiringcloic  m quella  agitationc;  j 
fi  fcalda:  5C  cerca  poi  quello  uapore  di  ufeire  delia  . 
nugola:  SCdout  truoua  la  nugola  piu  debile,  quiui  t 
romper  (buffa  fuora:masfime  di  folto  perche  di#  ^ 
fopra  ui,c,piu  forte  il  fuo  contrario,  cioè  maggio# . 
re  freddo  arde  alcuna  uolta  il  ferro:#  non  la  guai#.  J 
na*Quefta  pare  cofa  miraculofa:#e,naturale:per 
che  patta  la  guaina, che,e,rara:#  mettisfi  doue  tro  ^ 
ua  piu  denfo,  cioè  nel  ferro ♦ Itera  trouafi  chdardc . . 

11  panni,  # non  la  carne  perche  quando,  e,  manco  ^ 
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d^bfnletfion  fi  ficca  in  quello  humido  della  carne# 

/faina  uolta  arde,  e,  peli:  & non  Li  erme  : alcuna 
uolra  arde!  huomo  drcnto:  SÉ  di  fuori  non  lo  toc# 
ca#Hor  uediatno  fe  Tappiamo  mon  Arare  con  que# 
de  cole  naturalc:il  tetto  nottro  ♦ SPLENDOR, 
ignis#  Splendore  di  fuoco.chi  e,  quefto  fuoco:1  lu#  ; 
naferittura  efpone  Taltra#dice  lo  Apoftolo#qui  eft 
i fplendor  fubflantie  patris»  il  figliuole,  fpcndorc  / 

1 del  padre  perche  il  padre  hauendo  chiara  notiti* 

1 Afe  genera  il  figliuolo:  per  tnodfi  uerbuma  fi  chi* 

: ma  fplendore  di  fuoco:per  lo  fpitito  fanto  ìlquale 
i procede  dallTvno,&  dalV  altro:  Lo  fplèdore  aduu 
querideft  lo  amore  del  figliuolo  di  Dio:tira  fu  li  va  . 

: pori, cioè  li  cuori  dellt  hUominf:3£  tiragli  alla  meza  ‘ . 
fitgionedellTaria:  perche  non  fono  anchora  beati: 

: ma  hanno  lafciato  lo  amore  delle  cofe  terrene#  La 
nugola  a torno  freddarla  carne, 8d  la  edeupifeen# 
tradì  caldo  drento,e,la  charita,che  va  qua}&:  la  di 
1 fcorrendo:per  la  pasfione  diChnftoia:  perie  fcrit 
ture#  V ede  il  freddo  di  fuora:8£  comincia  ad  infia# 
i morii, ae  vuole  vfeire  fuori  a predicare:  tirato  dalla 
amore  di  Dio:perche  vede  innondo  andare  male: 
ifitquato  maggiore  freddo  fente  difuora  del  male: 

& delle  p rfecutioni,  tanto  piu  crefcie  il  caldo  fuo* 

Scoppia  fuora  qtta  filetta  co  terrore:pche  predica, 
la tnbulatione,  OC  lo  inferno#  Ite  uiene* 5 la  lucc:p 
che  ti  accede  di  amore  di  Dio:  & ti  illumina  il  cuo 
refa  diuerfietfetti,che  ad  alcuni  guatta  Targete, se 
no  la  borfa#Lafciamo  ripofare  che  tei  diro  meglio# 

Cor  fatui  qfi  uas  foratfi#  Il  core  del  p i 20, e j come 
imovafe  forato  che  non  tiene  laqua  ♦ C oli  il  fulgu 
redi  Dio  patta  uia  in  molti  che  hanno  vdito  la  pa# 

'Obdi  Dio&non  hanno  prefo  miHa:pchc  hanno  H^u6  ^ 
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forato  il  ceruello:ma  poffiamo  anchora  darla  qfta 
ali  ooftrt  amicùperche  la  borfa  circunda  lo  argcn 
tó:coii  li  tiepidi  circfidano  li  ricchi  :e  dicono  fa  pu 
re  quella  capella:&  andrai  in  paradifo  ♦ n5  andare 
la  a quella  predica:ma  fappi  che  prima  fi  appichera 
il  fuoco  a largento  y che  a la  boria  : perche  prima  u 
conuertira  quello  ricebo; e quello  v furarlo  j che  tu 
tiepido. guarda  che  mai  fi  appico  a li  fcribi  e phari 
fei:ma:fi  a sacheo  che  era  ricchonlquale  ditte  ♦ Dfc 
midium  bonorum  meorum  do  pauperìbus*Item  fi 
appicca  al  coltello:e  non  a la  guaina,quefta  guaina 
fono  quelli  che  conferuono  li  principi;:  e li  loldati: 
come  erono  li  fcribi  e pharife^chc  fauoriuono  He 
rodeie  li  fua  foldati  contro  a Chnfto«guarda  quan 
do  gli  maudorono  a pigliare  Chrifto,che  t omero 
no  tocchi  da  le  parole  di  Chriftoje  dillo  no*  Num* 
quaxn  fic  loquutus  e fi:  huomo  :e  coli  tocco  quello 
fulgure  il  coltello:c  non  la  guaina* Item  arde  la  c2é 
micia:e  no  la  came:perche  ardono  alcuni  certi  pce 
cacche  fi  veggono  di  fuorue  non  li  altri  : come  fa 
la  concubina: che  fi  confeifa  de  la  fodomia  : c deli 
altri  non  fa  ftima*  Arde  ancora  li  peluche  lignifica 
co  le  cofe  fuperfiue:tu  non  hai  dato  via  lo  Anathe 
macche  tu  hai  i cafa:  OC  il  fupei  fluo:pero  quello  fui 
gure  non  ti  ha  ancora  tocco*Souo  alcuni  che  dico 
co  che  di  quelle  figure  ne  vogliono  farevno  fanto* 
Io  ni  diftinguote  dico^che  fe  con  quelle  no  fijC  fat 
to  peccatolo  fono  contento:ma  altriméti  no.Q  oc 
fto  prouala  fenttura  > quando  comandava y che  fi 
amazaffi  il  bucnlquale  amazzaua  lhuomoi’Dimmi 
che  colpa  haueua  il  buct’e  pero  licua  via  quella  figu 
ra^laquale  ha  morto  lhuomo:cioe  che  con  quella  il 
t}  fatto  qualche  peccato*  Certe  donne  faanp  de  le 

vette 
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«effe  Ioro3piauatej  OC  mettonle  alla  chfefa  di  Diof 
non  lo  fare, falla  piu  predo  nuoua,&:  di  guarnelio, 
che  ha  quello  modo  di  feta:che  habbia  ratto  pecca 
to,  o uanita  * Sono  alcuni  che  hanno  lafciato  d fu# 
perfluo,ac  fono  anche  diuentati  poltroni,  che  noA 
uoglionolauorare*  Dicono  che  non  hanno  bifo# 
gnoTlo  ui  dico  , che  doucte  andare  a lauorare  per 
Stride  non  bifogna  per  uoi*  Ognuuo  attenda  a fa 
re  qualche  bene,o,per  fe,o  per  altri*Q  ui  non  lab© 
rat  non  maducet*  Hot  quefti  fono  quelli  che  fono 
toccati  dalfulgure  nelli  pelili  non  drento*Quefti 
fono  quelli  tiepidi  a quali  non  pofla  lo  amore  di  ca 
to:ma  folo  ne  la  pelle  delle  opere  citeriore  ♦ Sono 
alcuni  anche  che  gli  tocca  d fulgure  drento:&:  non 
gli  mfiama-.ma  il  timore, gli  anima  za*  Q uefii  fono 
quelli  che  fanno  bene  per  timore  dello  inferno , Qù 
con  per  amore  di  Dio*Certi  altri  che  fono  infiala 
inati  drento , fono  li  buoni  che  peramore  di  Dior 
OC  della  uenta  fanno  bene*  altri  fulguri  gettono  in 
terra  arbori  grandi«quefto  e, il  fulgore  della  predi# 
cationeiche  tocca  co  la  verità  li  capi  alti,  atti  gran 
maeftri  , che  fi  rompono  , per  il  mezo  con  la  eoa# 
traditione  , OC  anche  di  quefti  arbori  fene  conuerte 
qualchuno3&  fono  tochi  dal  fulgureipo  dice  bene 
0 tetto:  ET  DE  igne  fulgure  gradiens  horfu  an# 
diamo  ad  uno  altro  punto  : OC  mandotene  a caia* 
ET  ANlMALIAIbantctrcuertebantur  fimi 
litudine  fulgoriscorrufcantis*  Andauano  li  anima 
s| iydC  ritornauano  in  modo  di  fulgure*  Difopra  ha# 
uemo  che  non  tornauano  in  drieto*  No  rcuerteban 
tur  cum  inccdercnt:fed  unum  quodqj  ante  facicm 
fua  gradiebatur  * V edi  quello  che  fa  lo  fpirito  fan# 
to»Qt  Detto  e,  uno  patto  doue  li  cattici  inciampane 

Sopra  Bachici»  K / 


•predicaci  u terzo  dr  di  V£iiareutti3« 
fi!  c, fatto  quello  de  ìtiduflnn  dallo  l piato  lauto:  p 
che  li  cattiui  inciapino.non  fi  puointéderela  feriti 
tura  fama  : chinon  ua  a lei  con  fede4certa  cola,  e, 
che  rocchio  non  può  intendere  li  fuonùle  cofe  del 
Io  intelletto  no  può  gufbre  Ianimalf.CofiiaTcnt 
tura,c,fopra  la  ragione  huraatia.'&e,  fatta  con  lu^ 
me  fopra  naturale  2 pero  bifogna  hauere  quello  lu# 
me:tu  non  hai  il  lume:  se  fe  tu  fei  male  difpofito,  tu 
Interpreti  ogni  cofa  in  male.  Guarda  fe  tu  hai  vno 
tuo  mimico, fel  dice  pater  noftri,  ti  pare  che  lui  bia 
Itemi* pero  ua  co  rettaintentione  alla  frittura  htij 
tay  OC  fe  tu  non  puoi  intenderla  per  te:conf  dTa:  io 
fiion  la  intendo.  Iddio  Phafattamo  può  contradir 
fi»  Guarda, Udj>ttoaidicono  che  quello  primo  itfi 
Ilo  vuol  dire  no  conuertebantur:perchehaueuano 
quattro  facciesdde  andauano:8£ritornauano:non 
fi  conucrtiuono  nel  tornare*Oh  perche  fan  Hyero 
turno  nonfcriflecofi,che  hauenalo  fpirito  fantof 
baila  ale  che  fipuo  faluare  ♦ Eglicktta  coli  la  fedt 
tura  lauta,  dallo  fpirito  de  induftna?  che  vuol  dire 
CtuiOjche  tu  cerchi  di  faluare  Ariftotele,  quado  pa 
re  che  fi  contradica.^Horfu  che  vuole  dire  qtta  che 
andauano,&ritornauano»vix>Iedircchequadotu 

bai  fatto  orationertu  torni  poialaltare  opere  buo# 
oe^  il  predicatore  anchora  quado,e,  (lato  alla  con 
templatione,5£  alla  oratione,fegli  infiamma  il  petj 
cofi  torna  il  fulgorerà  ufeire  fuora  dela  nugo 
Ia»Et  pero  ben  dice  il  tetto  noftro,  cK  quetti  anima 
bandauano,  artornauano.  IN^lMlLitudineni 
tulgoris  currufcantis#  idett  a modo  di  vno  fulgurc 
tifiplendente,  PCI*  le  conditioni  d»l  fulgure  che  h.ib 
biamo  detto  di  fopradequale  debbe  hauere  il  uero 

predicatore  di  Gbutto  ♦ Qui  uos  benedica!  in  tei 
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PREDICA  D VODECIMA 

- ' fatta  il  quarto  di  di  Quarcfima. 

1 % ► \ 

1 jU  è (*  « J Lm*JL  «.!•/  k A ? - Li  J4J*  ;« 

Cumafpiccrem  ammalia:  apparmt  rotaunafuper 
tcrram,E2echicl*pnmo  capitulo* 

atw l i »»i ».«  * v».  »> * « t Jr  j » y*%rj  pf  # 

Io  volesti  dilcttisfimi  inChri 
fio  Iefu  che  io  potesfi  coiì  fa* 
re  guftarc  alle  chiarita  vor* 
ftre:come  io  credo  farli  inteo 
dere  la  deli  trattone  che  con* 
feguitano  dalla  lettione  de  le 
fentture  facre  eflfereleraag* 
giori  del  mondo, 8£  Dio  vo* 
esfi  che  coli  potesfi  legare  lo  affetto  come  credo  le 
gare  lo  intellettorpcrche  lo  intelletto  la  ragione  lo 
leghera:ma  legare  Io  affetto,e,cofadiffiole*Hor* 
fu  13  proua  coti*  In  uno  quog*  genere,  eft  dare  uod 
primum  ♦ Dicono  li  philofophi  che  in  ogui  genera 
tione  di  cofe  fi  da  uno  peimo,che,e,rrgula,&raifti 
ra  di  tutte  le  altre  cofe , che  fono  in  quello  ordine, 
come, c, il  fuoco  fra  le  cofe  calderai  il  I ole  fra  le  co 
fe  lucide^or  tra  le  delettationi  la  masfima,e,qucl 
la  di  Dio:&  quantoiu  puna  fi,approsfima  tanto, e 
maggioreuna  quella  delli  fanti  nele  meditarionide 
lefcritture  facre,  e,  piu  fimile  a quella  di  Dioche 
quella  de  philofophi:  ergo,  e,  maggiore  di  quella* 
Itemfeli  truoua  alcuna  delettationeda  pongono 
masfime  nella  meditatone , oc  fra  le  meditatione: 
inasfime  in  quella  della  fapientia  ♦ Sed  fic  eft  che 
fhc  la  fattura, eia  nera  fopiétocrgo  nel  meditare 
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quella  fi  truoua  maggiore  dilettole  in  alcuna  al# 
tra^Pretcrea  la  dilettatone  tato,e;maggiore,qua# 
to,e,da  piu  forte  potenta:ma  non;e, maggiore  po 
tenta, che  la  fpirituale, dalla  quale  procede  la  dele 
tatione,chefi  troua  nel  meditare  le  fcritture:adun# 
que  quella, e maggiore  delettatione  delle  altrc.Pre 
terea  ogni  uolta  che,c,prefentato  ad  uno  la  cofa  a# 
znata:ha  masfima  dclettatioe:fed  fìc  eft,  che  lafcrit 
tura  ci  prefenta  Iddio;Ilquale  dobbiamo  amare  fo 
pra  ogni  cofa:  adunque  meditare  quella, da  ma sfi# 
<na  dclc t tationed  tem  la  fperanza,che  iì ha  di  con# 
feguitare  qualche  bene, da  gra  diletto,  se  tanto  piu 
quanto, e,  maggiore^  ma  la  fenttura  genera  ma sfi# 
ma  fperaza  di  confeguitare  le  cofe  diuine:  ergo  ne 
la  meditationc  di  quella  fi  truoua  masfima  deletta# 
tione  ♦ Item  lo  flupore  delle  fcntturc  genera  gran# 
dedclattatione*  ltem  la  fenttura  da  copfidentia  di 
edere  premiato  di  una  gran  cofa:  adunque  genera 
grande  delettatione*  Item  colui  che  medita  le  fent 
ture , medita  le  opere  diurne,  S l de  fanti  , che  fono 
masfime  delcttabilùadunque  fenza  in  quella  gran# 
de  delettatione+Item  laudare  la  cola  amatale  gran 
de  dilctto*Qucflo  fi  fa  ne  la  meditatone  de  le  fedt 
ture: ergo  meditare  quella  da  grande  diletto:guar# 
da  li  buoni  religiofi:quàdo  fono  in  choro  laudino 
Iddio  , a Z fentono  delettatione  gì  andisfima,  in  tal 
modo, che  qualche  uolta  efeono  fuori  di  fe:ma  ql# 
lische  non  amano  Iddio:fhnno  la, a cicalare*  Pre# 
terca  quello  che, cnaturalisfimo, genera  grande  de 
lettatior.e,  ma  non,  c,cofa  piu  naturale  a Phuomo 
iuflo,che  cotemplarc  le  cofe  diurne,  il  che  masfime 
u fa  meditàdo  le  fcritture  facre:  ergo  di  quello  fi  ca 

194  grande  dclcttaUgnefE  adunque  bugno  medita# 


u quarto  di  di  Q uarefimà'  7 f 

re  Tempre:  & leggere  le  fcritture  fante  ♦ Q ueflo  ho 
detto  p quello  retto  de  la  uifione  del  propheta  no# 
ftro  laccio  che  leggendo:#  meditandoifiamo  co  fi# 
Colati  in  quello  mondo;  & poi  di  la* 

Iocredo  che  chi  ha  punto  de  ingegno  rimaga  11 
gatoiflC  dicagli  frate  dice  el  ucro:ma  el  cafo,e,lega# 
re  lo  affetto  uadia  drieto  allo  intellettortamé  ua  rat 
dotT  u dirai  torfe,padre  quefto,e,uero,che  la  de# 
iettatione  della  fcrittura,e,grande:ma  fe  non  ci  fui 
fino  tante  coperte:  fi  potria  piu  facilméte  ftudiare: 
a^cauarne  quella  delettationc:  come;  e,  uerbi  gra# 
tia, quello  Ezechiel,che,e  tanto  obfcuro,  la  uerita 
nuda  piu  piace:  come  etra  piu  piace  una  figura  feo# 
pcrta  fan  za  uelo;che  qnado,e,coperta  Jo  tirifpo# 
do;Che  quello, e uero  fimpliciter:  ma  quando  una> 
^copertala*  tu  la  fcuopri;  dC  fai  uenire  fuora  la  ue# 
rita;  ^mandila  allo  intelletto, e, piu  diletto:  8C  an# 
che  lo  ha  fatto  quello  Iddio,  accio  che  li  (uoi  elètti 
posfino  trouare  el  fuo  theforo;  OC  li  catturi  n5  Io  uc 
dino:ma  tu  che  ti  fai  beffe  delle  uifioni:guarda  qua 
tu  non  credi*  Dammi, che  figura, e, quella^Se  io  tc 
lo  hauesfi  detta  io, ti  farciti  beffe  de  fatti  mia*  Ella, 
e,pur  del  canone, & non  fi  può  negare*Se  non  fuf# 
t£tu  la  negarelti  : ma  tu  hai  paura  del  fuoco  ♦ Dice 
E^chiel,che  doppo  li  animali  uide  una  ruotalo! 
diceilo  afpetto  de  le  ruote  in  plurali  : alcuni  dico# 
co,  che  era  una  con  quattro  femicirculi  drcnto,  e# 
quali  chiama  poi  ruote,  8C  una  ruota  era  in  mezo  a 
1» altrà,3:v edeua  che  le  caminauano  da  quattro  par 
te,  8£non  tornauano  in  drieto:  quando  andau  'no: 
erano  grande, & di afpeti o horobile*T utto  il  cor# 
jpo  era  pieno  di  occhi,  quando  li  animali  fi  eleuano 
Co,  fi  elcuauono  le  ruote , fc  Usuano  le  ruote:  oc  fc 
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<énaationo,andauono:doue  il  fpirito  andàua^hdi  I 

uono  le  ruote  ? Che  cofa  fono  quelle  ruote?  Dite  i. 

• il  Signore  in  Ofea  propheta.  Asfimilatus  fum  in  ui 
fionit  >us  prophctarum  ♦ Hor  uediamo  fe  postiamo  i i 

trouare  qualche  fegreto  in  qfte  ruoteiqfta  mattina*  t 
Riguardando  qut  (io  itHftcrioyio  ui  diro  el  tap  fi 
rot  lo  uiddi  tante  eofe  che  Te  le  uogliamo  dire, dure  i 

ranno  tutta  quella  Q uarefima*  l o diro  come  Augii  » 

(Imo  della  fcrittura,che  con  i*alteza  fila, la  difpre#  51 

già  li  huomini  fuperbi, alcoli  la  affabilità) che  ha  pa  ti 

kej&nutnfeeltparuuhjideft  hhumili.Noi  cifare**  a 
mo  beffe  di  quelli  intelletti  grandi,  fe  coaderiamo  à 

la  profondità  diquefta  colati  perche  lo  animo  mi  i 

«catana  a paflare  oltre  alle  prophetie  di  Ezechiek  ] 
Righeremo  folo  Ja  parte  affabile,  per  li  paruuli  ; tiò  i 
prima  ti  diro  con  che  cemento  uogliamo  intende*  j; 
re  quella  frattura*  Checumentoh.i  tu  frate  a di* 
eh  tarare  le  lcritture^Oh  aflai>ne,e,nela  libreria  no  fa 
fh  a.Ma  cì  uero  comcnto,c7la  una  de  fanti  paffuti:  a 

OC  la  vita  di  quelli  che  uiuono  bene  hoggù  quello* 

€jA  uero  cométo»  rouotelo.dicouo  h philofophu  5 
T une  opinamiir  fare  uno  quodqi, quando  cogno 
Icimus  quid  ìlhus  lit  caufa.Non  ci  domadiamo  noi 
cognolcere  la  càufa  per  f effettori»  Ma  li  chiama  \ 
cognitio  quia.  La  vera  cogmtione,e  cognofeere  la  | 
cauta  delie  cofc:fcd  (le  eliche  la  uita  de  fantine  Ha  | 

ta  la  caufaidC  la  fcrittura  lo  cffctro:ergo  quella, e, il  ( 

itero  co  mento  ♦ Preterea  la  ucnta  delle  feritture  dtf 
pende  dalle  operei  adunque  quelle  fono  k ueri  co* 
métu  Item  quella  comperatone  che  hanno, e li  ri 
de  philofophi  alle  cofe  naturale:ha  la  (cattura  alla 
opere  di  C hnftoià:  de  fanti:  fed  fìcclì,  che  le  cofa 
ta:  orale  fanno  intendere  la  dottrina  de pfrdofoF&t 

* . _ X *WV*5  * ” ^ 


u quarto  dì  di  O uaremnaf#  7& 
tfgòlàlrtta  de  fantine  il  uero  coraento  de  fa  fcntttf 
ra  Itera  quella  proportione?  che  ha  la  philofophu* 
allume  naturale  ha  h fcnttura  alle  opere?  se  alla  ui 
eadefautùMala  philofophia  con  fi  puoin tendere 
fenza  il  lume  naturalekrrgo  le  opere  buont,&  la  ni 
tede  fantine  cemento  della  fcnttura:  alquanto  piti 
crefcc  la  Ulta  buonarpiu  bene  fanno  li  ehnftiani:t3 
topiu  crefce  il  comento;ac  meglio  fiint(  nde,  Iter» 
ferì* urti  ferro  acuitur^ma  la  uitade  buoni  ripiena  di 
alflittioneiper  h aduerfarii  che  hanno:* ergo  fa  li  ue 
ri  conienti  alla  £ceirtura:laquale  parla  affai  della  tri 
bulatione  de  ìuftb  itera  quanto  tu  meni  piu  al  par^ 
tìculareitanto  tu  hai  piu  notitia:  adunque  fe  tu  fttw» 
dn  la  fcnttura  fanza  le  opere:tu  hai  cognizione  cS 
fufasperche  la  fcnttura  parla  in  umuerfaluma  quatf 
do  li  uede  la  iuta  delti  buoni  chnftiam:&  la  contrai 
dittione:&  pigli  la  fcnttura  i manoitu  uedi  meglio» 
il  uero  coraento  : perche  allhora  tu  uedi  le  cole  ne 
li  particulan  lua.  Per  quelle,  se  molte  altre  ragioni 
fi  proua  che  il  uero  coraento  deh  fcrittura^e  la  bua» 
uà  uita:  se  la  contraditione  : Hora  a che  propolfar 
Ha  ad  ud’vev 

Se  iroi  udesfimo  confiderare  ogni  parola  : u ef 
effetti  in  ogni  parola  nulle  mifteriù  CVM  ÀS^ 
PlCEREM  Ammalia  apparuit  rota  una*  No» 
ni  ricordate  uob  chea  tempi  paffati  : qua  fi  uiueiut 
molto  alla  grolla:’  C he  vuole  dire  che  allbcra  no» 
era  contradtttioner’Bcn  fai,  che  el  diauol©>  non  fe 
ne  curaua  : Perche  quello  umcre;  non  gli  era  con^ 
trano  ♦ Ma  come  la  uerua^  e,  uenutafuora:  SC  che 
fi  intende  che  cofa  > t , uiuere  bene  yse  che  ogmj# 
no  fi  fpoglia  : se  vuole  andare  in  vrta  eterna  : 1? 
«onjradùtione^e  y bacata  in  piede  ♦ Non  viri* 
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cordate  tioi  che  qua  fi  attendeua  a poefie,a  cantare 
fupcr  li  pergami:  Se  fimilc  altre  munta?  Apparfono 
adunque  li  ammali;  C;  quali  ti  ho  detto  che  fono  li 
huomim  buoni  con  la  faccia  delf  hùomo  per  illu# 
me  naturale:  & dell  aquila  per  il  lume  fopra  natura 
hyX  cofi  ueouta  fuorala  buona  uita,fi;e,ueduto  la 
ruota:  cioè  la  fcrttturadaquale  fi  chiama  ruota;  Per 
che  tratta  di  Dio  che  non  haprincipio  ne  fine*  Co 
mmciala  (cattura.  In  principio  creauitdeusceluni; 
bC  terram  &c,P  01  fa  la  moiaprr  molte  cofcjflC  torà 
sa  al  fine  dello  apochJipfe;  che  fi  a rinouare  ogni 
cofa.Nefiuno  ha  trouaco  inaine  Anftoile^ne  altri 
donde  tusfi  il  principio  dell7  huomo  ne  anche  al  fi# 
SC4  La  cattura; e^uenuta:^  ha  inonorato  il  prmci 
pio  tuo  da  Dio,  àC  i fine  che  li  hai  a ritornare.  Ec# 
co  la  ruora  quando  gira  fi  ltcua  fU;  pai  torna  giu» 

Q uefto  vuol  dire  ; che  la  fcrittura  paffaii  intelletti 
alti  j oc  basii.  Era  una  quella  ruota:perche  la  fcritm 
ra  fa  vno  cuore,#  vna  anima  m tutti:fiaua  fopra  la 
terra  perche  lieua  li  huomim  dalle  cofe  rerrene.Sta 
ua  predo  alli  animali  p.rche  gli  huomini  debbono 
hauere  Tempre  la  fcrittura  appreso  di  fe , # non  le 
fetenti  e feculare  ♦ Per  quello  fu  nprefo  fan  Hiero# 
symo,#  fugli  detto  ciceronianus  cs:per che  laida# 
ua  la  frattura,  OC  attendeua  troppo  alle  feientie  fc# 
cularc  ♦ Q uefta  mota  Ha  aprefio  alli  buoni  chriftia 
ai:#  non  altri  libri  ♦ Dice  che  lo  afpetto  fuo  era*  r 
Q V ASl  VlSlOMARlS  ♦ Comedimare:per 
che  la  fcrittura  include  tutti  li  chn£liani;Come  il  ma 
re  l’acqua  ♦ Li  fiumi  de  philofophi  cntronoqua* 
Quia  uerum  uero  confonat:#  deferuono  a quella! 
ma  il  mare  non  redunda:perche  la  fcrittura, c regi# 
aa&non  Tema  delle  altre  fcicntic*  La  contempla# 
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tiouc  di  quella  fcdttura^  c}  grande  come  uno  mare 
profondo*  Guarda  fe  Platone  ha  potuto  fare^qucl 

10  che  ha  fatto  quella  ruota  : laqu-le  ha  conuertito 

11  mondo  buttato  per  ferrali  hcretici,  OC  fatto  cofe 
«•ade:perojej  eoe  un  mare*  Ma  lafciamiripofare*  - 
T VNA  SiMILlTV  DO  ipfarfiquottuor&c* 
Haueua  quella  ruota  quattro  parte  che  lignifica  li 

1 quattro  fenfi  della  fcrittura:  cioè  litterale  allegoria 

1 co^morale^a:  anagogico  Jn  un  altro  modo  li  efpo 

1 ne^qu  ìtro:  cioè  le  propbctie;li  pfalmi,li  euangeia, 

I dC  le  epiftole?duaal  uccchioià:  dua  al  nuouo  tetta* 

I mento. Era  una  fimilitudmc  di  tutti  quatrro.SmuIi 
i tudo  eli  qualità*  in  plunbus  diffierentibus*:  Guarda 
3 nel  geneO>&  ne  le  altre  feri ttur e* Se  tu  vuoi  il  fenfo 
a alkgotico>raoral£,&:  li  altri^tutto  ui;e*Va  nelli  e* 
uagelii^u  truoui  qllo  medefìmo  y pero  fono  littiib 
ET  ASPECT  VSiEarum^ai  operaquafi  fit  ro* 
a ta in  medio  Rote*  Gio  e luna  era  meda  nell  altra* 

5 Et  qfto  lignificagli  nuouo  teftamcntonel  uc echio, 
a tutto  1 uno  nel’aitroXe  opere  delli  fanti  padri  del 
n uecchfo  fono  conforme*  Coli  quelle  delli  fanti  del 
i nuouo:  perche  u égono  da  una  medelima  gratta  de 
h Io  fpirito  Tanto  ♦ PE R Q V AT  T V OK  partes 
il  earum  eunfes  ibant  * Vanno  quelle  ruote  alli  cuori 
B hutnam*  Vadoue  tu  uuoi  a quella  ruotaci  uecchio 
Teftamento^ella  muoue  el  cuore*Colì  nel  nuouo* 
AD  Q.  V E M locum declinabat'  que prima crat: 

* Sequebantur,3£  cetere*Non  ua  Tuna  fanza  lTaltra* 
j Èfpone  le  hi(lorie5gli  vanno  dneto  li  cuangclii;3£ 
le  epillole  di  fan  Paulo.Luno  fenfo  viene  drito  a V 
j altro*  Pero  fe  ti, e, predicato  il  uecchio  tellamentq, 
n tanto  fa  quanto  cl  nuouo*  NON  RE  Verfabantur 
v cum  ambular  cntt  Non  tornauanoinddeto;  Vuol 
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cure  li  huomini buoni  non  temono  p*rfectttfotfèVr$ 
Horfu  e fono  uenuti  li  animali  ♦ Le  ruote  fono  vc*r  i 
nute  fuori*  Le  cammanno*.  T u vedi*  Non  temcrey 
che  ridico  che  quella  ruota , 3C  qucllolnrae  haan*  : 

dare  per  tutto  il  mondovStauano  le  ruote*»  Q uelto 
vuol  dire  che  la  fcrittura  no  manca  mtfi  per  cofa  al  [ 
cuna*Quale?e  quellache  habbia  hauuto  pm  cotr# 
dittiotie  di  affetto:^  di  coltello  d ihtìdt  tametì  fen*  r 

pec  Ha  f orte*Era  alta:  perche  promette  le  colè  diu*  i 

ne*  ET  HORnbilis  afpefrus*  Era horribileipep 
che  fpauenta  fi  huomini  con  lo  inferno  ♦ ET  T<# 
tura  corpus  plenum  oculis  Haueua  il  còrpo  piene#  I 

di  occhi  : perche  illumina  il  cuore  de  li  huomini  I# 
truoua  il  cuoi  e de  li  huomim*Non  fai  tu  che  la  ti  hat 
trouaio  parechi  volte  ikuore*  La  palla  infinoit*  i 
cieloda  pafla  in  inferno  , Si  rutta;  e piena  di  occhia 
Jìor  fu  dirai  tu  io  la  vorrei  imparare,  Hor  ita  ad’v^. 
dire, Sé  in  quello  punto  te  ne  mando  a cafa* 

Come  faremo  ad  imparare  quella  fcrìttura^  Di>  j 
ranno  quelle  donne*  Noi  non  fappinmo  tludiare*  » j 

Diremo  come  fan  Francefconlquale  a parigi*  Difl 
fe  T antum  homo  facit  quantum  operatur*La  fcrit 
turale  diuifa  in  fpeculatiua,  oc  pratica,  Volfe  aduni 
que  direiChi  purgherà  il  cuore,  oc  vdtra  le  fcrittu^r  , 
re,tantopiu  contemplando  purificatole  infedera*- 
Ne  Le  cole  pratiche  anchora,  quanto  piu  fi  confort 
mono  le  opere  con  la  fcrittura:  tato  meglio  fi  ititeli, 
de  * Itcm  eflendo  tu  pieno  di  grafia  idi  di  lume  hai' 
quello  con  che,e  fatta  la  fenttura  * Hai  il  contentai1 
m te*  Colui  che  opera  ha  la  cogoitione  de  la  ferir# 
tura:S^  ha  tutte  le  icientie*  Ha  la  logica, che  non 
• de  ad  altro  che  perfuadere:  perche  quello  fa  piu  laf 

>uona  «ita  ^chc  ogni  logicat  Ha  la  philo(bphm 


i 


fliltiarto  di  dì  Ottomani  i ? ? 
pfcft'fiela  philofophia  vuole  tirare  fufó  lohuom& 
a la  cognitiohe  de  le  cofe  diurne  mediante  le  cofe 
«aturale  : md  piutìra  fula  buona  vita  a Dio  y chà 
tutta  la  philofophia  ; ergo  chi  opera  bene  ha  la  ve* 
ra  philofophia  ♦ Et  coli  fi  può  dire  de  le  altre  fci> 
curie  : perche  la  buona  vita  ha  il  fine  di  tutte;  Hor 
fu  il  grano  vi  ricordo  i 8i  che  fi  faccia  oiatione.*  t 
Io  vi  ho  detto  che  lo  diate  vii  ; chi  ne  ha*  Nonio» 
fcftnte  per  lo  aftrd anno.  Non  mi  èuro  già  coli  di 
UGomefc  j O quindici  giorni  ma  verbi  gratin  : per 
fei  mefi  che  tu  Io  volesfi  feruare } quello  nprcheh-4 
do*  Dn  lo  dico  vìa  * Faqucfto  bene  idi  confidai 
tiin  Dio  ♦ Q uefte  buone  opere  vi  farannóinten^ 
dfcrebeaeTefcrittùre*  Guarda  ftamani  ne  loe^ 
uangelio  0 che  qu  indo  ttx  fértentato  fei  nel  mare  j 
come  gli  difcepoli  * Ma  venne  poi  il  Signore  : ài 
quieto  ogni  cofa*  Coli  fiora  ne  le  tiibulatidm  no^i 
ftre  ognuno  diceua  damo  fpacciati*  Non^  ey  pera 
flato  eofi *.  Ma  il  Signore  ha  quietato  ogni  cofa* 
Horquando  tu  vaiqontemplando  le  fcritttire^  quel 
fl»;  e la  ruota  che  ti  uiène  dritto*  ST ÀT*  V T A 
quoque  erat  rotila:  altitudo  ♦ La  altera  de  le  ruo# 
e la  altera  de  le  cofe  diuine  di  che  parla  la  ferita 
tura*  Et  perche  non  fifa  nulla  fanza  la  grafia  de 
lofpinto  fanto^  perofoggiugne  il  fello*  Q V O/ 
v V"NQ  VE  Ibat  fpmrus y ìlluc  euntcfpintu  y q& 
tote  pariter  leuabantur  fequentcs  eum  fpiritus  e* 
?«m  vite  erat  in  rotis  ♦ Cioè  che  doue  va  lo  fpiritcc 
vanno  le  ruote*  CVM  EVENTIBVS 
barn  : perche  la  Tenitura  ti  feguita  appreflb  : di  tu 
*mtendi»C  onclucfe*  CVM  STÀNTlBVS 
tabant  perche  va  con  coloro  che  oper.  no}3C  vztìj 
«Ottundimi  co  chi  (taluno  le  fcritturca  pereto 


po 


Predica  terza  decima  fatta 
con  vanno  con  li  negligenti*  Che  vtioi  tuconclct# 
dere?  Dico  viui  benebbe  tu  intenderai  ogni  cofa 
a:  vedrai  fe  quello  che  ti  dico  e,laventa.Non  fi  può 
dico  intendere  quelle  cole  fopranaturalijfe  no  con 
la  buona  vita,per  la  quale  il  fignore  ti  prefterà  d lu 
me  de  la  venta*Qui  cft  bencditus  in  fccula  fcculo# 
rum*  Amen* 


i 
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PREDICA  TERZA  DECIMA 

fatta  la  prima  domenica  di  Quarcfima 


li.  J 


ET  SlMlLlTVDOfuper  caput  animatemi 
fi  numentuEzechiel  primo capitulo*  1 


Ercheogmnoflra  cognitioe 
procede  dal  fenfo*  Magnifici 
ngnoriedilettiffimiin  Chris 
fio  Icfure  dal  fenfo  fi  viene  a 
la  fantafia  de  ala  imaginatio# 
nere  di  quiui  alo  intelletto:  U 
primi  fcrutatori  de  le  cofe  na 
turalernon  trascendendo  el 


fenfo  difiono  che  non  era  cofa  alcuna  fuori  di  que 
(le  corporali  che  fi  uedono,S£  negorono  totalmen 
te  cflere  fpiritf*  Di  quella  opinione  erano  efaducei 
inimici  del  Saluatore;&:  quella  opinione  al  tempi 
di  hoggi  tengono  alcuni, ma  che  quello  fia  cofa  he 
retica  fi  dim  olirà  per  molte  ragione*  Prima  perché 
fi  uede  certamente  ditate  le  cofe  animatedalle  in 
alatele  cofe  che  n5 1 hanno  vita* Diriamo  aduli 
que  che  fe  uno  corpo  uiue,ò,  e uiUe  in  quanto  cor# 
po,o,in  quanto  altra  cofa,  dirai  chein  quanto  cor# 
po,ac  quello  no  può  cflere, perche  ogni  corpo  ha# 


! 
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ria  uita,ac  faria  aiato:ma  ucdiamo  che  fono  alcuni 
animatialcuni  no:  adunqj  el  corpo  non  uiuein  qto 
corpo: adunque  in  §to  ha  fpirito:aduque  fe  ha  ulta 
ha  fpirito,adunqj  fono  li  fpuitùEt  fc  tu  dicesfi  che 
qfta  anima  che  da  la  uita,  e corpo:  OC  no  fpirito:do 
tnadiamo  fe  le  corpo,  chi  fa  uiua  quella  che  uiue  in 
qfto  corpo  non  hauendo  uita  in  quanto  corpo?  Se 
quella  adunque  non, e quella  che  fa  uiuo  el  corpo: 
adunque  e un’altra,  8£  cofi  procederai  infini  to4  Et 
pero  bifogna  dire  che  quella  anima, c fpirito  fenza 
corpo,cioe  non  compofta  di  materia, 8£  di  forma* 
Ma  molti  dicono  che  la  anima, e una  in  tutti  li  huo 
mini, ac  quello, e,  cofa  falla,  ma  di  a tuo  modo  che 
ad  ogni  modo  bifogna  concedere  che  la  ha  fpiri/ 
to+Item  ogni  eccellente  pbilofopho  vuole  che  la  a 
cima  intellettiuain  quanto  intellettiua  non  ila  con 
giunta  alcorpo:ma  lì  bene  in  quanto  fenfitiua  4 Se 
adunque  fi  da  la  anima  no  congiunta  al  corpo,che 
c,  imperfetta  : adunque  bifogna  dare  qualche  fub/ 
ftantia  feparataiadunquefono  li  (piriti  Jtem  il  cor 
po,e,  imperfetto,  & ordinato  alf  anima:  OC  la  cofa 
imperfetta  ha  piu  bifogno  della  perfetta  : 8C  uedia/ 
no  molti  corpi  fanza  anima  perfetti:  adunq  ue  bi> 
fogna  dire  che  fieno  molti  fpinti  fhnza  corpo,.  I té 
1 umuerfo  baie  fue  parte  perfette  : adunque  molto 
piu  il  tutto  debbe  eflere  perfetto,Se  adunque  tra  le 
parte  de Pvniucrfo  fi  truoua  la  aia:laqualc,e,crea/ 
tura  fpirituàle  imperfetta:adaque,e,neccil4rio  da* 
re  qlche  altro  fpirito  pfetto,  altrimenti  lo  vniuerfo 
faria imperfett o^  Ite  fecodo  che  dice  Tanto  Diony 
fio  le  creature  fono  in  tal  modo  conexe,8£  ordina/ 
te:  che  la  piu  nobile  parte  che  habbia  la  creatura  in 
fi  cQDguinge;&  quodammodo  tocca  la  piu  in 


~ Pr^ica  decima  terra  fatta 
Urna  parte  de  la  creatura  fuperiore . Onde  f alcune 
herbe  fi  truoua  tanta  grande  virtuicfi  molto  fi  acca 
(la  a la  natura  de  lo  animale  : e tra  l’ammali  alcuni 
hanno  fi  perfetta  fantafia  aceftimatiua  che  molto  fi 
accollano  ala  natura  de  l’huomo^Nó  effendo  adfi 
queTamma  corpo:ma  fpirito  bifogna  che  tra  le  ne 
t ; re  fpirituali  8C  jtelletiue  Ga  ne  lo  ìnfimo  grado  efc 
fendo  congiunta  al  corpo.  Adunque  fecondo  que# 
(la  cdneffione  de  lo  vmuerfo  bifogna  che  fi  accodi 
€ tocchi  lo  ultimo  grado  di  piu  nobili  fpiriti  ♦ A* 
dunque  bifogna  confeffare  che  fieno  li  fpinti  « Per 
quelle  ragioni  adunque  firitruouala  opinione  de 
Sadncei*Hor  fu  Frate  perche  hai  tu  tatto  quello 
fondamento  fottilef  perche  haBbiamo  a parlare  fo 
pra  E rechiel  affai  di  quelle  cofe  fpiritualc*  . \ 

r lo  ho  voluto  fare  quello  fondamento  per  quel* 
|i  che  non  credono,  oc  anche  quelle  ti  confirmono 
piu  nella  fede:perche  quando  la  ragione  gli  accoa 
fente  tu  li  uai  piu  dolce:qfto  capitolo,  e molto  ob* 
feurojonde  dice  Tanto  Hieronymo  che  li  hebrei  ha 
ueuono  vna  legge,che  neffun  o lo  lludiasfi fe  no  ha 
ueua  trenta  anni.  Dice  adunque  Ezechiel  che  poi 
ehehebbe  vedute  le  ruote  vidde  vn  cielofopralia# 
cimali, elquale  era  di  afpetto  di  chriftallo:le  alle  de 
li  ammali  llauano  cofi  fu  dillcfe  verfo  cl  cielo  ; 5C 
di  e altre  li  copriu  ono  il  corposa:  vdi  voce  grande 
come  di  acqua, 3C  comevna  voce  del  fublime  Dio, 
Et  poi  quando  nndauano , vdi  vna  voce  come  di 
gente  darme  , Qù  li  an  mali  che  andauano,  quando 
fentiuano  la  voce  fopra  il  firmamelo  dauono*  Poi 
(òpra  qdo  firmaméto:  guardo  dice  cl  propheta;  OC 
vidi  vna  (lede  di  zaphiro:S£  eraui  vn  huomo  eoe  di 
dcti’p,  X da  lobi  ic  fu  fjpleqdète,  3Cdt  folto  eoe  di 


iapnmaaomenreadi<s>uareiima*  go 
fcco,3d  pareua  di  colore  de  larco  del  cieIo*Q  uefhì 
*>la  uifione  che  vedeua*  Ezechiel:  pure  la  tirere  mcr 
vn  poco  piu  bado  che  fi  poTa;acio  la  itédiate*Ma 
Bel  pricipio  bifognerafarc  vn  poco  di  fondarti  éto* 
5 Ringratìamo  il  noftro  Signor  Dio  chefe  degna 
to  fard  intédere  de  le  cofe  che  fon  (òpra  il  cielo,&d 
darci  illuminartene  de  lehycrarchie  angeliee  douc 
li philofophi  vacillorno  ♦ La  philofophia  anchora 
dcbberingratiare  lafedeche  1 ha  purgata,  3d  fatto# 
lilafc/are  molti  errori  , 3dha  trouate  molte  verità 
che  lei  non  haueua  trouate*  V oi  fapete  che  li  masfi 
ai  di  tutti  li  philofophi  furono  Piatone,#  Anftoti 
leralcuai  platoinponeuono  che  prima  eraDio:poi 
i lui  nonorco  fe  nò  vn  angelo,#  qllo  angelo  poi  vn 
altro*  Et  haueuano  qfto  fondaméto  in  philofophia 
thè  da  vna  cofa  et  perfettisfima  nò  procede  (e  non 
i vnaltraiquefta  ragione  nò  vale,eben  vero  che  di  il 
i Boiqto  vno^nò  peede  fc  no  vna  cofe:dal  fuoco  in 
i fuoco  nò  pcede  fe  nò  vna  cofa:ma  vn  huomo 
I l$to  edificatore  può  bé  fere  qllo  effetto  del»  edifica 
te  che  no  fa  i ^to  huomo,  ad  nò  può  farealtro  effet 
to:ma I qt  o vnaltra  cofa  può  fare  de  li  altri  effetti* 
i coli  dio  che  ha  belletto  i finito  può  fere  ifinite  cofr 
I poi  diceuano  li  platoni  ci  chelcielo  era  alatori  ctt 
fefia  de  le  fiele  hauea  una  aia:poi  diceuano  che  i q# 
l fio  mòdo  crono  molti  demoni  eh  haueuono  corpi 
aerei, ad  che  fi  adauono  vacilla  do:#  diceuono  che 
$li  demoni  erono  m esani  tra  Dio, ad  lhuò,  # eh  fa 
i mauòli  méte*  Ariftotelc  che  nò  diceua  nulla  fanza 
Mgioe  pua  cheipche  il  moto  del  cielo, e còtinuoibt 
fognaua  che  uemsfi  da. vn  primo  motore,  che  nò  fi 
®oucsfi,ne  p fc,ne  p a . cidés*Dimada  poi  Arido# 
tokgtcintclligcottc«  Qiiouo,  e,  cieUift  dice  che 


3 Predica  decima  tèrza  ratta 
Tono  molte, &:  tante  quante  lcfphere,&  no  piu»  Et 
andaua  drieto  a vno  a Urologo  , che  ne  poneuano* 
47*o*  5 5 notl  piu  ^uefta  ragione  conclude#  ' 
ua*  che  non  fustino  piu  fpherc  cele  He,  ma  non  che 
fosfine  piu  angeli»  Vedendo  quello  Ariftotde: 
perche  faccorgeua  chela  ragione  non  ualeuadcl 
numero  delle  ìntelligcntie  difle.Relinquamur  prò 
tioribus  nobis  ♦ ma  la  fede  del  noftro  Saluatore* 
ha  illuminato  el  mondò  ; S£  detto  che  fono  mol# 
titudine  gran  dis  firn  a di  angeli,  S>C  fanza  materia:^ 
ecci  la  ragione  naturale»  V a qua  philofophorquan 
to  vna  parte  de  Io  vniuerfo,  ey  piu  perfetta  tanto,e 
maggiore  ♦ Laqua,  ey  maggiore  che  la  terra,  Paria 
che  laqua  , & coli ru  per  ordine  : adunque  li  angeli 
perfcttisfimi  fonò  maggiori  cioè  innumerabili:nej 
e,uera  quella  opinione  che  fieno  fatti  a fine  di  mo#. 
nere  el  cielo:ma  per  contemplare  Dio;perche  vna 
cofa  perfetta  non, coordinata  a una  imperfetta» Ite 
li  angeli  non  fole  gouernono,e,cieli:ma  gouerno#  : 
co  anchora  le  cole  qua  giu,  8£  piu  fanno  nella  chie 
fa  di  Dio  li  angeli  che  li  huominupiu  opera  qua  iq  i 
quella  predica  la  natura  angelica, che  non  fa  1 huo 
moiperchc  fono  qua:&difendono  quella  opera  da  ! 
li  demoni  » Credi  tu  che  io  angelo  non  entri  ne  la  i 
phàtafia  del  predicatorera'  dice  ua  qua:hor  qfto  ffi  t 
daméto  ti  ho  fatto, p móftrarci  la  uenta  de  la  fede:  i 
cediamo  addio  fe,e,  a noftro  ppofito  per  il  tefto»  | 
SlM  ILI  T V D O Super  caput  ammalium  fir#  i 
mamenti:  tu  ftai  al  fole:da  una  ombra  la  : OC  fa  una  i 
fimilitudinc  di  te:ma  confufa:  cofi  eredi  che  quefte  ; 
cofe  balle:  OC  li  huomini  fono  ombre  a rifpet  o alli 
angeli  » uoi  tu  uedere  che  quelli  corpi  fono  nuliai 
togli ma  l’anima  il  corpo, guafto*fc  fusfì  qua  lapai  i 

bella 
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belladonna  del  mondo:e  faceti]  vna  ombra  dal  Ha 
le  tale  e;q«ella  ombra  a comparationc  deh  dona  i 
quale  e y il  corpo  a cdparatione  deli  angelùma  noi 
non  li  poffiambintendere  fe  non  per  cofc corporei 
li: mentre  che  damo  in  quella  vita^langelo  non  ha 
mani:non  ha  occhimon  ha  orecchi  : come  Ihuomo 
a intendereima  eccorchel  fignore  vorria  che  noi  lin 
tendeffimo  per  affimilarci  a loroihorfu  dice  che  d# 
mihtudo  fupcr  caput  animaliura  Jo  ti  ho  detto  che 
quelli  animali  fono  li  huomini  buoni:  era  adunque 
Copra  el  capo  el  firraamentoicioe  che  Ihuomo  non 
lo  puointendere/ono  li  angeli  infiniti  a nonpercli 
non  li  potremo  numerare:ma  non  fono  già  igniti# 
Sono  piu  che  tutti  li  animali  de  la  aqua  de  la  terra  > 
e de  la  ariase  piu  che  le  (Ielle  del  cielo*  Non  hauere 
adunque  firenze  paura:perche  quello  efferato  e,  p 
voùLagelo  illumina  Ihuomo:&  entra  qua  ne  la  fan 
taOa  OC  elfuolumc  conforta  cl  tuoicome  fe  tu  ha^ 
ueffi  vna  cadclina  piccola  accefa:e  tu  li  accodivnal 
tra  candela  grande  fa  affai  maggiore  lumeipero  fa 
orati on  e quando  tu  non  intendi  vna  cofa^ch  lange 
lo  ti  illuminerà  « Hanno  poi  li  (ignori  e quelli  che 
reggonojvno  principato  che  li  indruifee  e reggeli* 
ma  bifogna  edere  buono:e  quello  pricipato  coma 
da  a li  altri  angeli  eh  illuminino  bene  li  altri  cittadi 
ni  al  ben  e comunc*Et  dimadófi  li  angeli  firmamen 
to  perche  c, perfetta  natura  e corpo  femplice^cofill 
Angeli  fono  femplice  fubftatiadtem  el  cielo  ey  cor 
po  diaphano:coG  li  Angeli  fono  fpechi  mddiffimù 
item  gira  la  terra  e goucrna  le  cofe  i nferiore5cofi  li 
AngeliùSeguita  el  tefto*ET  Q VASI  afpett?  chql 
Halli  hombilis*El  chndallo  habunda  di  aq  ac  aria: 
perche  e^aqua  diacciatala:  ei  freddo  eh  lo  condtP 
Sopra  Ezechicl»  “ L 


' Predica ter 2% decima rat»**?* 
feaeda  il  caldo :3£  elucido  ♦ Aafimiglia  adffque 

come  aque  ftexifibili,  ac  poteuono  voi 

cipio  douc  volcuono  Molti  fi  uol torno  all’amore 
diurno  ,Kufcirnofuora  di  fé  y ac  entrando  tuttua 

* ©io  el  Signore  confirmo  ogni  cofa:8£  tanto  furo/ 
no  freddi  dello  amore  proprio  , che  quello  freddo 
fi  conftrinfc  che  non  fi  voltono  piu  a fe,o  no  amo/ 
do  li  angeli  fe?Si*ma  fono  firmati  in  Dio»  El  chri/ 
Hallo  anchora:e  puro:  ac  quello  lignifica  che  li  an/ 
geli  perla  purità  riceuono  tutte  le  ilkunnattonctÙ 
tnne*  Non  fanno  pero  turti  li  mifterii  de  la  chiefa: 

. ma  quelli  che  Dio  molta*  loro*  Dice  che  qfto  chri 
Hallo  era  horrib^Sc  tu  vedesfi  quata  iorzz^dCipo 
fella  ha  vn  angelo  ti  marauiglierdh:  aù  fel  volessi  I 
vn  quarto  di  hora  bari*  disfatto  tutta qfta  citta.Ee 
cofi  fi  può  efporre  bombile  ♦ Si  può  anchora  dire 

• fiorribilis  idei!  vcnerabilis  come  dille  lacob  T er/ 
ribilis  cft  locusifte  ide(lvenerabilis«Sono  moltòVe 

- ucrandi  li  angeli  : perche  hanno  fimriitudiqegran/ 
de  con  Oio:fl£pcro  dice#  ET  Eztente  fuper  capi/ 
ra  eorum  defuper:  cioè  che  hanno  tanta  charitabc 
che  fieno  nobilisfimichc  uengono  a gouernarcù 
fienebehabbiamo  noia  fare  di  quello  goucrno# 
Horftaavdire» 


$3 


Riti 


Oh  fe  noi  credesfino  quelle  colè  quanta  fperan/ 


dimando  fe  viene  da  ìoro;o  da  noi  el  mal  gourrno 
del  mondò«Se  nafee  qua  vno  monftro  dice  vnaa/ 
Urologo  ne,  e , caufa  el  ciclo  o ,poucro  cielo  tu  fe 
caufa  di  tanti  mali  » El  cielo  non  haimperfettion* 
«efluna,  oe,e,  la  cattila  influenza  i ma  viene  da  la 
dateria  quaggiù  nude  difpolla^  dato  agente  tm/ 
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perfetto  qua  giu*Vna  cofa  perfetta  no  può  hauere 
' zperfe  ttione:qflo  no  ftaco  philofophia  nrfifunaipo 
tale  ignorare  aftrologo*C  olili  angeli  no  hanoim 
spfettione  alcuna, ma  tutto  il  male  mene  p la  noftra 
mala  dtfpofitione*Horfu  uicqua  Phuomo  lignifica 
: il  lume  naturale:!*  aquila  ilfopranaturaie,l7ale  dela 
fcÉTefrra  la  fcde;dc  launiflrale  ragióuEt  pche  la  fac 
t Eia  del7 aquilane  cógifita a qllo  del  huomo:po  ti  dii 
cogl  (ito  iuno  lume  co  laltro*Et  po  voi  cit  # 
Vtadim  vi  ho  detto  che  facciate  col  lume  catumfòfl£ 
Vró1;alertftta  il  bencormmc*  Qirizau  fufo  co  la  fop 
tczadcl  Itone  che  no  habbta  rifpefto  a huomo  che 
braua*  1 1 è luna  ala,  elacogmtione  dt  Diolaltra  dite 
medefimo,ado  cofider»  li  tuoi  pcccati,8£c[tohai  oi 
itt fd  Dio,flcdù  Io  nò  fono  nutìa:^  no  potrò  nulla 
t>  me  ma  la  mia  cófidéza  Tara  prima  co  Dio*  V uoi 


lepre  c5  Iale  diritte  a dioq)rimac51a  chai  ita>laltra 
có  la  prudente  humana*  V edi  Paulo  che  appello  a 


"didoucha  hauuto,ac  fan  za  tua  puifione  fi,  e^coler 
‘ tiato.T utto  ha  fatto  il  cófidarih  dio*  Laltro  adius 
torio,e  lToratione:pero  dice  Ezechielche  vdiuav* 
Unofciono  deleale  comedi  aqucJFatc  adunque  ora 

nàt 


Ottone  Inno  per  faltro,  quello  vi  faragrauoe  aditi 
• torio«Adiutate  anchora  e poueri  con  le  elcmofine, 
1 aUhora  quando  fi  batte  mucine  le  ale  quando  fi  Iati 
da  Dio  : X fi  fooiatiduc  inficine  ci  fono  um&e 


arcaica  icrea  acciaia  iati» 


li  Angeli, 'quali  ci  fono  (lati  anchora  quedo  coma 
fciaIc,emaffimecon  li  fanciulli)  Guai  a loro,fe  na 
cifuf  (ino  (lati  , Sono  (lari  anche  li  Angeli  qualche 
volta  in  queda  chiefa  y che  fono  fedi  guifa&bauf 
no  fatto  tanto  a:  eccitato  tanto  lo  fpirito  chejj  huo 
mini  hanno  fatto  cofe  terribile  ♦ Sentiuano  q di  ani 
mali  vna  moltitudine  come  di  gete  di  arme,  quello 
lignifica  che  quado  li  fanti  huomini  fono  perfcgtu^ 
tariffi  ndringono  inficine,  OC  fentono  venire  gran^ 
de  adiutono  angelico»  Stanano  li  animali  a la  uoce 
del  cielo  quedo  vuol  dire  che  quando  li  fanti  huo# 
mini  fcrmono  lo  occhio, 8C  guardono  Dio, Si  la  lo 
ro  imper  fettionc,la(ciano  le  alie,3£  danno#Itcque 
Ha  voce  vuol  dire  che  quando  vert  ano  le  tante  trw 
bulationc  che  ognuno  dara  in  penitcntia,  OC  anche 
li  predicatori  daranno  io  moiri  luoghi  fanza  pvC* 
dicare,ma  fe  tu  firenze  farai  bene  n5  pcrdcraiqflai 
c5folatione»Io  ti  dico  che  fai  aoo  tnbulatioc  gradi 
firn  e,  ma  lafciami  npofkrc,  8£  feguiteremo  il  redo* 
Sopra  el  firmaméto  era  la  fiede  di  Zaphiro*Hor 
nota  che  ognuno  tiene  quedo  che  Dio:  e qllo  chee 
gouerna,#  e,fopra  ogni  cofaia:  nefluuo  crede  che 
Dio  non  fia  gouernatore  del  tutto* Ma  dira  colui* 
Io  uorrci  faperc  doue  da  Dio#  Q ueda  non, e poca 
difficulta*DiceÀridotilc  ognuno  cofefia  che  deuj 
dan  in  vertice  ceh:&  che  da  lui  depende  tutta  la  cm 
cerati  one  della  natura*Poi  dice  Dio  non  fi  mefeos 
ta  con  le  cofe  fiumane  per  la  fua  eccelleva, 8£  digni 
ta:ma  noi  diciamo  quedo  edere, vero, che  n5  fi  me 
fcola  come  forma  ne  come  partetmegouernàndo^ 
BC  mouendo  Dio  tutte  le  col*c:bifogna  pure  che  fia 
in  Geme  con  quelle*  Non  hai  tu  el  tuo  fondamento^ 
Mouensiac  motum  faot  fimul^  Diciamo  adunque 


fa  prùfcadomenica  diOuarcfima*  £$ 

jtficdio  gouerna  tutte  le  coie;0£  cheli  effetti  di  du» 
quanto  piu  da  Dio  li  dilungano  fonò  piu  ìmperfet 
1 ti*  Diciamo  anchora  che  Dio  n5,epiu  in  vno  lua# 

f gho  che  ih  vn  altro  :m  a per  li  effetti  lì  dice  cfler  piti 

3 mqtialchcluogho  rnasfime  in  cielo.Patcr  nofter  Q 
ì csin  celis*Perche  quiui^e  piu  gratia;8£  maggiori  et 
3 fettuEt  co  quello  ordine  laflu  goucrna  le  cofe  qua 

I gtu^Haqoltìto*  Dio  farli  huomo^  Sc:  ha  fupcrara  la 

S natura  humana:Sd  perché  Ghriftoj  e piu  promisi!# 

i noe  luislo  hafatto  capo:#  noi  mcmbri;che  fwmo 

mi  ptu  imperfetto*  Q uefto^é  il  capo  di  ogni  cola:££ al 

l fopofto  néla  fommtfa  de  cieh.Alcum  dicono  chel 

F corpo  di  Gbrifto,non  e/opra  tutti  e cicli*  Che  ne 

1 credi  tut’Credo  quello  chela chiefa:che dice* Alce 
ì dit  fuper  omnes  ceiosia:  fopra  tutti  li  angeli  che  fo 
é no  nel  cielo  empireo*  Q uefto?  e il  trono^dcd  capo 
b del  tutto.  Quia  ìpfe  eft  rex  regum:  OC  dominusdd# 

J nunantium*  Q uefta  anima  di  Chrifto^e  informata 

b dello  amore  diurno:  & illumina  li  angeli  pero  dice 
« Zaphiro  che  e^luminofo:  poi  dice  che  fopra  crav# 

t na  fimilitudine  di  huonio:a:  quello  vuol  dire  che  il 

li  verboj  e fatto  huomo:  non  che  la  diuimta  fia  con# 

» ueifa  in  humanita  : onde  dite  fimilitudinc  di  huo# 
d tao*  Era  infocato  quello  huomo  a fimil  tudme  de 

i foeletro  che  & colore  di  orò  : & di  argento  che  li# 

« gnifica  la  dinmita^  humanita:&  el  fuoco;e  quel# 
d lo  de  la  charìta  che  tanto^e^  che  ft  Dio  hauesu  po# 
i tato  patire  haria  patito  p noi:3C  verna  anche  Chri 
Ì (lo  Vna  altra  volta  a patire  per  noi  fe  bifognasfi* 

) Quelli  fplcnd  ori  figniCcono  le  illuminationiange 

I te  che  uengono  giufo*  Dice  anchora  che  crono  co 

n aie  larco  dclCteTo*Q  uefto  ardore  vna  nugola  c he 

l faquàtóic  rugiada:  el  fole  ui  da  dentro  ^ ac  fa  di 

h ii*  M* 
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Predica  terza  decima  tattt-'r5<ì *1 
colore  verde. Poi  per  che  vi  e, de  vapori  aduftifaef' 
«ofore  rollo. Horìu  fopra  quello  punto  dirovn po 1 
co:e  mandotcne  a cafa,  i**  p 

Voglio  che  tuvadi  botando  bene  quello  punto* 
Aduniamola  tutta  inficine  nel  principiò  vide  Eze# 
chiel  venire  ventole  lo  elettrorpoi  quattro  Animai 
li  ?Jttro:rore:le  Àie  e,picdi:e  ca  mmnuano  col  Spi# 
frio,T ertio  vide  la  rota  piena  di  Occhi  che  carni# 
®aua,Quartovide  el  firmamento  fopra  el  capo:e  le 
Ale  battere,Qiiintola  fiedeeIarco,Qucfta  e, tutta 
lavifióe  del  primo  Capitolo-Racogli  tutto, Iddio 
perla  fua  pietà  vedendo  el  Mondo  mancare, vuo# 
le  sconciarlo  c inaiare  el  flagello  e pero  lo  Antri! 
tia  a tc  Fireze  tic, (biro  detto  e hai  vdito ♦ Beata  te  « 
O Frate  ha  a venire  quedo  flagello  a ogni  modo  ? 
T iitto  fara  quato  ti  ho  detto  Io  no  torno]  idi*  eto  « 
V oi  credete  chcl  (ha  affai  a venire  5C  io  dico  che  fa ! 
ra  piu  predo  che  non  tiorrino  molti,  Firenze,  e, te 
ne  ha  aduifato,e  fi  ha  ad  aprire  il  cielo.  Sai  a gride 
guerra, & fpetiale  de  tepidi:  Tarano  pedilentic,ch* 
reftia:3£  guerre  cl  fuoco  ,c  la  peftilétia,  laluce  ator 
®o  le  illuminatione  diurne: A: pero  beati  omnes  qui 
confidunt  in  eoXo  eletto  fono  c buoni, che  uoglui 
«o  cauarc  del  fuoco.  Beata  te  Firenze,che  ti  fono 
Hate  denuutiate  le  tnbulatione.  Vuoi  tu  che  io  ti  di 
w vna  parola?  T u non  faretti  pia  Fircnze,fe  noti, 
fusff  ftato  dimottrato  le  tnbulatiotie:perche  Ilo  fa# 
tu  pceffa  alla  tnbmationc,le  oratione;#  li  buon  ir 
che  fono  li  animali  che  fono  dati  in  te:3C  non  (aria 
■cominciata  h buonavira  di  molti, che  comincio  igl 
nanzi  le  tue  tribulatione:P oi  venne  la  ruota,  chee^f 
•ilara  la  fcrittura  fanta  laquale, e, data  efpoda  in  tu 
Guarda  lo  cuacgcho  tomanijcoinc  tempre  rilfcS# 


? 


larprima  domemedi  Q uareHma*  #4^ 

deconlafcrittura  Chriftoin  queila  tentinone  di  : 
mala  tafca:&  fcrapre  (I  difende  con  la  fenttura*  Ite 
li  angeli  che, cattato  cl  firmamcto,che  ti  hanno  dif 
fefo,  che  non  haihauuto  tanto  male  « Chi  credi  tu 
usiino  quelli  che  ruppono  le  naue;&  1 altre  co 


— ^ W m ■ ■ V ^ ^ w w — — — — X - W w ^ ^ 

fé:*  Credo  che  fusiino  li  angeli  : Horfu  tu  hai  hau* 
lo  anchota  lo  arco:che,c,  flato  la  nugola  che  ti  ho 
detto  del  predicatore  che  tuona,&  fulgora*  Que* 
ila  nugola  ha  il  colore  ro(To:che, e, el  minaccio  del 
ffagello*anchoraie,  di  colore  di  aquaiche  lignifica 
lo  arco  della  giuilitia  che  fa  Iddio,  fa  anche  intieri 
ricordia:&  quello  lignifica  anchora  larco  : perche 
benché  dio  minaccntamen  quello  vuol  dire,  io  n 5 
vi  voglio  far  male, che  io  non  lo  xninaccereùQuei 
Ho  moili  a che  io  vi  uoglio  bene  « Cominciate  a dé 
unque  cittadini  a fare  bene:#  voler  viueredaChnl 
Hi;,ci  chel  Signore  vi  dara  la  fua  gratia*Q  uicil  bc# 
&cttus  in  fccula  fcculorum  Amen* 


PREDICA,  14*  FATTA  IL  LV# 

aedi  dopo  la  prima  domenica  diQjiarcfima* 


»80  i 2>3 
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o fimilitudinis  glorié  domini  Eac 
chiel,  fecondo  capitalo* 

O officio , K minifterio  de  la 
f> dicitore  dilettami  in  Chrl 
ilo  Iefu,e,tale,  8C  tato:  che  in 
quello  mondo  non  li  troua  al 
cuna  dignita,o  minifterio  piu 
eccellente  : OC  quello  fi  proua 
con  molte  ragioni  « Et  prima 
Il  CC«JUnttf  dello  huorao. 


Predica  quarta  decima  ratta  il  lunedi?  * 
in  quanto  huomo^la  parte  intellettiuj^&  lamag# 
gì  ore  cccellentia  de  la  parte  intéllcttiua^e  la  fapien  - 
tià*  Onde  dice  Salòmone^Beatus  hùorao  qui  muc 
nit  fapientiam£c*Di  adunque  coli. Ogni  officio^ 
c piu  degno  quanto  miniera  cofe  piu  degnefed  fic  -i 
eftchelapredicationeminiftra  la  fnpientiadaqua# 
dignisfima:  adunque  lo  officio  de  la  predica^ 
ti on e; e j piu  degno  di  tutti  li  a tri:&  non  óumftra  la 
predicanone  lafapientiade  philofòphirma  la  Tapi 
cntia di  Dio  che7e;  uno  infinito  théforo:  adunque 
tanto;  e piu  degna  ♦ Preterea  tutte  le  potente  de  fé  | 
anima  fono  ordinate  alli atti  fuojj  cornea  fine:  co#  | 
ine^e  la  potentia  uifiua  al  uedere  d£c  ; Lo  habitojCj  i 
ordinato  alla  operatone  come  a fine)  OC  perfetto#  j 
ce  ♦ Quelle  uirtu  adunque  che  fono  ordinate  a poi  i 
perfetta:  8£piu  nobile  operatiòne  rfono  piu  de*  \ 
gne:  ma  el  mifterio  della  predica tione^C;  ordinato  \ 
a Ila  piu  perfetta^adunque^e  il  piu  dfgno.Monftm  i 
fi  la  pr  edicatione  effere  ordinata  a Ja  piu  nobile  o#  | 
peratione:  perche)  e propor tionata  alfa  piu  nobile  \ 
operatione^laquale  dice  Dionyfio  dio  fa  ne  li  an#  j 
geli)  cioè  purgare  illuminare^  acccndere*Cofi  fa  | 
la  pdicatione  nell  huóùadiig^e  officio  dignisfimo»  \ 

Preterea  la  piu  nobile  caufa  fi  cognofce p la  nobili  \ 
ta  del7 effetto :fed  fic  cft  che  il  piu  nobile  effetto  che 
fia  nel  chriflianojc  la  bu5a  vita:&  di  qlla)t  caufa  la  \ 

predi  catione:  aduque)C  degmsfima*  Ite  come  ne  le  ; 

chiefa  triumphantè  fono  difhnte  li  ordini:  OC  li  piii  * 

nobili  ordini  hanno  piu  nobili  offirii:cofi  nela  nuli  \ 
tante  : fed  fic  eft  che  nella  triumphantè  fono  li  of# . 
ficii  di  purgare:illuminare)&  perficcrejS:  quelli  ani  * | 
gèli  che  hanno  tutti  quelli  offici!  fono  1 fuperiori» 

&ji fcraphini: Q£  quelli  medefimi  offici!  ha d predi 


dopola  prima  domenica  di  0 uardim^  Tr 
tatore  : adunque  ha  il  fupremo  offitio  nela  chiefa» 
Procrealo  infimo  dello  ordine  fuperiore  tocca  ti 
fupremo  de  lo  iferioreifcd  fic  ed  che  le  illuminati® 
ne  vengono  da  li  Angeli  in  quello  modo:&  el  pre>i 
dicatorc  cy  quello  che  tocca  lo  infimo  Angelo  per 
la  illuminatone  chericeueiadunque  ti  predicatore 
Cjd  fupremo  dello  ordine  inferiore  ided  de  la  chie 
fatltem  quello  mimdcrio  che  cattato  piu  eccellente 
ne  li  primi  e fupmi  che  fono  (lati  ne  la  chiefa  e,  piu 
degno  * Quello  etilato  officio  de  primi  cioè, de  li 
apoftoli*  che  fono  e?fupremi:aduqj  c)  il  piu  degno* 
Et  bencne  li  Apodolifuffino  mandati  a battezarc: 
tamen  el  principale  fu  quello  de  la  predicanone* 
Itera  quelle  opere  che  fono  ordinate  ale  cofe  fpiri 
tuale  fono  piu  eccellente  che  quelle  che  fono  òrdi> 
nate  a le  temporale  : e quelle  che  fono  ordinate  a le 
piu  fpiri tuale,  piu  che  quelle  che  fono  ordinate  a le 


fattone  e^cognofccre  OC  amare  Dio  a la  quale  c}  or 
pinata  la  predicanone:  adunque  ala  predicarle  r> 
officio  ecc- llentiffioio*  Etfe  tudiccfU  adunque  lo 


pae  de  li  preUtùTinfpondojchcl»  offitio  del  Pa* 
pa:ede  vefcoui^primo,  SC  pprio  el  prcdicarc:ma 
perche  lo  hanno  fefeiato  Dio  ha  madato  e frati;  & 
*opyey  proprio  noftro  offitio  : perche  hai  tu  dettò 
Quedo  perche uedrai cheti  noftro  Ezcchiel  pigli* 
(umani  Io  officio  di  quedo  capitano  di  gente  di 
arme*  Hor  date  a udire* 

Horfu  donne  noi  fiauio  pa flati  el  mare  grande* 
&lefubtilita*Non  vi  lamétate*  Grandecccellentià 
eil  predicare  * Domanda  fanto  Thòmafo  fe  il  pri 
angelo  che  cadde:  fu  il  primo  tra  principati 


predica  quarta  decima  fatta  d lunedi 
di  tytti, e rifponlc  che fe  noi  uogliamo  guardare;*, , 
la  fragilità, diremo  che  n fuffi  de  primi:ma  teguar* 
diamo  al  moriuo  di  fuperbia  eh  fu  la  eccellenza:  de 
lettandofi  il  primo  in  le  medefimo  che  c$a  tanto  ce 
celiente  diremo  che  fuffi  el  primo  di  tutti Xo  ornai 
potente  Dio  volendo  mandare  clfuo  Ezechiel  : q 
darli  el  Battone  del  Capitano  primo  gli  mofira.  la 
Gloria  fua  se  el  trono  fuo:non  vide  pero  la  diurna  ! 
e (lentia  pche  dice  quùuifio  fiirulitudmisGlorieim* 
dice  la  chiofa:quid  li  ipfam  cflentiam  vi  diflct.J  Li 
lutti  non  fanno  come  fece  el  primo  Angelo:  non  9 
Kcuouo  per  quetto  in  fuperbia:ma  fi  Humiliono  e ■ 
trcmono:cpero  dice  qui*  Vidi  c cecidiin  facié  me* 
acintefe  el  Prophcta  quello  che  videipche  colui  efi 
vede  la  vifione  e non  fa  intcnde,non  fi  chiama  Prot 
phctaicome  Balth  afar, che  vide  la  Mano’  Scriuere 
nel  murore  Pharaone  vide  le  fpighe  del  grano*  El  > 
Propheta  ha  vn  lume  che  e, qua  arento  , che  fa  chi*. . 
ro  3 C aperto  pòlche  n5  fa  a te  el  lume  naturale, che  ; 
dua:£  dua  fa  quattro:#  pero  dice*  Yidiideft  mtcl 
lexù  CECIDI*  perche  parte,  che  la  fila  fapientià, 5 
fasi!  ttultitiada  fua  b5ta  fusfi  una  maIitia*Notache, t 
li  fanti  caggiono  in  faciem,ma  quelli  che  la  feriti*  - 
ra  dice, che  cadono  in  drietodono  li  Cattaui:  eoe  q! 
li  che  andorono  p pigliare  il  5aluatore:pche  nelc*  « 
jàere  in  drietoui  può  eflere  qualche  buca,  che  nofl. 
Vede: ma  chi  cade  inanzùveae,  SC  guarda  la  fua  jfr*/§ 
gilira:  #h  umiliali  quanto  puo:guarda_anchora  che 
qui  dice  FILI  hommis,  quafi  dica:  cófidcrain  che? 
modo  tu  tei  nato:c5fidera  te  mede(imo:tu  te  mori 
tale: tu  te  nulla:  tamé  no  eflere  cofi  pufilanime,  che  . 
tu  no  faria  1 officio  che  ti  darò*  pche  dio  ti  darav/ 

» a va  tu, che  col  fu©  adiutori©  ubi  &A  cotetStafil 


dopala  primi  domenica  di  Quarefima#  8 6 
pra  pede*  tuos*Cioc  ila  faldomon  ti  muouere»  Lu 
tio  piede  fia  l’amore  di  Diodaltro  il  timore, che  tu 
Bd  ti  lieui  in  uana  gloria  f qdo  officio»  Ite  fottogiu 
gna» Et  egreffus clt  in  me fpiritusdo fpirito,  e cofa 
wrte^chefoftenta  il  corpo:  qdo  fpirito  lo  fodento: 
litofono  il  cuore»Sta  pur  fufo  li  dille, Svuoilo  fo 
pfa  l’amore:^  fopra  il  timore«Hora  tuvedi  manzi  » 
cheQio  madi  co  (Iucche  lTha  prima  huaiiliato,Ho 
rifate  mio, che  hai  a efler  pdicatore:  bifogna  pri# 
marche  tu  ti  humilirtu  diuéti  nullar&conolcala  tua . 
fragilità: mi  ho  anche  tropporcoe  haitntefojhorfu 
tu  haiveduto  eoe  dio  da  il  bidone  alli  Tuoi  capitai* 
Poi  che!  Signore  ha  datuito  il  ppheta  fopra  li  pie 
dfjfuo?;g!ida  il  badone:  vedrai  q qlli  fegnt che  dio 
da  a vno  qdo  Io  tolda»  Dicono  alcuni,  che  fono  li 
«iiracolirqdonojc  vero,ga  Ioanesquidè  tfguufe# 
tibulItf»San  Giouani  no  fece  miracolo  alcuno.  B 
lédiiet  no  leggiamo  che  facesfi  miracolùma  a!  té# 
po  deli  Apodoli  bifogno  li  miracoli  5 pchc  la  fede 
no  era  ancora-ferma »No  còmncera  il  miracolo  co# 
wi chevupl  miracolila:  nò  Io  couincono  le  rag*oi> 
eht  fono  coli  forte  eoe  li  miracoli  a colui  che,  e,be 
ne  difoofto  * Ma  nota  q una  parola»  Io  ti  dico  che 
no  bifogna  ancora  miracoli  ale  cofe  noderma  odo 
Mogncraifi  fara  miracolo»  Quella, e opadidiodui 
lart  bene  il  miracolorqdo  vedrà  che  bifogni»  Hoc 
lu  il  prio  fegno  di  chi, e, madato  da  dio,  e la  pfccu 
ftonerecco  la  ragioerpche  luno  còtrario  cobatte  8 
Pre  ptro  laltro:  qdo  uiene  vno  contrario  che  uuole 
fcacciàrelaltrorqllaltrocobattc  che  no  vuole  efler 
fcaciatorfed  de  ed  che  la  verità, e ptraria  a la  fallita 
po  cobattono  jfiemerdode  tu  vedi  che  ne  le  fcuole 
«kphaojfophtfi6  pugtìa  deh  mira  deTitdhuot 


«w 


Predica  quarta  decima  fatta  il  lune  di 
ma  qucfta^epoca  venta: ma  la  m asiana  ventale*  ql 
la  di  le  cole  diurne  de  la  charìt  a che  carca  fare  fimi 
Uy  afe  ogouno:come  el  fuoco  fcóbattcndo  col  fùò 
cótrano:  pero  cl  dieuolo  che  v orria  lcuarc  via  que 
(fa  v enta:cercha  di  mettere  fu  quella  altra  verità  de 
Io  mtellettojdella  logica^philofophia:#  rethorica 
laquale  anche  c}  contraria  a quella  de  le  cofe  diui* 
neiquando  non;e  ordinata  a epfa:comefa  vnoty# 
ranno  che  tira  fu  vno:  nò  per  farli  beneima  per  fpe 
gnere  vn  altro*  Q uando  vengono  adunque  li  pr u 
dicalortiae  che  tu  vedi  che  predicano,  X el  mondo 
no  n fi  m uoue:ma  (fa  nele  fue  lafciuie,&  peccatici 
che  non  predicono  quella  verità  chcl  diauolo  ham 
odio:  ma  quando  tu  metri  el  fuòco  nef  acqua  chfy 
c,elfuo  contrariodaqua  frigge^  ftnde:ma  metti; 
tu  vn  fuoco  dipinto, laqua  non  fe  ne  curatpero  qua 
do  tu  vedi  che  la  perfecutione  de  càttiui,e  còtrarifl 
a li  predicatorndi  che  quella,  eia  volontà  di  Dio, 
che, e uenuta  fuora:da  1 altra  parte  quado  colili  (fa 
faìdo  che  no  cura  nula  del  roòdo,abadona  ogni  co 
fa:mettegh  la  vita,&  dice  che  fel  morra  il  vincerli 
prefio:  di  che  cofiui  ha  qualche  gran  fondamento: 
X ha  la  verità:^  che  comandato  da  Dio*  Lafciami 
ripofarc  che  ti  diro  vn  altra  ragione*  V;v 

Ecco  vnaltra  ragione:ogm  cofa  cerca  confermi 
re  el  fuo  effetto,  come  opera  fua,  X farlo  perfetto* 
Se  qfio  fa  la  natura:molto  piu  Dio*  V na  de  le  co# 
fe  grandi  di  Dio  nel  modo, e, vno  predicatore,  no 
dico  di  mc:ma  vno  che  Dio  madi:  X faccialo  gran 
de  fanto:cofiui  non  può  edere  dcftrutto  dalla  aual 
ntia:ma  Dio  li  toglie  Io  affetto  dalle  cote  terrene: 
X diuenta  (piccato,  che  non  cura  niente:ma  gli  ref 
(fa  l’altro  che^c  Jaluperbiatcótro  laqualc^  c buona 


dopo  la  prima  domenica  di  quereliate*  87  i 
I*tribulatione*Onde  tu  vedi  Tanto  Paulo, eh  e dice 
He  magnitudo  reuelationum  cxtollat  me:  datus  eft 
ioihi  flimuluscarnis  mee  angelus  Tathane  q me  co# 
laphizetra^  pero  la  migliore  medicina  che  polla  ef# 
fere  allaTupcrbia,e  la  pTecutione*  Vedi  Tanto  Pau# 
le  dotte -andaua  in  ogni  citta  acccndeua  ei  fuoco;: 
metteua  diuifione  per  tutto  4 E!  predicatore  che  ha 
U eccelle ntia  grande  porta  pencolo:  3£e,  come  Te 
ttthauesfi  qua  vna  gran  dammi  di  fuocorac  volesti 
che  entrasti  in  vno  vaio  che  hauesfi  dua  buche:  bi# 
Fogneria  vn  grande  vento  che  lo  mandasi!  la*  O uè 
fte  dua  buche  del  predicatorc:Tono  luna  la  confide 
r atione  di  Dio:&  laltra  de  la  Tua  fragiliradui  fi  Ite# 
ua  allhora  da  la  eccdentia^penfa  che,e  nuli 3.  Lo 
altro  Tegno  che  vno  fia  mandato  da  Dio,  e quado 
li  buoniÓanno  faldi  in  quella  verità,  OC  non  fi  muo 
uono.'di  allhora  che  quello^  dello  ,3£  che, e mada# 
loda  Dio*  Quando  tu  vuoi  cognofcere  vna  cofa, 
dirai,  tutte  le  coTe  che  hanno  vna  medefima  figura 
fono  di  vna  medefima fpetie , Snatura*  La  figura 
ne  le  cole  di  Dio  fono  le  opere , le  perTecutioni  la 
buona  vitaxhe hebbono  li  altri  propheti,  Ch  ritto, 
li  Apoftoli,8£li  martiri:  adunque  Te  habbiamo  tue 
tivna  medefima  figura  fiamo  tutti  di  vna  medefima 
ragióne  cioè  tutti  da  lo  Tpinto  Tanto* 

Io  vi  disfi  gia  chdnoftro  Ezechiel  nel  fiume  di 
cobar  comincio  a prophetare,Tei  anni  inazi  la  per# 
fecutione,^  deftruttione  di  EticruTalcm  Hi  cretina 
comincio  in  HieruTalem  molti  hanni  manzi,  & diT 
fc  a Ioachin  Re  che  fi  desìi  ne  le  mani  di  Nabucdo 
nòTor  Joachin credette  : 8C  coli  fece:  smettono  la 
parecchi  anni  i eattiuita,  8C  coloro  diceuono«Que 
do  db  aldo  ci  ha  inganoatbHierulàlem  non,c,pc# 


Predica  quarta  decima  tatta  il  lune  cu 
ro  de  frutta  penfa  che  li  bifognaua  altro  che  dace* 
C ofi  ti  dico  io  che  la  Italia  ha  la  Febre  ethica  SC  a* 
poco  apoco  fi  confuma  : poi  verrain  vn  tratto  a la 
rouina  grande»Orfa  ecco  dice  Dio  a EzedneKIo 
ti  mando,  A,D  GENTES  apofiraticestla  ti 
mando  a quelli  cattiui  Huommi  che  hanno  apofer 
tato  da  Dto}a  li  cattiui  Scribi  e Pharifei  che  Hata» 
- conle  Meretrice* Io  ti inandoali  cattiui  Huoxmni 
che  ii  hano  la  malitia  folo  da  loro  ma  PÀ  I*RES 
coruro  preuancati  fune  pactum  menni*  Li  loco  Pa# 
d ri  fono  fiati  cattiui  : Serpente*  genimma  viperarff  • 

• Quali  dica*  La  cattili*  loro  comincio  già  vo  gran 
tempo  manzi*  lo  non  pofio  piu  foportarla*  Vaco** 
tro  a li  ticpidi.P  A G T V M'  mefi.Hano  dice  d 
Signore  preuaricato  il  midpatìto*  Va  qua  £hris 
filano  che  hai  promefio  di  renuntiare  a Sathana^dC 
a tutte  le  ponpe-fue*  Andate  qua  voi  prelati  cbcfcJM 
liete  promefio  tirare  I anime  a dioiOC  voile  fatemi 
care: voi  le  tira  c a 1 inferno  e le  tirate  al  Diauolo  i 
fieme  c5  vouChc  diroio  deheattim  rdigiofij3£fe 
Iigiofe  efi  hano  ptnefib  pouerta  catti  ts&obcdietia 
corion  ne  fanno  nulla. ET  filiti  dura  fàcte  OC  indo 
inabili  cordcfuntadquosegotemtóto.Sapiehé  q 
ili  Figlioli  hanno  fatto  vna  faccia  dur  aduno  facce 

• de  laltroiperchc  fe  quelli  pattati  fono  fiati  federati 

e ribaldinoli  fono  e figliuoli  u fai  che  queftolo 

tocchiamo  con  mano  chequeftt  di  oggi  fono  Egfi# 
u oli  cattila  de  li  padri  cattiui  pattati  a^banno  oggi 
la  facciadura  che  non  fi  vet-gognono  piu  de  pecca 
ti.La  faccia  tenera, c,qiado  fi  vergogna*  Va  oggi 
aR orna: guarda  pure  il  capotai  va  p tutto  che  no  fi 
vergognono  di  nulla,aia  aprafrótefano  ogni  ma# 
le^pfcguitono  la  verità  apertamele^  foaocóe  pitie 


aopoia  prima  aomemca  ai  ^uareuma  ss 
èriche  qdo  tu  li  vuoi  mettere  il  fréo  ti  dàno  de  cal 
xi:5inó  uogliono  v dir  e nulla:  ma  pfeguitono  chi  di 
cela  ventai  & pò  dice*  In  domabili  corde  ffit  toc* 
Pero  dirai  loroiHccdictt  dominus  de9  fi  forte  vel 
.Maudiat^fi  forte  ^jefcatqm  dom^cxafpaos  di» 
dro  dice  il  ppheta  iò  dico  qdo  ma  Dio  lo  dice»Co 
fidico:io  qfto  dice  Dio  che  vuol  flagellare  1 Italia: 
to  che  là  no  ha  rimedio  alcfio»Nota  che  dice  Si  for 
4t:fc  forfè  ♦ Quello  dice  pche  fono  alcuni  tato  idu 
ràu  che  no  vogliono  vdirc  niéte  co  li  orechùÀlcfii 
Etri  odono  có  li  orechùma  il  cuo^e  tato  indurato 
ttidomito  che  fono  arrabi.'ti,  to  nó  uogliono  iute 
dcre» Dice  anche  forfeipche  fono  tato  indurati,  to 
"iato  olfrnati  che  fono  st orzati  a cofeffire  la  venta: 
tamé^e  tata  la  malitialoro  che  nó  fi  uoglieno  pie/ 
gare  DOmus  exafperans  efl»  Quella  cafa  douc  fo 
kuo  habitare  dice  Dio, e fatta  v na  cafa  molto  eia/ 
fperante  : piena  di  cattiui  : piena  di  federati  « Orli 
i die  Ezechiel  io  ti  mando  oltre  a combattere  cétra 
qlh  cattiui:  ma  pche  il  non  fìfmarnfca  lo  cóforia# 
Parti  che  dicalo  ti  voglio  dare  Ezechiel  un  buo# 
fco  beneficio:  C o me  fai  tu  che  voi  dare  d beneficio 
al  tuo  figliolo?  C oli  eoe  qfto  mimfterio,e  piu  ecel 
Irte  di  tuttùcofi  chi  lufa  male  va  piu  giu  ne  1 iferno 
0 ucfto  vficio  vuole  vn  gride  adiutorio  di  dio  pia 
fatica  del  corpojde  la  méte,p  il  picolo  de  le  fpade 
to  de  cattiui«Fate  oratione:pche  eoe  io  vi  ho  detto 
bifogna  che  Indicatori  ftico  laidi  i carita:pche  ma 
v cado  li  pdicaton  micherefti  ancora  voi.Orfu  dice 
vOiofatti  i 3*£ze cao  voglio  che  tuvadi  a coftoro: 
tc  che  tudtca  loro  le  cofe  future,# poi  fe  no  vorrà 
no  «édere  qn  vezatio  dabit  itdJe&fi  dirano  to  pfef 
•Kràno^  ppfacta  filtriti  medio  cioè  che  vn  p 


Predica  quarta  decima  ratta  il  lune  dt 
pheta  Tara  flato  nel  mezo  di  loro  predicare  la  vcn> 
ca^ac  annuntiare  le  tribulationi:#fc  dicesfi  Ezecit 
hi  o Signore  douc  mi  mandi  tu.J  el  ne  va  la  vita  qua 
fta  forte  dice  il  Signore*  NE  timeas  eos:  non  haue 
re  paura  di  loro^c  fono  principi  coftoro:#  gran 
macflrtfnon  porta:  va  pure  gagliardojnon  temere: 
«diranno  che  fe  vno  caitiuo  vn  fubuerfore*  Sermo 
cem  eorum  ne  timeas:  non  hauer  paura  di  loro  pzfi 
roleiio  difeopriro  le  loro  bugie:#faro  che  finatmé 
te  fora  conofoiuta  la  verita*Quoniam  increduli^ 
fubuerforcs  funt  rcrum$#  cum  feorpiombus  habi*» 
tas:ma  non  hauere  paura:  io  credeuo  chel  Signore 
dicesfi  io  fon  teco,#  lui  dice  non  hauer  pauraiper 
che  fono  coll  oro  Scorpioni,#  incredulità:  corrut# 
tori  de  la  ìufhria.O  fignorc  quella  n5  mi  pare  buo^ 
uà  ragione,  Rifpode  el  Signore  in  dua  modi;  oc  di 
ce*  Io  ti  ho  dato  la  verità:  # la  iufHtia  • Loro  fono 
increduli  non  hanno  la  veritaipero  tu  potrai  piu  di 
loro.  Itera  dice  in  vnaltro  modo#  E fono  increduli} 
cattiui:  pero  non  hauere  rifpetto  alcuno  a dire  la 
verità, # feoprire  e peccatiloro:non  guardare  che 
fieno  prelati,  Cofi  ti  dico  io  che  non  bifogna  haue* 
re  paura  di  infamarli:#  fe  tu  dicesfi, o fratello  diro 
o,Ezcchiel,T u di  male  di  Preti  di  Frati  e di  prcla 
tue  pero  dice  NE  T I M.  E A S 8£c*cioe  non  ha 
nere  fcrupoli  di  confcientia:perchla  Fama  loro  og 
gi  redunda  in  Difhonore  di  Chrifto*  Egli  e^buo* 
no  haucrli  in  reueren fiali :quando  al  manco  pecco 
no  occultamente  : ma  quando  hanno  Fatto  faccia 
di  Merctriceda  f .ma  loro  e,indctri»èto  de  la  chip 
fa , Coftoro  ti  dico  io  non  credono  anche  la  Fede 
diChriftoifono  tutti  Subuerfori>di  Donnc/Ii jFa 
dalli  e di  tutto  cl  Mondo, Sono  persecutori  de  S^ 

tiHuominw 


p^wtSuBtffln3nca^op^5!Cao!a^re^^^T 
rt i huomini*  Sono  anchora  fcorpioni  che  dioazi  fo 
, no  tutti  blandi:  ma  co  la  coda  auenenatapdgono* 
Quefti  fono, e tepidi  che  co  blandi  parlari  ti  lieuo# 
no  da  la  verità* Guarda  bene  le  loro  parole  che  ut* 
è poilaculco  dréto  ♦ V Erba  corum  ne  timeas  QCc* 
Vnaltra  volta  replica,  X dice  no  hauere  paura  pcc 
che  ogni  potcftaloro,e,da  me,  5 i tanto  fi  cftcnde* 
ra  quanto  vorro  o allungare  la  cathma  * Q uefia  e 
vna  cafa  czafperaute  ma  va  parla  loro*  S I forte  ad 
diantifc  forfè  vdùfinoiSrieloro  no  uorrannovdire 
loro  riannodo  ti  dico  italia  io  ti  dico  firenze  chef! 
appropinqua  il  fine*  Quoniam  irritatores  funt  Xc* 
Voi  irritate  liradi  dio:  coloro  adunqj  efi  odono  va 
ino  manzi  col  bene  viuere,ac  fileno  forti*  Io  non 
poflo  andare  piulapcherhorapafla  domattinaU 
daremo  tuto  Soffiti  o del  pdicare:a  laude,  &:gloria 
di  Chrifio  Icfu*  Qui  cft  bencfii&us  i fecula*  Arac* 

PREDICA  QVINTA  DECIMA 
Fatta  il  mart  e di  doppo  la  prima  domcm> 
ca  di  Quarefima* 

T V autem  fili  hominis  audi  quecunque  loquor  ad 
tcXc*  E zcchiel  fecondo  capitulo* 


Er  la  breuita  del  tempo  dilct 
risiimi  in  Chrifio  Iciu  il  pre* 
cedente  fermonenon  fu  for* 
mto, nel  quale  prima  dichfiM 
ramo  lo  ufficio,  X mini  fieno 
de  la  predicanone  edere  piu 
eccellente  di  tutti  li  altri,  X p 
che  vi  e,  grandi  eccitameli  di 
fiacchici»  M 


Predica  quinta  decima  wtta  n marre  ai 
Superbia: per o Dio  ha  mofiro  aBacchiel  la  lua  fra 
gilita:&:  humdiollo:«  perche  non  fi  auilisfi  troppo 
fo  conforto,&  poi  li  dette  io  utficloitt  mandollo  a 
credicare  alle  genti  apoftojice:  ma  li  manco  vtx  sà* 
tra  cofa  jlaquale  l’.detìb  vogliamo  dirci  e da  notate 
che  alcune  caute  fono  particolare:  alcune  vnieena 
le»La  cauta  particularej  e determinata  a parti cula^ 
re  cffetto:roa  la  vmueriale  (i  emende  a molti!  V erb i 
gratùila  vite  c:  cauta  particulare,  e determinata  a 
erto  effetto  particulare  che^c  fare  del  vino:maIaIU 
ce  del  falene  cauta  vniuerfale,  S i np,e  determinata 
piu  a vna  cota  particulare  che  a un  altra*  Hor  la  lei 
ernia  cofifte  i cognofccrc  le  caute  particularc:  SC  (c 
fafócsll  in.umuerfale  ognuno  tana  dottoiper che  te 
tu  mi  dices&perche  fa  la  vite  del  uino:  àC  io  nipoti 
ìdesfiipcrchc  dio  vuolc:direfh,io  lo  fapeuo  ancho# 
ra  ioide  cofi  ogniuno  tana  phuofophoipo  bitogua 
aflfegoarc  le  caute  particularua:  prosfimcicofi  ian 
co  li  philotophi  j SC  nano  poi  tufo  di  cauta  in  cauta 
guardando  la  unincrtalciae  quefto^a  quefiofonda 
méto  che  rouina-tutta  la  ftrologwperchc  no  fi  pilo 
cauare  la  ragione  dello  effetto  dalla  cognitionc  de 
la  cauia  uniucrtale  lenza  la  particulare*  Se  baftasu 
a uedere  li  effetti  particulan,&cognoCcerc  la  cauia 
in  vniuertali;  indarno  li  philotophi  hancno  cerche 
le  caute  particulaii*Scd  fìc  eff^chetcf  elojC  cauta  na 
turale  v niucrtaleipcr o non  fi  può  per  quella  intede 
te  li  effetti  parùculanima  le  caute  Copra  naturale  u 
ciucriale:  tono  a un  altro  modo  li  angeli  fupcriori 
fono  piu  pieni  di  fimilituduicudeft  di  fpctie  che  lo 
! co  piu  grande  che  qlle  de  li  inferiori:  pche  p una  n 
tmlitudincr  angelo  fuperiorc  uedetutu  li  animali* 
jLo  inferiore  p piu  fioulitudicc;  fiigto  piu  fouayP 

i . 


dopo  la  prima  domenica  di  Q uarehma*  9 e 
fendono  per  fimilitudine  pm  uniuerfale:  che  no,  c9 
®c  le  caule  naturali  : li  angeli  fuperion  che  illumina 
co  li  inferiori  interfono  pm  che  li  inferiori'#  pche 
lahyerarchia  terrefire  de  predicatori;  c,  limile  e la 
prima  hy  erarchia  celefie:  dicemo  che  la  loro  cogni 
(ione  fi  eftende  a molte  cofc:#penetra  molto  ogni 
particularcicome  quella  prima  hy  erarchiauNon  ba 
Ita  al  ^dicitore  hauer  gi  ade  eloquenti'  rethorica 
pche  qfta  pafcel’orechio,  # nò  pafee  lo  fpirito;g* 

Ito  egouerno  fpfik*Nd  balta  phfiofophia:pcheno 
penetra  lo  fpirito*No  balta  legge  canomca:pche  qf 
|c  fono  pel  gouerno  citeriore  de  la  chiefa^#  qlto^e 
|ntcnore*Nó  baita  folo  la  fenttura  facra  benché  iia 
buona:ma  bifogna  che  habbivno  lume  fupiore  gra 
de^che  penetri^  cuorubifogna  anche  che  fia  fiato 
onagri  tipo  prouato  i oratione^che  fia  anche  fiato 
tentato  da  ogni  tentatione  : accio  che  fappia  haue 
re  mifericordia:#  compasfiooe  delli  altri:  bifogna 
che  fiajliunnnatogdi  faper  efimguere  e tempi  dei  pi 
dicare  a popoli  quado  una  cofa>  # quado  unaltra  i 
bifogna  che  fia  illuminato  delle  cofe  future  y # del 
flagello;#  che  habbia  uno  fpetiale  adiutono  dello 
fpintO;#  del  corpo*  Bifogna  che  Cappi  co  un  lume 
penetrare  e cuori  delti  cattiui;#  che  ci  fieno  poi  le 
oratidi  fuc;#  delh  altri:#  po  bifogna  che  ci  ua  dio 
ig:pqfto  diceua  Paulo*Nó  g rigat  aut  g platat  fed  g 
' Icremétfi  dat  deus:  h or  a a cheppofito  fia  audire* 

G Jtecofc bifogna, Se  raeller  domencdio  mani 
daffi  di  quelti  tali;  il  mondo  fi  cóuertiria  prefio  : OC 
farieno  anche  morti  prefio:  ma  Dio  fufcitera  delti 
altri  come  fece  a primi*  Il  nofiro  padre  fato  Domi 
dico  eflendo  a Roma  ; gli  uenne  in  mfione  Santo 
Wttroj*  fan  Pad#  che  gli  difleno*  Va  apre#  - 

H fi 

H try  CiOOglc 


Predica  quinta  decima  ratta  il  marre  cu  ; 

dicarc:queftx>,e  1 officio  tuo,aquefto  fe  eie  tto*Da 
anche  Iddio  lo  officio  a Ezcchiel  : & coli  dice* 

Vaa  prcdicare:flCdice.FiUhomitii8:quafid!ca:Sta 
fium>li:va  via  nota  bene  le  mie  parole  che  fono  al# 
te*  Noli  effe  exafperans  ficut  doraus  Ifracl  exafpe# 
ratrix  eft.Non  volere  cflere  exafpcrànte  cioè  fe  che 
la  prima  cofa  tua  da  la  buona  vita  * Poi  vbidifci  al 
mio  parlare  : perche  fe  tu  non  mi  obedira  ecciterò 
lira  mia*  Tu  fai  bene  che  Iona  no  volfc  obedireia: 
fu  prefo  dal  pefee:  pur  poi  dio  glf  hebbe  nufericor 
dia:£  lui  andò  ♦ Si  che  non  mi  cflere  cxafperantc? 
con  mi  exafperarc:  fa  che  quello  libro  che  io  ti  da# 
ro  tu  lo  obfcrui;  & fe  tu  nò  parlerai  quello  cheio  ti 
diro  Tanza  paura  a!cuna:io  ti  punirò.  Va  oltre  ga# 
gliardoinon  mi  exafperare*  Ben  bc  Signor  e bifo# 
gna  obedire*  Item  ditte  ÀPeri  os  tuunuapri  iaboc 
cada  bocca  lignifica  lamina, o lo  intellettojac  vuol 
dire:difponti  bene:  purga  lo  intellettoinon  lo  tene 
cere  imbrattato  da  cole  terrene,  ne  di  male  alcuno 
perche  bifogna  riceuere  leillummationi  diurne*  « 
COme  de  quodeung*  tibi  dabo  .Mangia  tutto  ql 
lo  ti  darò:  magiare  vuol  dire  che  n batta  pigliare  le  3 

dluminationi:  ma  bifogna  ruminarlejperche  lo  an 
gelo  parla  molte  volte  bricuemente:ma  il  prophe# 
ta  va  poi  con  quel  lume  ruminando*  Et  V idùac  ec 
ce  manus  mifla  ad  me,  in  qua  erat  inuolutus  liber* 
lo  viddi  dice  il  propheta  vna  mano  che  haueua  vn 
libro  inuolto*Q  uefto  libro, e, la  (aera  fcrittura:  in# 
uoltò:per  li  fecreti  di  Dio  che  nò  flpoflono  inten# 
dere  p via  naturale.Quefte  fono  le  cofc  future  con 
tingente, le  cogitatione  de  cuori  le  cofe  della  chie# 
fa  che  fi  hanno  a fare  : folo  Dio  intède  tutte  quett* 
«ofc«  Apri  quello  Ubro*Ncfluno  lo  può  apriresti* 


dopo  la  prima  domenica  di  quarefimt*  9 r 
ro  quella  mano  lignifica  Chnfto  lui  folo  apre  quel 
io  libro*  E bifogna  dico  a volere  intendere  le  ìcrit 
ture  hau ere  quel  lume  diErechiel*Lamano  ancho 
I ra  lignifica  le  opere;pcro  fa  bene  fe  vuoi  intendere 

i quella  fcrittura^  quelle  cofe,  Lo  aprire  vuol  dire 
che  con  quello  lume  ii  vede  fenfi  profon  dispero 
I dice*  ET  expandit  ìllum  coram  me^qui  erat  fenpj 
J tus  intusjtt  forisraper  fe  dice  quello  libro  dinanzi 

* a meulquale  dice  era  fcritto  dreto,a<:  di  fuortfChe  ’ 

* vuol  dire  drcntOjSt  di  fuori  i Drento  de  la  cogni# 

! rione  de  le  cofe  dium  e ♦ Di  fuori  de  la  cognitione 
> delle  cofe  humaneiperche  li  cattiui  non  intendono^ 

le  diuine  fcritture*Eifogna  adfique  tre  cofe:primo 
n la  cogniti one  de  le  cofe  humane^  fecondo  la  feien# 

* tia  diuina^tcrtio  la  buona  vita  che}e  la  principale» 

* Et  fe  li  cattiui  dtcono^e  rie  la  malitia:fi  dice  y e de 
il  la  buona  vita*  Se  dicono  egli  e per  ignorantia:fi  ri 
t Iponde^ecco  qua  la  feientia.  Se  dicono^ecie  la  fin 
n piletta:  fi  dice^ecco  qua  la  prudcntia}9t  po  era  fcrit 

to  dréto^  &di  tuora  :ch  e era  fentto  in  quello  libro* 

I H ora  tei  diro  lafcianu  ripofare* 
i ET  fcritte  erant  in  co  lamcntationes^a:  cameni 
& vhe*Erano  fcritte  in  quello  libro:lamentione:c2 
zone:&  guai1*  Q uando  uégono  le  tnbulationepre 
nuotiate  da prophetùtu vedrai  quelle  tre  cofequaa 
do  vengono  le  tnbulatione:  alcuni  per  non  hauere 
vdito^o  p (implicita  fono  fedutti  da  cattiui:ma  co# 
me  vedono  poi  fi  lamentano;#  dicono  jourej&co 
uertonfi  « Li  buoni  che  cantone  ne  le  tribulatione 
canzonernngrationo  Dioiche  h ha  preparati*  Al# 
tri  che  fono  itati  fempre  o bflinati  : hann  o guai  mr 
quello  mondo  nella  mente:#  ne  lalrrojo  mi  feor# 
dajhien  vna  parola  dello  cuangclio  che  non  vi  fi 
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Predica  quinta  decima  fatta  il  marte  di  j 
«ramina  altro  nello  euagelio  del  giudici©:  feno  eh#"- 
no  ha  fatto  e!emofine*Come  fara  adflqi  chi  tiene  a _ 
feofto  il  gran of  Dice  ache  la  fcritturai.maledicetur  * 
in  populisg  abfc5ditjfi-umentfl:pchefara  beftémia 
to  daloro.Horfu  dice  Iddio  a EzechicLC  ome’de 
uolumé  iftud*  Va  magiando  ogni  cofa  che  tu  trtio 
ni  in  qfto  libro:pche  non/olo  bifogna  dare  le  cofe 

frade  a gradi:ma  le  piccole  a piccoli:  pero  mangia 
cncrmagia  bene  tutte  le  fcitture*Etuadés  loquere 
filns  Ifraehideftnó  andare  prima  a parlare  a tìglio 
uolidi  l(rael,che  tu  no  habbia  magiato*  ET  aper 
vi  os  mefi:  8C  cibauit  me  uolumine  ilio  * lo  aperfi  1» 
bocca:^  il  Signore  mi  ciboiqfi  dica  «che  p noi  non 
fiamo  Tuffi  ciéti  magiare  feti  za  che  il  Signore  minile 
ftri.’dice  adfiquc  magia  qfto  volume:ideft  che  bifo# 
gna  che  n5  folo  lo  intelletto:ma  le  vifeere  de  la  cha’ 
nta  magino  tutto  qfto  libro*  ET  comedi  dl6?8É  fa  ■ 
étti  cft  in  ore  meo:quaG  mel  dtilce*  Io  lo  magiai  di' 
ce  Ezechiebatfu  fatto  nela  bocca  mia  come  vn  me 
ledolceiO  quato  fono  dolce  le  fentture*  Andate  a 
guadarle*  Quello  librone  tutto  dolce* Horfu  tu  hai 
veduto  che  Ezechiel  ha  hauto  lo  vfficio  : OC  fongli 
fiate  infegnate  le  cofe  pjrticulari:&!  vmuerfdi:  Da 
togli adfique  lojrffido  il  Signore  lo  manda  via.  - 
il  Signoreno  vuole  eicuiatioue  : SC  bifogna  che* 
colui  che  va  babbi  cognitione  di  tutri  gli  huominis 
quali  fono  focili^  quali  difficili  a cóuerrirfi*  Nota* 
Cetraria  dicono  i philofophi  funt  que  maxime  de 
fiat  fub  eodé  generercioe  due  cofe  fi  chiamono  c5#i 
tirane  quado  fono  maflìmaméte  laghi  Tuna  dall  a! 
tra  fotto  vnamedeGma  natura:ma  feno  diceftl^fub 
code  genereifeguiterei  eh  Iddio^che  e fommoidCla 
creatura  ìnfima  fallino  contrari!»  Hor  piglia  in  gp 


dopala  prima  domenica  ai  Q uarefima 
aere  colori»  Il  bianche  participa  piu  della  luce  chef 
alcuno  altro  colore:^  el  nero  mancho:adtfque  fo# 
no  contrari: gli  altri  fono  medimi  ucrde  compai  a# 
to  al  ncropar  biantho:roa  comparato  al  biacho  pa 
re  ncrojche  vuoi  tu  dire?  Dico  che  tutti  gli  intellet^ 
il  fono  ordinati  alla  beatitudine:  ma  facciamo  qual 
che  ordineul  primo  gli  beatagli  angeli  : poi  li  fanti 
huomin^chc  fono  m quella  vita:  poi  gli  proEciéti^ 
poi  gji  fanciugti :poi  gli  infedeli:^  gente  che  uano 
illieto  a ogni  peccato  : come  fono  meretrice  : poi 
tattiui  giouam:vecchi:prtti:frati  cattimi  monache 
frati  in  apparétia  buonui  cattiui  platirappfTo  a qftf 
tutti  e diauoli.Sta  a vedere  tutti  qfti  ordini  qh  fono 
cótrantfQ  uali  fono  cótraritfLi  agiolii&i  dipoli: 
datato  fono  macho  c5trani:§to  fono  piu  dittati  dai 
Io  ettremoulla  ragione»  Lo  amore  diurno  fa  la  cit# 
ta  di  IddioXo  amore  proprio  quella  del  diauolo» 
Lo  amor  di  Dio:  tira  tutto  in  Dio:  abadona  fe  me 
defimoicofi  fono  i beati  che  fi  affodano  tutti  l Dio 
benché  in  quello  modo  gli  huomini  fanti  no  fieno 
cornei  beati  tamé  tutti  fono  in  Dioi  béche  bifognl 
dare  parte  al  corpo»Gli  altri  huomini  che  fono  p# 
fidenti  no  fono  tato  fufo  in  Dio»Horfu  vegmamo 
alli  contrarli»  Dice  il  philofopho  che  hauuta  la  co# 
gnitione  di  uno  contrario  hai  la  cogmtione  de  l7al 
tro»  V erti  gratuita  fai  che  il  biancho,  e difgregati 
UO  dei  uifo:adunque  il  nero9e  mafiìme  congregati 
fio»  Cefi  fc  lo  amore  di  Dio  tira  tutto  1 huomo  in 
Dio  y penfa  quello  che  fa  Io  amore  proprio  che  e • 
contrario»  Horfu  nota  qui  un  punto  } che  la  prin 
dpal  parte  dello  huomo;  e la  parte  intelkttiua:co# 
lm  adunque  che  fi  uolca  alla  parte  inteJletfiua  : Q 
tìuai aa  bauerc  lo  amore  proprio  : perche  fi  ama 
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Predica  quieta  decima  fatta  il  marte  di' 
fu  quanto  huomo,8i  non  in  quato  creatura  di  Dio 
Colui, che  ama  nota  quello  altro  punto:*:  che  de*  ; 
fiderà  hauere  le  cote  proprie  che  appartengono  al* 
la  parte  intellettiua,  ac  fi  ferma  in  quelle  ha  lo  amo- 
reproprio: percheamala  propria  eccelletia  che  co 
Cile  ne  la  parte  intellcttiua , 8i  pero  vedi  il  diauolo 
perche  amo  tanto  la  eccellentiafufatto  ai  tutto  co  ■ 
trario  alla  diuinita  i3C  alli  angeli.  Q uelli,  che  fi  ac* 
c ottono  piu  a quelli  diauo’i  fono  li  prelati:  8£  pre* 
dicatori  cari  iui  in  occulto:ma  che  di  ruota  v oglio* 
no  parere  fanti.Li  altri  fono  li  prelati  manifeftamé 
te  ca  tiui.Io  ti  ho  detto  appreffo  aqfti:  perche  qué 
ftidefiderono  folola  eccellenti»:  Scuotila  bontà: 
poi  fono  li  religiofi  che  fono  ypocriti:S£  beebe  de* 
(iderono  cccellentia:tamen,non  tanta  quanta  quel 
li  altri.  Poi  fono  li  religtofi  cattimi  poi  li  preti  cat 
tiui  che  fono  ordinati  ne  la  chiefa:.8£  hano  qualche 
ccccllentia:poile  monadiche  fono  piu  conuerti* 
bile  : poi  li  vecchi  che  manchino  da  la  eccellenti^ 
ccclefiattica,a'vanno  airbonore  del  modoXi  giri 
nani  polche  amono  le  cofe  de  piaceri  de  meretrice 
la  carneipoi  fono  li  turchi^Sdì  cattiui  huomini  adii 
ciati:poi  li  fanciulli  che  fono  teneri, che  fi  poflonó 
voltare  eoe  la  cera+Ma  feiai  ripofare;8£  feguiremo 
Tut  to  il  punto  (la  adunque  in  non  hauere  Io  & 
moreproprio  4 Li  huomini  fanno  conto  di  quetti 
peccati  della  libidine,  O,  e ne  fanno  ftimaaflaue* 
elucida  farneima  colui,chee,fuperbo,  SÉ  ambitio 
fo,e/vno  diauolo*  Colutche,  e,  libidinose,  vn® 
janimple4lo  voglio  piu  predo  effr  animale  che  dm 
uolo,Horfu  lo  amore,  proprio  r i lordine  de  tiepi> 
di:!o  amore  di  Dio  fa  quello  de  caldaio  ti  oh  det^ 
to  che  lo  ìnfimo  ordine  de  fuperjori  tocca  il  fupref 


dopo  la  prima  domenica  di  Quaretima*  9 f 
no  de  lo  inferiore*  Hor  piglia  quello  ordine  ch’io 
tiho  detto:  pigliale  monache  che  fono  piu  conuer 
libile:^  piglia  quefti  altri  che  fono  al  feculo:&:han 
no  cominciato  a uiuere  bene, che  fono  conricui  a U 
freddi , quelli  dua  ordini  quali  fi  toccono  infieme* 
Tu  fai  chel  cielo, e>corpo  diaphano  aÉ,e,difp9fito 
a ritrahere  la  luce*Coti  quefh  fanciulli  fono  diifpoi» 
fina:  fudito  pigliono  la  luce, & piu  facile  fara  a c6<* 
uertire,e  fanriugli  de  turchi  che  e turchi,  piu  a eoa 
durre, e feculari,che  li  religiofl^  oc  piu  le  monache, 
cheli  cattiui  fratùpoi  li  larghi  p,u,che  quelli  che  ha 
no  fpetie  di  fantita,piu  qtti  chel  diauolo,che,e  lultf 
mo*Guarda  bene  ho  che  dogni  flato  fen  e ha  apuer 
tire  qlcuno:  ma  giu  di  grado  i grado  maco*  Se  voi 
volesti  padri,  OC  madre  correggere  li  voflri  faciullì 
potreftriChe  vuoi  dire  che  li  ficiulli  cattiui  traggo 
co,  e,  fasti:  & dano  noia  alli  fanciugli  buon  il  Q uef 
ty  ranno  che  diceua  Tanta  Lucia*  lo  ti  faro  m enare 
lai  luogho  publico  :guarda  che  correttione  era  que^i 
fla^  Coti  fanno  quelli, che  fanno  fare  quelle  ingiù 
jrie  alli  fanciulli:di  che  fono  diauoli  che  hanno  pau 
ra:q  uefti  ribaldoni  hanno  paura  che  non  gli  tia  tol 
to  e]  cibo  di  mano*Li  fanciulli  ono  quelli  che  lau# 
dono  Diojcorac dice ft amarrilo euangelio«Horfu 
vedi  quata  differenza, e da  li  buoni  a li  cattiui*Hor 
vegniamo  a propofito  del  tetto  noftro* 

Gran  fatica, e codurrc  li  huomini  al  beneXi  mic| 
Fanciulli  mi  fono  venuti  a trouare:&  dicono  che  io 
non  dico  mai  loro  nulla, gli  hanno  ragionc,Horfu 
lo  vi  voglio  dire  quetto:  attendete  a feguitare,  che 
qtta,e,la  buona  vira:#  dare  buono  efemplo  di  voi 
accio  che  confondiate  li  cattiui«Srcnndo:  fate  ora 
fione  per  voi, a:  per  loro?  X ertio  andate  atti  vottri 


Pred/caqumta[decHtn  ratta  fl  m arte  df 
Boti  Fanciulli  che  fono  csttiuiiK  dite  loro:che  vuoi 
tu  fare^Non  uuoi  tu  uenire  a cofeflarti:8£  dière  nel 
la  dolce  compagnia  • E fi  uoria  anche  riformare  é 
fratiia:  chi  ui  ha  i Tuoi  figliuoli  piccolinùfaria  buo/ 
no  ^curare  che  fieno  bene  nutriti  : o uero  cauargU 
1 hab  itoipche  diuenteranno  cattiui;come  ui  ho  dei 
to*  Horlu  al  tefto*FILI  hominig  uade  ad  domfi  If 
rael*  O Ezechiel  ua  alla  cafa  di  Ifrad*  Lui  poteua 
fare  efcufatione:&:  dirc*Sigtior€  tu  mi  madi  a quel 
fi  che  fono  coll  cattiui*e  non  mi  crederono*  T u mi 
mandi  coti  afciuto:e  bifogneria  che  io  gli  facefli  ql 
che  miracoloso  fegno*  Pottua  dirc_Dio:guarda  le 
cofe  naturai^  che  fono  ordinatelo  gli  maeba  Die/ 
te  delle  cofe  neceflarie*  Lanimaha  la  potentia  uifi/ 
ua:pero  ha  lo  occhio  proportionato  a quella  potè/ 
tia«Non  dica  adunque  lochio  io  uoglio  udire  al  fua  . 
noiperche  non  e proportionato  a quella  potentia: 
ma  Dio  da  le  cole  necefTarie:#  pero  dice  a Ezechi 
el* V A D Esloro  douemeno  uenire  a te:ma  ua  a lo 
ro*  Dice  finto  Gregorio  i fu  quello  paffo  che  qui 
dounocfponeunaìcrittura  che  nefegua  laude  di 
Dio  quello  parlare  c da  Dioipero  quando  efpone 
mo  in  quello  pfalmo«  Naues  tarfisiper  il  naufragios 
quello  fu  parlare  dallo  fpirito  fanto:perche  le  fcrit/ 
ture  fono  fatte  in  modo  che  fi  pofiono  applicare  iti 
ogni  tempo*  Horfu  dice  Iddio  a Ezechiel*  V a De 
non*n*ad  populum  profondi  fermonis  : OC  ignote 
lingue  tu  mitterisJo  n5  ti  mado  a popolo  di  profo 
do  parlarlo  di  lingua  ìgnotatquefto  lo  riferuo  all» 
apoftoluche  bifognera  che  habbino  il  dono  de  le  12 
gue*  No  ti  fono  ncceflarii  miracoli:fe  folli  neccfla# 
rio  te  li  darcelo  ti  mando  agli  ìfraclitiao  ti  mando 
al  popolo  tuo*Vu9i  tu  che  ioti  difa  HMCoJq  gag- 


dono  Ta  prima  domenica  di  Quarefiraa*  94 
eb/eliTVmitterisaddomff  IfraeLPero  tu  no  hai 
bifogno  di  qfto  ade(To:ma  fé  ti  madailì  agli  infede 
hjfti udùieoò  meglio.O  Signore  pche  no  ue  lo  ma*» 
di  tu, fé  fono  meglio  difpofittfNo  cercare  le  cofe  3£ 
i feeretf  di  Oiomo  cercarcpiu  Ia*Bafh  a noi  Tape# 
rcin  \miuerfali,che  Dio  Iafcio  cadere  il  popolo  he 
braco  p hauerc  il  popolo  gitile. Poi  Iafcio  Io  orr> 
te  p hauere  lo  occidcte:po  ui  dico  eh  e adeflo  Dio 
uùole  di  la  uiuiffcare,  Lo  apoftolo  uolédo  cercare 
tifo  fecreti  efc!amo,&!  dille  ♦ Q ul  incoprehéfibilia 
funtrudicia  tua  domine*Or  dice  Dio.DOmus  IO 
rad  noluit  audirc  te,ga  uoluit  audire  me«E  no  uo* 
gliono  udire  te:pche  no  uogliono  anche  udire  me* 
Nota  bene*  Quello  uuol  dire  che  p la  mala  uita  lo^ 
ro  n5  fanno  i miei  comadamétirpero  n5  poflono  u 
dire  te*T utte  le  cofe  di  una  medefima  Forma  hano 
una  medefima  inclinafione*Cofi  tutti  i figliuoli  di 
dio  fono  d una  medefima  formaipo  ti  dico  io  fetn 
pr è uiui  bene  chfaltriméti  tu  no  poi  credere  ♦ Se  io 
dicelIijUiui  male  harefh"  caufa  di  n5  mi  creder*Om 
Bis  quippe  domus  Ifrael  attrita  fronte  eft  * Vuol  di 
re  che  cofloro  hanno  la  fronte  attrita  col  martello: 
ideft  non  hanno  uergogna*  Guarda  tu  fanciullo 
■che  la  prima  uolta  haueui  uergogna4  Venne  il  mac 
tello  della  perfuafione^poi  Mtrojpoi  laltro:3£  batti 
fpezzata  la  fronte*  ET  duro  corde^  Hanno  il  cuo 
re  come  una  ancudine  ofhnato^  Ecce  dedi  faciena 
tuam  ualétiorem  faciebus  tortini:  8£frontero  tuarri 
duriorem  frontibus  corujm  Io  ho  fatta  la  faccia 
tua  Ezechiel  piu  dura  che  la  loro  : SC  piu  che  uno 
filice  : egli  e detto  a colui*  tufe  uno  pinzocch  ero. 
nè  : ecco  uno  martello  nella  fronte  : poi  raffi  la  > 
se  non  ti  qergogni piu  della  croce  di  Chnfto*  * 


Presta  decima  fatta  u mercoledì  _ 

toro  non  li  vergognono  depeccati.  Cofi  tu  no  » 
vcreoanerai  di  predicare  le  cofe  furar  e,8i  lavertta 
chi  vincerat’Luna  fronte  bronzina  con  laltja:  Dun 
ro  con  duro.Cht  vinceraiiChnftoje  quaco_  quella 
dureza . Non  dire  a me  che  non  iìa  duro  calcitrare  • 
contra  lo  ihmolo.Lo  ftimoloje  Chrifto.  Quand® 
furono  dette  qfte  parole  a Paujo  pfeguitaua  UChrt 
Ulani  per  li  Commi  CacerdotùSia  adunqu*  grande  cj 
to  lì  vogliaceli  io  non  (laro  mm^Q ueft  a lingua 
quanto  potrai  gliene  vaia  vitase  la  fi  vacfcu  a 1 
VT  AD  Àmantem  EtvtSilicemdediracieo» 
Tuam*La  filicc  enduri  8£  el  Diamante  pietra  dm 
r» Clima  contra  ogni  ferro  OC  ogni  fpada*  Cofijona 
fiferui  diDio+El  Signore  e,adunque  con  efio  noi* 
pero  n5  ho  paura  di  huomo  del  modoipercfi  lui  e > 
Dio  mio  omnipotcntc*Qui  viuit  e regnat  in  fc cu» 
Se  culorunuAmen* 


PREDICA*  i^FÀTTÀ  IL  HE  Rj 

cole  di  dopo  la  prima  domenica  di  quarefima»  . 

- - 

ET  DIXIT  ad  medili  bominesoqjne*  4* 
fermones  meos  quos  ego  loquor  ad  te  alili 
me  in  corde  tuo  «Esechiel  tertio  capito*  - 

■ . »■ 

Auendoloomn/potéte  Dfo 
dilettifiimi  i Chrifto  lefu  &t 
to  E sechici  propheta  predica 
tore  e capitano  contro  le  ad/ 
uerCe  potefta  e catiui  huomiA 
ni;p  ridurrà  li  Cuoi  eletti  ape# 
nitcntù;  lo  manda  a fare  luf? 
lìtio  (uose  come  habbiao  del* 


dopò  la  prima  dome  nfea  di  O uareffma*  ^ < 
tonon  batta  la  Virtù  cK  li  da  dioTenon  lo  teneffi  fa! 
dodi  mano  in  mano  col  lume  luo:e  quefto  fa  Dio 
a tutti  li  prophetijche  da  principio  le  ìlluminatione 
fono  confine  fl£vniuerfalc:e  poi  piu  particolari:  3£ 
la  ragione  e>per  la  fapientia  di  Dio^que  procedit  a 
line  vique  ad  finem  fortitcr:c  difpomt  omnia  fuaui 
terre  procede  de  imperfetto  ad  perfetta  Ma  fe  noi 
guardiamo  a le  cofe  naturale  ; alchune  fumo  fatte 
perfette  a principiorcome  e,el  cielo  perfetto  SC  feo 
«orruttibue;quanto  a la  fubftantia:ma  fotto  cl  eie  * 
Io  le  cofe  naturale  non  fono  perfette  a pncipio*Co 
file  cofe  fpirituale  anehe  a principio  qua  giu  fono  | 
perfetteXi  Angeli  parlando  quanto  a la  natura  fu 
tono  fatti  perfettirma  non  quanto  a la  gratia*  M a 
perche  hanno  vna  natura  molto  piu  perfetta  fubi* 
to  in  vno  atto  che  fi  voltorono  in  Dio^furono  fiat 
ti  perfetti  in  gratia*Ma  Ihuomo  che  ciotto  el  de* 
lo  perche  ha  natura  imperfetta^non  fi  fa  cofi  invno 
atto  perfettorma  la  cognitione  faa  comincia  da  co 
tufione*Ecco  tu  vedivna  naue  in  mare  venire  ti  pa 
revna  montagna  in  mare;poivna  naue^poila  naue 
del ta!e:e,cofi  la  noftra  cognitione  ctiam  fpir  ituale 
comincia  a poco^a  poco*  Cofi  fanno  le  illumina* 
tionedimnerpercheclnottrofignorc  che  difpone 
ogmcofafuauemétejcognofcédo  lanimo  de  l’huo 
aio  lo  ua  illuminando  a poco  a poco*Preterea  per 
che  lo  effetto  vuole  ftarc  Tempre  fotto  In  fua  caufa 
avolerefarfiperfettojpero  Dio  non  da  iprinripio 
ogni  cofarperche  non  fi  leuaffi  in  fuperbia  cl  pror  * 
pheta^come  dice  Paulo  * Ne  magnitudo  reuclatio* 
tuun  eftollat  me  SCc*  Itera  la  prophetia  e;data  per  v 
tilita  del  popolore quia  attua  attiuorum lunt  in  pa* 
ticntc  bene  difpofit©  pero  d popolo  no  cficndo  bc 


Predica*  tyu  fatta  il  mercoledì 
ce  dtfpodo  io  pnoc  tpio  fece  farla  beffe:&  fé  tu  dij 
cedile  lo  potria  dire  in  un  tratto  al  propheta:3C  che 
lui  lo  fpargcCTi  poi  a poco  a poco  : tt  nfpoodo  che 
lui  per  la  (un  ìmperfettione  potila  da  principio  er# 
rare  : hor  a che  quello  proposto  lo  uedrai  od  nof 
ftro  Ezechicl# 

T u dirado  padre  tu  hai  predicato  già  parecchie 
mattine  al  prcdicatore:nó  ti  paia  inconueniente:  p 
che  quello  redunda  anche  in  tua  utilità:  perche  qui  | 
to  io  diuemafli  piu'pcrfetto:  diuenterelli  anche  tu# 
3tem  fono  anchora  molti  qualche  hanno  a diuéta#  i 
re  predicatorijche  imparano  come  hanno  a edere#  i 
[Era  una  u laza  adedb  che  ogniuno  andaua  impari  i 
do  fermonaruionde  a uolere  predicare  uoglio  mo  | 
, firare  che  bifogna  imparare  il  libro  del  bé  uiuer;an  . 
zi  del  pfetto  uiuere:quedo  e buono  fermon  inosq^  p 
fio  ti  fara  buono  predicatore*  Ite  pche  uedendo  tu  ^ 
£ Ezechicl  che  pare  che  parli  le  cofe  che  fonohog  * 
gi:tu  dnquefto  no  faria  fc  no  fulfi  hoggi  quello  me  j 
ddìmo  lumache  guida  quella  cofa*  item  uedendo  j 
tuia  pfettione  che  uuole  hauere  un  predicatore  : tu  ^ 
impari  anche  tu  a dare  in  huimlita>3£  oratione  ♦ Ite  * 
mefler  domenedio  no  fa  nulla  indarno*  Se  tu  guar  )t 
di  nelie  cofe  naturale  uedrai  ehe  Dio  non  fa  nulla  ,, 
in  damo*  V edrai  la  natura  fe  non  c impedita  y che  ^ 
. con  ha  nulla  di  fuperduo  ne  di  menuto;&  fe  lbuo#  5 
mo  ha  fei  dita>  e per  tropo  humidosflC  per  tropa  ma  ^ 
teria:ma  guarda  nelle  cofe  icorruttibile  uedrai  che  ^ 
co  c i c nulla  fuperfl  uo,o  di  mmutoihor  fe  quedo  e 
celle  cofe  naturali  j quato  piu  nelle  fopranaturaltf  ^ 
Guarda  la  (cattura  uedrai  che  non  ui  e un  iota  di  ^ 
fupfluo:pd  mmuto:quedo  e parlare  d(Dio*Que  ^ 
. cun<p  (cripta  funtsad  noftra  dottrina  (cripta fusti  \ 


uu^w  iti  i***»  uuiuuan  ut  uarcuma»  yo 
Quido  tu  odi  le  parole  di  Dioietu  che  tu  no  le  i n 
fcJidcfiì,hano  forza  z farti  buono:  ac  fcacciare  i de 
*H>nù:&  pero  dice  qua:Fili  hominis  omnes  fermo 
nei  meos  ego  loquor  ad  te  allume  in  corde  tuo  : OC 
ambili  tuisaudu  Tutte  le  paro! e che  io  parlo  pi# 
gliale  nel  cuore  tuo:&  odile  con  le  orecchie  : quali 
dica»  Nulla  ci  e, di  fuperflno  : ma  nota  che  pare  che 
doueflidirc  al  cótrario.cioe  primari  us  tuisaudi 
U poi  allume  in  corde  tuo:alcum  dicono  che, e or# 
dine  prepofteroszna  li  può  anche  dire  che  fia  per  mi 
&no;cioe  che  prima  tu  intédi  co  lo  intelletto  : poi 
io  uai  afcoltando,S£  ruminando  uolendo  operare: 
come  dice  il  pfalrao»  Audi  fijia , OC  uide  , 8C  inclina 
aure  tuà,a:c»Seguita  il  tcfto»  V Ade,mgt  edere:  Su 
propheta  io  ti  ho  dato  il  ballone,  camma  di  uirtu  io 
turtmdi  una  illuminatione  nelialtra»  Vade  ad  trns 
migrationetcìoe  a quelli  che  fono  patìati  da  ierufa 
4em:uilìone  di  pace, a babilonia  di  confusone»  Ò 
roma  tu  tife  partita  dalla  pace,  tu  fe  andata  nella 
còfufione  de  peccati»  Firenze  tu  fe  anche  tu  in  coq 
fufione:#  con  ogmuno,che  e m peccato,  e in  cofu 
;l  fione»  Ad  ffltos  popoli  tui  » Non  dille  popolo  mio: 
t ma  tuo;quaiì  dicatnó  e mio, nonna  tuo,  che  fe  huo 
|l  ano  peccatore  anche  tu»  Q ueftì  figliuoli  fono  i po# 
i poli  cattila  che  hano  i capi, ac  prelati  cattirn  : come 
p dice Iob»propter  peccata  populi  facit  regnare  ypo 
,i  «Titani»  ELOQVERIS  ad  eoa:  Hec  dicit  do# 
il  «ani»  delie»  Perche  replica  tanto  il  propheta  que# 
j,  Ilo  dice  al  Signore  : quello  e per  la  durezza  del 
A popolo, «he  non  uuole  udire  alla  prima»  Itemc 
d Per  d propheta  , che  udendo  le  parole  di  Iddio  ef# 
} fe*  fprczzatc  i non  fenc  marauigli  fc  lui  anche , c 
i fercaato»  Si  forte  audia uxjk  quicfcantr  Ditk  fcr# 


» 


« 


arcaica  iena  acciaia  iauaii  racrcuic  ai 
fe  non  che  Dio  noti  fapesfi:ra*  parla  per  modo  hit 
roamo:quafi  dica  pochi  pochi  fe  ne  con  uer  tiranno* 
Horahauuto  el  comandamentoiEzcchiclfi  difp® 
oe  al  camind*Hor  Hate  a vdire* 

ET  afumpfit  me  fpiritus+Hauendo  il  comanda 
mento  Ezechiehla  prima  cofafece  oratione  : pri# 
ma  fc;  poi  p il  popuio;  X perche  ftppia  quello  che 
ha  a direifatto  quello  dice,  ASfumpfit  me  fpiritus# 
Lo  fpirito  mi  leuo  fu:lo  fpiruo^e  cola  fottilc:p  ero 
prima  quello  nome  fpirito  f u pollo  all  aria:poi  ab 

10  alito^poi  a li  angelupoi  a Dio:  vuol  dire  adfique 
che  il  leuo  fufo..aflacontemplatione  de  le  cof  e fo> 
pranaturale:&:  quia  fapientis  eli  ordinare*  Iddio  fa 
piente  riguarda  el  fine:cl  fine  de  la  prophetia^e  la  il 
lummationeper  fare  bene^  X per  vtilita  del  popu# 
Io:fi  che  di  mano  in  mano  il  da  tanta  illuminatione 
quanto  bifognaal  fine:coli  come  quel  medico  da 
tanta  medicina  quanta  bifogna  al  fine  de  la  fanitat 
Dio:anchora  le  da  a poco  apocojperchc  le  cofe  di 
Dio  il  habbino  in  reuerentia+Seguita  EzechieLEt 
au  dim  pod  me  vocem  coromotionistnagne*Que# 
(lo  vuol  dire  chel  propheta  il  va  deuando  fu* quan# 
to  e;puo:8£  vorria  eleuarfi  mlino  a a Chrillo;pero. 
vdi  vna  voce  drieto  a fe  che  lo  tiraua  indrieto^  di 
ce:e:non  bifogna  andare  adeiTo  in  paradifo;  torna 
qua  al  popolo.Hora  nota  qui  che  Fzechnd  predifc 
fe  il  flagello  di  Iérufalem:  coi!  noi  ti  habbiamo  pre 
detto  il  flagello  y 3C  larenouatione  de  la  chiefa^  Qù 
(lette  quello  che  difTe  cinque  cento  anni;  non  dico 
che  coli  fieno  le  nofìre  coi'cima  che  fara  predone  al 

11  nodri  du  V edi  che^e  già  cominciato, Ben edhdta 
gloria  domini  de  loco  fuo*E  pare  che  queda  appa 
ritiene  non  fia  or  dinata;hoi;  vediamo  vn  poco  quel 

\ lo  che  lignifica* 


dopo  la  prima  domenica  di  Quareuma.  9 y 
foche  fignifica.il  loco  di  Iddio, c per  tutto  per  pre 
fentia  potentia,#  per  eflentiatma  per  gloria  non  e 
. in  ogni  loco:oon  e ne  peccatori  per  gloriadaquale 
e quando  l’huomo  conofciuta  la  bontà  di  Iddio  ,p 
rompe  in  laude  fua:&  di  qui  feguita  la  gloria  di  Id 
dio:pero  dice, Benedica  gloria  dni  de  loco  fuo;ii 
loco  c il  petto  de  giudi, dalquale  prorompe  la  glo# 

, ria  di  Iddio.  Q uando  uoi  buoni  facerdoti  date  in 
i , choro  pieni  di  fpirito  a laudare  I ddio: quello  e il  lo  f 
'i  co  della  gloriala  quale  ua  fufo,3£  redunda  nel  pò*  V 
i poloulquale  benedice  anche  lui  ìlSign  ore.  Ma  qui 

# do  in  que  chori  fi  ragiona  di  guerre,  8é  attédefi  a cì 
8 calare, quello  e il  luogo  del  diauolo:n5  di  gloria  di 
il  Iddio.Et  pero  uedendo  Ezechiel  che  f ddio  era  be 
q fiammato  per  tutto, udi  una  uoce  che  dille*  Bene# 
s dièta  gloria  domin  de  loco  Tuo , cioè  che  Tara  bc# 

] nedetto  Iddio  da  giufti,&buoni  che  lo  lauderano» 
p Poi  uidde  le  al ie di  que  animali  di  fopra  che  fi  batte 
-i  nano.  Quello  lignifica  che  in  quella  renouatione 

• della  chiefa  tutti  i buoni  batteranno  le  alie  della  co 
t templationc:Sè  con  le  orationi  batteremo  luna  alia 
5 con  l’altra  : cioè  che  con  le  orationi  fi  aiuteranno 
c l’un  l’altro.  Dopo  la  commoMone,cioc  quello  fa# 

[j  ra  dopo  che  fia  uenuta  la  fpada,8è  le  tribulationi. 

- Item  quando  tu  uedi  uno  che  ha  una  gratia  che  no 
j Ihai  tu, tu  guardi  batti  le  al  t:5C  anche  ti  ecciti  a 

p uolere  quella  gratia.  Cofi  uno  che  ha  aftinentia, 

< non  ha  la  contemplatone  diceunifero  me  che  non 
\ ho  quello, 6C  fi  ua  immillando, & batte  le  alie,  OC  co 
;i  tempia.  Alcuni  altri  hano  gratia  di  predicare  Tufo 
\ in  pergamo  umuerfalmente:mapoi  giufo  non  fan# 
no  dure  nulla:cofi  c conuerfo  .Cofi  faranno  molti 
i nella  rcnouatione  molti  foranno  con  molte  grata 

N » • 


Predica*  xyu  fatta  il  mercoledì  ; 
chi  una;&chi  ld;  ltra;&:  adì  ano  battedo  qfte  afre  e 
fercitadolì  lun  laltro*Q  uefte  fono  adù<£  le  uiiloni 
di  Ezechiel  della  renoua  lone^  3C  del  dagcllo«Hor 
lafciami  ripofare*  Hor  fu  qfte  fono  le  parti  di  v 

fio  pdicatorc:domattina  ne  ueri  ano  le  uoftre«Egli 
c uno  huomo  terribile  qfto  Ezechid*  E fura  come 
Amos  che  dette  di  gra  raazate*Horfu  noi  habbia# 
ino  a ire  da  impfcÉtOjad  pcrfe&um*  I mieijcittadi . 
tu  no  haoo  anch ora  imparato  qfto,ecco  ilcòfiglio: 
cominciamo  qua^e  irapcrfetto;8d  ben  da  principio 
nidi  che  non  era  perfetto  y OC  difll  uoglio  cflere  da 
piu  che  Iddio  che  fa  prima  le  cofe  impfette  : 5C  poi , j 
a poco  a poco  le  fa  perfettc(Cofidouete  farcuoù 
quando  uoi  udite  una  buona  legge  che  ii  propone  ■ 
per  qualche  cofuza  imperfetta  uo*  la  lafciate  aoda/  j 
re*Ioui  dico  che  faquàto  tu  uuoi  chehpra  no  puoi 
farlo  perfetto  in  un  puntosma  bifogna  a poco  a po 
co*  Io  ti  dico  che  a ogni  modo  il  far  ano  tutte  le  co  ■ 
fe  che  io  ti  ho  dettelo  tardilo  per  tempo  : tu  cerchi 
pure  fegno,non  bifogna  horamai  piu  fegno  che  q# 
fio  goucrno  fia  da  iddio*Quefti  cattiuinò  haràno  ? 
fegno^  come  dice  lo  euangdio  (ternani*  Genera/  - 
Ho  praua;£C  adultera  (ignU  querit,  oc  flgnfi  no  dabi  | 
tur  ei^acc^Epur  dette  loro  il  fduatore  tanti  mu  sco  J 

li;ma  furono  fegm  p la  loro  diflruttionc  : cofi  far)  j 
p quelli  cattiui  che  nò  ueggono  e fegni  come  Idio 
guida  le  cofe:&  ecce  plufq  Iona  hic  : io  ui  dico  che.  J 
fiaucte  uifto  piu  eh  e non  uiddono 3c  Nimuitiino  di#  J 
co  già  che  io  tìa  da  piu  che  Iona:  anzi  non  fono  de 
gno  pure  di  ricordarlo:ma  dico  bene  che  qfio  me# 
defimo  fpiato,  ti  predic  i,che  haueua  Iona  ♦ Horlif 
io  uincordo  anchora  che  prouediate.a  quelli  poue  ^ 

li:  5 i uemte  de  imperfetto  ad  perfedt  fi  : perche  la  c§  J 

re/lia;e  ucnuta in  parte  nò cuenuta  tutta:») poi I* 


dopo  la  prima  domenica  di  Q uar  ef/ma*  9 8 
Hi  fare  rate  orati5i  che  Idiouiaiutcrit  inqfia  parte* 
Horfb  al  pphera*  Noi  dicano  hieri,  qi  co' rana  fut 
qoe  maxime  diftat  in  code  genere  : di  qto  fono  piu 
impfetri  cótraru  poflono  piu  Ilare  infi  mr^  fecòdo 
alcuni  philofophi.  In  fu  qfto  fodamento  Ezechicl 
comincio  a ptnftarG  nela  amaritudine  fua.Hor  no 
ta  che  rutti  i pdicatori  che  fono  madati  dn  Idio  ha 
no  gaudio^  trilhtia*I  beati  hanno  pfetto  gaudio 
fenza  triftitia^c  damiti  hano  friftitia  fenza  gaudio: 
Coi  fiamo  q i mezo^i  h abbiamo  qdo  gaudio^  ac  § 
do  triftitia.ilprtdicatore  ha  friftitia,S«:dolore;che 
le  cofe  di  Iddio  uadfno  maleiucdédofi in  qftn  affi it 
tiene  del  módo:3C  uolèdo  andare  i patria  beata  fi  ? 
Hrige,S£  fi  cotn(la:c5e  diccua  Paulo*  Co  rèlor,  e 
duob^  dcfideriù  hns  cftfibJru:&  die  cu  xpo:  mulro 
magia  melius:pmanerc  aut  in  carne^  Decadano  pp 
Dos*  V orrei  dice  Papoftolp  da  una  parte  efier  con 
àpo:dallr altra  (lare  àcora  i qftavita  p f^lute  deira*» 
Cime* Ite  pche  la  pdicationc  gli  toglie  la  fua  c5té^ 
plationeipehe  bifogna  péfare  alla  la  ute  dcglialtri: 
po  ha  triuitia:5de  dice  U fpofo:api  mihi  foror  mea 
id  è pdicatore  apnmi  i cori  humanncapilli  mei  pie 
ci  fùtroreJ  miei  capelline  oc  1 capi  degli  huo»  ton 
pieni  di  gocciole  di  notte^cioe  di  rugiada  dcle  iene 
bre  de  peccati* Ite  ha  tnftitia  pefi  ha  paura  dico  far 
errorejac  po  dice  ilSignor*  Ab  occultis  me  ìs  infida 
me* Ite pcn  ha  zelo  dell  animetac  qdo  uede  un  ma 
care  fi  duol.  :X  ha  gran  follicitudinc  : uede  che  o\f 
chuno  andaua  bn  in  uerita:ac  poi  uede  che  il  diario 
lo  lha  magiato:po  ne  ha  atflittione  ♦ 1 tè  ha  fatica  di 
mete  nel  nfpódere  a altn*ité  buttare  fuora  q fu  tari 
fpinri  affli geil  corpo  ♦ item  la  perfecutione  duole 
in  quato  tu  ucdi  1 cattati  che  non  fi  uogliono  cóuec 

N li 
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Predica*  xyu  fitta  il  mercoledì 
rire*Item  quanto  alla  fragilità^  alla  fenfualira  fi  rf 
fcn>  c:come  dille  il  Saluatore*T  riftis  é anima  meas 
are*  Et  Paulo  in  quell?  gran  tribulationi  difle  > e ci 
crauenuto  a ftftidio il  umcre.  Poi  uedendo  uenire 
tate  tnbulationijdicercome  dice  qua  g»u  EzcchicU 
Heu  heu  domine*  V uoi  tu  amazare  ogoiuno:’  Dal 
laltra  parte  ha  gra  ddettatione  perche  Iddio  lo  co# 
forta^  dice*  Gli  eletti  faranno  falui:  OC  ’o  confir# 
ina:&  promettali  il  luogo  fuo  ! paradifotonde  fta 
coDfolato.Coli  fa  qui  Ezechtel*  H or  ila  a udire*. 

Spiritus  quo  gì  ieuauit  me, a:  afifumpfit  me*  Dice 
Ezechiel,  quando  Iddio  mi  hebbe  moflro  quello  * 
gni  IcuojtX  mi  abr accio  * Sono  alcuni  che  Iddio  n5 
gUIcua  ne  abraccùnperche  gli  lafcia  in  tenebre*  Al 
curii  alto  lieua  ma  non  gli  abracciatcome  fu  Balaa 
che  lo  lcuo  fu  con  lofpirito:ma  poi  lo  lafcio*  Alcti 
ci  abbracciai  non  lieuaiperche  benché  fieno  buo 
Di  tamen  non  hanno  quella  contemplatone  ♦ Akù 
Di  hanno funo^l  altro:comc  hebbe  Ezechiekld 
dio  qui  Io  Icuo,ac  lo  conforto, 3£diflfc  ♦ Su  ua  figli# 
Dolo  mio*ET  abn  amari»  in  indignatione  fpiritus 
mei*Dice  il  propheta*  Io  ero  indignatola:  contri# 
flatoi  pure  andauo*  Q uia  manus  domini  mccum 
contortansrae*Perche  il  Signore  mi  confortaua# 
ET  uem  ad  trafmigrationem*Io  uenniaquefh  cat 
tiui  che  erano  andati  da  Idio  alla  idolatria;#  a pec 
cati*Ad  agerufi  nouarum  frugum  chiama  quefh  tu» 
mote  di  uuouo  grano  , perche  di  loro  fucauato  gU 
apoilolijflCgli  buoni  per  gran  o3#  la  paglia  furono 
gli  cattiui  che  furono  mandati  al  fuoco  dello  infety 
do*  C ofi  Tara  qua  che  i buoni  faranno  cauati  p gra 
Dora:  per  feme:ma  i cattiui  faranno  madati  allo  in# 

forno  • i uxta  flumcn  chetai  C ofi  nei  tomo  qua 


a afpettarc  la  tributatone*  ET  fedi  ubi  ìlli  fedebat# 
Sedeua  eoo  loro  io  tnbulationc:perche  fe  il  prela# 
fo  uuol  darli  buon  tempora:  dire  alle  pecorelle  fa# 
te  coli:  la  non  ua  bene*  In  medio  conni.  Piangeri* 
il  propheia  1 peccati  del  popolo*  Ando  a uedere  co 
gli  occhi  dello  fpirito,#  del  corpo:  perche  non  gli 
fufiì  detto  7 coflui  predica  che  il  popolo  e peccato# 
re;&  nò  lo  fa3#  flette  cefi  fette  giornncnde  Iddio 
lo  eccito^#  fecegli  un  cappello  y OC  dille*  C he  fiat 
tu  a pugnerei  SPccutatoi  cm  deci  tc  dortui  Ifrael* 
Jo  ti  ho  fatto  fpeculatorc:  guarda  qua  Ezcchid  fe 
io  ti  denuntio  che  uiete  la  fpada  la  pcflilentia^#  1* 
charefha;#  tu  no  lo  denfitnal  popolo  lui  faramor 
to  perla  ìua  imquita:ma  tu  lèderai  ragione  di  quel 
le  anime;#  pero  io  ho  gridato  già  fei  anni  per  non 
haucre  a lèdere  ragione  delle  uoflre  anime*  Io  lho 
gridato  a tutta  la  Italia:  perche  quella  predica  ua* 
tutta  la  Italia*  Hor  perche  non  uai  tu  adunque  per 
tuttofpcrche  ilSignorcnonuuolc;andrcno  quàdo 
lui  vorrà  Si  conuci  fus  lufìus  a inflitta  fua  fuent:  X 
fecerit  iniquità  tem  ponam  offendiculum  coram  co 
loffencficulo  fi  intende  che  io  metterò  dice  Iddio 
{bechi  non  perfeucra  in  penitcntiaio  lo  faro  dare 
nello  offcndiculojchc  morra  nc  Tuoi  peccati:  fi  che 
fe  tu  no  farai  quello  dee  il  Signore  al  propheta;  io 
ricercherò  Panima  fua  delle  mani  tue*T u uedi  adii 

riue  qua  quanto  c il  pericolo  mio  che  ho  io  hora  a 
are  Signorc:Io  fono  pedo  qua  conturbato  da  tan 
te  cofeuifpondi  a qucfto,rifpopdi  a quello  c ncn  fi 
può  cflere  coll  fpecutatoi  e:muoui  adur  # Signo# 
recofloro  a Fare  oi aliene  per  mc^accicche  io  fia 
buono  fpcculatcre  a lande:#  gloria  ma*  Quics  be 
uc  di  a us  m f ceda  * Amen* 
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Predica^xvuVFatta  il  venera! 

Nota  che  la  predica  del  giouedi  non  fu  raccolta 
dallo  fenttore  pero  mancha* 

PREDICA*  i 7*  FATTA  IL  VE# 

n crii  dopo  la  prima  domenica  di  quarefima* 

*•!£’•****  * • • • * * . r * • * »-  . i ^ 7j  1 

" * ' ; * »-  r i ^ * , ,rll  , #*  # e'  ■ 

EX  dixit  ad  me. fili  hominisTume  tibi  Uterem  8£c# 

Ezechtel  quarto  capitolo* 

Gni  effetto  dilettisfimi  i C hri 
do  lefu  naturalinéte  ficouerte 
a la  Tua  caufa:perche  da  quella 
procede  la  Tua  pcrfettionc  : SC 
quanto  piu  fi  appropinqua  a qf 
la  tanto  diuenta  piu  perfetto: 
5£  tato  piu  fi  appropinqua  qua 
:o;  e fcacc.ato  piu  dal  fuo  eoa 
Irmi oidti  pe:  cht.  ogni  cofa  fuggela  iua  corruzione 
no  può  far  meglio  che  accodarli  alla  caufa  confer 
watiu  j ♦Tu  vedrai  quedo  in  tutte  le  cofe  naturale* 
Guarda  che  vedrai  tutte  le  cofe  calde  cercare  di  a» 
dare  in  fu  alla  fua  cauf.i  cl  freddo  le^e  eleuato  in  fu 
dal  caldo:  vedrai  fempre  che  cerca  tornare  in  giu* 
Donde  haueodo  dato  Dio  la  gratia  a li  fuoi  eletti, 
vuole  che  fi  appropinquino  a lui  che > e la  loro  cau* 
fe:accio  che  diuentino  piu  perfetti  : àC  perche  luno 
contrario  fcaccia  laltro^da  loro  de  le  tribulationee 
accio  che  fcaeiati  fi  appropinquino  pm  a lm:#  fie^ 
no  piu  perfetti*  Et  pero  Dio  dilTc  aEzechiel  che  pi 
ghasfi  la  pie  ra  o uero  il  mattone  che^e  di  terra  ciò 
e dice  al  pdicatore*  Va  piglia  li  cuori  terreni:  OC  de 
fermi  in  qtvJla  Hierufalcm  celefte  con  tutti  qlli  co 
ri  de  li  angslcdepingila  bene  i quedi  cuori  humaoì 
con  1 amore  diurno;#  pche  diuétono  piu  perfetti*  * 


dopo  la prima  domenica  di  Q uarefima  I oo 
ORdinabis  aduerfus  ca  abfidioné*  fa  che  fileno  in  * 
fimone<Se  tu  fc  venuto  a pemtétia  preparati  a mol  > 
te  tentationirdico  molte  figliuolo  mioiaccioche  tu 
fia  perfetto,  che  obfidiooe  fara  urtarla  tétatione  di 
fuperbia,ei  inuidia, di  ira  5dc*  ET  comportabis  ag 
gerem.Largine,ela  carne  tua:che  ti  circundera:il# 
qpale,  e drento  di  terra  che  lignifica  le  cogiratioci 
terrene*ET  dabis  co.ra  ea  caltra,  O uefh  faranno 
li  diauolfche  ti  (arano  atorno  ♦ ET  pones  arietes  ì 
giro*  Quello  lignifica  che  barai  molte  percofle  da 
ogni  parte*  La  tentatione  de  la  fede  de  la  diffrdéria 
pcotera  le  tue  mura:  8d  tu  (la  forte  ♦ Et  tu  fumé  tibi 
fartaginc  ferrei*  Piglia  pdicatore  la  padella  che  fri 
ge  la  carne  ciò  e il  zelo  che  ha  il  pdicatore  de  le  aie 
che  fr;gge  la  carne  fua  p zelo  del  popolo,  I té  la  pa# 
della  può  lignificare  la  croce  diC  hrifto,oe  laquale  • 
fu  afflitta  la  carne  fua:  inoltra  qfta  al  popolo  cófoc 
tato  che  non  fi  fmamfea*  piglia  efemplo  da  la  Ca# 
canea  deliquale  parlo  hieri  1 euangelio:3d  di*  Dne 
miferere  mei  aia  mea  male  ademonio  uexatur*Di(i 
gnore  io  fono  tétato  io  ho  bifogno  de  (adiutori© 
tuo*  II  Signore  n ti  rifpondera:8d  tu  da  forte*  V a a 
li  fanti,»:  grida  che  taiutino*Loro  dirado  al  Signo 
re*  Dimitte  ea  qa  clamat  poli  nos:ma  il  Signore  di  f 
ra  no  fi  può  torre  j!  pane  dele  mani  de  figliolùfld  da 
re  a i canùEt  tu  pur  dùeglie  vero  fignore  ch’io  fon 
cane:humiliari:n5  ti  difpare,fta  forte, fui  i fine  ti  di 
ra*0  mulier  magna  eli  ndes  tua:»:  coli  farai  cfaudi 
to,ad  il  Signore  difédera  te, ad  la  tua  citta  da  le  téta 
tioni,»:tnbulatioi*qfia  fu  la  parte  che  latciao  hierù 
Se  io  andasfi  la  in  piaza,3dtog,liesfi  vna  padella, 
fld  vno  mattone, 5d  Itcsfi  la  diretti, o, il  fratc:c  ipaza 
tOiChe  dirai  tu  dunajtra  che,c  magiore^  Jrf  i io  ti 

N UH  ^ M 


f 


< Predica.xvii.  ratta  il  ucfierdt  • 
voglio  fare  prima  vno  fondamento:#  quello*  e cR 
chi  vuole  effer  tenuto  fauiOje  pazo,  Primo  io  te  lo 
pruouo*Secòdo  l’ opinione  degli  huomini  faui;Se 
condo  la  fapientia.T ertio  fecondo  la  fedc.Primo 
dice  Annotile  ne  la  methapbifica,  chelfauio  fappi 
tutte  le  cofe  difficile  che  ne  fia  refoluto:  OC  che  le  fa 
pi  per  caufa  #c.  Itera  fi  ricerca  che  le  fappi  bene  oc 
dinare*  Hora  io  dimando  te  che  ti  reputi  fauio:  fai 
tu  ogni  cofa.-’Se  fusfivno  che  n hauefiì  mai  vitto  fe 
no  vno  granello  di  miglio  : a i fusfi  (lato  ferrato  in 
vna  camcra:#nò  credesfi  che  fusfi  altro  almòdo  ti 
parrebbe  che  fapesfi  ogni  cofai’hor  dimmi  cjtc  cofe 
credi  tu  che  fappi  Dio  che  tu  non  le  fai  tutoli  affai* 
Ma  regniamo  alle  creatureiqti  angeli  credi  tu  che 
fieno  in  cielo^fono  più  che  tutte  le  cofe  create*#!  n 
tu“nò  ne  fai  niente:chc  fai  tu  del  cielo:*  che  vuole  di 
re  eh  el  pruno  cielo  fi  muoue  cofi  regulariter*  # gli 
altri  noverche  ha  quel  primo  cielo  piu  flelie  che  li 
altri:*  Et  philofopho  di  quefto  fi  feufa*  dC  dice*  che 
nò  posfiamo  fapere  le  cofe  del  ciclo  « o aftrologo 
che  hai  tanta  prefumptione  chevuoi  cognofccre  le 
cofe  del  ciclo:e  nò  le  teppe  Ariftotile  che  hebbclo 
intelletto  tanto  altoipero  tufe  pazo:#  prefuntuo* 
fo:  quante  cofe  fono  in  mare  in  terra*  OC  ne  le  altre 
p:rtc  del  mòdo  che  tu  non  fan*  pero  vedi  che  tu  nò 
fe  fauio  perche  non  fai  ogni  cofa:horfu  alla  ragion 
nc:qto  piu  1 huorao  vede  che  fono  molte  cofe  che 
ncn  fa  tanto  piu  fi  anihila:#  dice#  Io  non  fono  nul 
la:#  ideo  tanto  quato  vno*c  piu  fauio  fireputa  piu 
pazo:#  quanto  vno*e  piu  pazo  tanto  fi  reputa  piu 
lauioipche  gli  pare  fapere  ogni  cofa:#  non  fa  nul* 
la.  Item  quanto  alla  fapiétu  ♦ Le  cofe  piu  abftratte 
appartengono  alla  fapiéntia:#pche  la  metaphiUc» 


dopo  la  prima  cinica  di  Quarefima.  Tot 

fratta  di  cole  attrattali  chiama  trattare  dele  cofe  di 
fapiétia  qto  vn  huomo  adunqj  vede  piu  Dio,  che* 
c attratto, 8£  che, e fapét  a tanto  fi  conofce  piu  pa^ 
zoydi  da  niétc:8É  pero  vno  che  fi  reputa  fauio,  e pa 
zoy  pche  non  cognofce  la  fapientia  « Item  quanto 
alla  fede  quando  vno  fa  comparatone  da  Dio  a 
Tentato  piu  fi  reputa  da  nulla,3C  pero  colui  che  fi  re 
puta  fautore  pazo*  Ite  colui  che  fi  reputa  grauc,e  le 
gieritpche  vuole  dimoftrare  di  faperesfara  vno  eh t 
fapra  vn  poco  di  gramatica  : Si  vuole  difputare  di 
phiìofophia:va  prefumptuofamente  : dC  laudali  , 3£ 
pero, e pazo,8£  pero  fu  detto  cognofcete  ipfum:ec 
co  fatto  il  fondamento.Lafci  ami  ripetere* 

Io  mi  ricordo  hauer  lettoicbc  cjjdo  Socrate  fu  me 
nato  prefo  dagli  Ateniefiidifle  primadafciami  dire 
la  caufa  de  la  mia  pcrfecurione,che  e, la  inuidia.Fu 
vno  che  andò  a qgli  oraculi  degli  demonii:&  dima 
do  qual  fusi!  il  piu  fauio  huomorac  fc  focrate  era  il 
piu  fauio  huomo  del  mòdo*  fc  ifpofelo  oraculo:  SC 
ditte,  ncfifuno,c  piufauio:diceuafocrate4lofon  an 
dato  cercando  tra  i philofophi,tra  li  artefici,  tra  le 
doner&trouo  molti  tepereqllo  cheionfo^Dio  no 
può  dire  bugie*  Credeua  che  quello  demonio  fusfi 
Dio*Pero  difife  focrate  io  ho  conofciuto  che  cotto 
ro  fi  reputano  tutti  fauna:  pero  fono  pazi,  se  io  mi 
reputo  pazoipero  ha  rifpofto  coli  Dio:  focrate  ha 
tieua  vn  grande  ingegno:  OC  fempre  come  vno  dice 
«a  vna  cofadui  contradiceiia:8£  po  fufeito  cétra  fe 
linuidia:8da  pcrfecutione,Pero  Pomnipotéte  Idio 
vedèdo  gli  huomini  pazj  jchc  fi  reputano  faui:  voi 
fe  venire  nel  mondo, se  c 5 la  croce  cofa  ftoltisfiiqa 
ha  meda  nel  mòdo  la  fua  fapictia»  li  philofophi  fpc 
ctdauaolVuuerfoi&Qirifto  ba  voluto  che  tturao 


' Prrafca  xy  tratta  iiuenerdj  ' 
t fpeculare  la  croce*  Hor  fin  a udire  qfta  (lult/tia* 
Fanciulli  miei  ft  He  a vdire  me  (ternani, che  io  và 
dico:  n5  uogliate  fare  come  i padri  uodri  carnali , 
6C  fpirituali  che  fono  andati  Tempre  drieto  alla  Tapi 
cntia  fiumana^  no  hanno  (tediata  la  fcrittura  f a 
ta:8£ i pphcti:S^ la  dulfitia  di  Chrifto  : pero  come 
ueggono  una  cofa  nuoua  fi  marauig1ibno:iropara# 
te  adun^uoijacriochc  no  fiate  come  loro  nuoui  a! 
le  cofe  che  hano  a ueniredoro  no  uogliono  leuarli 
dalla  fapicntiahumana,lafciatcla  uoi,  Ditte  adun* 
que  iddio  a Ezcchielrdormi in  fui  lato  deliro  qua* 
ranta  giorni, cioè  dormirai  nelle  loro  iniquità:  poi 
quarata  giorni  in  fu  laltro  latori  faratti  legare:  co 
fi  (lette  trecento  nouanta  giornirtu  dirai  dette  co* 
fluì  a dormire  Tempre  in  qae  giorntfSi  può  rifpon 
dere  che  dette  a dormire  la  notte,  perche  tu  uedral 
che  il  di  lo  mandaua  in  piaza  * Poi  ditte  eflédt  la  il 
braccio  in  piaza  al  popolo:^  il  popolo  daua  a ue* 
dcre:&poi  dice.  Piglia  grano: orzo, faue, lente, uri 
glio:3C  uecce,Q  uede  fei  cofc,8£  farai  pane  che  pof 
fa  durare  il  tempo  che  tu  dormirai*  No  credere  che 
Io  facefii  tutto  i untratto:pche  faria  dato  duro:ma 
tolfe  tata  farina  che  potriTi  durare  tutto  qf  repo,Et 
dice.  T orrane  ogni  giorno  uéri  daterc  che  fon  die 
ci  oncie:fec5do  che  dice  fidò  Hieronymo,  Poi  be 
rai  deH’acq  vma  mifura:poi  difTe(&:  g da  il  pfiifto) 
pigliatici  derco  d<.rhuomo,8É  cuopn  il  pane  inazt 
agli  occhi  del  popolo,  Alhora  Ezechicl  difle*  Ah  fi 
gnoredaia  mia  no  epolluta*  Vedi  che  qdo  huomo 
era  itnaculato,  Vdcdo  qdo  ìlSignore  efaudi  i pghi 
luoi,{£  muto  lo  derco  de  Ih  j6  i derco  di  bue,  Hor 
fe  funi  comadato  qdo  a te  frate:* Bifogneria  obrdi 
rc#0  fapiétia  fiumana  che  dirai  tu  qftu  redi  cofufas 


dopo  la  prima  dorai'nfca  di  O uarefima*  i o t 
te  u cdi  che  la  ftultitia  di  xpo  e fatta  noflra  fapiV tia* 
Guarda  fe  qllo  che  fa  far  iddio  q al  .ppheta  e fluiti 
tia  appreflo  la  fàpientia  humanarhor  (la  a udire. 
Signore  tu  fefitto  agtratore  de  cervelli  : coloro 
crederono  che  Ezechielfullì  pazo,&:  tn  qn  la  bri* 
gata  adaua  aparla  rii:  fc  dtceua  dele  cofc  diuine  par 
iaua  fauiaméte>&:  grauemérc;&:  coli  delle  human c: 
poi  uedcuao  qde  altre  cofe^s^  aggirauao  e loro  cer 
uellwdio  fa  qfte  cofe  p fare  Ilare  glhuói  i humilica 
te  p pfódere  la  fapiétia  human  p puare  la  obe* 

diétia,0  fcfufli^a  te  coli  detto  o fiorétmo  tato  deli 
cato  cB  tu  naagiafli  il  pane  copto  di  (lercorti’parria 
ftrano:Fece  achc  q&o  dio  pfigurar  ql  che  diremo  di 
polite  lo  fece  dar  la  i publico  pcBogou  uedefii  poi 
te  creddTina»Et  q giorni  figmficomo  il  tépo  della 
cattiuita  de  figlioli  a7ifrae]:£  di  IuduOnde  còputa 
Do  dal  tépo  aileroboanelql  le  dieci  tribù  cemiaor 
«ma  idolatrare  ifino  alla  cartmita*36o,anni,SittnÌ 
méte  coputono  dal  tépo  di  ManalJesRe  di  ìuda  i# 
fino  alla  cattiuita  di iuda,&  di  Ierufalé*40«  anni. 
Ma faHieronymo  gli  cóputa  p la  cattiuita  che  fu* 
rono  cattiuati  da  Salmanafariaé  Ànthaferfe*  $ 90+ 
anni  di  cattiuita,Etfe  tudicefiìjche  auchora  fono 
cattiuiifi  può  rifpóier  eh:  fu  i ql  tépo  durtffima  la 
loro  feruitu  poi  furono  un  poco  rendati*  Similmé 
te  il  tépo  della  cattiuita  di  iuda:&;  di  Ierufalé  fi  co* 
puta,4°«anni;pchcda  Ioachin  a Sedechia  furono 
tindi-ci  aoni.-^da  S.  dechia  a Ciro  circa,  3 o*  ilq le 
coceflc  la  liberation e di  iud.ij&:  la  rcdificatiooetd<I 
tépio:3£fe  tu  dicefli^ch:  fecódo  Hi.remia  furono* 
y o*anni.Sirifpoiep  Tanto- Hieronimo^che  (letto 
no  co  tate  diffcculta  circa*<f  o Ini  poco  piu^o  poco 
«neri oicB  la  fcrittur x p il  minifbrio  fi  cura  fi  po piu 
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Prcdiea.xvii.httail  venerdì 
ma  quando  Jddiodiflc  uolta  la  faccia  tua  confi* 
Jerufalem:uuol  dire  che  era  adirato  corra  di  loro: 
il  bracco  cftefo  lignifica  la  potentia  di  Iddioul  pa 
ne  a mifura  la  careAia  : lo  Aereo  che  copriuail  pa* 
ne  uuol  dire  che  uenne  in  tanta  fame  che  xnangioe 
no  le  ixnunditie  infino  agli  topi:  la  madre  mangio 
il  proprio  figliuolo  in  Samaria:come  i u hai  di  quel 
le  dua  donne  ne  libri  de  Redo  Aereo  dello  huomb 
commutato  in  quello  di  bue  uuol  dire  che  meritai 
nono  peggiorma  per  le  orationi  de  prophetij  OC  de 
giu  Ai  fu  mitigato  ilflagclloruéne  poi  ogni  cofa  che 
luno  cadeua  morto  di  fame  apprcfTo  laltro  : fumo 
gittati  fuora  di  lerufalcm  fei  mila  morti:  ma  che  dU 
roio  de  itahaj&di  Romaicome  crederai  tu  Italia, 
OC  Roma  fcamparla*  Io  ui  dico  che  non  la  fcampè 
rete:fe  ChriAo  non  ha  perdonato  a fuoi  fratcgli  e 
ìuoi  parenti  doue  era  il  fuo  fepolchro:  credete  uoi 
tyranni:credete  uoi  ribaldi  fcamparla^  V oi  non  la 
fcamprrcterguardate  adunque  quanto  dobbiamo 
conuertircia  fddioiacciochenonuéga  quello  ma 
le  fopra  la  n o Ara  citta*  Lafciami  ripo fare# 

In  che  ti  confidi  t u italiai’nelle  tue  ribalderie*  la 
che  ti  confidi  tu  R omar’nelle  tue  ribalderie:  tu  dii 
rai  ferii  nelle  reliquie  de  fanti«in  Tanto  Pietro  i fan 
to  Paulodo  ti  dico  che  loro  fono  quegli  che  prego 
no  contra  di  te  chel  flagello  uenga*  Nolfte  confida 
re  in  mendacio:#  in  dire:templum  domini  efi:  per 
che  ui  dico  che  nulla  ui  giouera:uoi  diuenterete  ta 
to  piu  catturi,#  piu  fcelcratr.quanto  piu  Dio  indù 
già  a uenire:tu  difpregi  la  fua  mifcricordia,#Ia  fua 
benignita:ma  io  ti  dico  che  quando  uerra  poi  Tara 
piu  crudele  fiagelloitu  credi  forfè  che  io  mi  ridica: 
fe  io  ti  dice  Ai  il  contrario  di  quello  che  io  ti  ho  det 


dopo  la  prima  domenica  di  Quarenma»  lo? 
to^ooo  mi  crr dere:3£  piu  ti  dico:  fé  uno  angelo  di 
Iddio  ti  diccflGi  il  contrario  non  gli  credere:perche 
Iddio  la  detto  lui»  Che  rimedio  eie  ricorrer  c al* 
Icacqueicome  dice  lo euangelio (ternani '♦  Quella 
acqua  della  pifcma:  lignifica  laequa  del  battefi/ 
tno»N5  pare  quello  anche  una  ftultifia  lauarfi  il  ca/ 
po.-’Et  tamé  quella  h i fatta  diuentare  fauio  il  mon 
do«Piglia  il  tuo  grabato:cioe  piglia  la  tua  carne  efi 
ha  portato  te  ifino  ad?flo»Lafcia  dire  i tiepidi:  che 
dicono+Sabbatam  é»  Horfu  uniamoci  tutti  ideine* 
Pigliate  eoe  dice  il  ppheta  le  iniqta  de  cattiui  nel  la 
to  dmftro:prega*e  Idio  per  loro»  Il  numero»  5 Po* 
non  aggiugne  a»4oo»fignifica  che  bano  la  fede  de; 
la  trinità:#  tamen  non  operano:pero  haranno  gri 
tribulationiiSK  di  li  l’inferno»  A buoni  dite  che  ftie 
no  dal  latodefiro»4o*giorni;  ciocy  che  oiTeruino  i 
dieci  coxnandamenti/econdo  i»4»Euangelù:&no 
bada  no  tare  peccato  mortale:  ma  bifogna  purgar 
fi:far  guiftitia^quado  tu  ti  truoui  fufo:perche  al  cri# 
menti  iddio  tifata  patire  qualche  tnbulatione  : dC 
foratene  poi  pemtétia  di  la»43«giorni:cioe,4o«an/ 
nùctoejche  molto  Tara  piu  di  la  che  di  quau  uincu# 
li  lignificano  lo  amore  di  Iddio:&  del  pfiiraojche 
ti  fhinge  a piangere  i peccati  de  cattiui»  Coli  lo  a# 
more  de  buoni  ti  lega  a amarli»  il  guardare  adirato 
contro  alla  citta  di  ierufalem  che  doueua  e fiere  mi 
gkore:figuifica  Romaiche  doueria  edere  miglio/ 
r e:#  e piu  cattiua:pero  iddio:e  adirato  cétra  di  lei* 
libracelo  del  pphsta  lignifica  uno  che  hara  il  brac 
ciò  forte  che  ha  a uenire:del  quale  nonti  ho  ancho 
ra  detto»Lc  faue  fono  le  promette  de  beni  tempo/ 
ralùlequah  fono  da  huomini  groflì»  La  ueccia  che 
*PM  toiletti  latta©  i beni  Rituali  2 che  uerrano 


iti  abundatia:raa  in  uno  altro  modo.  Le  faue  fono* 
le  pene  eternali'*  La  ueccia  le  pene  téporalr.  II  nii> 
glio  che  ty  cibo  da  uccelli  : lignifica  la  philofophia 
dejaui  alti  ♦ La  veccia  cibo  di  animali  grosfi:  fona 
gli  efempli)  che  mcfcholiamo  infierae  ne  le  fcrittu/ 
re:mefcola  ogni  cofa  mficme  col  frumento:  che  e# 
lo  cuangelio.Dicci  oncie  lignificala  oferuantia  de 
dicci  comandamenti,  Quedo:e  quel  pane*chebjf<>, 
gna  che  mang  amo.La  feda  parte  di  quella  mifunr 
de  la  aquajfignifica  che  non  habbiamo  qua  in  que/ 
fto  mondo  fe  non  vn  poco  di  arra  di  beatitudine^ 
Lo  derco  humano  voi  dire:prcdicalcloro  fpurci* . 
tielcloro  cJttimta*  Ah  Signore  dice  colui  come 
vuoi  tu  cheto  dia  a dire  quede  fpurcitief  Io  non  fo 
no  poluto  : io  mi  guardo  pure  ai  dipcniìrliio 
guardo  da  (uffocsti  : cioè  da  quelli  che  fono  morti 
ne  li  peccati  , o Signore  io  non  potò  dire  tan^ 
tei  oro  fpurcitic*  Va  pure  diceilSignore:comincia 
a dire  a Roma*  Io  diro  come  fece  fiate  Iacopo*» 
ne  in  concidoro^chc  cflendogli  dctto:che  predicai 
fi  qualche  cofa:  li  volto  atorno  atorno:  SC  diflc*  Io 
mi  marauigliojiomi  marauigliouo  mi  marauiglio: 
che  non’fiapre  la  terra  perii  peccati  uodri:  ac  non 
vi  nbforbc*Horfu  el  Sigaore  difie.Io  fono  conten 
to  allo  derco  del  bue  che;;e  animale  cadrato:  cioè, 
tu  dirai  in  modo  che  ci  posi!  dare  li  fanciulli:  SC  o$ 
gnuno^  SC  di  che  verrà  anchora  tempo  che  tu 
Roma:tu  vorrai  andare  alle  (cinture  tu 
vorrai  haucrnevn  poco:3C  non  potrai 
perche  fara  la  fame  dele  ferì  t tur  crac 
Iddio  fara  quedo^che  ebbene# 
detto  infecula  fecitfo^  1 
rum,  Amen* 
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PREDICA,  i 8.  FATTA  IL  SAB 

■ batodoppo  la  prima  domenica  di  Quarcfima. 

EX  T u fili  hominis  fumé  tibi  gladium  acutum  ra 
denteai  pdos»E2echtel  quinto  capitalo» 

E le  cole  fopra  naturali  diletti 
tisfimi  in  C hrifto  Iefudequa* 
li  lo  omnpotcnte  D:oneLa 
chiefa  mihtnntc:3£  fnumphan 
t c:SC  lcquali  lui  ha  fattela:  ù* 
ra  hanno  tutte  mirabile  ordì* 
ne  : come  fi  può  prouarc  con 
molte  ragioni»  Prima  ne  le  co 
le  naturale  li  vede  grande  ordine  Temprerò  quafi  fé 
pre  ifino  al  fine:perche  c:attribuito  alla  natura  pec 
catojflt  diciamo  la  natura  ha  errato  qui  ìlche  no  po 
fremo  fare  fe  no  vi  fosfi  ordine»Et  pche  le  cofe  del 
cielo  fuperiore  fono  piu  nobile  che  qfte  inferiore: 
pero  anche  in  quelle, e maggiore  ordine»  Et  per* 
che  quando  lordine  ne  la  aita  fi  uede  buono  dici* 
mo  che  vi,  c buono  capo  « Coli  fe  vediamo  le  cofe 
naturali  bene  ordinate  diciamo  che  le  fupenon  piu 
fono  ordinate  : oc  perche  diurne  fopra  naturale,  c 
piu  degno, OC  piu  fuperiore  che  il  lume  naturale:  pe 
co  nc  la  chida,c  piu  ordine  ne  1 e cofe  fpirfi  uali  che 
ne  le  n attirali*  Item  pirche  il  fine, e rtgula  de  le  co* 
fe  ordinate  al  fine:  pero  quanto  uno  fine,  e piu  de* 
gn cotanto  lo  ordine  delle  cofe  ordinate  a quello, e 
piu  degno, fed  ile  eft  che  eflendo  le  cofe  de  la  chic* 
fa  ord  nate  a migliore  fine  : pero  hanno  ordm  e piu 
pcrfctto«Pretcreaqto vnaa  fa,epiuaprdTo  alpri 
mo  ordine  tato,epm  ordinata*  CTerta  cola  e cheli 
lume  fopi  a naturale, e ptopr effo  a Dio  che  il  lume 


Predica  decima  ottaua  ratta  ii  iabt>aro* 
l)aturak:adunque  in  quello, e piu  ordine*  Prétere*  / 
ogniuno  confefla  che  la  chiefa  militante  e gouerna  . 
ta  dal  lume  (opra  naturale  adunque  eflenao  nel  la 
me  naturale  molto  ordine  come  uediamo  , molta  l 
piu  Tara  nel  lume  fopranaturalc  de  propheti  : degli 
angeli,  flC  delle  fritture  con  che  gouerna  la  chiefa  i 
iddio:pero  io  dico  che  in  ogni  cola  della  chiefa  fe 
andaflimo  uedendo  in  ogni  fcrittura  trouiamo  or 
dine  grandiflìmo*Noiuediarao  nella  fcrittura  di  q 
ilo  prophefa:prima  iddio  lo  inftrui  alla  buona  u i$ 
ta  che  e il  fondamento:^  humiliollo  pollo  lece  pt 
phetare  con  fatti:poi  con  le  parole  : poi  quanto  a U 
Io  intelletto*  Dichiariamo  adefio  le  parole, ma  rac 
ciamo  un  poco  di  paufa»  5 

Le  cofe  di  iddio  hanno  grande  ordine:  SC  come 
quella  fcrittura  ha  grande  ordine , coli  la  dottrini  « 
del  ben  uiucre  ha  ordine*  Non  credere  per  hauere 
cominciato  a uiuerc  benc:fubito  edere  diuentato 
perfetto*  Sono  molti  anche  che  come  cominciono 
a uiuerc  bt  ne, Svogliono  m un  tratto  diuétare  fan  ■ 
ti: ac  diuentare  come  Tanto  antonio,S£  fare  grandi!: 
fima  penitentia*  Tu  ti  mganni:tu  non  puoi  fare  co 
fi5e  bifogna  hauere  ordine, andare  adagio , OC  non 
andare  fubito  alhfolitudme,£  al  romitorio:  pche 
lo  proh’tbifcono  tutti  e fanti, ma bifogna  andare  zé 
dagio:  iddio  da  a pochi  la  gratia  che  dette  a Canto 
Giouanni  battifla,che  fanciullo  andaflì  allo  here* 
mo*  Sono  anche  alcuni  che  uogliono  fare  Cubito 
quello  che  feciono  i propheti*  io  ti  dico  che  bifoj 

tna  fare  quanto  iddio  da  gratia,8£  quanto  muoue* 
guarda  il  martello  digli  che  facci  un  chiodo  per 
fe-non  puo:ma  la  fua  uirtu  uiene  dallo  agente  , che 
io  muoue*  C oli  bifogua,chc  iddio  ri  muoua,  no  fa 

cedi  tuo 


JoPPrifl! 

re  di  tuo  capoiperche  allhora  tu  non  fé  indrumea# 
to di  Dio, hit  vedi  poi  che  quedi  che  uoghono  fa* 
re  di  fuo  capali  rifoluono  predo  iti  a qua.  Ma  guar 
da  quando  tu  vuoi  cognotcere  fe  le  opera  di  Dio 
che  tu  vedrai  la  conuerlione  di  pochi, la  ccceca* 
tione  dimoiti  Quando  tu  vedi  quedo, di  che,c da 
/ Dio;&  non  volere  calcitrare» Quia  durum  ed  con 
tra  fiimulmn  calcitrare»  Io  ti  dico  non  combattere 
conDic;perche  lui  ti  confonderai  mctteratti  fot 
tp  la  terra»Tu  dirai  che  ne  fo  10J0  non  combatto 
con  Dio,Quedo  non  ti  feufa, perche  tu  vedi  molti 
fegni  per  queda  parte  fi  che  nò  fare  ti  dico  io#  Q ui 
babet  aures  audient  di  audiat  » Hor  fu  odi  qllo  che 
dice  lo  Apodolo  a li  Corinti  a quedo  propofito* 

Dice  lo  Apoftolo  Dio  ei  ha  meifo  nel  mondo  co^ 
ine  emetteva:  come  buffoni, come  fegni  a la  làgitta 
noi  damo  maladettii  benediciamo;  noi  fiamo  po 
di  come  huomini  degni  di  morte»  Pone  il  Signore 
quedi  huomini  come  fegni  alla  fagitta  per  modra# 
re  la  via  che  hanno  a feguitare  i fuoi  eletti^Sd  per  ec 
cecare  il  cuore  de  li  catturi, Odi  aduque  quello  che 
fa  a quedo  propofito  E sechici» 

ET  tu  fili  hominis  fumé  tibi  gaudium  acuti!  a icé 
Dice  Dio  va  Ezechiel  nelconfpettodelpopulos 
togli  vno  coltello  acuto  vn  rafoio;raditi  il  capo:3É 
ditta  la  barbatfatti  zuchoneiguarda  come  Dio  ma 
da  i fuoi  propheti  come  emette  al  mondo,  &C  come 
pa zu  Era  grande  ignominia  in  quel  tempo  farli  ztl 
eh one:^  raderli  la  barba<T u fai  che  quedo  fu  fat# 
to  a li  ùnhafciadori  di  Dauid  per  ignominia.  Dice 
adunque  Dio  taglia  quedi  capelli:#  piglia  la  dade 
ra  da  pefargli,#  diuidili  in  tre  parte»  La  terza  par# 
{tarderai  nel  melode  la  citta»  Vn  altra  parte  u# 
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glierai  col  coltcllodaltra  p^rtc  butta  ai  veuto:&  et- 
uà  la  fpada  drieto  a qlh:&  taglia  qualchuno  di  quc 
capcgli  che  tu  harai  gittato  via:  àC  lega  quella  poca 
parte  che  tu  taglierai  nel  tuo  mantello  , di quelli , 
anchors  ne  piglierai  parte:#  gittcralmclmezo  del 
fuoco:#  quello  Tara  il  fuoco  nelle  caie  di  IfraeL 

Nota  bene  quella  parola  ; ma  voglio  che  vediamo 
fé  Tappiamo  intenderla* 

Lo  fpirito  Tanto  cfponc  in  parte,#  non  in  tutto 
quella  parabola:;*  perche  lo  fa^perche  cognofcia# 
ino  che  le  cofe,#  figure  della  fenttura  Tono  milieu . 
riofc:#andiamo  inuedigando  il  rcllo  col  lume  del 
Signore:#  quado  tu  eTponi  la  fcrit  tura,  guarda  dir 
Uon  la  efporre  contra  quello  che  ha  detto  il  Siguo#, 
re:ma  va  dneto  a quello,#  non  farai  errore  * Hor 
fu  io  la  efporro  moralmenteipcrche  intendino  an# 
che  quelle  donnei  1 peccatori  che  fi  uoghono  f o 
uertire,#  quello  che  ti  efporro  della  citta  di  Ierqla 
Icintendo^fporre  perla  citta  di  Romani*  della  ità 
Ila*  M a tu  mormorerai,#  dirai  che  quelle  cole  fo# 
do  pallate:;*  non  fi  hanno  piu  adépicrejo  ti  rifpó, 
do  che  fanto  Augulhno,#  fanto  Hieronyip?  di# 
cono  che  la  lettera  debbe  Ilare  falda:ma  che  lq  alle 
gonade  vaga:#  ogni  volta  che  la  no  fi  cfponc  con# 
tra  la  fede,;*  buoni  collumi:#  che  quello  che  tu  di 
t nero  fi  chiama  buona  clpofitione*  Scnui  adfiqtie  ' 
flamini  quello  che  noi  diciamo  aRoma*(criui  che 
quello  che  habbiamo  detto  fara  a ógni  modo:#  ro 
ma  hana  da  ringhiare  Iddio  che  gli  fia  annuntia# 
lo  il  flagello, # pdicato  la  penitentia  *Io  tidico  che: 
n5  mi  farei  anche  meflp  a elporre  coli  quelle  ferita- 
ture  fc  io  n5  hauefli  vn  altro  lume  che  mi  mojujra  q# 

$o*T  u lai  che  io  ti  ho  detto  che  quello  che  io  ti  fa* 

•* 


dopo  la  pnma  domenica  diQuare lima  ioo 
uctfo  a dire  a féplice  parole  tc  l7ho  voluto  dire  f ix  ~ 
111  ppheti*  Pretcrea  va  vedi  qui  Tanto  Hieronymq., 
che  efpone  quilafcnttura  p ifuoi  tempi:#  p i dot* 
tori  che  erano  a lhora:#  cofifcrue  la  fenttura  in  o 
gru  tépo/Tu  dirai  che  vtilita  fegue  di  qfte  efpofitio , 
trinche  tu  ftia  qua*  T u douerrelti  andare  a Roma: 
a:  negli  altri  luoghi  a d rc  qfte  cofe*  Iotirifpondo 
che  clfendo  qil  cuore  di  tutta  Italia? fel  cuore  monf . 
fi  morrebbe  tutto  Vammele;#  pero  Iddio  uuol  fec 
uarc  q:dico  de  buonupche  i cattiui  hnranno  la  fua:, 
#feruado  querraa  diffidare  la  uirtu,#feruare  rut . 
to  il  reftoihor  andiamo  alppheta*  E zechicl;che  fac 
tu^Cbe  uuol  dire  qfti  tuoi  capegli  , # qfto  rafoio^ 
Che  lignificano  qfte  cofcf  Dice  Ezechicl*  Q uefta. 
e Ierulalcm*  IN  medio  gentifi  pofui  eam*  Dice  Id 
dio  che  la  pofta in  mezo  le  gcti:  pche  Pera  circùda, 
ta  da  gétilu  Io  tho  pollo  qua  dice  Iddio  in  mezo: 
accioche  tu  polla:#  debba  illuminare  tutto,  SÉ  che* 
tu  fia  come  il  ferm?  to  che  acconcia  tuttofi  pane:S& 
come  lucerna  che  illumini  gli  altri*  N5  diremo  noi 
qua  che  qfta  fia  la  Italia,#  Roma  , laquale  doucr*. 
ria  fpadere  il  lume  i tutto  il  modo*0  i enfiale, o Ita 
La>o  Roma  tu  no  hai  fatto  nulla  , tu  no  hai  diurni* 
nato*  Io  ti  dico  che  ti  e grauilllrao  peccato  folo  a 
farti, #maflime  a prelatuma  etia  tu  no  fe  fiata  piax 
tu  hai  lanciato  i comadamenti  di  Iddio, tu  hai  lafcia; 
to  la  religione  chriftianatma  almeno  hauefii  tu  far* 
to  delle  iniquità  al  pan  delle  altre  citta :ma  io  ti  di* 
co  che  tu  hai  fuperato  ognuno,  Coli  haucua  fatto 
lerufalem*  Coli  dico  a te  Italia  , # Roma  che  tu 
Hai  fatto  piu  peccati  in  numero,#  i grauita.chc  tut 
ti  glialtri  popoli* V avedi  che  fon  piu  rehgio  figliai 
Jrijpopoh  chriftiam  che  no  e toma,#  la  Italia*  Lm 
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Predica,  Tvni.iatta  u fabbat© 
fedeli  feruono  meglio  quella  legge  falla  che  hanno 
che  nò  fi  fa  in  Italia:&  a Roma  la  fede  diChnfto» 
Quanto  alla  giuftitia  : guarda  ne  le  citta  de  turchi 
che  vi  fi  fa  piu  giuttitia  che  in  quelle  de  Chrittianfi 
Lamia  citta  di  Firéze  non  vuole  fare  guitti  ia,  pili  | 
fi  ferua  la  giuftitia  tra  i mori  che  non  fi  fa  tra  i chri  j 
fiianu  Che  du  o io  adunque  i Nunquid  iniquus  eft  | 
deus.JNon;e  Dio 3 Dio  di  ognuno^Non  credi  tu  di  | 
ti  voglia  punire  ltaliaj&Romai’Egli  e^purDio  ali 
che  de  turchi.  Se  gli  ha  puniti  e turchi  (egli  ha  puoi 
Si  i Iudei  che  erono  fuoi  parenti.Se  gl  ha  punito  lo 
orienteinò  vorrà  egli  punire  lo  occidente:1  Non  ve 
di  tu  che  molli  berte  miniano  Dio:*  Et  dicono  ituc 
chiese  i moriicerto  fe  la  fede  vortra  fusfi  uera  bò  fo 
porteria  Dio  tanta  ignominia.  Noi  fiamo  migliori 
di  voi  Jccirco  hec  dicit  doxninus  deus:  quia  fupera 
' Ihs  gentes  que  incircuitu  veltro  funt  &c.Idco  ecce 
ego  ad  te:dc  ipfe  ego  taciam  in  medio  tui  ìudicia  m 
oculis  gentium  SCc . lo  punirò  dice  Dio  Roma>  SC 
la  Italia  m tal  modo  che  lo  vedrà  tutto  il  mondo; 
ET  faciam  in  te  quid  non  fcci^quibus  fimilia  ut 
tra  non  faciam  acc.lo  vi  punirò  in  modo  dice  Dio 
che  nome  rtato  mai  ne  Tara  vna  fimile  punitione^ac 

fuetto  fi  piglia  per  vn  gran  tempo.  Cofi  fu  fatto  e 
lierufalem.  Cofi  dico  a voi  che  verrà  gran  tribù# 
lattone  quale  non  fu  molte  centinaia  di  anni  fono; 
néfara  in  qualche  tempo.ldeo  comedcnt  patres  fi# 
fio  in  medio  tui.Non  fi  legge  pero  ne  la  hiitoha  che 
in  aperto  mangiasti  n o per  fame  luno  laltro.ma  for 
fe  fu  in  occulto.Noxi  fo  fe  quetto  fara:  ma  diciamo 
hoggt  che  i padri  mangiono  i figliuoli  col  malo  e# 
femplotT u dona  vu  01  che  la  tua  figliuola  vadi  feo 

lutarle  ti  dico  che  viene  cali  ttrani  tuoni  dicafa*  X 

* » * 


dopo  la  prfm^doimdi  Q uareBmo*  1 07 
irento:#  fra  fratelli:^  fordle*T u no  vnoi  proue* 
dere  p vn  poco  di  fpeh*  Io  ti  dico  che  forfè  arche 
verrà  tempo  che  mangeranno  i padri  i figliuoh^Se 
guitatl  tefio*  Nifi  prò  co  op  fanétum  mcum  violai 
\ fti  in  oipnibus  otfenfiombus  tuis  StoQuefio  ir  a cu 
lare  c templi  lignifica  ché  hoggi  fono  tutte  le  vani* 
ta  ce  tcmplfXe  fpurciticnele  chiefc«E  diauoli  vaa 
co  a quegli  altari  equalifono  fiati  la  notte  conia 
«occubma-Voi  hauctc  pure  fatto  la  chiefa  vna  fpe 
luncfia  di  ladri  guardo  chefc  fi  fparge  vn  poco  di 
Tattgue;  o di  pollutione  difeme  in  chiefa,  e guado 
i o gei  cofa4Bifogna  tanta  aqua, a:  tante  benedillo* 
ce^ar  racconciare  tante  cofe,  Ma  dimmi  qual  ere* 
di tuiche  fia  pcggio^molto  peggiore  quello  che  fa* 
co  cofioro  : & pero  dice  cl  Signore*  Io  cauero  1 a 
fpada,Hor  fia  a vdirc  in  che  modo* 

Oimc  oime«C  oroe  faremo  in  tate  tribulationef 
ina  quando  faranno  quefie  cofe^Cito;8i  velocitar 
pero  quelli  che  hanno  cominciato  aviuere  benc:vj 
dino  perfeuerandoj  & beato  a lororchi  non  ha  co* 
trinciato  cominci  pretto, 8£  beato  a lui«Hor  fu4  Fi 
li  hominis  fonie  tibi  gjadium  acutum  S^El  rafoio 
allhoraera  NabuchdonofonTito,  SC  Vefpafiano 
laltro  rafoio, ma  a noftro  propofito.Non  fai  tu  che 
tho  detto  che  quefii  frraco  li  barbieri  che  raderne 
co  bene*  O perche  non  végono  hora  quefii  barbie 
rù’gli  danno  adefifo  ad  affilare  e rotei  alla  cintola* 
ILi  peli  fono  fuperflui:8d  li  troppi  capelli  fanno  do 
Jerefl  eapo,Cofi  i populi  afiana:  catturi  fanno  do* 
lere  il  capo, Caput  efì  Chriftus:Pero  taglierai  dice 
Dio  via  quefii  capegli  4 Comincia  pur  la  a quella 
cefarie  grande  ^ S>c  defeendi  per  tutte  le  membra* 
Taglia  taglia  « Et  allhora  dando  tu  falda  Firenze 

O iii 


Predica*  xyìiù  fatta  il  fabbato  * 
nel  tuo  ben  uiufcre  comincieranno  le  tue  glon'eXa 
ftadera  vuol  dire  la  giuflitia  che  piglia  i capelli  7 # 
la  terza  parte  fara  la  peftilétia  che  Tara  per  i catturi 
poueri*  La  feconda  parte  tagliata  minuto, faranoi 
folda'i  che  perla  campagna  Tarano  morti*  Saranò 
prefe  le  citta,#  molti  io  dico  migliria , # migliaia 
a quella  volta  faranno  tagliati  a pezi.Laterza  par 
te  gettata  al  uento,#  buttatogli  la  fpada  drieto:  fi> 
gmfic  i alcuni  che  fuggiranno,#  periranno  di  qual 
che  tribulatione*  Alcuni  ne  Camperanno:  # que* 
' (li  faranno  i raccolti  nel  mantello:  perche  fcanv 
peranno  dal  fuoco  delle  tribulationi:comc  fu  fatto 
di  parte  de  giudei*  Cofi  farai  tu  firenre:  dico  nella 
maggior  parte:pche  fono  bene  degli  eletti  in  ogni 
parterma  piu  in  te  firenze  che  farai  nel  mantello  di 
Jddio:cioe  nella  Tua  protettionc*  Et  pero  attendi 
firenze  a viuere  bene:pche  dice,#  feguita  il  Signo 
’ re*  ET  complebo  furore  meum,#requiefceref# 
ciani  indignationem  mea  in  ris,#  confoIabor,#c* 
Cioè  dice  Iddio;allhora  quando  fara  morta  tanta 
gente  io  faro  confolato:io  mi  ripofero*0  Signore 
«lei  tu  crudele^Lui  parla  come  vno  huomo  adirato* 
<ET  feient  quia  ego  dominusloquutusfum  , #<:♦ 
Allhora  tu  diramo  conofco  hora  chelddio  ha  par 
‘fato*  Allhora  tu  confederai  là  uerita:ma  non  ti  gìò 
"fièra.  ET  dabo  te  in  deferti!)#  in  obpròbium,#c* 

*■  Io  ti  metterò  allhora  opprobrio  a tutto  il  mondò  % 
allhora  rideremo  di  te  ital/a, #Roma  .allhora  ride 
remode  fatti  voflri  faùi*E  T eris  blasfemia*  Sara» 
no  coftoro  beftémia  a tutti:pche  fi  dira  vengha  a te 
quello  che  venne  a Roma,#  alla  Italia:#  a qlfo/ac 
afquelIo,che  non  uoglia  nominare*  ET  ERIS  (Ig 
3*qu  Cioè  che  ognuno  ftupira , # diratO  doue  fo* 
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dopo  14  prima  éòfa'étncà  cff 0 ua'ref ìiaz*  log 
tó  tanti  hudmitóSara  fi  poca  géte  che  ognuno  (hi 
pira*  Se  tu  fuggirà!  alboicoj  fo  uoglio  che  tu  muo 
ìa  dficc  Mdfto,  fo  manderò  lorfo  per  amarrarti  che 
non  t3  fcartip-Tm. Eccoci  la  bidona,,  & la  moralità 
inficine*  Hora  l’ altra  moralità  breùemeDte* 

Hatfefe  vói  patirai  V olete  voi  y che  io  ui  di# 
éavnacofd?  Amé  pare  y che  molti  fi  raffreddi* 
bó  nel  ben  vitrere  ♦ Se  voi  fuflìf  caldi , non  haureflj 
tante  tnbnlationi*  Almeno  fe  faceifi  vno  facriE* 
tio  a Iddio  di  gmfhtia  V" edefe  poi  che  il  Signo# 
fé  fi  rippfd  quando  fono  vniti  i cattiui  ♦Voi  ufFi# 
ciali  fate  rigida  giuflitin  contra  chi  afeonde  i!  gra# 
Ho;  & voi  podérclli  fate  orationi  che  Iddio  Io 
facci  loro  forre  per  qualche  via*  Noi  faremo  ora# 
tione  cfìé  Iddio  mandi  la  maladittionea  chi  lo  tie# 
aé3fc^fto  :&:Ia  benedittioue  a chi  lo  mette  filo# 
ira  ♦ Tu  non  farai  bene  di  cfieglì  danari  ^ ti  fo  di# 
ì^c  iOjtu  che  Io  vuoi  vendere  piu  che  il  giufto*Hor# 
fo  al  fenfo  morale;  L’anima  tua  ha  la  parte  intelle? 
p'ua;  OC  fafcflfifiùa.  La  fenfitma  fi  può  confiderai 
fa  duòi  modi  in  vno  modo  in  fe3&ftn  fua  natura:8£ 
tofi,  e determinata  a vna  cofa  ; come , e la  fatita* 
fia  de  gli  animali  J f altro  modo  in  quanto  y e con# 
giùnta  con  la  parte  intellettfua  \ SC  rationale,  OC 
in  quello  modo  non>  e cofi  determinata^  ma  fé 
tion  fuff/ la  parte  rationale  tutte  le  potentie  dello 
huomo  farjeno  determinate  : tùia  perche , e con# 
giuntala  fdptafid  con  la  ra rag;óne  nello  huomo  y 
pero  può  fare  quello  con  la  immaginatone  che 
n[on  può  fare  befoa  nefluna*  La  ragion  e^  c po# 
fla  Tufo  alto  : pèrche  la  illumini  tutta  li  parte  fer# 
fitiua*  Quella  ragione > e Hierufalem  , che  y e 
pofta  in  measo  delle  altre  cima  ? cioè  delle  al## 
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• PmJfea.tvfu.  fatta  il  tatAato 
trf  poter  tic.  BT  eontemplitiudieta  mea  Ut  piu* 
«ifet  topi  i quam  gente*,  Sic.  C o fi  la  tua  parte  rii 
tionalcjc  fatta  piu  cattiua  che  le  altre  poteri tie  del# 
fantina  tua*  Vuoi  tu  uedere*  Guarda  che  tu i tion 
ha i piu  fede  i ( hrido.Se  tu  credefli  che  la  fede  fui 
fi  uera,terredi  modi  di  andare  in  paradifo:  pero  di 
ce  il  Signore  che  fara  vno  giudicio  cotra  di  te, che 
tutti  i fanti  del  paradifo  lo  fapranno.  Lo  fapranno 
tutti  gli  angeli, e ti  fara  tal  giudicio  che  mai  hai  ha# 
liuto, o harai  tale.  Tutti  i tuoi  peccati  allhora  fari 
fio  manifefti  a tutto  il  modo*  Andrai  al  fuoco  eteè 
fio  i figliuoli  ti  roangcranno:perche  tanto  faranno 
ipenfieri  catturi  che  ti  contorneranno,#  coli, e co# 
tjerfo  i padri  i figliuoli.  Le  reliquie  tue  , cioè  i tuoi 
beni  che  harai  non  ti  uaranno  nulla»  Il  tempio^ctò 
clanima  tua  che  doueua  ellere  tempio  di  Iddio:  X 
tu  no  hai  uoluto,anzi  gli  hai  mefio  ogni  fpurdtia: 
pero  fara  coculcato,#  guado.  Lo  occhio  mio  no 
ti  fara  mai  m fericordia,no  fi  mouera  per  tela  V er 
gine  maria, non  gli  angeli  non  gli  fanti:ma  tutto  il 
cielo,#  tutto  i!  mondo  ti  fara  contro  ti  pare  poco 
a te  quello  anima  pouerclla  i O padre  che  ho  io  a 
(are  non  ci  e egli  rimedio.SùHor  da  a udire* 
Volete  uoi  andare  in  paradifoitoenite  qua  figli# 
noli  mici,#  figliuole,uolete  uoi  andarejn  paradi# 
fot’Non  curate  tribulationc  diquefto  mpdo,fa  vna 
tjolta  péfiero  che  tu  hai  a morire  * Q uedo  fia  il  tuo 
rafoio,queda  e la  cognitione  acuta  della  morte,# 
dife  io  muoio^doue  adro^Achi  lafcio  lamina  mia* 
Se  io  Uo  allinferno? Et  co  fi  uieni  fuora  co  la  fede# 
Q ueda  compuntane, e il  rafoio  acuto*  Hor  uieni 
piu  inanzi,#  bagnati  la  faccia  come  fa  il  barbiere* 
declamiti  dilachrimcpoi  licua  tua  qucpcji,#  qui 


dopò  la  prima  ìottiAi  Q uarefima*  ' o& 

tùptgìi  grandi,cioe  i peccati  mortali  grandi,poi  ri 
bulifci  etiara  le  coi t minime*Habbi  un  buono  con 
Fefforc  lafciati  torcere  di  qua,  # di  la , come  fa  il 
barbiere, perche  fa  per  farti  pulito,  a quello  modo 
ti  monderai  da  le  cofc  fuperflue:poi  va  in  cafa  tua* 
Guarda  fe  tu  hai  nulla  dishonefto, taglia  via,  lieua 
ù fuperfluo,poi  piglia  la  ftadera, piglia  la  terra  par 
te, a:  ardila*Quefto  e dvitio  che  ti  ha  piu  ofrefo*Sa 
elauaritia  fagliela  uia  ardila  nel  fuoco  della  pallio 
He  del  tuo  5ignore,ardi  ogni  cofa,lieua  uia  che  lui 
ti  afpetta  in  croceXaltra  parte  eh»  e atorno  alla  cit 
tà,fono  tutte  le  cofe  che  fono  itorno  alla  carne  tu* 
taglialevia, taglia  le  vette  dishonette  taglia  locchio 
che  non  vegghala  vanitastaglial* orecchio  che  no 
oda  le  eofe  del  mondo:#  coli  taglia  le  altre  parti* 
Laltra  terza  parte  fon  le  cogitationi  de  la  fuperbia 
lottile  che  gonfiano*  Mandagli  drieto  lalpada:ii 
cft  il  uerbo  di  Iddio:#  di*  Superbis  deus  refi 
tkiu  Se  tu  farai  cofi,tu  andrai  in  fui  mon 
te  ftamani  con  Pietro,  # dirai*  Bo 
tìum  eft  noshic  effe*  Signore 
. r?  fammi  uedere  la  faccia 
t}iu  ; tuàdouelauedono  V 
gli  angeli,#  , :.r. 
tutti  i bea  . 
ti, in 
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ETFACTVM  EST  IN  ANfe*W 
$ noicxto  io  fcxtomenfe  in  quinta  mcn* 
iis  « Ezcchicl  otta^t 
uo  Capitalo* 

**  * ♦*  ' * ^ * 1 * 1 * 4 "té  k f i"  ^ 1 

Ercfteegfi  apattièce  aflapr*' 
pneta  dolina  conoscere  le  co 
l e future  dile  tifimi  in  Chrtft* 
GiefmKaanodtfputatoi  fa# 
cri  theologf  i che  modoi  prò 
pheti  ueggano  le  cofe  future, 
8C  hanno  nfpofto  che  le  vedo 
I |BL.  no  in  vno  fpecchio  eterno;# 
alcuni  d cono  eh  £ Io  (pecchione  la  eflentia  diurna, 
perche  quelle  cofe  future  non  fono  prete nte’certa# 
mentefe  non  a Dio,#  pero  non  poflono  glihuo# 
mini  intenderla  fenon  da  DiovEtfondonghcolhv 
rofoprail  tefto  nel  quarto  h brode  Re  fopraquef 
le  parole  del  propheta  a Ezechia*  Difpone  dormii 
tue  quia  cras  morie  ris*  Doue  dice  la  chiofa  ♦ Pro# 
phetauidet  in  prefcienua  diuina  ♦ Mai  contrari  a 
quelli  dicono  che  il  peccatore  non  può  vedere  laef 
fentia  di  Diorergo  fe Balaam ch'è  fu  peccatore  vici 
de  le  cofe  future  nelofpedup:  dC  non  potcua  vede 
re  la  efientia  diurna  nome  la  elTentia  diuina  k>  fpe# 
chio*  Rilpondono  colforo  che  la  efiTentia  di  Dicr 
fi  piglia  in  dua  modi  vno>e  la  eflentia  per  fe^ altro, 
e la  idea  de  le  cofe,#  dicono  che  in  quanto  la  eden 
tizjc  fpechio  per  fé,  non  la  vede  k no»  lt  beati,  ma 


prcodx*FattaIa*tf.dom.di  O tiare#.  ito 
la  fimilitudtne  cherifplende  nel  fpechio  ff può  ve# 
•derercome  faria  guardare  le  fimilitudme  rapprefea 
tate  in  vno  fpechiot&non  attendere  a vedere  lo 
fpecchio*Q  uettn  opinione:  e ìrrationabile,  perchè 
non  la  tiene  neffiino  buono  dottore,  3C  fe  qualcun 
no  buono  pure  la  tiene, fi  debbe  intendere  piameli 
ta,  per  piu  ragione  ♦ Pnma  perche  le  creature  fonò 
Jpecehio  di  Dio, non  lui  fpechio  de  le  creature,co# 
ine  dice  Paulo  ♦ Videmustnunc  perfpeculumin  e fi 
nigmatrjtem,  e imposflbile  quetta  opinione,  per# 
chein  Dio  non, e accidenti,ma  e vna  fémpKcc  fub 
ftantia,  Ergo  in  Dio  non,  e fimilitudioe  fenon  in 
quanto, e relata  la  e (lentia  diurna  a quella  creatura* 
Ergo  la  eflentia  diuina  non,  e quefto  fpechio*  Ma 
rifpondono  coftoro , che  Dio  può  moftrare  ne  la 
fba  eflentia  vna  cofa , 8C  non  vn  altra,  come  Fa  ali 
beati,  che  non  vedono  ogni  cofa  in  Dio  perche  al 
trimenti  farebbonòrcorac  Dio,Cofi  dicono  cotto 
ro,  che  può  vedere  il  propheta  vna  fimilitudìne, 
che  Tara  ne  la  eflentia  diuina,*'  non  vedrà  la  eflen# 
tm  di  Dio ♦ Si  rifponde  che  do  che,  e in  Dio,  e effi 
~fo  Dio,  K vedere  nela  eflentia  di  Dio  vna  cofa, 
a'non  vnTaltra  non:  e altro , che  vedere  la  eflentia 
di.  Dio  relata  a quella  cofa*  Lo  fpccchfo  adunque 
doue  il  propheta  vede  le  cofe  Future,  hon  e la  eflèb 
tia  diuina, ma  e vn  lume, che  ha  el  propheta, 5C  ha  i! 
propheta  due  cofe*  Prima  ha  la  recezione  de  le  co 
fc  : che  gli  fono  mottre  ♦ Secondo  hi  el  giuditio* 
Q uanto  al  primo  e le  riceue , o lui,  o vno  altro,  2C 
con,  e necefLrio , che  il  propheta  habbi  le  vifloni, 
8£  le  tofe  etteriore  lui*  C ome  Iofeph,  che  hèbbe  le 
vifioneda  Pharaone , a'interpetrolle*  Dico  qu  e fi 
fto  perche  tu  intenda,  che  alla  edemi*  del  profi 


Predica*  xix*ratta  la  feconda# 
pheta  fi  riccrcha  folo  il  lume  iudicatiuo,di  qlf  e cef^ 
fc,chevede  in  fe,o  in  altri*ll  noftro  E2echiel  adun 
que  hebbe  quello  lume, quanto  a le  cofe  fatte  in  fé, 
tC  poi  quanto  alle  cofe  c fteriore  fatte  da  altri  alcu# 
ca  volta  haueualevificni  imaginarie  col  lume  drcn 
' tocche  le  giudicaua*  Q uefto  fpccchio  eta.no  adqn 
que,non  e altro,  che  come  la  eternità  vede  in  fe  t ut 
te  le  cofe  future,  cofi  lo  fpcchio  del  propheta,  e vp 
lume  nel  quale  lui  fi  certifica,  OC  giudicale  cofc  :che 
vede*Malafciamiripofare,  Kfeguiteremo#  f_ 
Quefto,e  adunque  lo  fpechio*Npn,e,adunquejI 
ciclo, quello  fpcchio  oh  2 Urologo  :ncn  fono  le  cp# 
fe  naturali,  non  fi  truouo  altro  Ipechio  ti  dico  a co 
gnofcerelecofe  future#  Hauendo  adunque  pn> 
tua  il  noflro  propheta  prophetato  con  i fatti;  ppili 
dichiara  con  le  parole  : S£  hauendo  vi  fla  la  vifione 
che  dimoflra  tabulatone,  hora  la  dichiara  m que# 
fio  capitolo, oc  perche  tu  no  ti  marauigl i lappi, che 
c necelTario,che  li  propheti  dichino  vna  cofa  mol# 
te  volte*Primo  per  cofirmare  piu  le" cofe«5eeun^o 
perche  gli  huomim  le  tenghino  meglio  a mente,. 
Tcrtio  perla  cofidcratione  degli  huomini:  perche 
fi  muoua  piu  il  fenfo  , ac  riduchmfi  a pcniuntia  .♦ 
Q uarto  p dichiararla  anche  meglio  vna  volta,  che 
unaltta#  Et  benché  le  cole  diurne  no  venghino  mai 
a tedio  a chi  ha  buon  gufto,  pure  per  no  venire  a te 
dio  a li  catriui  che  dicono  cl  dice  Tempre  quel  me# 
defimo, alcuni  imperfetti  anche  Imcrefcc  vdircfem 
,pre  quermedefimo  : & anche  fi  fmarrifeono  per  v# 
dire  unto  prcnuntiare  il  flagello;  pero  p volere  có 
defeendere  alla  fragilità  ho  paffatodua  capìtuliel 
fefto:8C  il  fettimo  nc  quali  Tempre  dice  tabulatola 
-3-  & quello  mcdcfimo,chcha  detto  di  opra,  X dice» 


Dotnenita  di  Q uarefima,  1 1 1 
. Eccoci  fine, 9 C tamen  egli  era  fei  anni inanz!,ch'el 
venifle,aidiceua  il  fine, e venuto  cofi  ti  potrei  dire 
io,ma  forfè  ti  fmarrirefh  troppo,  3C  pero  lo  faccio 
con  buona  ragione , non  ti  rearauigliare*  Quello 
Fece  anche  fan  Gregorio  che  falto  molti  capitoli,! 
fino  a la  hedificatione  del  tempio.Hor  Ila  a vdirc* 

E1  fedo  anno  fedendo  in  cafa  Ezechiel  ♦ Se  voi 
guarderete  bene, comincio  a prophetare  di  fopra  il 
quinto  anno,&:qui  dice  il  fc(lo:{htte  adunque  vno 
anno:&:dua  mefi,poi  hebbe  quelle  vifioni/Etpero 
nota  chela  prophetia,e  data  per  vtilita  del  popolo 
flC  pero  non  da  Tempre  le  vifioni  al  propheta  Dio, 

OC  alcuna  volta, e per  i peccati  del  populo,  qualche 
volta  per  la  indifpotitioue  del  propheta, & qualche 
volta  per  volunta  diuina  che  non  fi  intende  « Hoc 
dice  qui  Ezechiel  che  vidde  i uecchi  di  Ifrael  a tor 
no  a la  cafa  fua  alcuni  intendono  quello  tefto  in  be 
ne,  OC  dicono  che  crono  per  intendere  da  lui  la  ve# 
nta*  Alcuni  in  male, SI  dicono,  che  uénono  per  fac 
fi  beffe  di  luk  \ota:che  alcuni  vanno  a li  propheti, 

OC  dicono»0  padre  voi  haucìe  fatte  gra  cofe:  OC  tee 
libili, SC  danno  del  turnbulo,&  de  lo  mcéfo  nel  na 
l o per  fottrarre  qualche  cofa*  Ma  Cocchio  del  prò 
pheta  a le  uolte  gli  penetra  infino  al  cuore, se  ridefe 
tiesse  e doppio  tradimento, ai  perche  colui  fene  va 
ac  crede  a vn  modo,eglie  poi  a un’altro»  Io  tho  det 
tocche  le  cofe  future  fi  cognofcono  m queflo  fpecs 
chio,ideft  con  quello  lume, che  Dio  da  a li  prophe 
ti  fuoi,  se  non  col  lume  naturale,  ma  le  cofe  future 
' vanno  molte  uolte  a rouefeio  del  lume  naturale, & 
coftoro,che  no  ueggono  in  quello  fpecchio,  fono 
• poi  ingannatasi  Dio  lo  fa  per  aggirare  li  ceruellir 
Oiccuano  coloro  al  ppheta  tu  di,  che  glie  venuto 

• •'  dii  f yi  g 


Predica  xix  .lattala  fecondar 
el  Gncy  noi  vediamo  che  Nabucbdonofor,  e attrice?  3 
di  Scdechia  Re  di  HierufalcnitNoi  non  lappiamo* 
quellojche  tudi.Come  fipotra  verificare?  Et  co# 
come  tu  vuoi  difcorrcre  ne  le  cofc  future  col  lume, 
naturale  tu  abbasfi  il  lume  de  la  prophetia;8C  vacil- 
la anche  il  propheta  quando  e volesfi  diicuotere 
8i  giudicare  col  lume  naturale  folo:  ideft  ha  qual* 
che  tentatione  ; Si  pero  Dio  lo  conforta  pctf  ch.e  fe 
lui  vacillasi!  (aria  male  per  tutto  il  popolo.Ei  pera 
Iddio  lo  confortarsi  dice+E  T CECÌDI  X 
S V P ER  me  ibi  manus  domini  dei.Lo  ipinto  det 
Signore  dice  fu  fatto  fopra  di  me:  Si  vidde  vn  bua 
no  da  lombi  in  fu  di  fuoco 3 Si  dae  lombi  in  giu  dà 
cicero  ìlquale  diftefa  vna  fimilitudinc:  come  di  u* 
na  mano  io  prefe  per  vn  capello  del  capotai  meno! 
Io  al  tempio  per  moftrarh  il  flagello  , perche  dice* 
uono  pan  pax;Si  non  haueua  ad  edere  pace.  Neltc; 
pio  era  la  prima  parte  Tanta  fanitorum  doue  dai 
ìommo  facerdote  fì  daua  lo  mccnfo.Poi  piu  giu  fta 
uano  1 facerdoti^  Si  i Leuiti  y poi  era  vn7 altro  atrio 
grande  che  haueua  vna  porca  che  era  volta  allo  ori 
ente  doue  fi  facrificaua*  Et  vn  altro  atrio  era  poi 
doue  itauano  gli huomini  feculari chef! chiamaua 
latno  de  gli  immondi  « Elmi  prefe  adunque  d;  c:  4 
Propheta  peri  capelli^  menonmi  nel  primo  atrio 
de  gli  immondi, Si  dille.  Fili  homwis  lena  oculoa 
tucs  ad  viam  aquilonis,  8 i lcuaui  oculos  meos  Sic* 
Leuo  gli  occhi  il  propheta  , Si  vidde  vno  idolo  ad 
prouocare  Dio  ademulationc:ideft  adprouocare 
ad  iracundia:  Guarda  dice  dio  fe  gli  debbo  perdo 
nare:  poi  lo  meno  a la  porta  de  modi,  Si  vidde  una 
buca  piccolina, 8i  dille  il  Signore  v Fili  horamis  fo 
de  pane tét Ruppe  il  muro  il  propheta,  Si  vidde  Ter 


Uonrinica  di  Quarctima# in 
j£tn^raltri  ammali:^  qfta  vifionefu  tutta  imagina  3 
riè:S£  vide  vdo  domadato  Hieconia  : X i uccchi  di  ; 
IfraefciqU  tatti  haueuono  il  turribulo  che  dauano  P 
jncéfo*  Et  difife  Dio  guarda  qua  cottoro  fe  debbo 
loro  perdonare*  Et  dicono  paxpax?  X no  ent  pax* 
Poilo  meno  a vedere  le  d5uc  in  vn  altro  luogo,  eh 
ttauono  apiagercadotiidcja:  dicefanHieronymo 
chequcfto  era  lnmorofo  di  Venere*  Difll  allhora 
Iddio  guarda  qua  che  non, e lecito  a entrare  qua  le 
dóne:guarda  le  fpurcitie  loro,&:  fe  debbo  loro  per 
donare*Poi  lo  menoma:  diflcigunrda  che  el  eie  an*  1 
che  peggio^  viddejn  fu  la  porta  del  tempio^:  uk 
tieinque  hucmini,co  le  facete  volte  all'or iente:a£  a 
dòrauono:  Ad  ortura  fo  is,equali  anchora  fi  mette 
nano  al  nafo  quelle  cofe  del  tempio;^  ditte  Iddio) 
guarda  quà  , che  loro  dicono  che  non  ven  a le  co** 
Itche  tu  hai  dette*  Ma  credi  Ezechiel  che  ben* 
che  tu  vegga  le  cofe  andare  adagio  che  le  cofe  ver* 
ranno  , X ogni  cofafara  yX  correranno  ad  me,Jae 
grideranno , X io  non  efaudiro  quefta  y e brieue* 
mente  la  vifione* 

ET  fadlum  eft  in  anno  fexto  * 11  propheta  qui 
fi  riporauajche  npofo;e  quefto:*  Io  vo  penfando  a 
le  volte5  X dico,  e posfibile  che  i popoli  fieno  cofi 
accecati,^  masfime  il  mio  popolo  Fiorentìnorfta* 
no  cofi  alto  a la  fpecula  tra  il  Ciclo  yX  U terra,  X 
Vedo  Romaiche  la  ui  e*  molti  che  potrebbono  elle  « 
re  feruitij&:  Signori,  X ftanuo  la  al  feruitio  d altri: 
X quello  fanno  per  andare  fufo:  X falire  a maggio 
Ve  eccellenti;!*  Altri  (fanno  ad  cercare  ì benefica,# 
vendere  cl  fangue  di  Chrifto  ♦ Altri  danno  qua 
ad  cercare  lottato*  Le  donne  anchora  la  matti** 
«a  lifcw  acconcia,#  tante  frafche.  Dico, Può  d&r 
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clie  colloro  no  credi  no  di  haucre  a moriremo*)  ere 
don  o colloro  la  fede  di  C hallo  i hanno  villo  che 
tanti  fant  huomini*S£  di  tanta  virtù*  se  ingegno  fa 
no  andati  al  raarryno  a fpargcrc  il  l'angue  per  que 
Ha  fede  ♦ Certo  certo  debbono  veder  e che  le  pure 
vcra.Oh  el  credono*  Hor  dimmi  fe  tu  la  credi  ad£ 
que  tu  credi  lo  inferno  : OC  il  paradifo:  non  vuoi  ut 
andare  in  paradifo?  V ien  qua  figliuolo  mio*  dona 
fanciullo;! e tu  credi  la  fede  non  vuoi  tu  eficre  bea* 
to?Si  « C omc  credi  tu  acquifere  quella  beatitudi* 
nc?o  per  beo  viuere*o  per  mal  viucre?  Certo  dirai 
per  ben  viucre*  N on  c,ben  viucre  le  tue  p5pe  le  tue 
vanita  donna  ne  le  tue  leggerete  fanciullo  ne  le  tue 
luflune  ne  la  tua  auantia  huomo  ♦ Tu  confetterai 
pur  quello  fc  collie  chel  ben  viucre  conduce  a bea* 
titudine:qualc*  e il  migliore  viucre  del  viuer  Chri* 
Hiano*che  ti  fa  perfetto  « Va  cerca  per  tutte  le  leg* 
gc.Ecco  la  fc  licita*  Et  pero  viui  da  Chriftiano*E£ 
tanto  ti  fa  piu  perfetto  quanto  la  vita*  e piu  perfet* 
ta.  Et  tanto  vna  cofa*  e piu  perfetta  quàto  piu  fi  ac 
colla  a la  fua  caufa.La  qualche  Chrilto*  OC  pero  ao 
cottati  a chnllo  che  farai  beatoGofi  diflono  i phf 
iofophi  che  accollandoli  l’huomo  a Dio*  e beato* 
Vediamo  che  chi  fi  accolla  a Chrillo*  c beato;  er* 
go  lui*c  Oio*Ecco  Io  euangelio  damane  dice;che 
VJhnttoprefe  feco  i tre  difcepoli  * Va  fu  al  monte 
con  Chnllo  doppo  tre  di:  il  pruno  di  piangi  t tuoi 
peccati. El  fecondo* confefian  molto  bene*  El  ter* 
tio*fa tisi a*Il  quarto* fall  poi (ufo  al  monte*  confo; 
«nati  nel  ben  viuere  ; aedi  volere  dar  forte  * dC  non 
tornare  in  drieto*  Qmnto*fa  pcnitentia*a£digiunij 
fatti  perfetto*  Scfto*abbandona  le  cofe  del  mondo 
& dtjGhe  voglio  io  far  qua*  Et  quando  farai  lattil 

nel  monte 


uom etnea  di  Q uareuma#  1 1 $ 

fte!  monte  ti  moftrerra  Iddio  la  fua  gloria^come  fé 
ce  qui  a i tre  difcepolùEt  verrà  la  luce  de  la  nugola 
■defili  lume  de  la  fedenti*:  di  Dio*C elìderà,  ohuo 
moj  che  noi  habbiamo  ad  andare  la  fufo,  in  quella 

Èoria*  Latta  andatele  cofe  del  mondo,cheenul/ 
flù  patta  via  ogni  cofa  in  vn  fof  fio:Q  uefta  carne 
ha  ad  pafi*are,e  cieli, hanno  a paflarei’Che  voglia*» 
do  noi  adunque  fare  di  roba:&  di  honon^Sc  que* 
fte  cofe  fono  vere:  pochi  fono  che  lo  crcdino,  co*» 
me  fumo  pochi  qui  li  difcepoli  che  fumo  in  fui  tuo 
te*Q  uefla,e  la  quiete  del^pheta  che  fedeua  in  cafa 
fua:Lafciami  ripofare  che  te  lo  diro  anche  meglio 
V uo  tu  pace,  ferui  ad  Iefu:non  lì  troua  altro  ri* 
pofot’Chc  vuoi  tu  adfiquei’E  mi  pare  a me  che  voi 
àormiateiuuoi  tu  quella  quietc:fta  a federe  come  q 
il  propheta:Come  ho  io  a fare^Manda  inizi  il  le* 
fto  anno  il  fello  mefe,&  il  quinto  di*  Lafciamo  1 fa 
cerdoti  che  fono  liberi  da  le  facende  del  loculo  pof 
fono  adunque  piu  viuere  bene  chei  feculan:  fono 
adunque  maggiori  i volil  i peccatiti  fe  voi  non  fcr 
Iute  a Iddio, tanto  farete  piu  giu  nelloiuferno  deli 
feculan:  horfu  tu  vuoiferuirc  a Idio^nd  feculo:  no 
ciy  e ripofo  dico  fe  non  lefu  patta  oltre  fe  tu  hai  do 
mata  già  la  carne  : primo  cominciandoti  alla  ora* 
tione:&  cercale  cofe  di  Metter  Domenedioìque* 
fto:e  ilprimo  annordipoi  venendoti  tentatione,  d 
dio  lo  ra  perche  tu  babbi  maggiore  auidita  di  an da 
re  al  fecondo  grado«Quel  Signore  che  ha  pace  nel 
laida  terra:  & che  non  ha  mai  hauuto  guerra  no  ha 
nera  pace:  ma  quella  che  ha  colui  che  ha  combatti! 
to  in  guerra:^  ha  vinto:  viene  al  fecondo  di  gulla* 
re  IeftuT  ertio  latta  lo  appetito  de  le  cofe  del  mon 
do*Q,uarto  vieni  alla  ebrietà  dell'amore  diurno, ac 
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Predica*  xfx*  ratta  ia  feconda 
no  barai  paurache  ti  iia  detto  pinzocherone:3tpo£ 
terat  uolenticnla  croce  ♦ Il  quinto  efecurifc  che  na 
barai  paura  di  mente:  Sexto  con  tranquilla  ti  ripa 
lerai  con  Dio:  horfu  fe  tu  vuoi  trouarc  quiete:  co# 
ine  haueua  qui  il  propheta  mada  manzi  anche  i me 
fi:Fatti  inazi  cittadino  che  hai  a gouernare,  E buo 
do  il  tuo  gouerno?  Ecco  i meli  tono  i tuoi  ♦ Primo 
l'honorc  di  Iddio  vada  ìnamz  a ogni  cofa:Secòn# 
do  lafalute  de  l’anima  tua*T  ertio  l’anime  de  gli  al 
tri*  Attendi  a li  buoni  coftunu,a  quelle  cofc:ic  a fa 
re  quelle  buone  legge  che  fanno  gh  huomim  buoni 
le  donneai  fanciulli: Quarto  le  cofe  del  comune* 
Quinto  a la  cala  tua  ♦ Sexto  a gli  amici;  dC  parenti* 
fc  tu  farai  cofi^tu  harai  gran  quiete:^  lederai  come 
il  propheta:flc  guai  a te  le  no  harai  qucfto  goucrnoe 
Et  tu  donna  li  cinque  di  fono  i tuouil  primole  Pho 
core  di  IddioiSecundo  Panima  tua>  T ertio  il  tuo 
manto  fe  tu  lo  hai:  Quarto  i tuoi  figlinoli:  Quinta 
i prosiìmi  parétuSC  amicai  tuoi  ferirà:  la  cafa  tua* 
Cime  Signore  a chi  dico  io  le  mie  parolc?PochtÌe 
vdirannoicome  furon  pòchi  gli  Apoftoli  a falire  al 
monteifiife  voi  volesti  faretti  ocati  m quella  vita:flfi 
fie  1 altra: Ma  voi  non  volcte;&  fiate  caufa  del  vo# 
ttro  male*  Hor  lafciami  npol'arc  che  ti  diro  lacau# 
fa  del  tuo  male* 

No  no^pochi  fon  quegli  che  vengono  lulo  al  mo 
te:Òh  dico  io  al  Signor  naanchora  ad  venire  dck 
tnbulatione  a Firenze? Che  afpettano  i mici  F ioré  J{ 
tmi?Afpettano  vno  huomo, vno  huomiciuolo*  Ma  \ 
lediCtus  huomo  qui  confidit  in  homine  : non  v;  ho  ^ 
io  detto  che  non'vi  confidiate  in  vno  bucino  Io  \ 
vi  dico  che  non  vi  confidiate  in  huomo,  che  quaw  li 
'do  quello  huomo  moristi;  Tara  ad  ogni  modo  qud  i 


i 

* 

a 

a 

Hi 

k 

t 

i 

* 

* 

13 

tl 

•ti 

ì 

t: 

li 


Doraem'cà  di  Q uar  efifma*  f r 4 

1 lo  che  vi  ho  detto  anzi  qllo  che  Dio  ha  detto*  Che 
} fapete  voi fc  Dio  vuole  amazarc  quello:  pecche  no. 

, hai  obferuato  quello  che  gli  ha  detto:  venga;  o non, 
i tienga;  ha  ad  edere  quello  ad  ogni  modo  che  ti  dm 
1 co:  lo  non  dico  pero  per  quello  che  habbi  a mori* 

, re:  ma  parlo  coli  conoitipnalmcnte:  Dio  i ulci  cera 
9 predo  de  gli  altn:io  ti  dico  che  andra  la  Italia  fot* 

1 to  lopra;ot  tu  harai  la  gloria  che  ti  c data  promefla 
j Iddio  lo  ha  dctto:£menCtitorc  dior’Non  lo  crede* 

! regina  Tara  quello  che  vi  ho  detto  : Ma  perche  non 
; viene  il  Signore  con  le  gratie  tue:pci  che  non  hai^e* 

1 te latto  tutto  quello  che  ; e debito  volil  o.  jB  bilo* 

1 gna  che  10  ve  lo  dica  damane  : per  che  Dio  vuole 
! coll;  baie  giulhtia  vi  dico  contro  ad  coloro  ; mai* 
j lime  che  hanno  fatto  contro  alla  patria  Li  o } e* 
g quali  fono  cauta  d ogni  male  : de  de  la  cardila  ; OC 
■ a ogni  cola*.  O paure  cccenc  egli  qua*  Sicn'el 
, ciene  anche  a quella  predica:  idtogna  chcl  li  punì* 

;;  ic3;  dico  rigidamente  lanza  paura  ; magnanima  * 
mentc:ohj  che  ne  lai  tu  i Non  lai  tu  che  già  ti  dislì; 
che  lo  lapeuo  per  lume  iopranatui  ale  : bora  lo  fo 
anche  per  via  humana  ♦ Tuo  danno  che  ti  lcuopri# 

, Sai  che  10  ti  diali  ; quelle  pietre  ti  leu  opra-ranco; 

Oh  frate  tu  folcui  dire  midi  icordia:hora  tu  di  giù* 

; ftma  * Ti  nfpondo  che  il  tuo  era  allhora  oaioe 
OC  vendetta  : oc  non  giuditia  ♦ Hor  tu  10  ho  fatto 
; lo  ufhtio  mio  ; ac  me  ne  lauo  le  mane  : fa  tu  hora* 

Oice  elSignore  ipeculatorcm  dedite*  Ciocci 
| Signore  mi  ha  polto  qua  fpeculacore  : OC  fe  io  non 
ve  io  dicesti  andrebbe  la  pumtionc  topi  a dime  * 

Io  non  voglio  faautrc  ad  rendere  ragione  spero 
dico  fa  gtuifitia  : ta  tu  hora  quella  ; e ; la  cauta  del 
Mio  male 2 Oh  frate  tu  entri  in  gran  pencolo  « lo  „* ** 

- * P Goòglc 


Prèdica*  xix*  fatta  la  feconda  j 

de  Io  fo:8d  che  pericolo  pero*  Mandami  fuora  ai  g 
qucftò  modosio  fono  fuora  d’ogni  pericolo*  Gre#  j 
di, che  io  non  fono  pazo:8£  non  gittato  anchora, e t| 
faflr*  Veh  mihi  fi  non  cuangelizauerojguai  a me  fe  $ 
lo  no  ni  diceflì  quelle  cofc*  Horfu  al  proph  e tacche 
t prefo  per  il  cindnno:cioc  per  la  ciocha  de  cape#  $ 

SjflC  tirato  tra  il  cielo, & la  terra*  Io  ti  voglio  mo#  ,) 
ere,fe  ha  a elTer e fi agello*  T irà  Iddio  fu  il  prò#  , 
pheta, Addice:  va  guarda  frateria  Italia*  Guardalo  t 
idolo, e per  tutto*  Q uefta,  e la  auantiaique  eft  ido  * 
lerum  feruitus*  Guarda  pure  Roma  , che  fi  uende 
ogni  cofa:che  bifogna  du*e*  Guarda  a Romamon 
hanno  loro  fcritto  ne  loro  canoni*  Omne  peccati! 
comparatimi  fimonie  nullum  eli*  D5ne  vdite  quel 
losche  hanno  fcritto  coftoro  ne  canoni  > che  ogni 
peccato  compatato  alla  fimonia  , e niente*  Oboi# 
gnorcfelhuomoamazzamdle  huomini,  e quello 
Dieote^Si^ma  non  a comparatone  di  quello*  Dice 
fan  Thomafo,che  la  fimonia, e peccato  diherefia: 
perche  colui  vende  la  grafia  del  faci-amento*  Ergo 
non  crede, che  fia  Iddio  pero, e herefico*  Lo  idolo 
' c anchora  qua*  Guarda  i Cittadini  cattiui,chc  deli 
derono  fiato, che^fi  hanno  fatto  lo  idolo  della  Àua 
ritìa*  Perche  dai  tu  la  faua  contro  agli  uifitatorijp# 
che  tu  vorrefii  rubar  e, a:  non  vuoi  che  ti  fia  riuedu 
to  il  conto*  Io  non  gli  uedo  altra  caufa*Cofi  fai  al 
la  legge  della  ruotaci  uendono  anchora  alle  fan# 


dulie  tmonafterii.  Eghepoco  che  vno  difiTc  che 


mi  vuoi  tu  dare,  flf  io  fi  cantero  la  melfa*  Oh 

gnore,  e vendono  infino  alle  mefie:  infino  al  fan# 
gue  tuo*Ma  anchora  peggio  dice  Iddio  al  propbe 
ta*  Vieni  innanzi  alla  porta* 
fiTintroduxitmcadhofiium  stru:X  vidi  :X 


ecce  foraraen  unum  io  parrete*  Dice  il  pphefa  che 
vi  eta  vn  bucolico*  Allhora  diflc  il  Signore*  F i> 
li  hominis  fode  parietem*  Rompi  qua  quello  mus 
ro:  Oh  Signore  io  veggho  che  turni  metterai  in  ♦ 
qualche  labenntho;  O Signore  che  vuol  dire  che 
quello  frate  ha  tante  contradittione  da  tanta  gens 
te;&dogmftato*Edicono  cheto  fono  h eretico# 

Io  ho  pure  fottomeffo  alla  correttione  della  Tanta 
chi  e fa  tutto  quello  che  ho  detto;&  fcritto*  Quello 
non  fi  domanda  hereticho»Egli  hanno  cercho  tue 
to  quello  che  ho  fcritto:S£  non  hanno  trouatonuls 
la*  Srutaucrunt  fcrutantes»  Ohe  dicono  che  tu 
hai  detto  male  del  Papa:  & fe  entrato  molto  adren 
to*  Che  vuol  dite  che  non  fanno  guerra  a chi  ne 
ha  detto  male  qua  apertamente?  Io  non  ho  nomi* 
fiato  qua  nefiuno  : oh  tu  di  male  de  prelati*  Pa zs 
io  che  tu  fe:i  peccati  loro  dicono  peggio  di  me: 
dC  uengano  a me  molti  ; che  dicono  padre  voi  non 
hauetc  detto  la  millefima  parte  ? Tu  di  le  prophes 
tic  : Che  male  fono  quelle?  Se  tu  vuoi  credere*  ere 
di*  Peggio^  e che  altri  hanno  detto  delle  cofe  fus 
ture:&  fono  (late  poi  bugie?  Tu  ti  impacci  dello 
fiato*  Io  vi  ho  detto  che  facciate  giulhna:  SC  i vo# 

Ciri  configli»  Vengo  io  a voftri  magiQrati?Non 
mi  impaccio  di  quello*  Tu  hai  detto  male  de  frati 
X di  monache^  che  fono  tiepidi*  O pazzo  ignos 
rante  non  fono  io  frate  anchora  io*  lo  dico  do# 
gnuno*  Et  pero  io  non  trouo  niente  perche  cau# 
la;  turni  habbi  a fare  quella  guerra  : fe  non  hauere 
aperto  quella bucha*  X fcopertole  magagne  de 
tiepidi,  oc  degli  altri  cattiui*  Se  io  fo  quello  adun 
que ; che  io  apra  quella  buccha  : io  fono  fpaccias 
to#  Horfii  fia  a vedete  eh?  iq  ti  apra  quella  bue# 
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Dominfca  ài  0 tiare  ffma*  ii£ 

<hc  filino  la  vfura  il  tiepido , & da  il  tuiribulo  alfa 
fconfesfione,S£fe  fono  giouani  dice: eh  fi  egfie  vfa» 
2a,  a le  donne  da  vna  coronella,  SC  dagli  del  turri* 
buio,  3£  fanno  guerra  inficine  quefti  tepidi  di  con* 
tettare  le  donne , a:  danno  del  turnbulo  ♦ Donne 
crediate  a melate  che  andiate  a confeflarui  da  que 
gir,  che  friggono  di  confeftarc  donne,  che  le  con* 
refiono  per  Charita,e  bifogna  feoprire  que  fio  puu 
to«  Quella,  e adunque  la  guèrra  noftva,  quella,  o 
quella, che  gua'la  la  citta-, quefta,  e quella:  che  non 
làìTtf  vcnirelapace*  Ma  per  che  li  bora,  etard* 
domattina  diremo  firefto,  a:  interim  il  Signore 
fia  con  voi;  Q.ui  eft  benediÉtus  in  fccula  feculo* 
*um+Àiuem* 
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PREDIC  A VIGESIMA  FATTA 
il  lunedi  doppo  la  feconda  Doxneni* 
cadiQuarefima* 

ET  CLAMAVIT  IN  ÀVRIBVS 

\ tacis  voce  magna  &c.  EzechicJ  ca> 

pittilo  nono* 

Ramando  noi  dilcttisfimi fa 
Chnfto  Gie  u le  vifione  prò* 
phetice  di  Ezechiel:  per  mag 
giore  intelljgentia  fu  dichia# 
rato  a le  voftre  charita  in  che 
modo  , fi  intendeua  il  det  $ 
todc  theologi  : che  il  prò* 
pheta  vede  le  cofe  future,  nel* 
lo  (pecchio  de  la  eternità*  Et  dicemmo , che  non 
era  la  eflentia  diurna  , ma  c\  lume,  el quale  g li 
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Predica*  xx*  fatta  u lunedi 
da  Dio  giudicatiuo  de  le  fpetie:  OC  fimilitudine  3 8£ 
douete  notare  che  quefte  fpetie  y OC  fimilitudine  no 
vengono  mai  al  propheta  fe  non  per  minifterio  Àn 
gelichorbeche  il  lume  proceda  immediate  da  Dio^ 
perche>e  necelTario^che  véga  per  creationc*  Quia 
non  venit  ex  potentia  neque  ex  materia  « Item  quel 
lo  lume^e  a!to:&:  non?e  cofi  proportionato  lo  intei 
letto  de  lo  huomo  ad  quello  lume  perche  ne  le  cofe 
naturale  6 procede  de  imperfetto  ad  perfedfcum: 
effondo  il  lume  angelico  tra  lo  intelletto  de  lo  huo 
ino,  8£  quello  lume:  e il  lume  angelico  lo  conforta^ 
se  fallo  proportionato  Jtem  perche  ala  prophetia 
fi  richiede  quieteXo  angelo  intcruieneja:  confort 
tara:  quieta  lo  intelletto  del  propheta  Jtem  perche 
le  cofe  corporale  fi  mini  (Irono  p le  fpiri:ua!e  mol# 
io  piu  adunque  il  lume  fpirituale  prophetico  per  ti 
angeli  Jtem  perche  le  cofe  inferiore  fono  miniera # 
te  per  le  fuperiorc;  bifogna  che  quello  lume  angeli 
co  miniftri  al  lume  fiumano  quello  lume  de  la  prò# 
phetia  Jté  veggiamo^che  Móyfes  nraximo  de  prò 
pheti  fu  illuminato  per  minifterio  angelico  molto 
piu  adunque  i minori  propheti+Et  che  fusti  vero  di 
Moy  fcsrlo  dice  Paulo*  Data  eft  nobis  lex  per  ma# 
num  mediatorìs  Angeli*  Item  quella  opinione  tic# 
He  fan  Dionyfio  de  celefti  Hicrarchia*  Santo  Àu# 
gulhnora:  fan  Thomafo*  Pero  quando  ftamani  el 
coltro  Ezechiel  dice  Jo  vdi  vna  gran  uoce  e fono 
appropinquate  le  vifitatione  de  la  cittarfu  fatto  per 
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mimfterio  angelico*Etvedeua  ciafcheduno  che  ha 
ida*] 


ueua  vna  fpadaXaltro  tefto  dice  vna  feure*  Poi  di 
ce*Io  viddi  venire  fei  huomim,8£  vuol  dire;  fei  An 
geli  con  le  fpade  in  mano,ac  vno  huomo  veftito  di* 
toncfaojchc  vuol  dire  vng  Arcangelo  ; che  quafr 


« 


1 


dopo  la  feconda  dotmm  QuareHmt,  vi  7 
effe  volta  come  capitano  conduce  gli  altriAngelit 
Haueua  colliri  vu  ca!araaio*Et  vennono  doue  era 
larcha,  8C  il  propitiatorfo  che  chiamavano  la  Tedia 
àCOioyóoue  langelo  in  pèrfona  di  Dio  rifpondc# 
tia,flC  dice, che  vddc  quiui  la  gloria  di  Dioiche  chia 
«no  quello  huomo,&:  diflc* Va  0£  legna  ne  la  fron# 
te  tutti  gli  haomtni  de  la  cittadelle  piangano,^!!  la 
mentono  fopra  le  abominatione,  8£  peccati  , che  fi 
fimno  ne  la  citta  Segna  dico  ne  la  fronte  loro  d 
Tau,che,c  la  vltiraa  lettera  de  gli  Hebrei,  « che  e 
come  vna  Croce.Et  chiamo  quegli  fei,8£difle  aia 
mazate  tutti  quegli, che  non  hanno  el  fegno,  Ama 
zatc  tutti  i vecchi  ac  giouani,at  fanciulli,^  donne 
Non  perdonate, 8£n5  habbiate  mifericordia  nella# 
no,8£cominriate  al  fantuario  mio, iddi  al  tempio# 
Manon  tocchate  quégli,  che  hanno  il  Tau  nela 
frote^Et  coll  comindorno  araazare  quegli,  che  ha 
lieuono  dato  il  turribulo,&:atnmazauono  ognuno 
per  la  otta^Onde  il  propheta  comindo  a piangere 
vedendoquefio,8Ca  lamentarli  col  Signore.Que# 
fio  tho  detto,  perche  cognofca  il  mifterio  Angeli# 
cho,hora  al  nofiro  propofito# 

, V o i direte  tulauafti  hieri  parte  dela  vifione  del 
tapinilo  di  hieri«Noi  la  concorderemo  con  quella, 
8 C pero  io  ti  faro  vn  difeorfo , OC  fondamento  che 
vedrai  il  tempo  di  hoggi  eflcre  come  quello  che  e# 
ra  alIhora^Diceuono,  c platonici  che  fono  tre  elle 
ri  vno  formale  vno  caufale,8C  vno  partidpatiuoJl 
prio  il  caufale  che, e caufa  de  li  altri:  formale  che, e 
pprio  laltro  che  non, e ppriorma  p participatione: 
diojha  reflue  caufalc:le  ydee  lequali  pogono  i pia 
tonicùhan  lo  eflcre  formale  : le  cofc  inferiori  han# 
«ojo  cflcrc  par ticipatiuo;  Ecco  che  il  fole  rtfcajd* 


Prfcftca.IT*  fetta  il  lunedi 

qaeftecofe  balle,#  tamen  dicono  i phtlofopfrf  efic  ^ 
d fole  notile  caldo  m ferma  folo  caufalraentr,#  le  1 
colè  r fcaldate  da  quello  participatiuaméte*  Et  fio  » 
ta  che  i platonici  vogliono  che  le  cofc  cK  fi attnbui  4 
rfeono  a Di orfi  atttibuifeono  caufalmente,#  dicò^  i 
co  che  in  Dio  non  e giurtitia,bonta,  o fapientiarfe  a 
non  caufalmente  perche  gli  caufa  negli  altri* O uei  ti 
fto  diceuono  perche  Dio,  e tanto  eccellente  chef?  fi 
condo  loro  fegfi  può  attribuire  cofa  alcuna  che  c5  i 
nega  a la  creatura*Ma  noi  diciamo  che  Dio, e buò 
no ,#  giurtorma  eccellcntcmenterlté  diciamo^  che  *; 
tutte  le  prefettioni,chc  fi  trouono  ne  le  creature :fo  i 
n o in  Dio  vniuerfalmente,#  em i n entemen te  :#gH  * 
Angeli,  V le  altre  cofc  l’hanno  per  partic/patione,  : 
che  vuoi  tu  direXardami  ripofare: 

' Q naie, e il  tuo  Dio  huomo^Q  uertoChrirto,e  il  $ 
mio  Dio:  Sono  alcuni  che  fi  hanno  atto  vn'altro 
©io:quel!o,e  il  tuo  Dio  nel  quale  turcredi  trouarè 
querte  cofe:  vniuerfalmentcìeccellent  emetti  8£  emf 
nenreméte:  Alcuni  credono  trouarle  ne  danari:  ne 
laudare  a fpaflbrne  piacerirne  la  libidine*Et  pche  1 
extimamoperqueglidanari:ple  dcgnita:#perfo  i 
ftatorpotere  haue re  ogni  cofa  plenariaméfe:  credo  * 
no  che  fieno  in  qfte  caufalmenteXi  piaceri  de!  cor  tj 
po, adunque  fono  ilDio  di  quefti  tallono  alcuni  * 
altri  che  hanno  porto  il  fuo  fine, ne  le  dignità  ecdC  i 
fiafhce,#qùerto,e  quello  cheadorano:  9C  vanno!!  \ 
dritto  fèruentemente:perche  di  qui  credono  hauerf 
re  ogni  cofa  plenariamente*  C ofi  intendi  de  la  libi  \ 

dine  dclo  rtato  * Et  cofi  intendi  de  le  altre  cofe:  8C 
fc  t n cercherai  bene  trouerrai  quali  tutti  gli  huomi  \ 

no  hauerc  qualche  cofa  perfuo  Dio,  che  n5,eC  M 

bcnchc  confati  co  tc  parole;  che  Chrìrtoik 


[opo  la  iecouda.dom  di  Q uareffaia*  1 1 
fuo  Dio:tame  n cimetanlo  pure  a qualche  cola  che 
j>cr  fare  vna  giuftitia,e  perda  tutta  la  roba,#  le  di4 
^m'ta: vedrai  che  piu  pretto  latterà  Chnfto,che  ql* 
le,#  pero  trouamo  hieri  a quella  porta  quegli  fetta 
chedouerrebbono  hauere  fette  doni  delofpintQ 
Tanto  che  fono  gli  ecclefiafticijfldoro  hanno  pollo 
fo  idolo  fuo  ne  le  dignità  chi  nel  capello  rollo  chi 
nel  nero  chi  in  v«fcouadi*Àd  laltra  porta  trouamo 
fé  donnesche  non  vi  poteuono  entrare,  piange  uo/ 
fio  adonide  amorofo  di  veneresquiui  il  fanno  ogni 
fburcitie ,fono  entrate  le  merefrice-Sai  che  fi  legge 
die  quella  donna  che  haueua  fatto  Io  atto  del  marni 
monto  la  notte , Si  andò  a le  reliquie  de  Tanto  Baa 
ftiano  che  il  diauono  la  volfr  affogare  j fe  non  cht 
fo  aiuto /Non  dico  pero  che  fli  peccato  Io  andare 
in  chic  fa  coli  : accio  che  nettuni)  haueafi  fcrupnlo* 
Ina  prima  fi  foleua  andare  co  vna  gran  purita*Hoc 
Tu  piangeuano  quelle  dotte*  Che  piangono  elleno 

le  vanita,#  le  veliere  che  fono  ar 
Te  quello  carnafciale*  Non  fate  cofi:date  volentieri 
le  vanita  che  tutte  fi  ardinoiperche  vi  dico  che  ha  a 
Venire  la  malàditione  a chi  ne  hara  ♦ Ando  piu  la  ef 
propheta,  8i  ijidde  venticinque  huomini:  che  fono 
quegli  che  Hanno  Tempre  ne  la  chiefa:fono  ufficia 
que,che  e numero  quadrato  folidot  idett  che  fono* 
incorrigibili  dati  a Ti  piaceri  de  dnque  fenfi:hanno> 
voltate  le  fpafie  a f dio,  voltati  alle  vanita:  a le  poro 
pe: a li  piacenza  darli  buon  tempo,  # dano  piu  pre 
fio  a le  concubine  : la  roba  di  C brillo,  che  a li  po# 
ueritta  frafea  loro  , e la  loro  leuita  > K il  loro  poca 
cerucllo  che  hanno  pofto  tutto  a gli  idoli  loro , X 
pero  dice  Bacchici  : che  ha  a venire  grande  fiag& 
lo, ceco  che  tei  dichiara  prettamente* 
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Elfo;  e vna  difficile , se  facile  cofa  credere  le  co 
fe  fopranaturali>  c difficile  a credere  chi  non  halli#  j 

me  fopranaturale  della  fe  de*  Ma  chi  ha  la  forma  i 
della  fede  facilmente:crede  le  cofe  di  iddio  : & p e#  j 

ro  chi  ha  il  lume  facilmente  crede  quelle  cofe  : 8C  £ 

che  verrà  il  flagcllo:vedendo  le  opere  che  fono:  8&  - 

ipeccatùaltrimenti bifogneria dire  che el  non fuf#  | 

fi  iddio*  Ma  fai  tu  chi  non  crede  • chi  iddio  ha  re#  j( 

probato:fia  la :8£  vcde:ma  v orna  non  credere  : 8C  t 
iddio  gli  manda  quella  mofea  nel  ceruello:  de  non  jj 

la  può  fcacciare:  vedi  lo  euangeho  che  di  ce*  Quo  * 
ego  vado  vos  non  potellis  venire*  Lui  paflàua  per  $ 
le  mani  loro  che  lo  haucuano  a ammazzare:  OC  co#  t 
loro  rifpofono  cofa  da  pazzi  : che  non  crcaeuano  } 
perche  iddio  gli  haueua  reprobati  ; diceuano  che  * 
lui  fi  uoleua  ammazzare:  OC  loro  non;  vi  po  teuano  5 
andare :cofi  vedrai  che  colloro  che  non  credono  j, 
dicono  Tempre  cofe  fcioccheia:  pero  lui  di!Tc*V o*  jj 
de  hoc  mundo  cflis:  poi  dille:  ego  fum  principiala 
qui:&  loquor  vobisicioe^io  fono  il  principiodello  [ 
vniuerfo  che  vi  parlo  : OC  fommi  abbacato  : &Z  voi  \ 
non  volete  credere:!!  che  n5  ti  marauigliare  adun#  \ 
que  fe  hoggi  non  fi  crede  agli  inllrumenti  : non  ef#  > 
fendo  flato  creduto  a Chnflo*  Hora  al  propheta*  * 
Et  damauit  in  aunbus  meis  voce  magna*  Quella  $ 
voce  grande  non  lignifica  altro  che  vna  gran  care#  k 
llia , vna  gran  pelhkntia:&  vna  gran  guerra:  haue#  » 
ua  milleno  la  voce  grande  : perche  il  propbeta  fo#  ; 
naifi  nelle  orecchie  del  popolo:  fate  penitenti**  OC  j 
chi  ha  cominciato  a viuere  bene  : vadi  perfeueran#  1 
do*  Diile  quella  voce*  Appropinquauerunt  vifita#  )| 
tiones  vrbis:cglie  appropinquato:  & tamé  egli  era  ! 

anchora  cinque  atuutFQrfcfgrfc  Ienollre  non  Ha  | 


^ dopo b feconda dom.d/Q uareflma*  il 9 
<:  rano  tatoìdico  forfè  p che  no  fi  efprimo anchora  il 
ano  cocettoima  (arano  pretto,  Vifirationes:  pche 
fihaatagliarc  i cattili*  membri:picdi,gambe  mane- 
• Voli  fara  fatto  alla  italia:#  Roma.  Vrbis.  Allbo> 
ra  diceva  Ezechiel dilla  citta  di  Ierufalemihora  io 

710?.  piu  flagellata  delle  altre  cit 

ta  dutalia*  Gli  angeli  eron  quegli  che  conduceua 


fio  qtte  cole,  VnusquifqueuasinterfeCtionis  ha  « 
nu  fua,  Ciafcuno  haneoa  il  vaio  della 


feebatiomanu.™ oeilfll 

mortagli  angeli  fono  quegli  che  gouernono  la  cit 
d’càno  i Principati  a capitani  degli  angeli  die 
uifiin  fquadrerandrai  con  quefti  archangcli:  se  an 
geli  a condurre  quel  barbiere:  8C  quello  andrà  per 
quellaltro,  Hanno  coftoro  le  manaie  in  mano  che 
fono  1 barbicrtfLa  feura  ha  parte  di  legno  eh  fieni#* 
fica  la  potétia  naturale  che  baratine:  il  ferro  fienili 
ca  la  potentia  di  Iddio  chefara  co  Ioro.Sono  que* 
Ih  angeli  fei  che  ognuno  condurrà  le  fquadre  fua , 
9C  dice  tu  condurrai  la  gente  tua  a prelati  caitiui, & 
gli  ammazzerai: tu  farai  cotro  a catti  ui  preti  per  tutti 
* luogtmaadral  cotro  alle  monache:  tu  cotro  a cat 
tiiri  irati, tu  contro  a Signorixtucontro  a cattiui  cit 
tadim-.se  corro  a pouen  : « fatte  che  di  tutti  quefti 
no  ne  capi  tetta.  Amazategli  tutti,  Eraui  vno  huo 
«no  vettito  di  Imorqfto  e ilnottro  faluatore.che  e fi 
gnincato  quandi  dice*  Io  no  voglio  che  fia  quefto 
giudiao  lenza  mifericordiario  ho  fparlb  i!  fangue 
mopimiei  dctri:ha  il  calamaio  che  vi  e la  inchio 
ftro,  che  e nero, che  fignifica  la  fua  paflìone  che  la 
ferme  nel  cuore  de  fuoi  eletti.  Vanno  allo  altare  di 
rame  che  fuona  bene,Q  ucfti  fono i predicatori  eh 
fuononop  tutto  che  iddio  vuole  fare  mifencordia 
•ernia  vuota#  chefifacci  pemtcntùt  La  gloria' 


rii 


Prcil ictxtSixt*  illuneéti 
Hìc  fi  parte  dal  chcrub:tìgmfcca  quella  reucrebtfif  > 
& quello  lume  che  iì  paruri  da  Roma  non  m Tara 
pietà  nettuni  (ara  fatto  loio  giuditio  fenza  miferia 
cordia*  La  foglia  de  lufcio  che  e calcata  douc  an> 
fiolagJomifigmficaglihiundnET  vocauit  vir$ 
qui  mdutus  erat  1 nei* fucilo  c il  padre  che  vuole 
tare  mifcricordia,* chiama  il  figliuolo:#  dice»  V a 
legna  ne  la  fronte  il  tauacialchcduno  che  piange 
qiti  peccati:#  gli  difpiacciono  ♦ lo  ti  ho  detto  che 
quciia  c li  croccinoli  fta  bene  che  tu  fila  coli  con# 
tolato  che  Chinilo  babbi  portato  la  croce;#habb* 
il  capo  (pinato  : # tu  non  babbi  parte*  Segmare  ita 
fr  ouiiigwfica  che;  tu  debbi  portare  la  croce  anche 
cclcorpoicioe  flagellile  aittituonc;  quefia  lettera 
tacche  t la  vltuna  degli  H.  brei  vuol  dire  Ica  : che* 
fòco  quegli  che  obfcruono  la  legge  di  iddio:  # pe 
ro  dico  che  biiogna  che  la  croce  cominci  a buona 
Tcmpus  efi  vt  incipiat  giudicium  a domo  deudif* 
le  Pietromoi  Abbiamo  a edere  i primi  tabulaci:# 
pero  firenze  non  U msrauigharc  le  lapnraa  tabu* 
lata  lei  tu:perche  biiogna  prima  che  fi  cognofca  lo 
orojX  lo  argento:#  poi  che  gli  angeli  uenghino  a 
amazare  Ditte  poi  a que  fcuandateamazatc  i ucc. 
chiù  giouaniji  fanciulLule  verginelle  done,Co* 
fi  (ara  chi  non  bara  il  tau  : fi  che  guardate  figliuoli 
quei  come  biiogna  viucre  benedirà  morto  ogniur 
no  fcza^ufcriCordia  neifunatEtafanétuariomca 
ancipite*  Perche  qua^c  vn  pocho  di  dubitinone:  ci 
fermeremo  vnpocho*  • • - l- 

V edete  come  ci  bifogna  efler  buonfiA  fancrua 
rio  meo  incipitc*ua  tempio:tu  dirai  nella  tabulati» 

-t*-  ne  prima  di  lcrufalcm*  Et  ne  la  feconda  non  fuco 

«sanciate  dal  tempio:m4  fu  f ottima  : come  dice  at 
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dopo  la  feconda  dom*  di  Quarefiina.  ilo 
dunque?afantuario:,Norate  che  io  vi  ho  detto  che  f 
le  reu  dati  odi  del  propheta  fooo  fatte  gli  angeli  :3£ 
ù chiudono  in  due  parte:  vna  e ca  ca  allo  fpcculati* 
uojlaltra  circa  aLpratico:la  parte  ipeculatiua^  e or 
ca  alla  verità:^  il  fineila  pratica  circa  quello  che  ii 
ha  a fare^a:  come  la  fpeculatiua  guarda  le  cofe  pre 
fecti  pafT»tc;a:  future.Et  quando  Angelo  dice  que 
He  cofe^o  fieno  preteritelo  prefcnfi;  o future  fono 
ferapre  vereima  nota  che  quandoie  dice  le  pattate, 
fono  ablolutamente  tempre  vereiprrche  lo  angelo 
non  pco  taxi  errareife  e dice  delle  future: o e le  di* 
ce  fecondo  la  prelentia  di  iddio:  & fono  uere  : se 
faranno  coli  abfolutamcte  in  ogni  modo:  o e le  di 
ce  fecondo  le  caufe  medicai cllequali  elle  fono  : X 
allhara  fi  intende  ftanribus  caufis:  Itera  nota  che  id 
dio  parla  alle  uolte  nelle  fentture  parabolicamcu* 
tcpercheicattiuinonmtcndino^Ecco  dice  Re* 
fceccha  a Jacob,  Oi  a Ifaac  tuo  padre  , che  tu  fia 
dpnmogenitoEfauulchepàreuauna  gran  bugia: 
X anche  peccato  afarfi  il  primo: & torre  la  roba  al 
lo  altroise  tamen  lei  pur  fu  moda  de  infpirationc 
angelica  : X non  haria  detto  bugia  ima  iddio  che 
c Signore  della  robaiflC  di  ogni  cofa  : haueua  con* 
Ihtuito  lacob  : X mutato  in  luogho  del  primo* 
g^ito:  & pero  lo  angelo:  X Reheccha  : X Iaj 
cob  dififono  il  uero , che  egli  era  tl  primogenito* 

Et  pero  nota  che  quando  lo  angelo  fa  una  cofa: 
può  fare  in dua  modi*  Verb;  grafia i*  il  predire 
qualche  uolta  le  cofe  future  : lo  può  fare  per  fuo 
lume  naturale:  non  fiuohandopero  cofi  a iddio 
femprciperchc  gli  angeli  hanno  in  eouerno  il  mon 
dq:«foppicndodai^ioiifincdiunacola:laudii 
«wpoi  gouenujodo  C9U  Q (urne  naturale  loro*  Ma  « 

■’  ' 'icari  ” '*  - . . 


Predica  xxdatta  il  lunedi 
feto  angelo  dice  da  parte  di  Dio:  non,  e da  dubita 
r e,perche,  e fempre  abfolutaméte  quello  che  lui  di 
ce  vero, ac  buono, 8C  etia  fe  dice  da  panche  e fcm> 
ere  vero,  OC  buono:  alcoli  fi  ha  ad  credere  benché 
qualche  volta  ha  fpetic  di  male:Ecco  quando  dine 
lo  angelo  ad  Ofea, piglia  la  dona  fornicarla, pare* 
ua  male,  OC  era  bene  : zna  non  fi  fapeua  che  lei  haue 
uà  poi  ad  edere  fua  donna  ♦ Item  difle  ad  M oifes: 
& al  populo  di  Ifrael  quando  fi  hebbono  a partire 
de  lo  Egytto:pigliate  lo  oro,8£  !o  argento  degli  B 
gittii:  OC  accattatalo  da  loro  quando  vene  andrete; 
OC  portatelo  via  per  voi*  Item  il  Saluatore  quando 
caccio  quegli  demonii  da  dofib  ad  vno  huomo,gIi 
mando  m quegli  porci, acdifpcrfcli  nel  mare*Non  fi 
fa  tutti  i fecreti  dt  Iddio  :quefto  pare  ua  male  in  aw 
parétia*Iuditia  dei,  ab^flus  multa*  Molte  uolte  firn 
vna  cofa  per  detto  de  gli, angeli,  che  pare  che  habs 
bi  mal  fine  particulare:  ma  poi  ha  buon  fine  vniuer 
fale^C  hnfto  delle  non  folo  gli  Apoftoltima  defie 
anchora  Giuda iOC  difle  a dodici*  Ego  vos  eleggi: . 
Dirai  che  ella  non  fusfi  buona  elettione:Fu  buona 
In  vniucrfali , per  la  falute  humana  : benché  nonin 
particularr.pcr  Iuda:&  pero  iuditia  dei abiliti*  mul 
ta:Et  pero  nota  qua  che  molte  volte quado  tu  vuoi 
fare  vna  cofa:tu  piglili  fine  prima  in  mtétione,chc 
poKe  vltimo  i efecutione+Ecco  verbi  gratia  tu  vuoi 
edificare  vna  erta  : la  habitatione , e la  prima  cofa 
che  proponi  in  intentione:&  vltimo  in  decurione: 
perche  prima  troui  le  pietre, e legni,  OC l altre  cole: 
jCofi  prima  ne  la  intenttonc  di  Iddio  era  di  annua 
Ire  quegli  del  tempio , OC  contro  a li  facerdotùbenf 
che  fusti  poi  lultimo  in  efecutione*Cofi  alla  prima 
, ttibulatume  de  giuda  quando;  cvtoae  Nabucfado 

cofoc 


coforri  ctiam  ad  laltro  quando, e vénono  gli  Rtf* 
mani  : SC  disteriono  Ierufalem:  (X  pero  cofi  Tara  a** 
dclTorperche  la  prima  intentione,e  contro  agli  pre 
lati :X  contro  al  clero, benché  non  firmo  (lati  pero 
i primi  a cficre  tnbulati  quello  flagello, che  tu  vedi 

fia  cominciato  in  Italia:ma  perche  lhora,  e tarda, 
omaftina  feguiteremo  quello  difcorfo,à:  per  (la* 
mani  faremo  punto  qui  : lafciandoui  con  la  benedi 
tionc  del  Signore  : qui  e(l  laudabilis  , OC  gloriofus 
in  fecula  feculorum  Amen* 


PREDICA*  i i FATTA  IL  MAR 
ledi  deppo  la  feconda  Domenica  di  Quarefima# 


ET  illisdixit  dortinus  audite  me  tranfire  per  m& 
Sftò.  diamciuitatcm*EzechicL.9«capitulo*  > 


j h >4  *5  ^ q->;/  . N ^ 

L fcrmone  precedente  diletti# 
fimi  in  Chnfto  lefu  foprail 
capitulo  nouo  di  Ezcchicl  no 
fu  terminato , fi  per  la  breuata 
del  tempo  fi  per  la  indifpofi# 
tionc  noftra  corporale*  V olé 
do  (laroani  finire  mi  pare  ne^ 
ccflP  rio  repeterc  quello  eh  e $ 
ne  la  queftione,  che  fu  propo(la.fi* 
dichiarato  che  tutte  le  reuelatione  prophetice  yeti* 
gono  mediante  il  minifierio  angelico  : ài  disfi  che 
quegli  che  moftrauonoalnoftro  propheta  quella 
vifione, cioè  quello  ve(litodilino,&  quegli  felccfè 
le  manate  in  mano  furono  tutti  angeli,  SC  pche  il  tf 
(lo  dice*  A faatuono  meo  incipite,  cioè  chel  fh  gel 
lo  dooetia  cominciare  dal  tempio:  moiicmo  qudU 

Q 


dubitatione  che  non  fa  vera  nella  prima  nc  nella  fc 
conda  deftruttione  di  Iemfalem:ma  il  tepio  fu  de# 
ftrutto  lultima  cofa:&pero  e da  notarc:che  le  vene  : 
lattone  vengono  alli  angeli:  a:  dalli  angeli  al  prò# 
pheta:&  fono  diuife:alcUne  allo  fpeculatiuo  : alcu# 
«e  al  praticoiquanto  allo  fpeculatiuo  langelo  coli# 
dcra  la  verità  a:  il  fine  della  cofa:quanto  aft  pratico, 
c mezi  X.  il  modo  come  fi  ha  ad  fare  quella  cofa:  Q£ 
«ruela  le  cofe  paflate:prcfcntc  o future:^ diffi  qui 
lo  allo  fpeculatiuo  quado  langelo  parlaua  delle  co 
leprefcntepteriteio  futurc:doueui  credere  che  fuf# 
fi  Tempre  vero:maabfoluramente  nelle  pfefente  afi 
prctente:ma  quado  dice  le  future:o  le  uede  nella  p 
feicntia  diuinaid:  fono  uerc  abfolutamente:o  le  ve# 
de  nelle  caufc  feconde:&  quello  predice  per  le  cati 
fc  feconde:fin tende  ftantibus  caufis:  Se  Dìodo  gli 
«nette  la  mano:come  c quel  detto^Difpone  domili 


camente  nella  fenttura  ma  tu  dirai  quello  parlare:e 
fcadolofo;riipondo  che  non  e vero  a chi  ha  la  fede# 
V n parlal  e parabolico  ai  coperto  fu  di  licob:  che 
dio  haueua  mutato  il  nome  Tuo  nel  nome  di  pruno# 

fenitomon  fi  fapeuà  quefio:*  langelo  infpiroRe# 
echa  che  faccfii  dire  a Iacob  io  fono  E l'au  tuo  pri 
«nogemtoipareua  che  quello  no  fuffi  uero  : SC  tame 
#ra  pur  uero:  Diffi  anche  che  le  cole  pratiche  che  fa 
dio  fono  cofe  che  paiono  no  bu5c:ma  fono  buoé: 
U alcuna  uoltajpmette  fare  vna  cofa  eh;  nò  e buca 
al  particolare  df e buoa  al  comune  X vniuerfale:co 
«nc  fu  di  giuda  che  teneua  li  danarialquale  era  aua# 
ro&rubaua  perche  nò  metteffi  fcopiglioin  tutti  ti 
pltri:Ité  iuda  fu  ordinato  alla  fallite  Humana*  a fine 
di  bene  umuerfaie  oc  non  fi  inte ndeaa  cl  finc;b<  che 


la  receda  dnica  di  Q uarerima/'  i i * 
feflìeattiuoalparticularc:la  condufione  e queftav 
die  nelle  cofe  di  dio  tu  debbi  fare  fondamento  nel# , 
Il  fcdaX.  che  tu  debbi  credere  che  qllo  che  ha  det#- 
to  dio  finalmente  far  a ad  ogni  modoima  non  for# 
ìc  permeili  mezzi  che  tu  (hmnlafcia  difporrc  e me 
Zi  a dio  : quando  tuguarderat  bene  pounon  ha  det- 
to dio  : ne  lo  angelo  cofa  che  fi  cótradicaio  che  fia; 
felfa:  come  tu  fai  quello  fondamento  della  fede: 
die  tu  credi  che  la  icnttura  fiada  dio:  tu  vedrai  che; 
dio  non  ha  detto  nulla  che  fia  contrano  : ài  cofi  ut 
dico  io:  fara  ad  ogni  modo  circa  el  fine:  ma  li  mez 
zi  bifogna  tnuefhgarh  non  con  fapicntia  humana* 
ma  con  la  fede  : perché  dio  uuolc  a quella  volta  cot 
fondere  ogni  fapicntia  humana:  Ma  quello  che  ha 
detto  vna  volta:fara  ad  ogni  modo ♦ f 

r V oi  ui  ricordate  d*  quelli  lei  che  dio  haueoa  elei* 
to  ; andate  am  azzate  ogmuno  che  non  e legnato*  * 
Quello  t’ho  detto  Tara  in  Roma  ài  in  Italia  : che  £ 
amazzera  fanza  rcmiffionc  neffuoa  : Poi  dicemo 
A SàNCT  VARIO  meo incipitc 3 che  fil 
quello  fine  primo  in  intentione  per  amazzare  quel 
li  facerdoti  : fu  tamen  ultimo  in  efiecutione  : Co> 
fi  ti  dico  io  che  quelli  facerdoti:  ài  ti  clero  fono  cai* 
fa  di  tutti  li  peccati  : ài  di  tutto  il  flagello  della  Ita# 
|ia  « La  Prima  & principale  mtcntionc  e dice  dio  * 
don  di  flagellare  e popuh  perche  pcccono  per  effe/ 
pio  di  per  igoorantia:  ma  li  facerdoti  per  mahtia»  11 
populo  fara  anche  flagellato  perche  non  doueua  fc 
guitare  li  loro  mali  cxcmpli  « CONTAMI# 
R AT  È domumfl£impleteatriaintcrfcfti$,Cua 
fiate  la  chiefa  > contaminatela , empietela  di  morti) 
di  fangue^fatele  Halle  da  porci  fanza  reucrentia  al# 
éuoa^Ezcchiel  dice*REmafi  cgo«  Dice  fanlergtu# 

Q.  “ 


Predica*  xxu  ratta  il  martedì  . 

no  qua,  che  Ezechiel  non  di  (Te  reraanfi  folus  : ma' 
che  u intende  di  tutti  quegli  che  fono  fegoa&ET 
clatnas  dico  Heu  hcu  heu  domine  dcu  s:ergo  ne  dì 
fperdes  oranesreliquias  I Tracia  Oirae  fignore  vuoi 
tu  difperdere  tutto  il  tifo  p optilo:  Coli  dico  io  al  fi  : 
gnore^oime^  vuoi  tufpandere  pero  tutto  il  tuo  fu*, 
ròre  fopra  la  Italia  ? Non  vuoi  tu  hauere  mifericor# 
dia^Rifpofc  il  Signore  Jniquitas  domus  IfracljSÉ 
Juda  magna  eli  nimis  valdeXa  grande  iniquità  di 
róda:  a'  de  facerdoti  ha  Fatto  troppo:  perche  la  re# 
dunda  quella  iniquità  ne  le  altre  anime*ET  reple# 
ta  ed  terra  fanguinibus*  E glie  piena  la  terra  di  fan# 
gue*No  curano  di  nefluno;  anzi  col  malo  efempfo. 
amazano  ognuno  ne  lamina  fua*  Hanno  oppreflo 
tutti  i pouernET  ciuitas  repleta  eil  aUuerfione*So- 
no  auuertiti  da  Dio  : non  eie  piu  culto  di  Dio»  Oh 
padre  che  ditc^E  ei  e pure  il  culto»  Et  che  cult o^ 
quedofftare  la  tutta  notte  c5  le  meretrice  dare  tue# 
to  lidi  a cicalare  ne  li  chori  quedoje  il  culto;  laltar 
tey e fatto  la  bottega  dei  clero*Ma  peggioche  dica 
no«Reliqmt  dommus  terram,8£  doimuus  no  videt 
Dicono  che  Dio  non  ha  prouidentia  del  mondo, 
non  credono  che  io  quel  facraméto  fia  Ghridoico 
mincia  pur  a Roma  : dico  de  catturinoti  vi,  e fede 
.aie  formata  ne  informe*  Immo  ne  opinione  di  fede; 
credono  che  ogni  cofa  fia  a cafo  Jgitiu^&meusnS 
parcet  occulus  ncque  miferebor  viam  eorutmfupec 
. caput  eorumreddam»  Iononharo  mifcricordia 
nefiuna(dice  Dio)di  loro:  Non  peniate  cheio  hab 
bi  ad  hauere  mifericordia  di  Roma^  de  la  Italia: 
Q uando  Tara  quedo  pache d Lafiami  npofare  che 
telo  diro  adefio»  ^ 

ET  cccc  vii-  qinmdutus  erat  lmeis.Queflobt» 
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dopo  la  feconda  dom*diQ  uarefima*  il? 
mo  che  era  vefhto  di  lino  tornando  difficile  ho  fiat 
to  quello  che  tu  mi  hai  detto*  Io  ho  regnato , hor 
manda  * Allhora  adunque  quando  fara  Ugnato  le 
croce  verrà  che  faranno  amatati  1 cattiui  * Quella 
vifìonc  li  allunga  dua  capitoli  che  fono  quelle  me# 
defiine  vifione,  & cofe  che  furono  nel  primo  capi# 
tuloitrouerremmo  bene  qualche  altra  cola  : ma  la# 
tia  da  perfetti^  da  dottupero  bifogna  conformar 
fi  col  bifogno  dd  populo*  Gaudere  cum  gaudenti 
bus*Flere  cum  flentibus.Se  io  ti  dicesfi  le  cofe  fotti 
li:tu  dir  e fi  1 , e bifogna  del  pane  ySC  de  le  altre  cofe 
.quaipero  gli  laflm  mo,  andremo  al  duodecimo 
capitolo. Seguita  quel  capitulo  che  nbatte  gli  mere 
duli;&:  che  la  brigata  fi  faceua  beffe  di  Ezechiel,ac 
diceuono  alcunnC ofiui  non  dice  fe  non  vifioni  di 
animalliQuello  altro  diceua  eglie  pur  fauio,8£  buo 
tiOySC  ha  detto  che  non  mangio  mai  cofa  iramunda 
Laltro  diceua  quelle  cofe  non  farano  mai  a noftri: 
dunon  fi  vede  legno  alcuno,  non  li^vede  nulla*  Et 
ipero  dice  il  Signore*  T u ergo  fili  homims  fac  tifai 
iiafa  trasmigratioms:  OC  tranfmigrabis  coram  cis* 
Fa  la  faebeta^  il  bordone, de  tutte  le  cofe  da  carni 
«arejmonflra  di  volere  andare  via*  IN  cofpe&us 
corum,fa  che  ti  vedmo  : butta  fuora  de  la  cala  tua 
quelle  cofe,&  come  egli, e fera,  rompi  il  muro  non 
vfeir  per  la  portaiFatti  portare  m fu  le  fpalle  fafeia 
ti  gji  occhi , OC  fatti  portare  da  luogo  a luogo:  per# 
che  io  ti  ho  dato  portento  a tutto  il  populo  Ezechi 
clnon  domaudo  la  caufa:8t  feccfli  portare  quan* 
do  lo  htbbe  fatto  difleiEzechie  J,e  bifogna  far  cor 
fi*  Difiè  adunque  Dio*  Va  di  al  populo  Hoccft 
onus  tranfmi  grati  onis*  Quefta,e  la  tabulati  oce  di 
Jtfrael:  & Evochici  mandaua  le  fentte  in  H ycrufa# 

Q ' ni 


Prtdiea  intatta  f martedì  dappo  3 
lem  X non  andaua  la  lui:perche  bada  che  fia  ferft#  ; 
• to.  Diceua  dio*  Va  di  a fe dcchu  Re  federato  che 
bifogna  che  fe  ne  uada:non  fperi  di  morire  in  leni/ 
falcm:  fara  portato  uia  in  caligine  li  faranno  legati  , 
li  occhi  qfto  Ggmficaua  che  era  desinato  alfa  moi#  M 
te  : X anche  li  Furono  cauati  li  occhilo  lo  piglierò  ! 
nella  mia  rete:  X difpergcro  tutti  li  Tuoi  popoli:  ql#  ,, 
li  pochi  che  remeranno  lauderanno  la  mia  mifeq#  ,j 
. cordia:  perche  loro  hanno  fatto  un  prouerbio  che 
/ non  Tira  all i giorni  loro:  va  di  loro  che  fi  gli  trouar  , j 
ranno:  X uoglio  che  tu  fia  propheta  di  quello  tépo  H 
a:  tuli  farai  : non  fi  cftendcra  piu  in  IfigoiUeropo*  ,• 
V ogtio  che  ogni  cofa  fia  predo  : benché  dicono  li  j 
dottori  che  poi  fu  cinque  anni* 

; Parui  che  quedo  fia  ad  nodro  propofito  t quaty  . 
« do  farrano  quede  cofe  che  noi  diciamo  t A nodnj  9 
di:  non  dico  di  quedi  fanciullo  di  quedi  giouani:  ; 

ma  4 nodri  di  : Erano  coloro  increduli  nonli  ere/  ? 
deuano:ma  fe  ne  faceuono  beffe*  E1  propheta  non  ! 
E fai  'rriua  nienterftaua  faldo  benché  fuffi  fbeffatp  * 
&perfeguitato:Cofi  hanno  fatto  tutti  li  propheti: 
cofi  faremo  anchora  noi  non  cimoueremo  diniea 

.te:  FILI  HOMINIS  IM  MEDIO  DO  ) 

M V S cxafperantis  tu  habitas  : Tu  fe  in  mezzo  j 
della  cafa  eflafperante  che  mi  prouoca  tutto  il  gior# 
noadira.QVlA  OCVLOS  HABENTad  { 
uidendum  X non  uident:  Sono  alcuni  che  non  ve# 
.dono  perche  non  hanno  li  occhùalcuni  altri  hanno 
occhi: ma  fono  ciechi:  dice  il  philofopho , che  due 
*cofe  fi  chiamono  equiuoce:  quando  hanno  un  no# 
me  : ma  non  hanno  una  medefima  forma:  cofi  l’oc 
chio  che  uedea£  quello  che  e cieco  fi  domandano 
tqmuoci:  C ofi  lo  intelletto  che  ha  la  fede  format#  . 


# 


fa  fee  oda  cinica  di  O uareflma#  1 1 4 

& quello  che  la  ha  informe  fi  poflono  {domandare 
equiuocijquello  che  non  ha  la  fede  formata  y e eie# 
co  8i  lo  amore  proprio  e quello  che  inganna  : li  cat 
fluì  & il  dianolo  fono  quelli  che  amono  lamor  prò 
prioria  eccellentia  come  t<  di  fi]  laltro  giorno  : OC 
quanto  uno  ama  piu  la  eccellentia  tanto  piu  fi  ap# 
propinqua  alla  proprietà  del  diauolo  ? O uefti  fo# 
Do  quelli  che  amono  le  dignità  ecdefiaihce  3C  le 
altre  dignità  : 8d  quanto  hanuo  maggiore  intelfet# 
ti  : fono  piu  opinati  che  gli  altri  :■&  lono  piu  prò 
pfaqui  atti  diauoli  : quelli  fono  quelli  che  non  han 
no  occhi  : ne  orecchi > qnanto  p^u  gli  predichi  tali 
io  piu  diuentono  cartiui  : altri  fono  che  dormo# 
no  : cioè  quelli  che  hanno  ligati  i fenfi  : vanno  fo# 
gnando  : fono  immerfi  ne  la  carne  fle  nella  libidi# 
nerquelH  fi  potranno  piu  pretto  comier tire  : per^ 
èfiealuolere  illuminare  un  cicco  bifogna  il  mira# 
colo  : 8C  la  mano  di  dio  : ma  a fucgliare  un  che  dor 
ma  batta  gridare  forte  : & dargli  qua’che  pcrcof# 
la  qualche  poco  di  tnbulatione  : altri  fono  che 
guardorio  in  terra  :8C  quefti  fi  poflbrio  eccitare, 
« dire  loro  leuate  fu  alzate  gli  occhi  penfate  a 
dio:  quelli  fono  gli  imperfetti:  cominciamo  da 
quelli  : fe  tu  barrai  quello  gielo  dileuarcfu  cotto# 
ro  y di  gridare  a quegli  altri  per  delirali  : da  gli  pri# 
àiharraiperfecutioneafiai:  quelli  non  potrai  tu 
conuertire  « Difie  fnnto  Stephano  ♦ Dura  ceruice 
& in  circuncifi  corde  uos  femper  fpi rifui  frinito  re 
Ih'tilh's*  Guarda  per  tutto  dice  fanto  Hirroni# 
mo,tunon  frouerai  mai  che  nefTuno  habbi  per# 
feguitato  gli  buoni  fe  non  gli  facerdoti  iquali  ec# 
citauono  gli  prìncipi  confra  gli  buoni:  quelli  fono 
ghfcnbi  &:.pharifei  de  quali  dxccttamanilo  eujge# 

Q.  iiii 


Predica*  xxi.fatta  il  martedì 
Ilo*  Super  chathedr-  m Moifi  federunt  fcrib  e ?SC  l 
phnrifei*  O Signore  che  diremo  noi  de  coltri r’hab 
biamo  noi  a dire  coiiie  il  Saluatore*  Quectmqtìe  i 
diitfrintvobis  faciter’O  figliuoli  no  fate  anche  quel  s 
lo  che  e dicono:  perche  non  foto  che  non  dichmo  i 
tiullaima  fanno.,  # dicono  male:che  fa  a Bar  e adun  t 
qucitutto  il  ibondo;e  pieno  di  huomini  cattiui:che  * 
ftài  tu  a fare  Signore^e  par  che  tu  dorma  , che  non  t 
Vieni  tu  con  la  tua  fpada*Io  non  dormo  no;  dice  ti  ; 
Signore  Ita  a vdire  quello  che  e dice*  - -,  s 

- 1 V oi  credete  forfè  che  il  Signor  dormirà  ? Non  ij 
lo  crediate^  egli  Ita  tantoda  non  faria  fede  la  vo#  Ij 
ltra:e  lo  fara  per  modo  che  ogniuno  cófeflera  chel  i 
farauenuto  da  iddio:#  non  da  altridc  ti  efponefc  : 
fi  quefta  p arabola  di  Ezechieljche  Ezechiel  Ggoy  \ 
fica  il  noftro  Signore:#  i vali  lignificano  la  hunuv  ; 
iia  natura  la  fera  1 a fua  paflìone:ruppe  le  porte  del  ì 
lo  mfernorcoperfe  la  faccia raccioche  gli  huomini  5 
andallino  per  fede  a credere  la  fua  diuimta:  fe  io  ti  i 
efponeffi  a quello  modo  direfli  che  quefta  fufiivna  S 
cfpofitionc  ftirachiata:  e la  efpone  pure  vn  fauiò  5 
tiuomo  a quello  modo  egli  e tanto  Hieronymoj  j 
fi C pero  certi  fciocchi  che  fi  danno  a intédere  di  vo  < 
lere  efporre  la  fenttura  fono  prefumptuofi*  Bifo*  1 
gna  prima  figliuol  mio  viuer  bene  : # iddio  ti  illudi  $ 
minerà:#,  efporrai  le  fcritture^  non  ti  partendo  dal  t; 
la  efpofitione  de  dottori*  Horfu  quello  ha  fattola  \ 
Hicronymo  che  ha  efpolto  quella  (crittura  che  fet  \ 
gmfichi  il  male:#  quel  ribaldo  Sedechia  fa  che  fi*  1 
unifichi  in  bcne:idefl:  Ghnfto*  Hora  vogliamo  da 
re  unaefpofi  ione  noi: 

Dico  adunque  chei  cattiui  di  firen^e > # della 
Italia  fi  apparecchino  a tnmfimgrare*  i vafi  fono 
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|e  opere  che  feguitono  quando  fiaroo  morti*Ope# 
ra  emiri  ìllorum  fequntur  ìlios*  Apparecchia:  eiu  a# 
dnque^o  principi^  prelati  tiepidi:  dC  cittadini  cat 
firn  a trasmigrare*  Jo  vi  dico  che  voi  perderete  la 
roba^Io  ftato^ac  le  dignità  voflrc  *.  Enon  le  creda# 
no  apparecchiatcui  vi  dico  a tranfinigrarc^a  palla# 
re  a cafa  del  diauolo+  Io  ui  dico  che  perderanno  o 
gni  cofa^a:  di  qua,ac  di  la*  La  fera  lignifica  quado 
verrano  le  tribulationi*  Il  muro  rotto  lignifica  che 
non  varranno  niente  le  armene  le  roche  ne  le  mu# 
ra*  In  ca!igmc:figmficachcnon  vedrete  la  faccia 
di  iddio*.  Sarete  portati  in  fu  le  fpallc,cioe  dal  d»a# 
uoloche  allhorahara  gran  faccenda*  Et  fonderà 
iddio  vna  rete  a torno  alla  Italia  che  la  non  potrà 
fuggire*  Andrete  in  Babilonia  m confufione  del#, 
la  cafa  del  diauoloidifperdero  que  volili  efcrciti  y 
ad  tutti  i v offri  feguacùalcuni  di  pefhlcntia,  alcuni 
di  carefh'a, alcuni  di  guerra:&qiwndo  fara  quello? 
Lafciami  ripofar  che  tei  diro^SCmadarotene  a cafil 
Sottogtugne  iddio :3d  dice* Poi  che  hai  fatto  que 
fio: man  già  il  pane  tuo  in  conturbatone  y folieci 
tudiue*V  olle  dire(come  fiu)che  venia  tata  la  guer 
ra  che  bifognanache  fteflino  tanto  alle  mura  che 
non  poteuono  mangiare*  Et  noi  padre?  O faenze 
iotihodcttochctuDonhaiaeira*  liberata  fenon 
da  iddio, fperam  Dio  chethaa  liberare*  Qratio#. 
ne^fede^ aepaticntia*  No  haucr  pauradpera  in  Dio 
Bd  u5  m huomo,3dfc  fufli  tutto Pcfercito  del  modo 
atorno  alle  tue  mura  non  hauer  paura  infino  che  tu 
non  ned i partir  me  di  tj.Laltra  io  vi  dico  fate  giudi 
tia»  Credete  voi  che  io  lo  dica  di  mio  capo  ? Dio 
non  ha  veduto  anchora  vna  di  quelle  giufhtie:fate 
anchora  confinare  e poucrit  Fate  che  ognuno  vi# 
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sabeneimauoi  non  credete*  FILI  hominis  quocf 
eù  prouerbium  iftiiduobis  in  terra  ifrael  diccntnm 
in  longum  differenti»  diem:dictua  quel  populo  q#  j 
de  cole  andranno  in  lungo  haucuono  fatto  quello 
prouerbio  scG  fondauono  dicédo  eglie  flato  Ifaia?  , 
Amos;Ofea>a'  li  alrrì  tati  anni  innazi  OC  quelli  del  , 
tépo  loro  no  hanno  uillo  nulla  coli  faranno  quelli  ‘ 
di  EzechieLPero  dice  il  lignore  * Non  hauer  paura  ? 
Q,  VIESCERE  f.:ciamprouerbiuiHud«  Io  faro 
venir  predo  li  giornnNON  erit  vltra  oiavifio  calTat  l 
par  che  voglia  dire  che  non  oss  uifio  c nt  cada:  cioè  j 
che  quakuna  vifionc  di  propheta  da  Hata  vana:m*  ; 
fi  mette  meglio  quel  non  d cendo  omnis  uifio  non  ‘ 
erit  cafifa:ciocncfiuna  vifionc  Tara  cada*  (té  cedo# 
ro  dicono  che  andra  in  lungo  pero  il  fignor  nfpon  ] 
de  benché  le  altre  vifione  non  fieno  adempiute  al  té 
po delhaJtri  prophefLlo fino chequeda fi  adépie*  , 
ra  IN  DIEBVS  veftrisOC  non  prolungato  tur  an 
pliusXa  co  andra  piu  la  che  h giorni  uodri  coli did 
co  horaa  uoi  che  Tara  a nodri  di*  Andate  a vedere  r 

che  io  Ihojcritto  guardate  fe  uoi  fapeffi  trouarcvir 
fecreto  quado  Tara  il  t ipo  apfito  perche  noi  pollo 
dire  efpreflameatesandatea  qedere  che  farà  dico  a 
nodri  di  non  dico  a di  de  fanciulli  non  de  giouani 
ma  a nodri  di:  OC  de  uecchi  ci  fi  potranno  trouare. 
molti  che  ono  viuijOC  fa ra nodri  di  la  guerra  la  ca* 
:<edia  SC  la  pc  Allenti  a.  Et  il  flagello  che  t ho  detto 
sella  Italiano  uelli  del  tépo  di  Ezechie!  no  lo  ere* 
ieuono  a zi  fffaceuono-beffe  di  lui  e diceuono  mot 
% propheti  hanopphetato  innazi  3C  noe  dato  nul#; 
Saatcpi  Ioro:coli  fara  anche  dicodui»Et  dia  rrfpo 
ir.  DlC  A O eostHec  dicit  dnsquiefcerc  faci!  jml 

i^rtouidq^tiofaro  vanire tnttcu|lfo  che toho  defc ... 

■ • 
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ivoflri  diidC  no  fara  piu  quefto  prouerbio:C  a# 
fi  dico  ah  eh  ora  a voi  che  molti  hanno  predetto  que 
Ho  flagello  alla  Italia  già  cèto  anni: molti  fanti  pre# 
Aleatori  fono  flati  per  li  tempi  pattati  da  cento  an# 
ili  in  qua  che  hanno  detto  guai  a te  Italia  SS  Roma 
theverralairadidio:3^ilflagellofopra  di  te  ^pe 
ro  ui  dico  quefla  mattina: 9^ notate  le  mia  parole  eli 
io  fon  qua  come  fu  Bocchello  fon  uenuto  in  terrt 
po  Che  le  cofe  che  habbiamo  dette  SS  il  flagello  del# 
ta  Italia  ha  ad  ettere  a noflri  di>come  fu  quello  che 
jprèdiflc  Ezechie  la  di  fuoi«N5  dico  a di  de  fanciul 
R ne  de  giouani  ma  a di  noflri.Ognuno+Àdfiqp  fac 
ti  penitentia  SS  flate  forti  in  fede:fi£  nel  bene  viuerc 
perche  ui  dico  che  ógni  cofa  Tarn*  Ad  1 aude  fi i glq# 
ria  di  dùnQucfli  bndictusj  fecula  feculorfit  Ame* 

>;;  V!  ' . • . . , • ■ ) 

'PREDICA,  li  FATTA  IL  MER 
' - coledi  dopo  la  fecóda  domenica  di  LquarcOma.. 

,#*  * 

ET  fadusefl  fermo  domini  a irte  dicens  4 Fi’i  ho# 
min ìs  uaticinare  ad  prophetas  I frati  qu«  prò# 

< phetant  SCc  ♦ Ezechiel  ♦ i } ♦ capitulo  ♦ 


!if  A prophetia  dilettifUmi  i € 

J fto'efunone  cofa  naturale  ne 
procede  da  caufa  naturale  :3C 
che  queflo  fia  uero  fi  può  prò* 
uare  con  molte  efficace  ragie# 
dì: perche  ogni  cofa  naturale 
dello  huomO)  oche  le  naturale 
a tutto  lo  huomo  y o alla  par* 
te  intellettiua  fola:  che  la  non  fia  di  tutto  Ihuó# 
i è cofa  nottffima  v Circa  al  parte  in telìr# 


< . Pr*dica*xxii*fatta  il  mereoledì 

Icttiua  alcuni  hanno  uoluto  dire  che  laprophet/a* 
e vna  virtù  naturale  nello  intelletto  dello  huomo 
che  lo  induce  alle  cogmtione^  OC  diuiaatiouc  delle 
coft  future*  Ma  che  quefto  non  ila  vero  y OC  che  il 
dono  de!  prophetare  non  fia  virtù  naturale includi 
cello  intelletto  fi  può  prouare  per  piu  ragioni* 
tno:perche  efiendo  tutti  gli  huomini  duna  natura^ 
fe  fuflì  vero  che  la  prophetia  fuflicofa  naturaleipo 
tria  adunque  ogni  huomo  prophetareananoi  vegi 
giamo  quello  efier  talfosperche  a pochi  e flato  con 
ceffo  il  dono  della  prophetia  adunque  la  non  e caj 
fa  naturale  allo  buomo*Secondo  fegtut etniche  in 
ogni  tempo  vno  propheta  potcffi  prophetarc^fc  la 
prophetia  fuffi  cofanaturaleima  quefto fi  uede  cf# 

. fer  ralfosperche  in  molti  tempre  tolto  al  propheta 
fa  virtù  del  prophetare,«  il  lume  della  prc  phetia  : 

. Zù  da  alle  volte  molto  tempo  che  non  prophetanttf 
laide  poi  gli  ritorna  il  lume  della  prophetia  fecodo 
che  a iddio  piace: Supero  fi  conclude  che  la  propbe 
. ria  non  c cola  naturale/T ertio  fi  pruouarperche  Io 
intelletto  dello  huomo  naturalmente  non  fi  eden# 
de  alla  cognitione  delle  cofe  future  contingente  * 
ne  le  fa  per  ragione  alcuna  cognofcere^come  pruo 
nono  tutti  iphilofophi  per  molte  ragioni:  quod  de 
futura  contingentibus  no  cd  determinata  veritas* 
Altri  dicono  che  la  prophetia^  e vna  virtù  data  da 
cielijlaquale  inclina  lhuomo  a i diurnale  le  cofe  fu 
ture*  Q uedo  c falfo  perche  le  cofe  future:^  ma Sfa 
ine  quelle  che  apartengono  alla  chiefa>  OC  al  libero 
arbitrio  non  fono  fottopofte  al  cielo  ne  a alcuna 
v caufa  naturale  come  molto  efficacemente  pmouo 
no  e philofophi.  Altri  dicono  che  la  prophetia  vie 
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cepurgata  la  volontà;  SC  che  quanto  piu  vno  huo#> 
do  ha  purgato  lo  affetto  fuo  da  vitti  ^ dC  da  le  cole 
terrene  tanto  meglio  fa  diuinarc  ; & prophetare  le 
cofe  fhture*Quefto  non;e  vcco}8C  moftraii:perche 
la  prophetiaje  ftata  data  anchora  a li  cettiui;  come 
fa  Balaamhuomo  fccleratisfimo:alqualefu  coccO 
fati  dono  dela  prophetia^Preterea  fc  anchora  que 
Ho  fttsG  vero  fegiiterai  che  ogni  huomo  chefusfi 
bette  difpofto^ac  benepurgato  potesfi  prophetare 
ma  noi  veggfamo  che  molti  fanti  huomim  che  fo/ 
co  ftatipurgatisflim  di  intelletto;  3C  di  volontà  n5 
hanno  hauuto  la  prophetia  adunque  la  uon  viene  a 
lo  huomo  per  efler  difpofto^Ma  viene  da  la  volon 
ta  diuina  come  diccPaulo:perchc  Iddio  la  da  a chi 
«1  vuole*  Vlterius  non  può  venire  la  prophetia  da 
alcuna  creatura  fpirituale  cattiua  : ideft  per  virtù  di 
demoni  perche  le  cofe  contigente  future,#  le  cofe 
de  la  gratta  i demoni  no  le  pofTouo  fapere  : ma  per 
che  il  diauolo  come  cattiuo  fi  ingerite  e in  ogni  co# 
fa  per  mettere  errore,#  fcandoli  negli  huominupe 
ro  molti  per  fùggethoni  del  demouio  hano  già  voj 
luto  prophetare,#  detto  molte  cofe  di  fuo  cap o,# 
eoe  per  reuelatione  diurna,#  qdi  fono  e falfi  prò* 
pheti:  scontra  e quali  il  noftro  Ezccbicl  quella  mat . 
tiua  parla  nel  capitalo  che  vi  habbiamo  ad  efporrc 
per  la  qual  cofa  volendo  intenddrc  bene  quello  te 
(lo  vi  dichiareremo  prima  quali  fono  cveri,  # qua 
t e falli  prophcti,#  mofheremoui  le  condì  tiom,# 
proprictade  luuo,  Side  laltro  hor  date  a tenti* 
Horbe  come  (late  votf  fiifogneria  qualche  voi* 
ta  tocchareilpolfo  aqfto  marzocho:  O padre  noi  1 
diamo  male*  Non  viconfidatein  huomim  , ma  in * 
dio  folotpche  iddio  u«ole  che  ncognotote  da  lui- 
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Ogni  cofa  X con  da  huomrntf  O frate  pure  che 
di  tu?  io  fto  di  buona  uoglia  io  mi  fto  a legro  X n5; 
ho  paura  di  niente:  non  fapete  uoi  che  io  ut  ho  det# 
to  tante  volte  che  noi  fiamo  qua  per  combattere  Xr, 
colivi  dico  che  uinccrcmo  ad  ogni  snodosfed  uari# 
11$  eli  cucnt us  belli  jcome  dille  dauid:U  clienti  della; 
guerra  lì  uanno  variando  X alcuna  uolta  gli  huomtv 
su  fi  conducono  in  luoghi  molto  ftretti«Egli  erav  na 
uolta  Oauid  attediato  da  Saul;&  circundato.  dallo 
efferato  intorno  intorno  che  non  ne  lana  ufcito  v# 
oo  v creilo  X vedeuafi  quafifpacciato,nictedi  mi# 
Co  confidandoli  in  dio  fu  liberato  dal  pcricolo:per 
che  ehi  fi  cófidanel  fignore  e Tempre  aiutatola  lui; 
X pero  ti  ho  io  detto  Firenze  &cofi  ti  ridico  non  ti 
confidare  in  huomo  nettunoima  in  dio  folo  : pchc 
ti  dico  che  ad  ogni  modo  habbiamo  a vincere 
diate  la  uii  tu  diuina:  Nolite  cófidere  in  prmcipibu* 
neq* in  filli*  hominfii.n  cjbus  non  eft  fai us.pretcjea. 
fruì  pare  ftar  male  mene  anchora  da  uoi^che  no  ha 
liete  uo’ uto  fare  una  iuftrtia:Sapetc  che  io  ue  lo  de* 
to  X fcritto  che  quanto  piu  ìuftitia  farete  tanto  ma* 
co  tribuìatione  haretefteggete  beneque  lo  che  ha# 
uete  fcritto  il  punto  dico  fta  qua  nel  far  iulhtia:  fa  a 
duti  que  inflitta  Firenze  & cò fidati  in  dio  X fta  for- 
te in  quella  fede  X uiut  bene  X uedeai  che  tu  Tara t 
liberata  ad  ogni  modo^aÉ  eognofeerai  > che  io  nojfc 
tt’ho  ingannato  hoiTu  pig  mino  il  tcfto  noflro  x ue 
diamo  quali  fono  le  conditioni  del  uero  propheta  t 
a:  del  falfo  X uedrai  fc  iò  tingannojo  no* 

Voi  dòucrcfli  ftar  Tempre  allegri  X n on  dubitar 
di  niente  vedendo  che  quella  c la  via  del  ben  uiuc* 
re:ac  douercfti  dire  uenga  che  uuole } che  fcglt  an# 
dalle  tutto  il  mondo  iottofopea/c  io  fato.beae  td# 
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dio  me  aiuterà  ad  ogni  modo*  Horfu  cominciarti^ 
«dichiarare  ìltdlo*  V A Ti  C IN  AR  E A O 
PROPHE  A S ifracL  Dice  iddio  ad  Ezechiele 
ata^piopheta  córro  a li  fallì  pphetid  ifrael  »EX 
QICàS  prophctantibus  de  corde  fuo*  Di  contra 
coloro  ebeprophetano  di  fuo  capo:3C  non  per  lo? 
me  diurno*  Hot  vieni  qua  guarda  fc  iddio  et  mudi 
quella  fenttura  a tempo:  tu  di  che  io  ti  ho  inganna# 
to:S£  vuol  iprophetarc  che  non  l*cra  quello  che  io  ti 
ho  detto:tu  propheti  di  tuo  capo  X non  fé  uero  ,p# 
pheta,Hor  ucdiamo  quale  fono  le  códitioni  del  ue 
copropheta:3e  cominciamo  da  quello  pitto*  lidia 
tiolo  quando  e, cadde  del  pai  adito  perde  la  gratta; 
tuanon  la  fcicntia  naturatale  cole  naturale  lui  le  fa 
molto  bcnc:fl£  mtendde  predo  X in  uno  tratto  fan 
3idilcorfo:a£  non  difeorreper  fapere  una  cofa  co 
«sfacciamo  noi  supero  lui  non  lì  inganna  nelle 
cofeiiaturalùma  fel  uol fapere  una  cofa  l i tiede  tut 
tain  uno  occhio  ad  m uno  tratto  : uerbi  gratta  fd 
Uuolfìpcre  che  cofa  e j l’huomo  lo  intende  in  uno . 
totto^che  nò  puoi  fare  coli  tu:  ma  ti  bifogna  difeo# 
Kre  da  una  colà  ad  unaltra  p uedere  fee  uéra^o  fai 
«♦Hor  nota  che  ndli  demonu,c  órdine  di  fuperio 
n&ifenorisad  pche  qto  una  natura  e^piu  fupcriore 
ttetoha  maggiore  uiftu  c maggiore  proprietà: 
ptto  nclli  demomi  e,chi intende  piu  X du  menomi 
liorfupigha  qua  uno  ordine  di  demonii  nò  diasi 
oo  hierarchiaicome  li  dice  delli  angeli:perchc  hier 
wrchia  uuol  dire  facro  principato:ma  diciamo  vno. 
ornine di  dcmoniuadpiglia  lo  ordine  de  principi 
U ad  mettili  qua  dalla  lini  lira  : dipoi  piglia  qua  vnò 
altro  .ordine  dangeiucioe  li  pricipatia  quali  illuni 


F r calca  f XXti»r  aira  II  mcr  tuicui 

min  a ti  otie  prophetice  vengano  p gli  angeli:8£  méfc 
tigli  quelli  data  deflraJSt  nota  che  la  loro  intentia  •* 
ne,&  le  loro  illuminationi  fono  tutte  buone,  X fan 
no  quefli  tre  effetti  : primo  che  attédono  a purgare 
fecondo, ad  illuminarertertio  ad  perficere:come  di 
ce  Diomfio«Purgauo  dico  la  prima  cofa  ilpropbe 
fa  da  le  cofe  terrene:  fecfido  lo  illuminano  de  le  co 
fe  diuine:  tcrtio  lo  accendano  de  lo  amore  diuino^ 
X del  ben  viuere  ♦ fi  contrario  fanno  a li  fallì  prò# 
phetide  fuggeflioni  de  demonii:  Ciò  e la  intentici 
ne  loro, e prima  non  purgareimadi  maculare  lhuo 
ino  di  vitii  : X di  peccati:  fecondo  non  illuminau*e': 
ma  di  obtencbrarc  la  mente  fua*  T" ertio  non  di  ac# 
cenderlo  allo  amore  di  Iddio  , ma  di  affreddarlo: 
K voltarlo  allo  amor  proprio,  X empierlo  di  odio 
X di  inuidia  contra  gli  altri*  A queflo  modo  intcr# 
niene  a li  própheti  fallì* Ma  lafciami  vn  poco  npo# 
fare, a:  pigliamo  vn  poco  piu  diflintaracnte  le  prò#  ^ 
prieta  del  vero  propheta,8£  del  falfo*  ■ - 1 il 

Le  proprietà  del  vero  ,ppheta:leggi  tutta  la  ferii 
tura  facra:tu  troucrrai  che  le  fono  comerio  te  Io  di 
ro  adcfTo*Prima  tu  trouerrai  che  tutti  i fati  propbe 
tnperche  fono  (lati  purgati  illuminati,  X accefi  ne 
lo  amore  di  Oio:fono  flati  fonili  a li  angeli  :&  pri# 
ma  puri  di  vita , X netti  dogni  macula  : X che  non 
hanno  mai  voluto  appicharfiaroba  ne  ah  onori: 
ne  a cofa  del  mondooecondo  fono  flati  illumina# 
ti  de  le  cofe  eccelle  di  Dio:  X di  quelle  hanno  fem 
pre  parlato*T ertio  fono  flati  feruidi:&:  tutti  accefi 
de  lo  amor  diurno,  X fono  in  tanto  flati  firmati  da 
Dio  in  quelle  tre  efiditioni  angelicc  i fanti  prophe 
ti, che  fono  diuct^ti  quali  di  natura  di  angeli*  Tra 
uerraianebora  che  le  loro  conclufioni  fono  fiate 

poche. 


.dopò  la  feconda  dormdi  Quarefima,  iip 
poche, 3£  be  che  ne  fapeffimo  molte  da  poterle  met 
ter  fuori:  tamé  li  fanti  propheti  folo  dicano  quello 
che  ila  fatate  del  populo*Pretterrea  hauendo  in  lo# 
ro  le  tre  conditioni  precedente, lì  fono  fempre  sfor 
Ziti  di  darle  anche  ad  aitate  hanno  attefo  fempre 

Sire  le  mente  humane  dalli  peccati:^  da  ogni 
econdo  illuminare  li  huomini  delle  cofe  di# 
Mine  parlar  fempre  di  Chrido^T  ertio  accederli  de 
lo  amor  di  dio  mondarli  la  uiuacita  del  bene  viue# 
re:8d  tirarli  fufo  a dio:8£  tenerli  faldi  alla  fua  uolon 
ta>Preterea  tu  trouerai  che  li  propheti  fempre  han# 
co  ridotti  li  huomini  donne, fanciulli  grandi:#  pie 
colite  dogai  forte  gente  alla  buona  ulta,  SS  perche 
ogni  limile  ama  il  fuo  limile: tu  trouerrai  che  tutti  li 
buoni  che  fono  flati  a tempi  delli  propheti  li  fono 
accodati  alloro:#  accordatoli  # creduto  qllo  che 
banco  detto  i propheti  ♦ SS  e conuerfo  perche  uno 
contrario  fempre  impugna  laltro  tu  trouerrai  che  li 
propheti  hanno  hauuto  fempre  contraditione  dalle 
cattici  ss  maflime  da  gran  maeftri*Et  perche  le  co# 
fedi  dio  fono  eterne:ua  leggi  tutti  i «ppheti,  tu  tro# 
ucrai fempre  chele  cofe  loro  non  fono  mai  manca 
te  anzi  quanto  piu  contradittione  hanno  hauutc:ra 
te  piu  fono  andate  innanzupcrchc  le  cofe  di  Dio  . 
fermo  falde, ma  quelle  del  diauolo  li  rcfoluono:# 
mancano  predo  ♦ Et  perche  la  ucrita  e forte  se  fer# 
ma  pero  tu  trouerai  che  li  propheti  che  predicano 
I*  verità  fono  dati  fempre  faldi  SS.  forti  i quello  ché 
fica  uolta  hanno  detto:  SS  non  fi  fono  mai  mutati: 
ma  chi  dicela  bugia  ua  fempre  uaccillando  : ma  i! 
propheta  da  fempre  faldo:#  venga  che  cofa  fi  vo# 
glia  che  paia  contrario  al  detto  fuo  lui  da  forte  OC 
ora  fi  mutopcrcbc  fa  che  Dio  lo  ha  detto  : ss  che 


Predica*  ra\  tatmfniartcdidapp^^^^^™ 
con  può  mancarci^  eoo  cura  contradittione  alca-  i 

caiguarda  Hiercmin  che  profeto/e  tu  decorri  be#  i 

oc  il  tempo  luo+Circa  cinquanta  anni  penfa  che  e#  j 

gli  hebbe  gran  contradifione:&'  tamen  Tempre  flet#  j 
te  forte:  perche  haueua la  uenta  con  feco  ♦ Et  per#  t 

che  uerum  confonat  uero  tu  ucdrai  che  tutti  gli  ue#  jc 

ri  profetti  fi  accordono  Tempre  infieme de  luno  no  ì 
contradice  allo  alerò  anzi  e cóforme  luno  collo  al*  i$ 

tro  perche  tutti  procedono  da  iddio:#  uno  mede#  i 
no  lume  e quello  che  gl . conduce  * V lterius  tu  ue#  * 

«Irai  che  al  tépo  loro  Tempre  fi  adépiTce  qualche  co  i} 

fa  di  quelle  che  hanno  predette  de  fallo  iddio  accio  ^ 

che  gli  lia  meglio  creduto  J té  uedrai  che  la  dottri# , 3. 
ca  Tempre  piu  piace  de  piu  gufta  a loro  audiéti:#no  . ^ 
uicne  mai  attedio  alli  buoni:#  ele  tti  di  Dio  benché  ^ 

cachino  molte  uolte  una  medefimacofa*  Ite  vedrai  ^ 
qfto  altro  Tegn o in  tutti  h ueri  «pfctti  che  Tempre  (la  ,, 

co  allegri  ac  ìocondi  de  no  fi  cóturbono  mai  per  co  ^ 

fa  che  v enga  che  paia  che  fia  da  cóturbarli*  In  con#  5, 

trario  tu  trouerai  Tempre  che  li  falli  profetti  hanno  ' 
tutte  condizioni  córrane  a queftejche  io  ti  ho  det#  ^ 

tc  de  veri  ♦ DiTcorn  per  tutte  qfte  ppricta  del  vero  jj, 
pr  ofet  ta:  de  vedrai  che  li  falli  de  cattTui  profetti  han#  ^ 

co  tut  te  cetrarie  proprietà  a quelle:  fanza  che  io  te , t 
le  dica  altrìmentnHor  lafciami  un  poco  npofare*  . s| 
Oh  tu  mi  hai  già  intefo:ben  padre  tu  le  fai  a tuo 1 :! 
nodo  quelle  cofej o te  lo  moflro  con  le  fcritture* . ^ 
V a leggi  de  trouerrai  che  quello  eia  verità  ♦ A uoi  w 

che  credete  ini  Tara  poca  difficulta  aprouaruelo:p#  v 
che  hauete  udito  bora  mai  tate  Tcritture  che  cono#,  ^ 
fette  qfto  edere  il  vero:ma  alli  altri  che  non  hanno}  ^ 
udito  Tarla  bene  piu  difficile  pi  ouarlo  ♦ Hor  fu  to# 
gli  qua  uno  arboro;  V ci  bigutta  ; uno  monetarlo  e 5 


Jaiecopa  dmca  di  g uareiima*  ijo 
fono  di  dua  ragione  mandorli,  cioè  amari,  3C  dolci . 
fé  tu  non  conofci  quello  mandorlo, fcl  da  de  dolci; 
odelli  amari, come  puoi  tu  fare  a conofcerlo  ?Tu 
guarderai  al  frutto,  A.  fru&ibus  eorum  conofcetis 
eos.  T u guardi  il  pruno  anno,  che  frutto  il  fa:&tro 
ui  che  fa  le  mandorle  dolci» Àfpctta  il  fecondo  egli 
k fa  do’cùg  coti  il  T erzoal  Q uarto:&  allhora  tu 
di  quello  mandarlo  c de  dolci:  che  non  mi  ha  mai 
ingannatola  fe  una  volta  hauefd  fatto  le  mador 
le  amare, direlh, che  egli  ti  hauefd  ingannato:ma  fe 
lui  le  ha  fatte  fempre  dolci, mettilo  la  traili  dolci  « 
Hor  nota  tutte  le  cofe:che  hano  una  mededma  for 
ma  hanno  una  mededma  virtn,&:  feguitane  vna  me 
dedma  propneta:e  mededmo  fruttoXi  profetti  eli 
hanno  una  mededma  formaridellvno  mededmo  lu 
me:hanno  fempre  hauuto  una  mededma  uirtujflt  fa 
fio  uno  mededmo  frutto  X pero  fe  tu  uedi  che  quc# 
ilo  mandorlo  fa  il  mededmo  frutto:^  ha  la  medefl  . 
ma  proprietà  che  li  al  ri  mandorli  dolci  àc  hai  prò* 
fiato  quello  il  primo  anno  il  fecddo  il  terzo  il  quar 
to  il  quinto  il  fello  di  ailhoi  a che  egjié  dolcesche  c* 
gli  ha  una  mededma  forma  có  gli  altri  dolci:  dt  poi 
metterlo  fra  quelli  Jò  diro  come  diceua  Paulo  : In 
infipicntia  mendico  i mi  Infogna  parlare  come  pa* 
£p, e mi  bifogna  dir  cod  p cònrmarti  nella  fede:  Si 
che  parlerò  adfique  come  pazo:&  poi  ditìentero  fa 
uio»  Guarda  adunque  il  frutto  chetubaiprouato 
già  feianm  di  quello  mandorlo:^:  vedrai  che  gli  e 
de  dolci»  Della  ulta  non  bifogna  dire  non  Ha  bene 
a dire  a me»  Preter  ea  fe  io  ho  cercato  da  te  roba  : o 
hon  ori  ; o cofa  terrena  tu  lo  lai  « Io  non  ho  hauuto 
dulia  da  te:o  frate  tubai  pure  molte  migliaia  di  dù> 
catino  fciocco  che  tu  fcidanmi un  poco  chi  mi  hba 


Predica»  xxu»ratra  il  merco  ledi  , : 
dattfT  ruouami  un  poco  d ode  io  gli  ho  hauuti*  Se 
ioglibauefiìbifognerebbe  pure  che  qualche  uno 
me  li  hauefó  dati; Se  io  haueffi  uoluto  cercar  duca^ 
litio  non  harrei  tenuto  il  modo  che  io  tengojo  ha* 
rei  attefo  ad  grattare  chi  na  ducati;#  io  ho  attefo  a 
baflonnrc,  Ma  lafciamo  andar  quello  # diciamo 
de  lume  della  fede^che  tu  fe  flato  illuminato  t T u 
fai  che  io  ti  ho  adutte  tante  ragione  dejla  fedcChri 
fhanajche  tu  la  tochi  hora  mai  quali  co  mano  » Xu 
fai  che  tu  non  hai  udite  da  altri  quelle  ragioni  bifo* 
gna  cheto  ti  parli  flamani  come  pazo»  V a leggi  tut 
ti  i dottorato  non  trouerai  le  ragioni  che  tu  hai  udì 
lo  da  m?:tu  ne  trouerai  bene  qualcuna:ma  non  a qi 
fio  modo  fortificate  con  tanti  argumenti:  quantiti 
ho  fatti  ioXe  fono  Hate  da  Dio  quelle  ragioni  no 

10  fa  ildiauoloqueflo:luinonuuol  prouar  la  fede 
di  Chriflo  : anzi  ha  per  male  che  la  fi  creda»  Iddio 
adunque  ti  ha  fatto  nudar  lui  quelle  ragioni:#  ani 
che  perche  le  non  fi  perdino  poi  che  tu  le  hai  vditer 
tele  ho  (erbate  # al  tempo  fuo  le  uedrai: Io  ti  ho  an 
chora  predicatola  fimplic  ta  della  uita  Chriftiana, 
# sforzatomi  di  darti  ad  intendere  che  non  coni 
Èlle  il  viuere  chrifliano  in  ccrìmonie:ma  nella  fimi 
lecita  # rettitudine  del  cuore:Qucfto  non  infegna 

11  diauoloianzi  ha  in  odio  chi  ne  parla»T u hai  ani 
chora  uiflo  che  quella  dottrina  fi  e apiccata  in  mof 
ti  che  lhano  udita»T u dirai  i fono  pochi  quegli  che 
ti  credono  a comparatone  de  gii  altri»  Ti  rifpodd 
eh  e furono  pochi  anche  quegli  che  crederono  a f> 
phcti»Preterea  tu  hai  uiflo  li  buoni  feguitar  quella 
dottrina;#  li  cattiui  impugnarla:come  e flato  ache 
fatto  alh  altri  propheti»  Guarda  purechi  contradii 
csJsffaiBina  bene  Invita  Imo  KucdivucMewtut 
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dopo  la  feconda  doni*  d/Q  uarefima*  i f r‘ 
tiatrtui  huoroinfiQ  uefla  limile  pcrfecutione  han# 
no  hauuto  tutti  li  prophetirguarda  pure  tu  vecchio 
fe  tu  hai  ueduto  a tempi  tuoi  uno  huomo  che  adu* 
na  cofa  fua  babbi  hauuto  tanta  contraditione  ♦ Ad 
noi  contradicono  frati:preti:monache:fecularì  do 
cc  9C  huominùHabbiamo  contradittione  da  dop* 
pia  potentia  temporale  ài  fpirituale  perseguitati  da 
doppia  malitia  come  io  ti  ho  detto  altre  uolte*  Cer 
& ti  di  offendere  con  fpade  d£  altri  modi  9C  con  tut 
ta  qucfta  conrradittione  cominciata  già  tanti  hani 
fofiamo  a neh  ora  in  picdeiac  la  opera  ua  tutta  u lai 
nanzultem  fe  li  propheti  fono  flati  forti  alle  contra 
ditionùGuarda  fc  in  tanta  contradittione  io  fono 
kmprc  flato  forte:#  fe  io  mi  fono  mai  ridettolo  fc 
io  fono.mai  fuggito«Hanno  detto  quelli  cattiui  ta* 
te  volte  che  io  fono  fuggito  tu  non  hai  pero  mai  ui> 
fio  che  io  mi  Ha  mai  fmarrito  in  tanta  contradittio* 
ne  anzi  fono  venuto  Tempre  fufo  SC  in  campo  quan 
do  c flato  di  bifogno  OC  quando  io  fono  flato  ipim 
to  a uenire^V Iteri us  tu  hai  veduto  che  quella  dot* 
trina  alli  buoni  e Tempre  piu  piaciutaJtcm  hai  uiflo 
anchora  queflo  che  io  per  cofa  che  da  ucnuta  n5  fo 
no  fiato  mai  di  mala  uogjia  azi  femprepiu  allegro 
tn  ogni  contrad  tiione^  f perando  Tempre  nel  figno 
re*Credi  tu  pero  che  io  fia  pazo^  oc  che  io  non  Ha 
fiuomo:’#  che  fe  io  non  haueffi  altro  fondamento 
Che  human  o che  io  non  mi  rifentiffi  nelle  aduerfita 
cornei  uomor’Non  credi  tu  che  io  conofca  doue  io 
fono:#  che  fe  non  Tuffi  ucro  quello  che  io  dico  che 
io  mi  farei  contrario  Id  dio  # li  huomini  ? Se  tu  no 
iicdi  adunque  che  io  fia  pazo  debbi  credere  che  io 
ho  qualche  fondamcnto*Pretera  non  hai  tu  ancho 
ca.ucdutochcfcuenficato  molte  delle  cofeche  ìq 

R Hi 
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’tì  ho  detto  al  tempo  fuo  i N5  fai  tu  che  io  ti  din!  al 
molte  cofe  che  tu  lefaredi  a tuo  difpettoj  o uolem 
tu  o n5  voleffi:9£  che'  poi  tu  le  facedi  J N5  ti  dim  io 
tre  anni  inanzi  che  il  mtmdro  ne  veniffi  che  ìlverria 
ad  ogni  modo:uno  che  piglieria  le  roche  colle  me# 
Iuze:£  cofi  venne  i No  diti!  io  anchora  a lui  che  f c 
non  ti  ofleruaualafede:che  gli  harrìa  di  molte  iri# 
buIationùSC  che  fili  ribclleria  il  regno;&:  li  populi, 
6C  cofi  Fu:^  ha  hauuto  di  molte  tnbulattoni:  SjC  egtì 
morto  il  figliuolo  e ne  bara  anche  delle  altrc.Se  no 
fera  qllo  che  gli  ha  a farete  Tara  reprobatoJddio  16 
amaz;ra:&  pdera  il  regno  tcporale  SC  fpirituale,^ 
iddio  ne  eleggerà  pdo  vnaltro,No  fu  egli  vero  an# 
chora  che  quado  vene  qua  lo  imperadorc  che  tu  ha 
ueui  tata  paura  X ti  facevi  fpacciatoifai  che  io  moó 
tai  quaiTuae  dilli  a te  che  diceui  io  fon  chiaro  che  m 
n5  eri  bc  chiaro:^  che  ogni  cofa  fi  diflbjuena  in  a# 
qua:ac  cofi  fu  fatto :9t  fufii liberato  a:  no  fapefti  co 
mefite  tu  fai  quanteuolte  ti  e (lato  detto  che  li  tuoi 
tiicini  che  ti  fanno  male  predo  piagerano  ♦ Xu  co# 
minci  già  a vederne  qualcuno  come  egli  da  ♦ Ite  nj 
anche  detto  a qualche  Signoresche  no  fi  partifli  da 
te:3C  fugli  fcntro:8£  hoggi  tu  vedi  quel  che  glie  in# 
teruenuto.  Ite  nò  uedi  tu  che  tutti  quegli  che  credo 
no  dano  allegn:8£  tutti  iocodu3É  quelli  che  corra# 
dicono  fono  tutti  arrabbiatile  tu  hai  adunque  vi# 
(lo  tutti  quedi  fegni  qua,i  quali  furono  al  tepo  del# 
li  altri  profettutu  debbi  adfique  credere  che  qua  > c 
una  medefima  forma  dalla  quale  procede  la  mede# 
Urna  u?rtu:&  proprietasflcfa  utìo  medefimo  frutto# 
Q uel  medefimo  iddio  che  illumino  gli  altri^  profet 
ti  h a fatto  anchora  quede  cofe  qua:3C  inquato  ame 
vuu  fono  di  quella  medefima  auttorita  biche  quato  a Vi 


IJ* 

, rauttorita  dell* 

I «Hor  fu  tu  hai  veduto  adfigp 
tutti  qlli  fegei  che  io  ti  ho  dettila»;  emmi  Infognato 
damaci  parlare  come  pazorper  moftrarrt  che  tu  no 
* debbi  tato  temerc:ma  confidarti  in  Dio  infermar# 
ti  in  quella  uerita  de  non  ilare  tutto  di  in  freneCa* 
Firenze  io  ti  dico  confidati  in  dio  de  no  in  prmi 
cipideIm5do:d£fctuhaueffi  tutto  il  mondo  coni 
tra  non  hauer  paura  fe  tu  (lai  con  dio  « Fermai 
ti  vna  uolta  in  quella  fede^che  quello  che  ti  ha  proi 
meilo  iddio  fara  a ogni  modo#Crcditu  che  io  meti 
teff]  de  lafciaflì  mettere  qile  cofe  in  fentto  fe  io  no 
iapdfi  certo  il  fondarne  tocche  io  ho:&  che  qile  co 
fe  hano  adeflere  ad  ogni  mo^Io  ti  dico  che  io  ne  fo 
Ho  chiaro  picche  no  fonone  filofofi  de  primi  prini 
cipii,8£  piu  che  no  fa  tu  che  dua,  de  dua  fa  quattro  a 
guarda  aduque  come  queilo  può  edere  inganno# 
Credi  adunque  che  quel  che  io  ti  dico  fara  ad  ogni 
modoise  vega  chi  uoglia:ma  tu  che  ridi  quado ilvie 
ne  qualche  cattiua  nuouamo  ridere  anchorsj  ila  pu 
re  a vederede  fede  fi  giudicano  alio  ultimo:  ma  dii 
ini  come  vuoi  tu  che  dio  facci  le  cofe  mirabili  fe  no 
viene  qualche  difordine:  Non  dico  pero  che  per  qi 
Ciò  habbi  a uenire  difordine  alcuno1:  lafcia  pur  fare 
a dio^egli  trouera  bene  i mezi  Iucche  tu  harai  quell 
Io  che  ti  ha  promeflbf  Firenze  io  ti  ho  detto  molte 
cofeadolute:  OC  molte  conditiouate#El  flagello 
della  Italia  « La  renouatione  della  chicfa#  La  coi 
lierfionédelli  Turchi#  Quelle  fono  tutte  aflolui 
te  : 8C  hanno  ad  uenire  ad  ogni  modo  : QCnon  pofi 
fono  mancare  per  niente#  O frate  perche  non  dii 
tu  il  tempo  quando  elle  hanno  ad  eflère:»  Oum 
«ai  perche  non  lodiceli*  fiacchici  ; ma  folamentc 

fi.  iiii 


* t A^IUUfltllV  U M1V  I WAtUi 

di  (Te  D IE B VS  fioftris^C oli  ti  ho  detto  io:  8£  di# 
co  che  quelle  cole  faranno  a tempi  noftri  Jo  nò  di# 
co  a tempo  de  fanciulli^ne  di  giouani:ma  che  le  fa# 
ranno  a di  noftri  se  anche  di  molti  vecchi  che  fono 
viui  ti  ho  detto  che  potrebbono  trouaruifl  : SC  pero 
credi  che  faranno  prcfto  Jo  ho  hora  mai*4  5 «anni: 
se  potrei  anchora  viuerc  naturalmente*  lo,  anni:Sfi 
qua  fono  uecchi  che  non  poftono  naturalmente  vi 
cere  a pena  i o*3C  pero  fe  quelle  cofe  no  ueniftono 
poi  non  creditu  che  io  vegga  che  io  farei  lapidato: 
SC  pero  credi  che  io  non  parlo  come  pazo  : ma  che 
te  faranno  ad  ogni  modo ♦Item  io  ti  ho  detto  acho# 
ranche  tu  farai  piu  potente;piu  nccaide  piu  gloriola 
che  maùquefta  e fententia  aftoluta:&  coll  fara  ado 
gni  modo:ma  il  tempo  e con  qualche  conditionet 
cioè  quanto  piu  iuftitia  farai  tanto  piu  prefto  barai 
le  gratie  tue*  Va  leggi  bene  quello  che  ti  e ftato  feri 
to*E  fono  duo  anni  a quella  nunciata  che  tifu  det# 
to.  Dimmi  che  iuftitia  hai  tu  poi  fatta?Et  pero  fa  iu 
ftitiaqueftoeilpuntochefara  accelerare  le  gratie 
tue*Tu  diraijtu  ci  hai  tenuto  col  Re  di  Francia:Ip 
non  ti  ho  già  detto  quello  che  tu  ftia  con  nelfuno  : 
quello  non  bai  tu  potuto  hauer  mai  da  me , Io  ti  ho 
brn  detto  piu  uolte  che  in  quelle  cofe  tu  facci  ora# 
fcone  primari  poi  e tua  configli^  douc  allhora  id 
dio  tiadiriza  quello  faccùQucfto  e quanto  io  ti  ho 
dettomon  che  tu  facci  lega  con  nefìuno:  fe  non  co 
Cbrìfto:quefto  non  ha  potuto  mai  bautte  buomo 
alcuno  dalla  mia  linguale  in  publico  ne  in  priuato 
Horfàio  ti  ho  detto  tutte  quelle  cofe^nò  perche  tu 
facci  o non  facci:ma  ti  ho  difcorlo  coll  : aedo  che 
tu  non  dica  male:8£  che  tu  no  depraui  le  cofe  di  dio 
Hora  andiamo  al  redo  del  noftro  propheta* 


/ 


. dopo  la  rccofida  dom  di(£uareiìma*  ijf 
Seunodicecheglihabbinoauenire  «qualche  co 
le  future  & uno  altro  dice  di  no:Q.uefti  dua  uoglio 
no  prophetarc:ae  prophetando  il  cdtrario  bifogna 
che  uno  di  loro  fia  propheta  falfo^Se  io  adunque  ti 
dico  le  cofe  future  che  non  fono  contro  alla  chiefa, 
anzi  fecondo  la  chiefa^come  ti  ho  monftro  « Et  al# 
tri  dicono  di  no*  Adunque  loro  prophetano:  Tua 
dunque  che  contradi^non  fe  tu  propheta?  Se  io  di# 
co  chelara  la  conuerilone  de  turchi  : OC  tu  di  di  no, 
T utta  dua  prophetiamo:&  bifogna  che  uno  di  noi 
fingannùMa  io  ti  ho  monftro  che  quello  che  io  di# 
co  non  e inganno  : adunque  tu  fe  propheta  falfo# 
Prophetiamo  adunque  contro  a quelli  propheti  fai 
&ET DICES  PROPHETANTIBVS 
DE  CORDE fuo*  Audite ucrbum domini*  Hcc 
dicit  dominus  ckus*  V eh  prophetis  infipientibus» 
Dice  il  figo  ore*  Va  figliuolo  dello  huomo  « Io  uo# 
gito  che  tu  propheti  contro  a quelli  propheti  fai  fi# 
Vien  qua  adunque  turche  propheti  contro  a quel# 
Io  che  noi  diciamo  Jo  dico  anche  contro  alle  prò# 
fetefic  del  dimonio  : perche  fono  anche  delle  don# 
ne  che  contradicono  Jo  ui  dico*  Guai  a uoijprofe# 
ti  infipientiJnfidiéte  e colui  che  parla  di  fuo  capo 
per  honore  fuo:&  alcuna  uolta  per  inuidia  « Q VI 
fequuntur  fpiritum  fuum*Q  ueih  feguitono  lo  fpirl 
tot  fuo:Come  fono  fatti  coftoro:  Q V ASl  uulpca 
In  deferto*Sono  coftoro  come  uolpe*  Vie  qua  fan# 
citillo*Sa  tu  come  e fitta  la  uolpe?$e  tu  guardi  be# 
Decapare  dinanzi  cane:mal  ha  pei  la  coda  piena 
di  pelli*La  la  uolta*#  mtttela  in  bocca  al  cane  « La 
amazzale  galline^Dicono.qfti  naturali  che  la  fcher 
asa  con  lalepre:S£  poi  gli  da  di  morto*  Gh  puza  an 
diora  d fiato  toc  qualche  volta  fimula  di  rifare  mor# 


i 

i 


Predica. brattai!  martedì  dappt>  * 
fa  per  pigliare  gli  uccelligli  cane:e  il  fedele  Predica 
toreiche  abbaia.Et  inette  la  uitta  per  il  fuo  figtioret 
acquando  uede  uniche  non  e dome(hco:rioe  che 
no  c della  chiefarma  e peccatore  abbaia:  perche  no 
.pigli  le  peccorelle.  Q urlìi  profetti  falfi  aafiqne  pa* 
iono  camydeft  predicatori  perfetti#  nófono+Pu# 
zà  loro  il  fiatopchc  femp  diconomale  : # pero  tu 
li  conofci  a la  ligua.Bonus  homo  de  thefauro  cor# 
dis  fui  proferì  bonfi»Quefti  che  cótradicono,  fem# 
pre  dicono  male»  La  coda  nella  quale  no  e fuftatiar 
slcuna:ma  peli, fono  li  tiepidi  c5  le  loro  cerimonie 
come  uegono  che  uno  cane  : cioè  vno  predicatore 
cuoi  morderli:  viene  quel  tiepido  a metterli  la  coda 
in  bocca:#  dicc.Padrc  predicatore  io  fono  voflro 
partigiano.Guardati  c;,nc.Creditu  che  quelle  uol 
-pefiano  uenute  anchora  a noi?Bé  faichefiJtcìr  la 
uolpe  magia  volentieri  le  galUne:guardàteuf  donne 
.daqueih  che  (fanno  volentieri  cicalare  c5  le  do# 
tieiquefh  tali  flano  la  c5  li  infermi: qfto  e bene  : ma 
poi  aicono:oh  uoi  fiate  una  buona  donna*  Poi  co# 
minciono  a dire  credete  uoi  attirate?  guardate  quel 
lo  che  uoi  fatc.Se  uoi  andate  alla  predica  io  non  vi 
afloluero:#  cofi  mangiano  le  galline,  ideft  feduca 
no  le  femplice  donniciuole.La  uolpe  anchora  man 
gta  li  uccellini  # gli  ingana:queih  fono  li  fanciulli: 
• guarda;  cui, o fanciulli  da  quelle  uolpe, benché  hab 
bino  uifo  di  cane:  # abbai  ano.  E uégono  a te,#  di 
còno:tufe  figliuolo  di  huomo  da  bentmuoi  tu  an# 
dare  accattando? Digli  tufe  una  volpe.Nó  ti  lafria 
re  mangi  are.  I rem  fcherzano  uolenticri  con  le  lepre 
cioè  con  li  (empiici;#  poi  fubito  gli  danno  il  mor# 
forperche  con  loro  parole  cattiue  gli  ingananoXa 
molta  anchora  la  uclpe  di  eSbce  morta  : X cofìia 


^ !afeconÌa,dom.diQuareGai*,  IJ4 
gamia  coftoro;Cioe  con  la  ipocrefia  ; fi  monftrano 
mortificatosi  dcuotnper  amazare  li  faui  : Si  quelli 
grandi  ingengni:quefte  fono  adunque  le  con  difio# 
De  de  falli  profettirma  ce  ne  anchora  delle  altre* 
Ecco  unaltra  códitione  di  quelli  protetti*  NON 

; ÀSCENDlSTlS  EX  AD  VERSO*  Hanno 
' quella  altra  còditione  che  non  fi  mettono  alla  guer 
jj|  ra  ex  aduerfo:5ife  qualche  volta  predicano  laueri 
; ta:quando  uedono  quello  huomo  groflfo,  o quello 

1 gran  ma efiro  che  contradice  , o minaccia  : Hanno 

* chetila:  dicono ,Io  non  uoglio  difpiaccre  , Non  fi 

0 debbe fare cofi ♦ Quelle pouerc  anime  non  uuoi  tu 
\ cheodinolauerita^Vuoituchc  fiano  ingannate^ 

* Ben  fai  che uogliono* Anzi ua uno  aad  ingannar 
le»  V anno  ad  adulare  con  quelle  code;che  fon  buo 

* ile  da  mandare  giu  la  poluere:  perche  laudano  tut# 

? to  que  lo  che  e da  vituperare  ♦ NEQ  V E OPPO# 

» SVISTIS  VOS  MVRVM  PRO  DOMO 

2 Ifrael  * Non  ui  .fiate  opporti  a refiftere  alli  gran 

* maeftri per  falute delle  anime*  Comincia  a Moi 
! fe  maffimo  de  profitti:  Vedrai  che  tutti  gli  ve# 

! ri  profetti  fi  fono  apporti  contro  a gran  mae*# 

: fin*  Moife  contro  a Pharaone  ♦ Ifaia  contro  a 

1 Man  a (Ics*  Gieremia  contro  a fedccchia  : OC  co# 
fi  tutti  gli  altri.  Ma  quelli  tiepidi;  non  folofo# 
no  contro  di  loro: ma  fono  dalla  oro,  M V# 
R V M ♦ Bifogna  che  il  profetta  fia  come  un  mu 
ro^  che  riceua  tutti  li  co  pi  per  le  pcccorelle  : oc  che 
inetta  la  ulta  fua  per  la  fa  ute  del  populo , V T 
ST  ARETIS  IN  PR  ELIO  IN  DIE 
DOMINI*  Q uerto  di  del  Signore  lignifica 
le  tnbulatione  : nella  quale  non  Hanno  forti  que# 
fti  prefetti  falfi  ; Ma  come  la  Temono  uano  via,Nó 


Freaica*xxiMana  u mercoledì  ; i 

fanno  fare  orationi,#  digiuni  o penitenti*  alpoptf , || 

lo.SED  VANA  VlDtNT,ET  DIVINÀnt 
mendacitranDicono  cofcvane:Et  che  il  (Ignote  le 
dice:#none  vero,Dicono,PAXPAX  comedi#  Ad 
ce  di  fotto.  Dicono  non  Tara  nulla  ♦ Non  dubitate*  * 

X u di  pure  che  (ara  pace:3£io  ti  dicoiche  far*  guer  4 
ra*Non  Tara  pace  ti  dico  io  ♦ Cofloro  dicono  mille 
bugie;  Diflè  una  volta  uno  di  quelli  tali*Sara  care#  e 
llia  fette  anni:#  poi  non  fu  nulla*0-ùellTaltro  dille 
che  fl  faria  fangue  in  tal  mefc*Non  fu  poi  nulTa*Dif 
fono^Mcloha detto  ChriftO)  # Chriftonon  gjN 
mando«Non  fu  poi  nulla:  perche  dilTono  di  fuo  ca  h 
po,  NVNQ  VID  non  vifionem  Caflam  vidiflisS 
Quante  vilione  vane  hanno  detto  coflorofQuan#  | 
fé  volte  hanno  detto  > che  io  ho  pretto  a morire^  fi C 
fiamo  pure  anchora  qua^Poi  fi  fanno  beffe  del  mia  ' 
cito+E  non  e venuto  quello  che  dicano:  Ma  lino#  ■ 

dro^e  pure  cominciato:  perche  io  no  ho  parlato  di  f 

mio  capo,  lo  chiamo  qua  il  Signore:  che  e giudice 
de  viui:d£  de  morti,  OC  voglio  fignore  inio;  che  da# 
no  teftimonii  li  angeli  al  di  del  giudicio  : che  fona 
contento; che  tu  habbia  a giudicare  alo  i»ferno:fe 
io  ho  parlato  di  mio  capono  fe  io  non  ho  parlato  la  , 
verità  Jo  ti  dico  Firenze:  che  io  non  ho  parlato  di 
mio  capo:  pero  die  e il  Signore,  che  tu  fha  forte  il» 
quella  fcde:flC  farai  liberata*  Tu  hai  villo*  che  Ita 
cottele  neuicato,8C  h ieri  non  fi  credeua,Cofi  ti  di 
co  io,Cottoro  dicono,  PAX  PAX,  E non  fa# 
ra  pace  t lo  ti  dico  : che  bifogna  fare  pententia* 

Fa  legga  con  C hriflo > a:  non  ti  confidare  altri* 
fe  tu  vuoi  hauere  le  tue  gratie  « A laude:#  gloria 
di  Iddio  ommpotcnte.  Qui  cft  bcncdtffcijs  in  fe# 
tuia  feculoann»  Àmen» 


«iI2P^la^e5O0<,*‘aon,',a'Q  uareGma,  j * c 

**  ‘FATTA  IL  GIOVEDÌ 

dopo  la  feconda  domenica  di  quarc finta, 


al- 


v «i  if  v«»  j ,*  fvf  « J •»  • 7*»  . « * i;k>,  .f  ;fi 

Propterea  hec  dicit  dominus  deus:  aa  loquuti  tfl& 

van*&  vidiftis  mendacifi:  ideo  ecce  ego  ad  vo* 
a£c*Ezcch*l  3 *cap* 


A inuefhgatione  OC  fpeculatio 
ne  della  verità  dilettifsimi  in 
C brillo  Iefu  parte, e, difficile, 
# patte  facile«Facile,e,la  inuc 
fligatione  della  venta  ; perche 
ad  ognicofa,c,natmale;doue 
ella, e, inclinata  naturalmente: 
come  vediamo  che,e,  facile  al 

lecore  graue  andare  m gì  u:&:  alle  leggieri  ifm  M* 

lointenctto  noftro,  e,  inclinato  naturalmente  alla 
?enta:pero  gh;e, facile  a cognofcerla*  Pero  vedia* 
ttoche  ogni  huomo  in  tède  qualche  verità:  OC  eden 
do  ogni  h uomo  inclinato  alla  venta  : OC  ogmhuo^ 
nofiauendo  qualche  vcritaffanno  tutti  infiemegra 
congregatione  di  verità  : ac  mafllme  inuefligando 
quello  che  hanno  fcritto  li  valenti  huomini,  Diffi> 
2*5^ quella  inuelhgatione  della  verità  fecondo  li 
pmofophi:perche  li  huomini  la  inuedigano  media 
tèli  fenfivEquali  molte  volte  fi  ingannano, come  fa 
io  occhio  che  vede  il  fole, che,  e molto  grande  SC  ti 
J«re  picc olino*  Item  la  fantafia  fi  inganna  : SC  pa* 
che  con  può  intendere  Io  intelletto  noftro , fe  non 
per  fantafmi:#cofe  corporali:  pero  alle  volte  fa  in 
tendere  allo  intelletto,  le  cofe  incorporeejper  coté 
potali:#  codio  inganna^Preterea  fono  alcuni, che 
buup  groflo  inganno,#  non  intendono, ne  pollo 


no  cofibene  fpeculare,3£  mucftigare  la  vcritatptt^ 
t alloro  cola  difficile» Ité  fono  alcuni  molte  uoltc  > 
che  hano  cofuctudine  cotro  alla  veritiero  no  pot 
fonointcderla:p<rche  vediamo  chechieconfucto 
a uolere  mtcdcrc  la  falfitamon  gli  entra  nel  capo  la 
uerra,  Alcuni  altri  per  irs:indignatione  àc  molte  al 
tre  paflìoni  difficilmente  poflono  conofcere  la  ue* 
nta.  Alcuni  p fatica  fi  fi  ano  pigri  8£_no  cercono  la 
verità»  Alcuni  altri  p pouerta:o  p no  hauere  corno* 
dita  di  ftud.areio  di  cercare  la  uerita  fi  Urano  idrie# 
to»  Alcuni  per  la  lungheza  del  tépo  gli  viene  in  ra* 
(lidio  il  cercare  d\  trouare  la  uenta»  Altri  per  la  co* 
trouerfia  de  ualeti  huomini:&  la  diuerfita  delle  opi 
®none,fi  rédono  molto  difficili  ad  mut  ftigare  la  ve 
nta*Prctcrea  fono  alcune  cofe  tanto  grande  come 
le  diurne  che  no  fe  ne  può  trouare  da  noi  la  uenta# 
Alcune  altre  tato  ìnfime, che  n5  fi  trouono:  perche 
hano  tato  poca  entità, che  difficilmente  fe  ne  truo* 
ua  la  venta: perche  li  filofofi  dicono , mpcut  reale 
hab  t ad  efle,ita  fe  habet  ad  uentatem»  Si  che  fono 
atto  te  venta, o che  fono  difficile, o che  non  fi  pollo 
co  trouarc»Mala  venta  dd  ben  viuere,ognuno  le 
può  trouarc,come  diceua  quello  «i  « « * 

Icit  portr  m domus  (uzt  Chi  e quello  che  no  fa  la  via 
di  fare  bene:&  di  andare  a quello  che  fiamo  inclita 
li  ac  ordinati  E facile  adunque  « difficile  quella  1* 
celi iganone»  Ma  fatti  li  pomi  pnncipiutu  difeorri* 
uai  iat:cft>gando,ae  truoui  la  uentafChe  uuoi  tu 
dire  per  qfto  n ate^  Io  ti  diro  adeffo  a che  ppofito* 
Noi  pariamo  hien  de  ueri  OC  de  falli  profemj&df 
cerno  le  códitiom  dell’uno, dC  deifaltr  o»(Juefto  io 
può  conoicerc  facilméte  chi  uuole»Ec co  che  il  di* 
i corto  sbe  io  ubo  fattole  apropolìto.  Ma  qn  lbuo 


dopo  la  feconda  dom*  di  Q tiare  Orna,  t f 6 
«DO  e altrimenti  affetto  dréto,  no  uuole  intende*  el*, 
uerita«Dicemo  qftop  cofermarui  nella  fede:accio , 
che  no  uaccilliate.  fi  t n fai  chcqn  io  uedo  vna  cofa 
«era^diro  allhora  che  cHac  nera  anchora  io.  La  fc*. 
de  no  e cofa  che  ii  ueda:  ma  Dio_  vuole  puare  la  fe# 
de  voftraiuuole  die  quelli  che  no  credono:à:fingo 
no  fono  mamfeflati»  In  qto  tépi  ti  fodirc  che  fi  .ve# 
de  quelli  che  credono:^  efie  no  credono  * Alla  fri? 
bufinone  fivede.Si  come  il  noftro  faluatore  diflfe  a 
li  difeepoti  nella  naue:qii  vedeuano  Sagra  fortuna* 
Modi  ce  (idei  quare  dubitatosi  Dicono  qìh  faui,G 
padre^lafciamo  (lare  il  foprauaturale.Io  uorrei  fa# 
pere  qftecofecó  ragione  naturale.Parliamo  vn  p© . 
co  in  fui  naturale»  Hor  fu  io  fono  coteto«  v adiamo 
fui  naturale*Ma  prima  uoglio  Capere  da  te  y fc  tu 
in  tedi  te  ftcfiojflÉ  che  uuol  dire  audareip  lunatura- 
\e}5£  in  fu  le  ragione  naturale»  Loro  nò  lo  i tédemo 
fé  tu  h dimadi Jrtorlu  io  telouóglio  infcgn  re.L©, 
intelletto  no  Aro,  a prindpioié  tlqua  tabula  rafa.*a£i 
dicono  li  filofon , che  1 huó  ha  vnomtcìlcttp  che  12 
cbiamaagéte,ilq  e nói tédem».?  pig  ia;&:  ilkiìlra  ql#- 
kucheha  dalla  ptefenfitiuaX  poi  io  folletto  polli 
bile  va  pigliado  li  primi  prtcipu,e  le  cofe  notifume#; 
Poi  uatnueftigadojC  difputàdo  ye  cofi, troua  q che; 
uerita»qftoe  andare!  fu  la  ragione  naturale»  Verbi, 
gfa»Tu  tali  fui  Lito  del  marche  troui;  che  ui  e gra 
caldo^ft:  uuoitrouarela  caufi;e  coli  uai  inuctoga# 
do  acàuli  freddo  fcaccia  il  csldodi  rs|2  del  fole  da  : 
ciò  in  fu  laqua^t  lei  che  e fredda  filaccia  i qua  il  cal# 
dOyC  po  e piu  caldo  in  fui  Irto  del  mare  che  mi  ma# 
rese  cofi  troui  la  caulà  di  qfto»T u ucdi  àcora  h etiti  * 
opi  che  fon  nen^  vai  difcorrédoie  di  che  uuole  di. 
re  qftotPoi  cófiderilaragioe  natm^cj&ditEuienc} 


Preaica.Txiii.rattailgiouecu 

dal  fole:ilquale  difecca JiC.  ucdi  che  il  fole  patta  fflÉ 
pra  di  loro  due  uolte  laonosSÉ  a boi  folo  una:  SC  pc 
ró  di.ll  fole  fa  che  fono  neri:perche  il  feroe  che  e a# 
chora  nel  corpo  deila  madre  : piglia  quella  qualità 
dal  caldo  del  fole:#  falli  neri:#  li  capelli  crefpi*  Li 
iquiloneri  foco  biàchi:  # hanno  li  capelli  lunghi» 
per  il  freddo, che  fa  io  effetto  conti-ano  *Li  medi* 
fono  di  colore  mcdio*Cofi  tu  uai  trouando  quelle 
caufe*Quefto  c difcorrere  con  la  ragione  naturale* 
Jf  or  fta  ad  udire  che  io  te  lo  inoltro  anche  meglio*. 

Tu  di  pure  andiamo  in  fui  naturarlo  ti  ho  ho# 
ra  infe  gnato*Q  uefto  fi  domanda  andare  in  fui  na# 
turale  cercare  la  ragione  delle  cofe  naturale:#  tro# 
tiare  la  caufa*T u non  lo  intendeui  quello  ♦ Hor  fta 
tu  lo  intendeui  pure  un  poco:ma  bora  tu  lo  intendi 
ineglio+Horfuio  uoghoanchoraio  andare  in  fui 
naturale:#  in  fu  la  ragione  naturale*! o uedo  lo  oc 
chio  che  fi  cltende  alla  luce,#  alli  collori  : # non  a 
fuoni  # cofi  e terminato*  V edo  anche  lo  intelletto 
che  e terminato: perche  fono  molte  cofe  che  no  fa  : 
come  fono  le  diuine,le  future,  # le  cole  dei  libero 
arbitriotQucfte  fono  ftiora  della  ragione  naturale* 
Et  pero  fe  tu  uuoi  cercare  la  ragione  delle  cofe  di 

Dio  che  fono  finora  del  naturale, tu  fe  pazzo, fido# 
ra  del  naturale:#il  lume  naturale  mio  mji  detta, che 
tu  non  uai  in  fui  naturale:#veggo  col  naturale  che 
tu  fe  fuora  del  naturale*  Quando  Annotile  ueniua 
a qucfti  punti  delle  cofefopranaturale,non  andaua 
piu  la:#  non  cercaua  il  fopranaturalc  con  ragione* 
Quando  e uolfe  vedere  donde  uiene  l’anima  del# 
fthuomo  uedendo  che  non  fi  poteua  trouare  con  ra# 
gione  naturale  dxflc*  De  fona  venir:#  no  andò  pia 
UtLiu  era  neramente  naturale  che  non  uolcua  gii# 
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dopo  la  feconda  doftudi  Q uarefimav  i J 7 
dire  con  la  ragione  nelle  cofe  fopranaturale  : Til 
hai  vifto  in  quelli  tempi  tante  cofe  fuora  del  natura 
Ìe;  pigliare  li  regni  in  quello  modo  che  bai  vifto  in# 
folito:&  nella  tua  citta  anchora  hai  vifto  fare  tante 
Cofe  fuora  del  naturale  5 che  tu  non  douerrefti  cera 
care  piu  ragione  naturale  ♦ Tu  dirai  : padre  uoi 
iiolete  che  io  creda  fanza  ragione  « Non  prcfuppo# 
talamo  lafede*Hoi  fuio  fono  contentano  non  vo# 
glio  presupporre  fece*  Ma  io  credo  col  lume  natu* 
rale?chc  Dio  fìa*Non  fo  come  tu  fai  tu*  Quello  me 
pruoua  il  lume  naturale^  moftrami  che  fe  non  fuf 
fi  vera  laféde*Seguitena  che  Dio  fuffiiuiuftoiper# 
che  non  premieria  li  buoni:&non  punirla  li  cattiuù 
H naturale  mi  detta  quello  a meipero  vedi  turche  tu 
non  hai  natm-ale^flC  che  tu  non  uai  in  fui  naturale  # 
Ma  tu  dirai*  Andiamo  i fui  naturale*  Decorriamo 
vno  poco  padrcjle  cofe  della  Italia  che  hauete  det# 
to^feie  fono  uernfimilc^fecondo; che  detta  il  lume 
naturale:^  fe  la  ha  hauere  flagello*  Hor  fu  10  fonò 
contento*  Decorriamole  un  poco  in  fui  naturale* . 
Oh  quelli  faui  che  uanno  in  fui  naturale  gli  fcuoto 
no  il  capo  e gonfiano  * Dice  colui  y il  naturale  non 
uuole  quello*  Digli  che  glie  pazzo  che  gonfia  y Q& 
come  tu  di  vna  cofa  corre  allaripruoua*il  fauio  no 
fe  cofi:ma  fiala  faldo^canto^aftuto*  La  penfa  pri# 
ina  bene  la  uuole  aprehendtrejfta  a uedere^  donde 
la  viene^a: doue  la  ua*Li  filofofi  non  fono  andati! 
fui  naturale^Loro  fi  hanno  mefio  dinanzi  alh  oc# 
chi  tutto  il  mondo:&  diceuono  * Io  uedo  vna  cofa 
che  fi  muoue:certameme  la  non  fi  può  muouere^  fé 
con  e molla  da  vnaltra:S£  quellaltra  da  unaltra  : OC 
non  fi  può  ire  in  infinito  oc  in  quello  modo  fono  ve 
aiuti  a vno  primo  motorccioc  a Dio, Et  coli  coma 


'■  ‘ Predica*xxiiiMto  i gioueai  dòpo 
fi  può  inuefligare  le  cofe  naturali  di  quello  mondò 
con  ragioni  natura’i,cofi  io  difcorrero  con  tcco,q# 
flecofe,che  noi  diciamo,  Vicn  qua,o  tufcChnfha 
no,o  no*Se  tu  fe  Chnftiano , io  deputerò  teco  ad 
uno  modo*Se  tu  non  fe  Chriftiano  ad  unaltro*T u 
dirai  di  fi  al  manco  per  vergogna*Horfu,ofia  ebri 
filano  uero,o  fimuìatore*  V ien  qua*  Io  pongo  qua 
Chrifto  fe  tu  fe  Chriftiano, metti  qua  la  fua  piemie 
vifeere  del  fuo  petto^be  fi  faria  etiam  Crticifigerc 
vnaltra  volta  fe  bifogn  affi*  Metti  qua  da  una  paste 
li  turchi:&:  li  iofideli,i  quali  peccono  per  ignorane 
t ia<  Dall’a  tra  parte  : mettila  lralia:3£  Roma,  che 
peccono  per  majitia»  Metti  poi  qua  la  iuflitia  di  dio 
dico  quella  feuera  * Mettila  facra  fcrittura:8£  la  p# 
dica  che  e fiata  fatta  in  Firenze*  Andiamo  uno  pò# 
co  filosofando  * Andiamo  in  fui  naturale*,  lo  vor# 
rei,  che  tumueftigaffi  fe  Chrifto, e crucififfo  per  lo 
fcuomo,fe  glie  anche  fattoi!  amazarc  per  li  turchi^ 
An  chnfttauorum  deus  tantum?  Non  e egli.  Dio  an 
che  de  turchi  ? Non  e egli  crucififlo  per  li  turchi  ? 
Non creditu  adunque, che  etiam  alli  turchi  hab# 
bia  qualche  volta  a fare  mifcricordia  ? Non  crei 
ditti  che  la  fua  pietà  fi  diffonda  vnaltra  uolta  ne 
li  Turchi?  Preterea  philofopha  vno  poco  con 
il  tuo  naturale  , fe  gii  e tuffa  cofa,  che  coftoro 
qua  che  peccono  pei*  malttia:&  che  hanno  tan# 
to  lume  , SC  tante  prediche  8C  fono  tanto  ingra# 
ti: non  fieno  vna  volta  puniti  dalla  diuina  mftt# 
tia*  Non  fai  tu  che  Paulo  difTe  ♦ Omnia  concia 
fit  in  increduhtate  : ut  omnium  mifereatur  ? Con# 
fiderà  poi  come  faceuono  li  philofophi , le  fcrit# 
ture  ySC  ua  numerando  li  peccati  di  grado,!  grado 
^vedrai, che  inai  piu  fifedon©  fimikitqtta  Ja  chic# 


la  !ccoda  cinica  di  Q uarefima*  1 1 8 
la  « E ci  e cola  nella  chiefa  nel  tempo  prefente* 
che  non  fu  mai  piu  ella  e (otto  la  chiauicinaifor# 
fe  y forfè  bifognera  vno  di  apprirla  fe  faremo  con# 
Cretti  : fate  pure  oratione  ♦ V len  qua  adunque  , 
va  philofophando*  Pigia  la  fenttura,  OC  la  m# 
ih  ria  di  Dio  ♦ Confiderà  nell  tempi  pailati^quan 
do  Dio  uoleua  flagellare  li  popuh  y che  Tempre 
gli  toglieua  li  capi  buoni » Guarda  vnopoco;fc 
ha  fatto  cofi  m quelli  tempi*  Guarda  adunque 
con  il  tuo  lume  naturale , tu  che  di  PAX  PAX* 
£ Tara  pace } ua  philofophando,chc  vedrai^ che 
la  Italia } non  (la  in  modo  y da  non  hauere  fla t 
gcllo  y OC  da  hauere  pace  ♦ V edi  anch ora  et  I tuo 
naturale,  oc  piglia  la  bontà  di  Dio  * Guarda  che 
li  buoni  di  Firenze  hanno  fatto  peni ten ria  ♦ Jo 
dico  molti  huomini , donne  , oc  fanciulli  « Guar# 
da  adunque  uno  poco,  fe  Dio  per  la  fua  bon# 
tadebhe  abbandonarla*  Guarda  anch  ora  li  car# 
tiui  di  Firenze y che  non  hanno  voluto  fare  ìu# 
fhtia  y fe  mentono  anche  di  e fiere  puniti  ♦ Va  an 
che  philofophando  , fe  le  conditiom  de  tempi} 
GL  de  propheti;  pailati  conuengono  con  quella 
prophetia  ♦ Guarda  come  diciamo  di  Clinilo, 
auolerc  prouare  la  fede»  Dio  haueua  pollo  gli 
legai  della  fenttura  > che  haueu3  hauere  il  Mei# 
fia  y fe  Chnflo  non  tuffi  fiato  il  vero  Meifia;diq 
ha  fatto  uenire  le  conditioni,  OC  li  fegni  che  hq 
dato  : OC  che  fono  ne  la  fenttura , adunque  bifo# 
gua  dire  y o che  dio  non  poteua  rimediare  , o 
non  uoleua  : il  prìmo  non  fe  può  dire  fe  noti 
volerà  ci  hana  ingannati*  Quello  anche  non  fi 
può  dire  : SC  pero  bifogna  dire  , che  quello  ila  fi 
■ * 'M  •/  <3à  ài  ; 


Predica*rxiiutetta  il  gtoucat 
«ero  dio>Cofi  diciamo  noife  Dio  halafciatàueni^  t 
requeìh  fegoi  horaichefono  (lati  nelle  altre  profeti 
«te^fe  quefta;e  fallita  >o  che  non  poteua  dio  tenere 
che  non  vemffinojOchenon  voieua.Neluno.nc  la! 
tro^e  da  dire:aduùque  nedi  che  quello  e quello  rat 
detìmo  lume  che  dio  ha  dato  alli  altri  prefetti  ♦ Va 
filofotand o di  trovare  la  verità  ♦ T u trouer ai  cheé 
facileia:  difficile:come  ho  detto atrouare queftavé 
intana:  come  dice  Arinotele  nella  methaphifka,a 
chi  e bene  difpofitocf  àcile:ma  e difficile  a chi  e ob 
flinato:3£  fuperbo*  V a adunque  in  fili  naturale  : Si 
«edrai  tu  cattiuo^che  forfè  tu  non  farai  protetta:  8t 
che  tudi  P AX  P AX,  di  non  ent  pax  ♦ Contro  li# 
quali  profctti  fallì  parla  (ternani  anche  il  tetto  no# 
firo^Hor  uédiamo  quello^che  dice* 
x Quelli  faui  vanno  in  fui  naturale  ♦ Noi  andiamo 
tinche  noii  fui  naturale  come  tu  voùMa  ua  vnopo 
co  anchora  in  fui  fopran aturaie* E-  dicono*  Corno 
non  ha  naturalejcome  fe  il  fopranaturalc  lo  guadai 
fijO  che  non  potetti  dare  luno  con  laltro*  £o  ti  die® 
cheli  tuoi  peccatijhanno  tolto  a te  il  naturaleanaa 
chi  ha  il  fopranaturale  * di  neceffitafa  piu  perfetto 
il  naturale*Hor  fu  dice  il  tetto*  Q VI  A CO  C V# 
Ti  ESTlS  VANÀ^  Cioè  le  parole  vofitre  fotta 
vane:perche  tu  vai  deprauando  quello  , chehanno  i 
detto  li  profettùse  vai  contro  di  loro  : di  pero  dice  ; 
iddio*  IN  CONSILIO  POP  VLI  MEI  NON  j 
truntXi  tiepidi  non  fi  troucrannoal  concilio  mio: 
ne  alla  renouationedclla  chiefaiMa  fepur  tu  vi  fy 
rautu  farai  conofciuto  allhora  percattiuo:à£  tu .city 
ladino  farai  tribulato  come  vno  giudeo*  Tu  no  an 
darai  alla  pratica  allh ora;  ma  ti  bifogucrà  anda* 
cciovilia*  ET  IN  SCRIPTAEA  DQt 


dopoTa  feconda  dom*di  Q uarcnma*  MP 
K VS ISR A EL  NON  fcnbent ur*N on  fami  an* 
che  fcritto  nel  libro  della  vitale  nel  numero  delti 
fentùNonfara  la  cafadi  dio  là  caCatua  : ina  andrai 
allo  inferno.  ET  SCIETIS  QVIA  EGO 
OOMlNVSdc?*AHhorauoi  faprcte  che  itfigno 
celotiadetto:fl£nomlfrare*  EO  QVODDE# 
CEPERVNTPOP  VLVM  ME VM  dice» 
tcs  pax  pax:&:  non  eli  pax*  I o predicauo  la  penite* 
tisi  dice  ìlfignore  al  populo  mio.  : accioche  fuffino 
preparati  innanzi  al  flagello:^  coloro  non  li  ha» 
no  lafciatifare  penitenti?!, dicendo  che  fora  pace* 
ET*  ipfeediffcabat  parietem  illi  autem  linicbant  ed 
luto  ab%  palei*  Dice  il  fignore  il  populo  mio  face* 
asa  la  cafa:&  cofloro  fan  za  paglia  laintomcauono* 
Allhora  a teceuono  te  cafc  di  pagliai  di  terraXa 
paglia  ila  forte, quado  c intomeata  con  la  terra* Di 
i ce  il  fignore  adunque*.  Il  mio  populo  fàceua  la  cala 
fanza  calcinaio  colloro  fanza  paglia  intomcauo* 
noia:  per  darti  meglio  ad  intendere  quello  « Pigli» 
io  euangelio  di  ftamani  che  e notti  filmo  dello  epu* 
Ione, che  veftiuadipurpuraSÉ  biffo  :8C  mangiaua 
jfontuofamente.Q ueftì  a propolito  voftro  fono  cer 
ti  ncchijchc  fanno  la  una  bella  capellaifanno  certe 
«lcmolìne:che  per  tutto  fi  vegono*Et  quelli  tiepidi 
vanno  per  tutto  intorno  intorno:^  dicono  intoni* 
cate  qua^idcft  fate  vna  capella:S£  a quella  dona*  Fa 
quella  eIemofina,che  barai  cento  per  uno  in  paradi 
fo*  C odoro  mangiono  il  pane  grofloicomc  lo  epu 
Ione,&:  non  vogliono  li  minuzoli  della  grafia , che 
cadcuano  della méfa:que(lc fono  cofe  fottile  OC  fpi 
jrttuale:quefie  fono  le  paglie*  Va  adunque  filofofa* 
do*Guarda  quello  epulone  che  fteua  nello  infet* 
juo  bara  quell*  Cete  di  una  gocciola  dacqua  m 
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Predica  xmratta  v gtouetfi  dopo 
eterno* Non  ti  allegrare  della  tua  richezza:ma  raltt 
grati  della  morte*Penfa  bene  che  tu  hai  a morireste 
paglie  anch ora  fono  le  uirtu  y che  come  retinacolo 
ritengono  luna  Faltrasla  canta  lega  ogni  cofa  : ma 
quefte  cafe  de  tiepidi  che  fono  fanza  paglie^  non  ri 
tengono  nul!a*E  ci  e bene  lo  intònicato,ma  di  fuo 
ra*Q  uefte  fono  le  cerimonie  eftenoretma  no  vi  fo# 
Do  le  paglie  fottileicioe  no  infegnono  orare  c5  fpri 
Tito*  Vanno  folo  intomeando  di  fuora,  OC  adulan# 
do*Non  mi  ricordo  io  Firenze,che  tu  eri  già  intoni 
cata  fanza  paglia  X diceueno  quelli  tiepidi  * O Fri 
>enze  tu  fei  la  piu  degna  citta  del  módo/Fanti  mo 
nafterii  tanti  (pedalante  elemofine^ac  non  ci  era 
poi  charitaima  (ì  attédeua^a  ufure^sc  ad  ogni  vitro» 
Et  pero  dice  dio  al  tiepido*Et  erumpcre  ladani  fpi 
rita  téperatu  in  indignatone  mea. Et  imber  iti  un# 
da s in  furore  meo  entsCioe  io  ti  madero  dritto  la 
pioua  grade*Q.uefte  fono  le  pioue  della  lufluna*Et 
Japides  pregrandcsiCioe  le  pietre  delia  auaritia:3C 
della  fuperbia  « In  quefti  peccati  ui  lafciero  cafcare 
ridice  il  Signore»Etreuelabitur  fundamemum  eius. 
Io  faro  che  fira  nudata  allhora  > ogni  voftra  mali#  * 
tia.La  pioua  anchora  fara  la  peftilentia^  le  pietre  fa 
ra  la  guerraXo  fpinto  tempeftofo  fara  la  careftia, 
che  manderà  iddio  a coftorojo  faro  cantare  que# 
ila  canzone  per  tutto*Non  eftparies  3Cnon  efrqui 
liniant  eum  profette  Ifrael:qui  prophetant  ad  Hit# 
rufalera.Saranno  tutti  li  bean  contro  di  uoi  che  dri 
rano*  Doue  fono  le  opere  voftre*  V 01  hauete  inga# 
nato  il  populo^dicendo^chc  fara  pace, ac  non  epa# 
c e alcuna* Quello  t contro  al li  protetti*  Nota  con# 
tro  alle  profettefle» 

O padre*  quando  «faremo  noi  di  quefte  cofe  Ut 


tarc.Noi  vorremo  qualche  cofa  fpiritualc  « Hor  fi* 
predone  ufcircmo.fi  Jic  (fato  neccflsrio  fare  coll 
per  confirmarui  • Chi  non  erede  horamai  fuo  dan# 
no.Hora  mai  bada  quello  che  habbiamo  detto»  Io 
«loglio  che  da  qui  inanxi  noi  entriamo  a;le  mora# 
IitaXafciamo  fare  hora  a dxo,&  comettiarao  la  al# 
lui» Fate  orationc  per  la  fame:# mefler  domcncdio 
vi  aiuterà. Vedete  che  haitndo  fatto  uno  poco  di 
cratione^ui  ha  cominciato  aiutare»  Coll  ui aiuterà 
aliai } facendo  affi  oratione.Fate  oratione  ancho 
ra  p li  cattiui:&  eshortatelial  bene  uiuerc:  pche  da# 
no  obligli  prcgr.re  per  li  nodri  malefattori  ♦ Hoi? 
Cu  alle  profetteiie  » fi  T TV  fiiu  hominis  po# 
ne  faciem  tuam  contea  fi  Las  populi  tui  > que  prò# 
phetant  de  corde  fuo.  Quede  fono  quelle  che  non 
, vedono  nten: e X profettano  del  cuor  fuo ♦.  Que# 
(lo  tocca  a uoi  donne.  Limonio  la  donna  fo# 

Do  di  unaniedeflroa  lpetie:perche  Inno  X laltro  ha 
lamma  intellettiua.  In  latino  homo,  uuol  dire  lhuo 
modula  donna.  Et  quanto  alfine  none  da  piu 
limonio  che  Indonna.  Apud  deum  non  ed  ma# 
fcuìus  ; ncqj  femina  » Lanima  non  e , tcafchio  ne 
femina . chi  hara  fatto  meglio  andrà  piu  alto  in  pa# 
radilo . fit. tanto,  e , capace  della  grana  : gratina 
faciente  ala  donnaquanto  ihuomo.  Et  con  delle 
gratie  gratis  dat  e ♦ La  V ergine  hebbe  la  gratia  del 
Ja  profitta,  ùmilmente  delbora  : X le  figliuole  di 
.Filipposmaquanto  allo  ufo  e,  data  allhuomo*  fi 
dato  il  predicare  dalla  chiefa  allhuomo  , che  e lufo 
della  profèta  : X dice  una  chiofa  fopra  qu.llo  te# 
(lo  di  delbora  , che  fu  fritto  quello  perche  non 
fi  reputi  la  donna  cod  uilc . Ma  non  gli  e,  da# 
«lo  coli  .lido;  perche  con  fi  edolla*  La  Vergine 

5 aia 


flette  cheta  benché  haueffi  il  dono_,8£  la  grati!  de!/ 
la  profeuarperche  lufo  della  profctia>chre  predica 
re  non  e con  cello  alle  donne  OC  dirle  in  publico  ap# 
parti  ene  olii  huominùOnde  dice  paulo*  Mulieresi 
ecce  fa  taceant*T aciturmtas  mulieri  ornatura  prei 
ftat*Sta  bene  alla  donna  (lare  chetasi  non  (lare  fcé  i 
pre  a cicalare*  V oi  non  potete  difhnguere  : perche 
non  hauete  ftudiatoiSe  le  vifione  uoftre  fono  fecó  i 
do  il  lume  naturale,che  fanano  allhora  buone  y ne 
fe  le  fono  controXa  vanagloria  e vna  mala  bettia* 

SC  penculofa  nelle  donnesche  fono  fragile*  Et  no* 
ta  che  può  efiere  vno  profeta:  andare  a cafa  del 
diauolo:come  fece  Balaam  « É uale  piu  vno  tnim> 
ino  grado  di  humilita;a:  charita^che  non  uale  ceni 
to  profetic.Hor  fu  andiamo  efponendo  il  tetto* 

Sono  alcune  profetefle^che  vogliono  fcriuère  II 
bri: a:  profctiedono  poi  cofe  fcioche  cofe  da  n&ù 
re*Lo  fpirito  fanto  quando  rifpode  per  langelo  no 
rifpóde  mai  fe  non  cofe  falde:che  non  vi  e vna  pa* 
roja  di  fupcrfluo*Q  uefte  fono  le  profetteHe  femph 
ce*Ma  fono  alcune  altre  profetteHe  cattine^che  va 
co  tutto  il  di  per  le  cafe^a:  dicono*Non  credete  a q 
Ile  cofe58£  dice  il  tetto:  Che  le  faceuano  il  guancia 
iino:fub  omm  cubito  roanus  &facifit  ccruicalia  fub 
capite  uniuerfe  etatis  ad  capiendas  animas*  Haue* 
nano  veduto  coftoro  che  Ezechiclhaueua  profeta 
tato  con  fatti«C  od  voleuono  fare  loro,Pigliauono 
il  guancialino:poi  andauono  in  fui  letto  al  guancia 
le  grande:^  diceuono*Non  verrà  nabuchdonofor 
con  uerra  no*C  ofi  fono  certe  profetteHe  che  met* 
tono  il  guancialino  alli  fanciulli  lotto  il  cubito:  ciò 
e lotto  le  opcreifignificato  per  il  braccio:^  dicono 
h benetNon  fate  Iqfiurone  peccati  m itt  mettono 


— * ^ t • • • 

.flguacialino^doé  dicono  porta  pure  la  fcarlellina 
che  non  fi  può  eflere  frate*Bafta  fare  bene*Ma  taa 
to;faria  troppo  * Pongono  il  guanciale  grande  alli 
grandi  fotto  capo:cioe  quando  unohuomo  penla 
pare  di  quelle  cofe  : dC  che  vuole  cominciare  a vi# 
iiere  bene*  Dice  la  móglie  al  manto  * Non  rédere  la 
roba  no*Non  hauere  paura:non  Tara  poi  tante  cofe 
tic  tanta  guerra  quato  fi  dice*  ET  violabant  me  sd 
populummeuraPropterpugilIum  ordei  aut  trag# 
men  pams«Non  fai  che  quando  hanno  proiettato  , 
dicono  poùharefli  uoivno  poco  di  panerò  di  fari# 
na  da  darci  Lorzo  anchc;e  palio  da  animali  grofli 
6C  lignifica  le  loro  cofe  fenfuale:  vanno  cercando  li 
loro  piaceri  fenfuah:&  non  vogliono  vdu  e ricor# 
dare  tnbulatìone;&  dicono:per  hauere  li  loro  pia# 
ceri*P  AX  PAX* Et  uogliono  pure  che  el  Ila  pace? 
8C  che  Ezechicl  non  hàbbia  detto  il  vero:  dC  che  lui 
habbia  a capitare  màle:fi£  dicono*E  ci  ha  inganna# 
Mac  il  fign  ore  dice*  E C C E E C O ad  puluilos  ve# 
ftrosquibus  capitis  animas  volantes:  5C  difurpana 
eos  de  brachiis  ueftris*Ioiu  guaderò  dice  iddio  gli 
voftri  guancialini*  Voi  contriftatfe  li  buoni  ,fi£fate 
allegrare  cattiui^dicendoche  fara  pacetpcro  io  ma 
dero  la  tnbulatione  fopra  diuouÈT  DIMIT# 
T A M ANIMAS  quasvos  capite  ai  volandum# 
Cioè  io  condurrò  li  mia  eletti, n^ilà  chiefa  mia  fan 
ta:douc  io  fono  benedetto  in  iecula  fcculo^t  Amé» 

, . • v*  - r-  f r+fìf  *. 

N ota  per  piu  chiara  intelligentia  di  quelle  due  pre# 
diche  profiline  precedati  che  il  di  nanzt  era  venti 
? talanuouajcheil  redi  Francia haueua  accordo 
. con  la  leggaicioe  con  il  re  di  Spagna:  fi t tutte  le 
potente  italice  ; fieli  Fiorentini,  che  crono  cojn 


lui}8C  afpcttauano  la  fua  pallata  I Italia;G  cotur? 
bauotjoic  pero  il  profetta  dice  che  no  fara  pace» 
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Duenga  che  la  efpericntiaqtiotti 
dianamente  dimodri  dilettiffiml 
in  Chriflo  G:efu>  che  ciafchedu* 
no  che  fi  parte  dalia  dilettione:3£ 
amore  del  nodro  faluatore  da  pa 
zoy  di  habbia  in  fe  confusone  di 
intelletto  di  di  affetto:  métedima 
co  fi  può  prouare  anchora  quello  per  molte  ragion 
ne  di  prima  perche  nefiuno  può  edere  illuminato  fe 
non  da  dio*Q  ui  illuminat  omnem  hominem  venié 
tem  in  hunc  mundum:&  cofi  come  ;nefluna  cofa  fi 
può  muouere  fotto  il  cielojfe  con  mediante  il  mo* 
lo  del  ci(  taCofinelTuno  huomo  fi  può  muouere  a 
dio  fanza  e fière  mofibdadio:  ad  amarlo  *.  Et  pero 
dio  che  e giudo  di  pumfee  temporalmente#  (piti* 
tualmente>togIie  la  luce  a Hi  cattiui:#non  li  muouè 
al fuo  amore* Et  vna  delle  pumtiom  dello  inferno 
c che  fubtrahe  il  fuo  lume*Et  cofi  redando  fanza  lo 
mt^rimane  cocfuforpei  o partendofi  dadio:e  pazo 
Onde  dauid  udendo  che  dio  punifiì  li  Tuoi  immici 
dille* obfcurcnturo culi  corti®  ne  utdeant;#  deor* 
fum  eorura  femper  incurua*T ogli  fignore  la  luce  a 
queftì  cattuu  ; X incuoia  il  libero  arbitrio  loro  alle 


Diaitized 


fa  feconda.dorn.cTi  Quaresima#  TqT 
cote  terrene  che  no  fi  voltino  in  fu  allo  amore  diui 
co.Ite  ogni  cofa  che  efee  fuori  della  caufa  fua  fi  ri# 
fo'ue:&  cófódefi:comcfa  il  pefcie  fuora  deìlaqua: 
fa  caufa  fredda  della  ìlluminarione  fono  li  angeli:! 
qual»  uedédo  che  hano  illuminato  aliai  lhuomo:3C 
tamé  lui  nò  uuole  còuertirfido  Ufciono  andare^do 
de  lui  reftato  fanzalume  angeli co^e  còfufo.prerea 
la  grattale  la  famta  della  nia;come  diceua  il  .pfetta; 
fana  me  dne:&  faluabor.E  t cofi  come  tolta  la  fan* 
tadel  corpo  rettono  in  còfiifione  tutti  lihumon  co 
fi  tolta  uia  la  gratia  alla  anima:retta  tutta  in  còfufio 
ne:pcro  chi  fipriaa  della  gratia:3£  fi  parte  da  dio,  c 
pazo.Item  vediamo  che  le  cofecompofte  di  cètra 
di  ftann  ©Tempre  in  guerra:  Sdeuato  ma  quello  che 
Jcga;refta  ógni  cofa  in  confufionc  onde  tolta  ma  là 
ruma  di  uno  corpo: uà  in  confufiooed'ed  ile  ett;che 
li  affetti  nello  huomo  fono  contrari^  la  grafia  le# 
ga  ogni  cofa: ergo  tolta  uia  a gratia, retti  ai  confà 
tionr.Et  pero  dice  Ifaia.Non  eft  pnx  ìmpiis.  Prete# 
rea  ogni  inclinationenaturale  feguita  la  fua  forma* 
Et  perche  htromo  ha  molte  inclinationi  per  li  fen# 
fi  che  fono  inftabilapero  il  peccatore  che  frgqe  il  fc 
fo  e m (labile.  Onde  dice  H.eremia.Peccatum  pec# 
càuit  Hierufalem  proptcrca  mftabihs  faCta  eft.  VI 
tmus  quanto  in  un  a generation  e vno  fi  accoda  pii 
a uno  principio  di  quella  gcneratione, tanto  piu  di # 
uenta  firn  de  a quello:fcd  iic  ctt  che  il  diabolo,  e c^ 
po  de  cattiui  ac  della  confufionc  : adunque  quantp 
vnò  piu  fi  accoda  al  diauolo  pieno  di  confufionc 
tanto  piu  diuenta  cattino^  & quanto  uno  e piu  fu# 
perbo^tanto  c piu  fimikal  di  tUolo.Onde  diceua  il 
faluatore.Vos  ex  parte-diabolo  eftis.  Pero  uoi  cat# 
tua  tempre  fiate  còfufi:pchc  tu  accodate  al  diauolo 


• rrcuica«xxi]iiaanau  ucncrai> 
iTquale  e pieno  di  confufione^Diciarao  adunai  noi 
a:  concludiamo  che  tutti  coloro  che  fi  partono  da. 
Chriflo  fono  conJufijfono  infra  bili:  8d  rimangono 
pieni  didefidenuperche  riuoltandafiJÈhuomo  dal# 
lultimo  fine, che  e infimtoalle  cofc  create, che  fona 
finite  lo  intelletto  fuo:3£  lo  affetto^che  e larga  non. 
fi  può  (àtiare:pero  andando  horaa  quella  cofa  h.0# 
raa  quclPaltra, rimangono  contali,#  fanza  prude 
tia:#  pero  come  dice  Anfiotile/ono  pazziipcrchè 
bauecdo  perfo  ^principale  ìuditio  bifogna  che  lfio 
ino  fiapazojpcrche  corrotto  ìt  primo >ògni  cofaje 
corrottala  perche  hai  tufatto  quello  londamen 
tofnpofiamoci  un  poco  che  tei  diro*.  . 

CoIukc  una  fatuo  huomo  dicono  coftoroz#qjl 
la  e vnaiauia  donna  ♦ lo  ti  dico  , che  chi  non  ama 
Chrifto  e pazzo:#  chi  ama  C hnflo  c fauio  * Coi 
non  ama  Chiudo, e confuta,  chiamaChnfto  fìai 
pace*Et  quello  e uno  forte  argumento  della  nofrra. 
fcdcjperchc  vediamo  che  tutti  quelli  che  non  amò# 
no  Chnfto,fono  contali  fzn  za  pace  #inftabili:per 
che  hanno  il  cuore  loro  dmifoin  molte  cofe:#  om 
ne  regnum  in  fe  ipfum  diuifum  defolabitur  ♦.  Eifo# 

fna  chi  nuole  pace  hauere  il  cuore  vnito*Et  po  voi 
iorcntini  bifogneria  che  taflibene  uniti  OC  hareltì 
pace:#  fe  voi  tallì  flati  viriti, le  cole  vofire  fariano 
andate  altrimenti  « E1  regno  della  mente  fc  turnici 
che  fham  pace, fa  che  fia  vnito,Etin  che  inodora 
gli  vno  fign ore.  Quale  e il  lignote  della  ammagli  fi 
. gn  ore  e quello  che  moue  ilregaa*Qgni  mouimen# 
So  e caufatoda  uno  ìmmobiUc  ile  fi  muoue  la  ma# 

- noibifogna  che  fia  da  uno  immobile:  fe  fi  muouejl 
piede, mene  dallaltro  immobile, onde  tu  fermi  prw 
ma  lalrro  picde#Sc  la  naue  fi  muoue, tu  fermi  poma 


Popola  fccotiài.dom^iQuarelJma,  1 4? 
ircmoia:  ogni  moto  ,e  prima  da  unó  ìmmobilfe* 
9Cfc  tu  nontrouilo  immobilcjua  fu  di  grado  in  gra 
Ìo  infino  a dioXo  appetito  , e modo  aa  ultimo  fi/ 
ne:&la  v olmata  fi  può  confiderarc  in  dua  modi,  in 
▼no  modo  in  quanto  e moflasut  natura:  a:  a quello 
inodo  c mofia  tempre  da  dio  al  fine  buon  o al# 

Ihorala  rifolùé  indio  : OC  alle  cofe  buone  : perche 
dio  non  da  fini  di  ftortùin  unaltro  rnodo^,  inquato 
c molla  : ut  uofcmtas  : 9C  a quello  modo  può  edere 
mofTaiSd  da  dto:&:  da  altri  fini  cattiui*Onde  in  co/ 
loro  che  fifannoforti  fini  di  ludiiria, di  ambizione: 
tc  di  auariuamon  podbno  (lare  inficine,  qu  etti  fini 
con  quello  di  dioaperche  il  fine  di  dio  e con  trario  a 
quelli*  Q uando  tu  uoi  fare  dua  fignori  in  una  citta: 
Non  pollo n o liare  inficme«Cofi  fe  tu  hai  dua  re  ne 
laniera tuamò  fla uotfieme:pero araazanc  vno  eoe 
fanole  ape,qnhano  piu  re  cheamazuio  il  piu  debi 
tBifognaamazare  qllo  cattiuo;c  (ecbareqllo  che 
n5puo  monreicioeqlla  inclinatfonc  naturale,  che 
tende  a dio,dhe  non  può  morire  maùSathanas  fa t/ 
ti  inanzùQ.  uando  fu  fattogli  fu  d ata  quella  indi/ 
Battone  al  bene, bccheuoglta Tempre  fare  male*Sc/ 
prepure  il  venne  della  confcientia  rimorde:  Ma  la 
volontalo  tira  da  ldtraparte^cofihaduarej&pe 
tohaconfufioiie4l  re  della  eccellentiadd  amore  p 
priore  qllo  che  lo  tira:  £ lo  domina  ♦ Coli  fe  tu  hai 
dua  re  nellanima  tua  non  puoi  hauer  c qmete+Ecco 
che  te  lo  mollro* 

' - Voi  tu  uederlorlo  non  uoglio  altro  argumento, 
Che  il  tuo  cattxuo.Non  e egli  vero  quefto^Non  Tenti 
tu  in  te  quella  pugna^Si. Perche  non  amazi  quello 
ce?Da  una  parte  ti  pare  che  fiavcro,d.  llaltra  tu  Hai 
^ " ‘ lotEccolo  euagelio  che  tei  dimoftra,  Dice 
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lò  cuageliojchc  qtiado  li  giudei  uidono  chriftotper 
che  co  amazorono  quello  re  cattiuo  delle  anime  la 
ro^uò  lo  poterono  riceucre?^  diflono*  Hic  EST* : 
hereStChr  nuol  dire  queftof  Dice  fan  Hicronimo 
che  cognobbono  che  lui  era  il  meffia:  5£  haueuono 
qm  fta  inclmatione:prrchevcdono  li  miracoli.  Dal 
la  tra  parte  còbattiua  la  tro  re:  OC  diflbno  « V enitc 
occidamus  eiùEt  i uno  altro  luogo  diflbno*  Q uùi 
facimusrqa  hic  homo  m i ta  figna  facit:&  coli  con# 
féflauOtto  p la  inclinatiòne:Sdbuono  rc;che  gli  ma 
ftraua  per  miracoli  che  era  ?po:ma  laltro  re  diceuai 
Si  d mittimus  eu  ficjvemét  romani:  QC  tollét  regofi 
noflrfi  8C  gctcsià:  pi rolo  uoleuono  amazareJten» 
cofefifono  qui  li  gudeùp  mclmatione  della  natura^ 
lo  errore^quado  nfpondono  ♦ M alo  s male  perdete- 
Nò  potarono  negare:#  dall  altra  parte  io  uoglio^ 
no  lapidal  e * Horfu  a noftro  propofito  ♦ La  uigoa 
tuaJddio  ti  ha  dato  lo  angclo^che  e la  fiepe  a cullo 
diaXoflrettoio  e latéutione  della  carne  p tuo  bfù 
T u uuoi  li  frutti  p tcy&  nò  gli  uuoi  dare  al  fignore:? 
cioè  uuoi  dare  piacere  a te  medefimo  #nò  fcruire  a 
diOtTi  ha  maiato  d figliuolo  /cioè  la  illuminano* 
ne:#  tu  du  V enite  occidamus  cu:ma  perche  intéda 
meglio  :uegniamo  al  i particularimazi  che  fimutaf 
fi  lo  ftato^prcdicauo  qlta  medefima  verità:  tu  ti  ral# 
legraui  allhora  tutto*Horìi  pche  ta  uoleui  federe^ 
fare  federe  uno  a tuo  modella  no  ti  piacerperehe  il 
tuo  fignore  nò  ti  ùnifee:#  pche  iddio  nò  ha  voluto 
Molte  uolte  tu  dirai  cmi  piace  qflo  ftatoymojTo  da 
le  incItn3tione  buonaipoi  dirai  molte  cofe  còtrarie 
Qm Ilo  altro  dice.E  mi  piace  la  honcfta:poiimpu# 
gna  ql  o che  fano  li  fanciulli  p introdurla  .honefla* 
Coll  tu  ucdrai  tutti  qili  che  hanno  tati  fignori  nella 


dopo  laTeeonda  aom*  di  Q uarfcfimi.  1 44 
iftete,cfi  do  ftàno  mai  faldnChi  ha  la  libicene:  c eh f 
ha  la  ambitione:&  altre  cofc:fempre  fonò  inquieti* 
Chcvoi  tu  dire  frate:1 Lafciami  ripofar  che  tei  diro» 
ilo  uoglio  dire  che  tu  do  ti  maramgh,fe  molti  no 
confentono  alla  verità:  perche  hauedoffi  fatto  dua. 
figo  ori, (en  tono  combattere  il  cartello  :&c  bonbar* 
dono  anchora  loro»Sono  cattiui  in  effetto  fono  pa 
zi*  Dice  il  profetta  noftro  ♦ ET  VENERVnt 
ad  me  viri  feniorum  ifrael  * Q uerti  vecchi  crono 
huomini  cattiui  : X alcuni  veninono  per  cunofita: 
alcuni  per  ma  ignita*  Ma  voglio  che  intenda  tutte 
le  hfporte  che  da:  ma  nota  che  li  contrari!  fi  fanno 
di  contrari!*  Se  tu  uuoi  fate  vnacofa  nera,  tu  la 
fidelfuo  contrario:  cioè  del  bianco , o di  qualche 
altro  colore  medio:  X la  natura  fempre  va  piano 
piano  per  li  debiti  mezi*  Hor  dicono  quelli  filofo* 
fi*  In  his  que  habent  fimbolum  facili  or  ert  tranfitus 
cioche  di  quelle  cofe  che  fono  piu  fimile  X manco 
contraric:piufac.l  nente,fi  faluno  dellaltro.Piglù» 
ilfuoco  che  e caldo:£  fecco, laequa  che  e fredda  a C 
humida:S£  la  terra  fecca:8£  freda,  Di  quale  piu  prto 
fifara  il  fiiocoi’D,  Ila  acquaio  dalla  terrai  Piu  prto 
della  terrarpche  e piu  fimile  X ma  co  p tran  4:  ma  an 
diora  piu  prto  fifa  daliaria, che  e calda:&  humida: 
6C  pero  piu  fienile  al  fuocoicofichi  e piu  limile  a dio 
piuriceue,lefue  illuminatsom*  V edi  il  ciclo  che  ha 
piu  luce:pche  ecorpo  piu diaphano:  X po  piu  prto 
hnceue*Poi  il  fuoco, laria:lsqua:pchc  tono  anche 
loro  corpi  diaphanunccuono  pfto  la  luce:  X pm  lu . 
Do  che  laltro  fecodo  che  fono  piu  difpoiirttCofi  fo , 
do  alcuni  come  il  cielo  pieni  di  lue  e:X  querti  fo* 
Dolibeati  * Alcuni  come  il  fuoco, che  fono  gli  huo 
Bum  perfetti*  Alcuni  come  lana  X laequa  ; X querti 


r'  * PrcdicafXX'iiuratfailuctierdi 
fondi  imperfettr.ma  tutti  vedi  chericeuono  pretta 
le  illuminationùMa  come  tu  efei  di  quefti  : fono  al  ' 
contrario«Hor  vegnamoapropofito  de  uecchu , 
Quelli  che  perfeuerono  nella  màlitia  infino  alla  ve 
chiczza  fono  Tempre  contrarii  ♦ Nou  riceuono  znai 
la  luce«Fattiin  qua  vecchio  puzoléte  che^hora  mai 
non  ci  erimedioalcuno  de  fatti  tua:quefti  tali  fe  ve 
gono  ad  udire  la  veti'  a,non  poflbno  vdirla  : ma  la 
impugnano  come  malc:pcrche^e  contraria  al  fuo  fi 
gnore4 Alcuni  altri  amano  pure  laverita, benché 
feguitino,  ne  faccino  bene  : Se  quelli  fono  piu  prò/ 
pinqui*  Alcuni  per  curiofita  adono  volentier  * Al/ 
tri  che  uanno  drieto  alla  libidine  danno  coli  ad  udì 
re  ma  non  vorriano  Jafciare  li  loro  piaceri  : 8 C tutti 
quelli  hanno  qualche  difpofitionè  a cóuertirfi:  ma  ! 
quelli;che  non  odono:&  che  fono  fermati  nel  ma/ 
le  non  fi  conuertiranno  mai  « Q uedi  fono  li  ueccbi 
di  Ezechieljche  dano  afedecctHor  fu  voi  fiate  tut- 
ti qua  vediamo  là  rifpofta  che  gli  da* 

• Fate  dima  che  io  fia  Ezechiel:&  voi  fedele,  tutti 
qua  per  vdùe  alcuni  fono  perfetti  che  odono.la  ve# 
nta:&  operano:alcfii  altri  fono  £>ficiéti:qfti  anchò. 
ra  fi  igegnano  di  opare  qllo  che  odono:alcai  odo# 
no  la  ventanno  la  feguitono:àlcuni  fon  curiofi  efi 
vengon  per  udire  le  cofe  future)  Spulcimi  uorrianp 
che  fi  aprifiì  la  chiauetta*  Altri  vengono  perapunta; 
re  qualche  parola:^  anche  delle  donne*!  o ti  fo  di# 
re,  che  mi  bifogna  andare  molto  diritto*  Colui  di# 
ce:el  frate  dicc;che  no  ha  hauuto  paura  di  nefluno: 
SC  chenon  fi  partcrSC  tamen  che  fe  nevuole  andare: 
quando  uedra  il  pericolo.T u non  hai  udito  berne# 
tiam  che  io  habbia  detto  che  non  me  ne  andrò  in  fi# 
no  che  io  non  vegga  il  pericolosa!  non  lo  intendi# 

Guarda 


i 


i 


i 


opoialeconda  denudi  Quarehma*  i\  ^ 
Guarda  qlo  che  dice  il  figo  or  e , che  colui  no  ufcr# 
rad  Jlo  inferno, donec  reddat  ufq?  ad  quadrantèm 
qucftocó  uuole  dire  che  ne  habbia  a ufcireima  che 
non  ne  ufcira  mauCofi  dico  iotNon  habbiatc  pau# 
ranche  io  ci  lafc<ero  prima  il  capo  : manzi  che  10  m 
abbandoni  peccorellc*Quello  altro  dice  che  10  ha 
detto  male  del  re  di  Francia  ♦ Io  non  ho  detto  cale 
nuptie+Io  lo  dilli  allui:che  fe  non  ofleruaua  quella 
che  haueua  promefio  potria  morire:^  perdere  il  ro 
gno  tcporal e:dc  fpintualejfono  alcuni  altri  che  fo# 
no  cancellieri, che  nengono  qua  per  fcriuere  quel# 
lo  che  odono, & torcono  le  parolaio  non  ho  danai 
rida  daruiperlo  vfficio  uoitro  « Guarda puredé 
fcriuere  la  verità, che  non  li  ferma  aTtro  che  la  vai#  , 
rita*Non  ti  andare  bcccado  il  ceruello , che  tu  farai 
fcoperto.Qucrti  tali  che  uengono  per  quefto  cóto, 
barano  al : ra  nfpofta  dal  fignore  : altri  uégono  qua 
per  riderli  di  noi  come  pazuColui  che  fc  gmta  chrl 
Ito, e tenuto  pazo:8£non  quello  che  fa  qualche  pec 
catoima  quando  faremo  la  fu  , non  h aremo  piu  pa# 
aia  ma  faremo  piu  faui  ♦ Horfu  uediamo  quello  ri# 
jponde  il  fignore  a coftoro,  E T F AC TVS  ed 
fermo  domini  ad  me  diceas.Nota  che  qualche  uol# 


rumore:cofifu  fatto  qui  al  profetta*  Dice  adunque 
dfiguoremon  ti  fidare  di  coItoro:perihe  fono  cat# 
huu  V I R I itti  pofuerunt  immtìnditias  fuas  in  cor# 
dibus TuiStCioe  coftoro  hanno  porto  le  immuni# 
Ut, nel  cuore  loro, come  il  theforo  in  una  cèdetti*:» 
Coftoro  fono  venuti  per  dire  male  di  telefono  iti 
corrigi  bili:  non  parlare  loro  del'beneviuereqperCbe 
fono  fermati  nel  peccato;E  t fcandalum  imquitarié 
bcrtatuerunt  cpnnafaciemfcwm.  Hanno  fattala 


'9le 


|^CU1L4»AAUU^4114  I .J 

iniquità  « uoglionle  faree  danno  fcandoio  apuGfc 
InCreditii  che  io  uogh  illuminarli  della  veritàr’No; 
fjpendere  tcmpo:perche  io  non  voglio:  Nunqmd  iip 
terrogatusrefpondebo  eis  : qu'anao,  vedi  alcuni  dir 
quefhuoltaglile.fpaUe:adnon  rifpondereloro:  ma  3 
pure  il  figo  or  ed  ara  loro  qualche  rifpofta  ♦ Hor  Ita  • 
ad  udire* 

Propter  hoc  Ioquere  eis:Sd  dices  adéos*Hec  di#  : 
rit  dhs  deus*Homo  homo  de  domo  ifwc^g  pofue; 
r timmunditias  fuas  in  corde  Tuo  4 Va  di  loro  ?coQ> 
dice  il  fignore*Homo  homo*Dice  huomo  dua  voi; 
Ceiperche  fono  dua  hommucioe  limonio  interiore; 
Cd  citeriore*  Lhuonio  iniquo  fuperboj&cattiuodré; 
to  lhuomo  auaroSd  libidmofo  di  fuora:ina  fi.  potria 
anche  dire,huomo  bcftia  ; perche  fono  anche  delli 
tmoratm  btftie^Diceaduque  iddio  quefto  tale.huo 
mo  che  mettcraJeimmuncUtie  Tue  nel  cuore  fuo*Et, 
renentad  prophetaminterrogansper  efi  me*Cioe 
fe  uerra  a dimandarmi  per  il  prpf<tta:perche  luinó 
parla  di  {fio  capo*Egodomuius  refpondebo  ci  in. 
moltitudine  ìmrounditiaruni  fuarumdo  gli  rifpon* 
dero^come  mentono  li  funi  peccarla  io  taro  che  le 
0 ie  parole  gli  faranno  laccio:#,  andra  hello  infera 
hq«Ecco  che  il  hgoore  ti  ha  rifpofto:  ,8£  tu  hai  Prc* 
lo  qlle  parole  aroucfeio*  V cdi  che  ti  fono  fiate  lac# 
cio.-turidcui  della. mia  firoplicita:ad  vedi  > che  fen# 
inatto  prefo#Quefta  euna  gran  mifcria;&laraipu,j 
Dito  anchora  poi  nello  inferno  io  ti  faro  eccepire  il 
cuore^Propterca  die  ad  domujmfrad  ♦ V olete  uoi 
intendere  la  verita.-’Conucrtimin^adrecédue  ab  1* 
dolis  uettris*Fa  che  tu  urna  beneXalcialiidoli,  la* 
feia  la  ambinone, laici*  la  auantia;l*faaJa  lufluri* 
Jiuctti  fono  Indoli  tuoi»  D onna  lafoa  li  «pelli;  la. 


fa  fccoda  dtiica  di  Q uar  china# 
fcralepompe^ac  k uamra.FanciuUolafcia  ta  icar? 
fettina:^  le  altre  cole  vane*Q  ue(h  fon  li  idoli*  Ma 
dau^a  tu  quelle  cofe  cattiue.al  fuoco, che non  ri  né# 
ga  adoflo  la  maledizione  eterna*T u ueccbio , che 
focattitio  drentosac  di  fuon^fc  vuoi  uemre  a dimari 
dare  alprofetta-Ego  dominus  re(pottdebo  ei  pel 
«rJotiuogliorifpondere  dice  ìddioiQb  .come  Gg 
gnore^  V^nouii parlare  alli  peccatori  i Si  che  to  gli 
voglio  parlarcelo  dico  che  tu  ti  porti  bene,  altrimc 
frPonamfacicm  meamfuper  hominem  ilìum:&pi» 
nani  eum  in  exemplum,8£  in  prouerbium:  & difpei 
dam  eum  de  medio  populi  meu  Io  ti  manderò  una 
infralita  io  ti  cauero  del  populo , che  tu  non  forai 
piu  cittadino  io  ti  manderò  allo  mferno)io  ti  mette 
roin  pròuerbiojche  fi  dira  ♦ V eriga  a te  quello  che 
venne  al  tale  citràdino.Fa  pure  che  tutenga  quello 
libro  che  io  ho  detto  alla  venctiana:&:  meta  adufci 
la*  ET  PROpheta  cum  erratimi  loquutus  fuc* 
rituerburojCgo  dominus  dccipiàm  eum*  Dice  il  fc 
gn  ore  rio  ingannerò  quello  profetta  cattino*  Oh  fi# 
gnore  inganni  tu  li  huominif  Non  ti  ricorda  di  quel 

10  profferta, che  difle  ad  AchabToho  uedutolo  ef# 
forato  de  diauali  alla  finiftra  di  dio  : OC  che  quello 
fpirito  differì o faro  fpmto  di  bugicene  la  bocca  de 

11  profettuflè  coli  ingannerò  Achab^Cofi  permette 
iddio, che  aduenga  alli  cattiuuSC  ingannali:  perche 
nog  lono  eflereiDgànatiJogli  mgànero,dice  il  fi# 
gnore*Io  ifcganero  li  v offri  caitiui  cofefifpri:^  li  p# 
dicatori:&  loro  ingenerano  uoi*  barano  adfi<p  iga 
nati  li  v offri  pfettuSC  cofianche  uoi«Et  lt  mei  boni 
dice  il  fignore  libererò  da  qfh  catturi  pfetti  ; Et  ipfl 
crunt  mihi  in  populfi:&  ego  eism  deumXoro  fara 

Holimiafig4uoli;^il  mio  popidoiatioTaroil 


Predicaomnùiattà  il  benerdf 
Iddio  #il  loro  fignore*Mà  hfcianu  un  poco'rfpfr 
fare  OC  andiamo  al  re  fio* 

Q tirila  parte  de!  trilo,  che  feguitàfar*  monde: 
9C  anche  bara  qualche  profetia  mefcolataX)  di  q»el 
lo  che  diceiliìgnoreiìgliuolo  ima*  Ci  LI  jHQ  MI 
9US  TERRA  curo peccauern  mihi  $iitpleuart# 
cetur*Se  la  terra#  lacittadice  il  fign  ore  peccherà: 
&non  viuera  fecondo  li  meicamaadamèiifcfc  Io'  la 
«ftigheroi&inandero  la  carriha  fopradi  Ioniche 
morranno  hhuomim:#  le  beilie,#  non  (camperai 
noi  ET  SÌ  fuermtm  eatres  viri iftiiNoey Daniele 
SC I ob,ip(i  m ìuftitia  fua  liberabunt  animas  fuas:5  e 
glifuftim  quella  terra, Noe^danicl^iob, loro  ha# 
ranno  fatica  di  fcampare,#  non  libereranno  lift# 

gliuolòSl  GL  A Di  VM  indarno  fapcr  terra®  ù 
|am*Seio  li  manderò  la  fpada:#  la  guerranon  Iibe 
reranno  fe  non  loro,#  non  li  figliuoli»  Cofi  ma de# 
irola  prildentia*  ET  T AMen  reliquettn*  in  èa  fal 
iiatio  rruceamm  filios  8C  filias.Se  pure  io  li  mande# 
ro  quelle  cofeyio  non  la  confumcro  a facto  : ma  re# 
fiera  chi  faluera  iifighuoli,#  é figliuole:E  t quello 
parecontrarioa  audio  di  foprai3fctainen  non, e p# 
che  quel  di  (opra  fi  intede  che  li  meriti  de  padri  no 
fono  fuffirienti  a liberali  figliuòli  cattiuùma  quello 
fi  intende  che  dio  per  fua  ci  emenda  lafciera  qualcu 
no, che  non  perira+ECCE  JPS  l egredientur  ad 
iros:#  uidebitis  viam  ìllomro,#  confolabimmi  fu# 
per  malo  quodinduxi  in  Hierutàlcm*  Q ueftodice 
uà  il  proferta  controlla  citta  di  Hieruialein:Cioc 
uoiuedrete  venire  quelle  cofci#  utcófolarete*  Oh 
doueuano  co  Colarli -del  male  delliproffimi-No:ma 
voleua  dire*  s Voi  ui  confolarete,  che  vedrete  , che 
Hicrcmw  qi bara  detto 4 vcwflcypigodaxfcficl# 


fa  ferra  voftra*. 

V oihauete  intefo  adunque  la  féntentiade  padri 
ideile  madrcjchenoD  liberanno  li  figliuoli  cattiui 
ma  la  iniquità  de  padri3non  noccraalli  figliuoli  ba 
«♦Sono  moiri  che  fi  gloriano  de  Tua  parenti  > fatta 
(hi  fetu  fecòfitu/Tu  ufiuperi  temedefimoquia  op 
polita  iuxtafe  pofita^magis  elucefcunfcMoi  laudo# 
mo  li  noftri  pachi  fan  Domenico:^  fan  Franccfco 
fatto  da  ft  noi  facciamo  le  opere  lor o»Se  uoi  ui  gl» 
nate  di  (auto Iran ccfco?imitate  la  fua  humilita:  Se 
voi  vi  gloriate  difanDomcnicoifate  le  opere  di  fan 
Oomemco;E  mi  hanno  detto  quelli  da  bologna* 
douc  c il  corpo  di  fan  DomenionMi  hanno  detta 
dico  coloro^chenduono  da  quelli^he  fi  ui  trouos 
ronoicome  andando  li  frati  auarca  di  fan  Do  meni 
coydouc  vanno  ogni  domenica  proceffionatmcnte 
cantando quelle parole^lmple  pater  quod  dixit 
fiù  Venne  una  uoce  da  cielo  che  drfie*  Nec  ego  pas 
terree  uos  filli  Jo  non  fono  voftro  padre  come  mi 
chiamatela:  uoi  no  fiate  miei  figliuole#  quello  diC 
fe  perche  non  imitauono  le  opere  fue:Et  cofi  gli  fii 
prouifio  di  buoni  religiolLHorfu  per  poterti  falua 
re  in  quelle  tribulationi  : di  care(ha;  pefhlcntia  ydC. 
guerra*Nota  che  tu  che  fe  huomo  tubai  lamina Vdd 
non  te  Iha  data  tuo  padre*#  tua  madre:ma  dio  fo# 
lo:pero  fe  loro  uiuono  ben  enfiagli  obediente  come 
adio:perche  tu  ubidifciloro  perche  dio  habita  i la 
ro:  Ma  perche  e magioreiddiò  , che  ri  ha  dato  tali 
padri^a:  madreiperofe  fono  cattiuij  fe  fono  fan  za 
diuotione:#  fanza  gallò  fpirituale  y debbi  obedire 
toro  foto  nelle  cofe  della  cafa:#  nelle  cofe  buone* 
perche  Dio  uuole  coli, Gamia  quecucp  dixermt  va 
bisfàcitetfecundd  urto  opera  corumfiohte&cetcé. 
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v:  k Prtdlcaitxlui.tatta  i ucnerdi  dopo  a 
Fate  quello  che  ui  dicono  di  bene  : ma  lion  qne'kf 
chefannótofo:3£féiltuo  padre  ti  d«ceffi*ua  guòo# 
ca,3£3  te  figlinola, la  tua  madre,  va  Iridati, no  liobe 
du  eima  di  con  reuerentia.Padre  in  quello  noti  fo#  { 

no  obligato  ad  obedirtuma  al  mio  padre  eterno:^  j 

OC  fe  non  fono  peruerfi  tu  li  confonderai  : & feti  - 

da  fopporta  m paceiperche  ti  fata  una  corona  i pa#  [ 

radtfo.Horfu  piglia  quelli  documéti  figlmolo*Pri#  5 

•ma  che  tu  tema  ìddio^datti  al  uiuere  beneiac  confcf  £ 

*~fàti  fpeflb*Secuudofaquellofctu  vuoi  diuentare  i 
'buo  n o cittadino: fa  che  mai  dica  bugie*  Ama  la  ve# 
(rita,fa  che  non  pratichi, con  chi  dice  bugie:  perche  i 
'chi  fi  nutrifce  rielle  bugie, quandafara  poi  grande*  „ 
i andrà  fu  nella  bigoncia,!*  non  dira  mai  la  venta  * . x 

Tertio  non  tenere  mai  parte  da  nefiuno:  non  ticii  , 

•.rare  che  ti  fia  donato  nullamo  accettare  li  domino  & 
uolere  danari*  Fa  che  tu  fia  magnanimo*  Di  che  uo  l 

i glio  io  £u*e  de  prc  lenti:*  Io  farei  fatto  feruo  di  colui 
••  Quarto  fa  che  nelle  cofc  della  uenta  tu  non  h abbia  E 

mai  paura*Fa  vna  faccia  di  leone,*  Ha  forte  : accio#  jj 
: che  tu  n on  h abbia  paura  d i fare  la  iultìtia  come]  ha#  , 

nò  fatto  cofloro*Tieni  a mente  che  fe  tu  fai  quello 
: tu  farai  di  quelli  che  faranno  liberati  dalle:  tribola#  j 

drionivMa  lafcumi  uno  poco  ripofare*  ^ 

E glie  uno  prouerbio  : Adolefcés  iuxta  uiam  fui  j, 
^biunfcneftute*Cioechefec5do  che  fi  porta  vno 
di  giouentu,o  bene,o  maleifi  porta  anchora  in  vec  [( 
chiczaipero  voi  padri, durale  fatica  a pigliare  il  be  ^ 

■ne:  per  che  folli  male  auezzuHorfu  infeguate  alma 
co  be  ne  a uoilri  fanciulli*  Fate  che  non  fieno  affai# 
tati  da  qui  lii  peccati  dilhonefli*Horfu in  uno  altro  , 

» modo  fi  può  efporre  quello  capitulo  bheue mente* 

*V uoie  dire  quello  il  figoore  od  profetta,  che  fono 


la  tecoda  cinica  di  Quareum* 

* Trkuhijchc  hanno  fatto  tanto  mak^chenon  fi  hané I 
'pia  a conuertire.  Ma  dio  gli  lafcia  (lare  in  qfto  mo * 
•dò:£>erche  faccino  perfecutione  alli  elettyche  gli  a* 
=fl,’gino^che  gli  amazinoiper  pia  loro  bcne:percrfcr# 
nonierbati  coroni  diauolo.jCofiftainqucftt  rem# 
:pi  quafi  tutta  la  Itnla:pero;c  data  In  fcntcntia  con* 
irò  di  leiSSCpero  quando  non  ci  potranno  perfegui 
♦tare  piututrra  la  lpada;taglia  3 taglia»  Et  allhora  fc 
buffino  qucftt  tre^  DamehGioc  lo  fiato  deuerginù 
Job  de  maritati: Noe  de  prelati  : Q uefii  tali  faccino 
penitentiaquanto  uogltonornon  libereranno  la  I# 
«alia  daquefle  tnbulatiom»Ne  anche  Firenze  libera 
ira  li  fu 01  cattiuiipero  figliuolo  mia:.fetu  non , farai 
i>uono  verrà  la  pc(hUntia:8£la  fame  che  ti  amaze# 
ra:8£  lafciera  il  padre  tuo»  Et  allhora  farete  confo# 
lati  uoi  buoni:#  uedrete  che  io  ui  ho  detto  la  ve  riè 

qta»Vna  parola:#  mandoueflea  cafa» 

. Dice  quello  pazo:fc  le  cofe  del  frate  fuffino  ve# 
re:  io  negherei  la  fede, Dice  quello  altro  , fc  le  non 
fuffino  uerc  ; io  negherei  la  fede  .»  Iò  ti  dico  che  io 
uogho  tenere  falda  la  fe  de  : uenga  eh  e foglia  ♦ I o 
ti  dico  bene  % che  le  fono  uere  # fonne  certo  ♦ Ma 

♦ uenga  che  uóglia  ♦ Io  vo  tenere  falda  la  fede»Hor 
fujcfibafare  tìcggi  la  Signoria»  Guardate  die# 

eleggere  buoni  cittadini  ♦ Lafciate  le  fpetielta  ♦ An 
i date  retti  a dio  : OC  lui  ui  illuminerà  Faremo  adefc 
fo  uno  poco  di  oratione  tutti  inficine  a Dioiche 
:vi  aiuterà  + Noi  ricorriamo  a te  figoore:#kcon# 
feffiamo  che  tu  fe  Signore  del  Cielo  : OC  della 
cXcrra  » Gonfeffiamo  che  tu  fe  qui  Ilo  che  go# 
uerni  iogm  cofa  ♦ Nefiuno  può  dare  le  fané y fe 
« tu  non  gli  adiriziil  ceruello^dicoabuonnCon# 
tfdfiaroojche.ty^ouernite  chieft:e  qoitpetialmi^ 
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P redi C3»xmi.  fatta  il  uenérdl 
Signore  tu  ci  hai  fatto  tari  bmù  Noi  ti  ringratianto 
certamente  fignore  mio*Se  tu  guardi  alle  noftrcmi 
quttamot  ne  fiamo  tutti  pienùNon  Gabbiamo  fatto 
putrirei!  cattiui.Noi  coofrfifiamo  la  uoftra  poca  fe# 
de*Noi  tipreghiamo  che  tu  uogli  dare  vno  magi# 
firato  a quello  populo:che  faccia  il  bene  della  citta 
Madre  noftra  candida  8£  imaculata:  noi  ti  preghia 
monche  tu  interceda  per  no  al  tuo  figliuolo,SàGi<> 
uanni  battifta7fan  Z anobi:  Angeli  fanti*  Noiui  pre 
ghiamo  che  andiate  in  quello  configlio  a dirizzare 
quelle  menti*  Noi  preghiamo  tutti  li  patriarchi  li 
Prefetti  ; g,li  Martiri  : OC  tutti  gli  fanti  y che  in 
quefia  mattina  ci  mandino  il  loro  adiutorioiadilaii 
de  dC  gloria  di  dio  ; Qui  eft  bencdi&us  in  fecola 
feculorum  * Amen*  ; . 


*r 


iri: 


PREDICA,  ijfk  FATTA  IL  SAB# 
* bado  dopo  lafecóda  domenica  di  quarefima* 


FILI  HOM1NIS  quid fiet  de Iigno 
mtis»Ezehicl*  I S ♦ capitulo* 


•'V 


j^pp  I principi  del  bene  viuere  dile  t 
tiffimiin  Chrifto  Giefu  ordì# 
nariaraete  lafciado  qllo^  che  po 
tria  fare  fonnipotéte  iddio  fon 
fei  a mio  parere:  dua  p copara# 
tione  a dio:  dua  p cóparationc 
al  pffimó:a:dua  p cóparan'one 
à fe  medefìmo  * Per  pparatione 
a Dio  fono  il  tim  ore:ac  la  fperanza.Per  compara# 
tione  al  proffimoda  uenta  OC  il  buono  cflemplo  : p 
comparationc  a fe  fono  cóiìderarc  la  bruttezza  del 
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petcaro  pjflato  : dC  la  breuita  della  delettartone  di  • 
quello  mondoXa  ragione iperchc  lhuomo  ha  bifo 
geo  del  tjmore; c perche  efled .>  lhuomo  intellettua 
k:3£  commendo  ogni  Tua  cogmtione  dal  fenfo  ua 
dneto  il  piu  delle  uolte  alle  cofe  fenfibile;#  di  loro 
ha  grandiffima  delettatione* Et  perche  la  poca  co* 
gmtione  delle  cofe  di  dio  y no  fi  può  ridurre  allo  a* 
more  della  patria  celcfle:^  pero  ha  bifogno  di  ipro 
neritrattiuo:cioc  di  rimore^come  lo  animalesche  il 
ritrahe  col  battone  # col  timore;#  pero  e fcritto* 
Ioitium  fapiente  timor  domini.Peril  timore  adunai 
que  lhuomo  li  ritrahe  dalla  dilettartene  delle  cofe 
lenlibilesdi  poi  piano  piano  uieneallo  amore*  Et  p 
che  in  principio  lhuomo  ha  Io  amore  propnospero 
comincia  a fare  bene  per  andare  in  paradifo^che  p* 
ticipa  di  amore  proprietà:  cominciando  poi  la  fpe 
ranza  delle  cofe  diuinesa  poco  a poco  lì  riduce  a fa 
re  bene  per  amore  di  Dio*Et  perche  lhuomo  ha  b i 
fogno  dello  altro  huomo  : pero  ha  bifogno  di  chi 
predichi  la  uerita:#  dia  buono  cliemplo:#  ha  bifo 
gno  di  uedere  fare  bene* Et  perche  lo  cliemplo  da! 
tri|lo  fa  uergognaresconlidera  la  brutteza  del  pec* 
cato  fuo:#  poi  la  brcmta  di  quella  Ulta  y # ha  pau* 
ra  dello  inferno*Oi  che  li  ritrahe  a poco  apoco  d4 
peccato:#  fa  bene  per  amore  di  dio*  Ecco  adunq; 
come  di  tutte  quelle  fei  cofe  ha  bifogno  lhuomo* 
Et  quello  huomo  che  non  li  ritrahe:  # che  efclude 
da  fe  quelle  cofe  cade  in  peccato  di  fpirito  Tanto  co 
me  dicono  li  dottornperche  prima  lafciado  il  timo 
ce  cade  in  prefuntione:#cofi  fanza  uergogna  cade 
in  peccato:#  diuenta  incomgibile*Alcuni  altri  no 
temendo  piu  dio  caggiono  m dcfperationc:perche 
dicono*  Iddio  a ogni  modo  non  mfpecdonem:# 


Precfic3.XTV*  fatte  il  fabba'o  dopo  b 
pero  diuentano  incorrigibili:S£  hanno  in  odio  lave 
ritaronde  poi  diuentono  oftmatrml  inalerà  cofip 
fcucrono  infine  al  fint-Ma  h buoni  prima  perii ti# 
inorerà: per  la  fperanzaidi  poi  per  fa  ueritar  8t  p lo 
eflempio  di  altri:confiderono  la  bruttezza  de  oro 
peccati  pafiàti:&  la  breuita  di  quefta  vita  : QL  a qfto> 
modo  fi  riducono  a dio*  Q uetìi  adunque  che  fono 
Sei  primo  locordiuentono  di  una  buona  vitarma  li 
fecodirdiuétono  Tempre  peggiori,  8C  in  corri  gibili* 
Horqllo  chefihn  afaridd:  unoracdellaltro.habbùi 
mo  a trattare  nel  prefente  capitulo  quefta  mattina* 
In  quefto  capitolo  eoo  li  fequenti  comincia  il  p 
fetta  a dichiaral  e le  iniquità  di  Hierufalcm  con  pa# 
rabolc.Ha  profettato  infino-aqui  cófattirhora  co# 
minciacon  parobole.  Dice  adunque,  Frli  hominis 
quid  fiet  de  tigno  uitiStRifpondimi  figliuolo  dello 
fiuomo  dice  il  fignorr,che  fi  ha  a fare  del  legno  del 
la  ulte  tra  h altri  legni  ? Poni  qua  la  uitc  che  faccia 
buono  uino  cominciamo  a compararla  alitatali  le# 
gni:  che  vuoi  tu  piuprcfto,  o quefta, o vno  cipref# 
•fo^Tu-dirai  che  ho  io  a fare  del  ciprefio?che  voi  tu 
© quefto, o lo  abe  tocche  ho  io  fare  dello  abete?  Di 
rat  forfè*  T u di  delli  arbori  che  noofaunoftutto*. 
Hor  fu  diciamo  de  fruttuofi*  C he  uuoi  tu  piupre# 
fto,o  il  ficoyo  quefta  vite?T  u dirai  V mum  letifica* 
cor  hominis.  Eglie  meglio  la  vite*  Horfu  che  uuoi 
: piu  prefto  lavitelo  lo  uliuodLa  vite*  Io  ho  bifogno 
idei  vinono  pofio  fare  fanza  lo  olio  : ma  non  fan  za 
il  uino*Ma  metti qua  la  Ulte  fecca*  Che  uuoi  tu  , o 
iJ  legno  del  a vite,o  lo  uliuo,S£  il  fico*  Horfu  Air# 
diamo  alli  arbori  infruttuofi  - Che  vuoi  tu,  o lo  A* 
betOypil  pinojouero  la  vite?Ogni  altro  arbore  io# 
Jcuttuofo  piu  prefto  che  lauire  np  cilucco?ÌiUuc« 


potrai  pur  far  qualche  cofano  uno  legno  da  metter* 
«ila  bcrreta^o  dappiccarc  unovafo:ma  il  legno  del 
la  vite  c maco  utile  che  nefibno  * ài  no  e piu  buono 
da  nulla  quado  e fecco;fe  non  da  mettere  al  fuoco* 
Per  qfto  dice  il  fignorc  alpfetta'*  Coli  eoe  il  legno 
della  Ulte  no  c buono  a nullaima  Ci  mette  al  fuoco* 
Gofi  métterò  io  li  habitatori  di  Hicmfalé:&q/h  fu 
tono  qgli  che  reftorono  in  Hierufalé  : che  furono 
mezi+Lfi  altri  andarono  co  Ioachinun  cattiuita:  OC 
furono  fcapatiiLieftremirimafono  al  e tnbuhtio 
0i*O  uefto  e quato  alla  lettera.Hora  alla  allegoria* 
Vediamo  che  cofa  e quella  ulte*  Predo  tei  diro* 
La  vite  e il  buono  huomo  ài  la  buona  donna  « Di* 
damo  dellhuomo.Perche  Homo  vuole  dire  lhuo* 
mo  oc  la  donna  inrgramatica*oh  chi  e huomo  t Chi 
ha  la  radice  del  ben  viuereie  quado  lhuomo  fiacco 
ila  al  fine  fuo,che  e bn  uniuerfalerideft  a Dio*  Chi 
c quello  che  lba^Chi  ha  la  buona  uolóta:pche  fc  fa 
ceffi  vno  di  molto  bw.ài  molte  elemofine  per  hi* 
po  creda  jdu*efti  tu  chefulTi  buonor’No.Ecco  che  af 
Colatamente  non  fi  chiama, buono  uno  che  fia  buo* 
ino  in  una  cofaimafi  dice*Eglie  vno  buono  dipito* 
re)  vno  buono  calzo  aio*  Ma  buono  huomo  atfolu 
lamentele .chi-fa bene :X  chi  ha  buona  volontà:  ài  c 
neceflario  al  buono  huomo,  hauerc  il  lume  della  fc 
.de  per  conofcere  tifine  fuo:5Cpci*  fermarlo  torte  bi 
fogna  la  charitafopraoaturale  * Et  perche  dio:3£la 
natura  non  mancono  nelle  cofe  neccefiarie, danno 
fi  mezi  inftrumenti  : per  li  qua1!  la  charita  poffa  ef* 
fercitarfi*  Et  cofi  come  la  natura  da  al  corpo  le  ma 
4>i  8C  lt  p.edt  che  poffa  eflercitarfi  : cofi  Dio  da  al* 
lhuomo  dibuona  volontà  , ài  che  ha  la  charita  io* 
^naturale  ; le  virtù  ipfiriba:  Ubatoti  ; òijpotcatià 
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ad  opera rended  le  altre  virtù, che  fono.  come  fiabi'tf 
Si  potentie  naturali  dell’nnimai-Et  perche  bifogna: 
che  da  qualche  fondamentoafubflcnrarevnacofar 
pero  dio  da  la  gratta  che  e fondamento  del  bene  vi 
uere:3i  perche  bifognaanche  che  ogni  forma  hab* 
biale  proprietà  elleri  orerai  la  figuraipero  ^bifogpa^ 
la  (implicita  del  viucre  chn(fìano«Et  perche  la  ror^r 
ma  ha  qualche  corruttioncjpero  eccole  tcntationiV 
Bifogna  adunque  a uolere  chelhuomoda  buonoy 
che  habbta  il  lume  della  federa  chàrita,.lc  virtù  >l£ 
tentatiom,la  grafia  per  fondamento  oc  la  Amplici^ 
ta:Quefta  e laradice  del  bene  viuerè,che  bifogna*. 
che  ha  nellhuomo  a dolere  che  da  bona  uite*Ognii 
noguardifegli  e buonauite^veggafe  glie  chri# 
lliano*Hor  fu  dice  il  dgnore  al  profetta*  Quid  fiet 
de  ligno  uitisiNon  dice  il  iignore  della  uitcìma  del 
legno  della  uitcrperchc  la  vite, e il faluatore»Ego  fiS 
uitis  ucra:3i  pater  meus  agricola  ed*  Et  i uno  altra 
Iuogo,Ego  fum uitis Qi  uos palmites + Chrido  e 1 9. 
uitc»  Quella  uite,e  piantata  in  terra  di  promifdonc*. 
La  Ulte  vuole  edere  piantata  forte*  Quella  e il  ver 
bo  piantato  forte  nella  vnione  co  la  humanita  ♦ No* 
dico  che  Dio  da  mefcolato  con  la  humanita:ma  Ila 
damella  fua  mainila  d e fatto  duomo.  Li  palmiti  di 
quella  nife  fono  li  buoni  che  tendono  in  Dio  , che 
uanno  Tufo  nella  uite:cioeinChrifto*Notafetuvoi 
edere  bona  vite*  che  la  uite  e féplice  * La  Ampliata 
tuadimollra  eh  tu  da  bona  uiteJtéla  vite  ha  la  pili; 
brutta  vede, che  altro  Arbore*Cotì  lhuomofemptì 
c c Chndiano,non  ha  tate  cafc  in  camera,  tati  gu£ 
eia  lineante  figurcrmaximc  dishonede;  oc  pagane* 
Laui.e^uando  e piantata  fe  li  mette  atorno  della 
ftercotQuclli  fono  {x  iropropcriijlciuUanic^ 


dopo  la  lecooda«dom*diQ  uareum*  iji 
lattirio^acipatire  ogni  cofa*Quefta  e buona  trite*.  ' 
La  uite  elodie  tu  gli  metti  a torno  conuerte  in  buo 
no  vib oX3-ofhl chnftiano;tutti gli  impropenilevil 
lamesacle'battitare  conuerte  in  amore  di  Cbriflo* 
Crefciepoifiucon  hfuoipalmittiin  uerfoChrifio 
Come  farai  a crtfcere^Manda  giu  la  tua  ira,  tu  ira 
tondo  * Manda  giu  la  tua  fupecbia^  Superbo  la 
tua  concupifcentia  carnale*  Manda  giufo  la  profir^ 
to  nella  vitaOhrifiiana.Va  fu  con  le  virtù  * Mada 
feorilefpghelarghedella  vite*Cioeie  buone  ps* 
role*Nori  dire  male  diperfona  * Quello  e mandare 

fiiorale  foglie, LargTie*Significa  che  tu  faccia  che 

la  chaiitatua  fi  cftenda^  infino  allo  inimico*  Ni  ada 
iuorelevue:cioelebuone!opcre:3£  farai  vno  buo^r 
no  vixioiidlovftrettoioicioenelletribulationi  2 ma 
hfrfomi  omo  poco  ripofare,che  teldiro  anche  me*>v 
glio* 

Andiamo  cercando  per  tutti  li  legni  domeftici: 
at&uttuofimdn  trouerrai  il  migliore  di  quello  2 ne 
il  piu defidcrato*  Pigliali  filofofi,  dico  Anftotele 
nella  topica^che  dice  feuno  m afflino  fupera  unal* 
tro  inaiamo  di  unalrra  generatione, fupera  tutti  gli 
altri  dicpiella  generation  ^Piglia  adunque  ìlraaffiA 
mo  denaturala# ilmaffimodi  tutti filifofi  quanto 
alla  vitamorale-  Quelli  fono  Socrate  a:  Platone 
che  fono  co  me  dire  a noi  fan  giòuanoi  b attilla:  S£ 
come  dire  ìlmaffimo  de  roaffimi^  fanto  de  fan  tu 
Non  dico  checoftorofiano  fiati  buona  vite:  ne  che 
fònoftati  al  tuttobuoni  aflblutamente:ma  dico  be 
ncjch  e ti an no  h auuto  tal  virtù, che  fe  hauefuno  hz? 
unto  lume  di  fede, fiatano  fiati  buona  uiteXoro  ha 
no  fatto  meglio  che  molti  chriftianiàna  non  hauen 
do  hauti  to itera cogtutione  delfine  della  humana 


Prcaica*xxv*  Fatta  il  febea»  rJocoE» .. 
tuta, e migliore  il  minimo  fanciullo  deHi/chridianf 
che  non  Cono  loro. C odoro  ordiuauoho  ogni  co/ 
fa  a gloria  loro:3d  loro  honore:3£  non  a dÌo*Io  mi 
ricordo  hauerc  letto  in  una  epiflola  di  platòn  adio/ 
uccella  quale  dice  in  fine, che  ogni  cola  faceua  per 
honore  proprio:  So  :ratc  dice  chcfeguitaua  vno  def 
ihonio;Ei  béchedemon  voglia  dire  felixiflÉ  che  lo 
ro  credeffino  che  quelli  fuffipo  angeli  buoni  , non’ 
dimanco  fappi,che  quello  nó  fu  buono  angelo:  ma 
vno  diauolo.Ondclui  dice  chenqnkt  prouocaua 
mai  al  bene, ergo  non  era  buono  àngelo  « Preterea 
fe  fulfi  flato  buono  lo  hana  mfpirato  della  fede  : 
tamen  m vltimo  leggiamo , che  difTca  cntonc  fuo 
quando  gli  hebbe  beuuto  il  veleno,  c lì  vuole  offe/ 
nre  il  gal  o allo  idolo:béche  leggiamo  anche.di  lui 
che  haueffi  in  odio  ludol  ,Hor  £ che  compara iuta 
ti  li  legni  a quella  vitemon  trouerai  nefluno  che  là 
fupernPiglia  vno  pretesche  fìa  bona  nel  grado  fuo" 
egli  e migliore  di  ogni  altro  legno  del  fecolo  , e nd; 
attende  n cofa  nefTuna  di  robba,nod7altr£  cofc  del 
mondo.  Pari  o di  v no  buono  prete* V a poi  alli  reii#  : 
giofi^che  hanno  abbandonato  ogni  cofa  > fe  fono* 
buoni  nel  grado  fuo, fono  migliori  de  preti*  Va  pili: 
fu  toglili  uefcouo,8£  poni  apprello  lui  il  predicata; 
re.-pchc  lon  (inuline  mettono  la  Ulta  fua,  p le  pecca: 
relle.Q  uc  fi  e fono  le  miglior  ulte  che  nefiuna  altra*, 
gite  fon  1 e bócvite.Hor  vediamo  diuerfi  dati  loro* 
E fono  alcune  ulte, che  tanno  vino  perfetto:  per; 
che  letifica  il  cuore  di  molti:#  quelli  fono  prima  li 
prelati  buoni:  il  buono  prelato  inebria  la  brigita 
col  fuo  bene  uiuere  : 3 i con  lo  eflcmpio  , OC  con  fa, 
dottrina  fua  * Sono  poi  quelli  buoni  religioni  : poi 
li  preti  : poi  li  fccolari  scoine  habbiamp  detto^pQt 


lòfio  certe  uite  piccoline  che  Don  fanno  anctior* 
dtlluua:  ciò*.  le  opere  • dd  quelli  fono  h figliuohn 
faattezatt  «•  V iene  poi  l.ì  labrufca  che  e Ulte  faldati* 

ca*  Pure  Noe  htranlpiantoidd fece  buono  vino. 

Quella  non  fi  domandante:  Quelli  fonali  turchi 
che  non  furono  mai  ulte  ♦ Sono  altre  uite  che  non 

fanno  frutto  i ma  fono  pur  uerde  : quelli  lono  gli 
peccatori  del  fecolo.  Se  tu  pigliata  di  quelli  pai* 
miti  : 3C  tranfprantaffi  fariano  pure  qualche  frutto* 
Altre  ulte  fono  Ceche*Qucfti  tono  li  ucce  hi  cattiui* 
Sono  altre  vite  che  non  fanno  frutto  : Sd  paiono 
pure  vite  4 Quelli  fono  lireligiofi  della  ulta  larga 
die  non  fanno  frutto  alcuno  ♦ Altre  anche  paiono 
Ulte  : se  fonno  qualche  frutti  amari  : perche  hanno 
gqalla  la  radice  ♦ Q ueftifono  li  tiepidi  « Piglia  tut* 
tu  primi  che  fanno  frutto  z cioè  da  prelati  infine  a 
quelli  del  fecolo  dd  piglia  il  documento  per  quelli* 
Ogni  anno  bifogna  potare  la  uite  : ma  guarda  che 
la  non  fi  pota  da  fe  medelima  : bdogna  farlapota#, 
redaaltrK  Noi  facciamo  tutti  de  li  errori  :dd  de 
peccati;  fld  lo  amore  acieca*  Non  fi  dice  cofi^  Q uà 
do  tubai  amore  ad  uno  j e ti  pare  che  faccia  bene 
ogni  cofa  ♦ La  donna  che  he  amore  ad  uno  de  lua 
figliuoli  : gli  pare  che  ogni  cofa  faccia  bene:  laltro* 
CTftc  vuoi  tu  dire  ^ Dico  che  bdogna  potare  que* 
fta  iute  da  altri  chedanoi:  perche  noici  ingannia* 
ìuo^  fa  adunque  chej$  nabbu  uno  correttore 
che  ti  dica  li  tuoi  difetJi^jSt  perche  ognuno  non 
wede  li  fuoi  difetti  ingannato  dallo  amore  proprio: 
SC  ha  in  odio  che  gli  'fiano  delti  li  iuoi  detc  ti  : 
pero  facciamo  mola  mali  ♦ Et  pero  odi  qua  figli* 
nolo  mio  : accetta  uolcnticn  di  tffere  corintio 
fi  correttone  del  ino  padre  fpirituafr: pc  tempoi  al; 
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premeii*  m.  larraii  ìabbato 
Fatti  uno  correttore  chefpeflo  ti  corrcgga^aeeef 
ta  fé  tu  uuòi  viucre  bcnc*C  ofi  tu  figliuola:^  tu  do* 
na  (la  al  configlio  del  tuo  padre  fpirituàle  : SC  della 
tua  madre  fc  tu  uuot  e fiere  buona  vite.Hortu  ogmi 
no  faccia  quefta  correttione:ognuno  dia  a correi* 
tione,fia  tanto  alto.-qunnto  fi  uoglia1*  Et  fé  non  fia 
volentieri  a correttione^di  che  predò  rouinera*  Vè 
nife  anche  a me  a fare  quefta  córrettione  quado  io 
erro  che  io  fono  contento  di  accettarla#  Se  tu  non 
fai  cofijtu  farai  il  figliuolo  prodigo  che  non  Volfe 
ilare  a correttione  ^ come  tu  hai  ftamani  nello  cua* 
gelioia:  difie  al  padre*  Dammi  la  mia  parte*Et  co* 
me  vno  fi  parte  dalla  corrcttionejcomincia  a perde 
re  la  humuit  a se  diuentarefuperbo:8C  lafcia  lorafiò 
nejcomincia  allargare  la  manosa  poco  a poco  ca 
fchi  in  qualche  peccato  mortale:&:  uai  in  regionem 
longmquam;come  il  figliuolo  prodigo:#  Tei  fpac* 
ciato*Poi  hai  fame:cioe  comici  a darti  al  defideriò 
delle  cofe  terrene :8>e  ftai  co  vnó  cittadino:  cioè  còl 
diauolo  che  ti  da  porci  in  tua  compagnia  : cioè  fai 
compagnia  con  luflunòfi:#ti  empi  di  ghia'nde#ch(6 
fono  cibo  grofio;#  gonfiano*Poi  tu  ti  ftai  cofi  : OC 
hai  pure  fame:#  uorrefti  altre  cofe:#  ti  fata*  mai# v 
T u cerchi  robba:#  fiato:  SC  diuenti  inquieto:#  ftt 
to  cattiuo  tu  non  hai  mai  bene«Non  lafciare  adun* 
qucla  correttton^Pigliaquefto  documento  tu  cbé 
le  buona  uite:acciochct#fcptì  diuenti  il  figliuolo  p 
digorma  lafciami  uno  pboònpofare* 

T leni  adunque  a mentg^befto  documento  divo 
fere  uno  correttore^che  ti  riprehenda  fctnpre:#nò 
ta  quefto«Non  ti  efeufare  mai  quado  tu  Tei  riprefo# 
Oh  Chi  póteffi  fare  quefta  coìa#  Io  dimandai  a que* 
Hi  di  uno' ; di  una  fuora  che  c ai  una  citta  : # e una 

fama 


dopo  la  feconda  dom.di  Q uarekma. ifj 
Canta  donna  dilfcmi  che  andando  la  il  vicario  a W# 
fitare  quello  luogo^li  capito  li  manzi  quella  fuoi*a. 
Lui  la  colle  m fcambio;&:  molto  la  riprefc:  & d fife 
li. Tu  fai  molto  male. Io  ho  itefo  molte  cofe:dcmol 
ti  difetti  di  te.Lei  dille.  Peccaui  « Poi  quelle  madre 
gli  di  (Tono.  Pad  re  uot  hauete  errato:^  lui  corolciu 
to  lo  errore  la  chiamo:^  difle.Io  ho  errato.Lei  ri# 
fpofe.No  padre, uoi  non  hauete  errato  niente. io  fo 
noque  ladefTa.Cofì  adunque  quando  il  tuo  padre 
fpirituale  ti  nprehende  di  nientr>o  il  temporale  di* 
Io  fono  que  lo  che  ho  errato;#  le  bene  tu  non  ha# 
ueffi  mai  fatto  tu  barai  quella  corona  in  p.  radifoi 
Hor  fu  che  diremo  a quella  lambrusca  i È non  ci  e 
qua  turchi.  E ci  potria  edere  qualcuno  che  haueffi 
negato  la  fede.  Diremo  a quelli  ; # anche  a quella 
vite  infeuttuofa^a  quello  gran  peccatore.O  figliuo 
!o;quanto  hai  tu  peccato;’Opad ragliate  pi  r qua 
n capelli  io  ho  nel  capo , anzi  quanti  peli  io  ho  nel 
corpo:#  piu.Q  uanto^Quanta  barena, e nel  mare* 
piu.Quante  fleile,e  in  cielo^Piu»  V lem  qua  tu  gra 
peccatore,  vien  qua  figliuolo  mio.T u fe  andato  iti 
regionetn  longinquam  T orna  m re:  come  fece  il  8 
gliiiolo  prodigo,  Qui  in  fe  reuerfus  efr.  C ome  dice 
|o  euangelio.Sc  tu  torni  m tesegli  e maggiore  la  bei 
ta  di  dio  de  tua  peccati  che  non  e il  mare  a compa# 
lattone  di  una  gocciola  di  acqua  * T orna  m te  che 
Chnfto  ti  mole  perdonare:#  noma  anche  morire 
tmaltra  uolta  per  te,fe  tu  uuoi.Hai  tu  negato  Qui# 
(lof  Torna  in  te. Confiderà  la  pietà:#  le  uifcere  dì 
Chnfto.T orna  in  te  dico  figliuolo  mio  che  ti  uuo 
le  perdonare:#  duQ  uanti  mercenari!  m domo  pa# 
tris  mei  abundant  panibus:  Q ucfti  fono  li  catuoi  p 
ti&fiatiiNvncmhcDivtuoptài;?  Credici* 


ITeaica*xxim*i.anq  1 ueocrai  aopu  * 
dio  noftro  fia  Dio  folo  de  religiofi  .J  Egli  e anche  ' 
de  peccatori  ♦ Creduru  figliuolo  che  dio  ti  far# 
di  peccatore  in  un  tratto  uno  lauto  * Noi  ucdia* 
no  fpdTo  quelli  gran  peccatori  : quando  uengano 
alla  religione  che  diuentono  fanti*  V edi  che  il  figli 
nolo  prodigo  torno:3£  il  padre  gli  corre  incontro*. 
CC  lo  abbraccia.Horfu  ognuno  perdon  *Leuate  via 
li  odii*  Vieni  figliuolo  fe  tu  hai  offefo  me  * Io  ri  ab* 
feracero .Io  ti  perdono*Noi  ti  daremo  la  ftola  bian* 
ca:cioe  la  purità  OC  la  confezione  * Lo  anello  della 
fedeXi  calciamenti  m piede:cioe  che  faranno  lega 
ti  li  tuoi  affetti  che  no  uorrai  piu  male*  Amazererao 
il  uit  elio  fagginato:  cioè  ti  daremo  la  fanta  comu* 
mone*  E eco  adunque  qua  quello  che  io  dico  a que 
ile  lambrufche^  vite  ìnfruttuofe^  Hora  alfi 'altri* 
ma  lafciami  prima  vno  poco  ripofare* 

Horfu  fidinoli  mie^e  non  fi  vuole  Ilare  in  quelle 
ghiandeXieua  fu  OC  duQuanti  mercennarn  in  do* 
ino  patris  mei  abundant  panibus*  Domanda  quelli 
tuoi  compagni  che  fono  conuertit^come  fannoidi 
ranno  che  fono  hora  tutti  ìocundi  óC  prima  non  ha 
ueuono  mai  bcne,Hof  vien  > qua  uite^  benché  non 
lacci  fruttO;che  ti  tranfpiantcremo  nelle  uifcere  di 
chnftoiim  quella  altra  che  e la  feccajSitquefta  altra 
-che  ha  guada  la  radice  non  fono  piu  buone:  perche 
fono  uecchuà:  cattiui  * Sono  mcorrigibili  che  non 
fipoflono  piuconucrtire:fono  fpaccian*Laltre  che 
paiono  uite  non  fanno  frutto;che  fon  quelli  sfac 
ciati  rcIigiofi;8£  li  altri  che  fono  li  tiepidi  che  paio* 
no  di  fuora  bella  uiterma  hano  guitto  la  radice  del 
bene  viuere: dalia  fuperbia: che  u ha  a fare  di  quelli, 
tre legni*NVNquid tolletur de  ea lignum vt  fiat  o*. 

pusXorfechefenfftrav^^ 


Ta  lecoda  dmca  di  Q uareiima» iTt 
fa.ÀVT  fabricabitur  de  ea  pax  illusadeft  vno  pa*’ 
Icttin o^da  appiccare  v na  berretta  y o uno  fiafeh c t * 
coppiglia  qua  vno  di  quelli*  Mettilo  nello  (lato  nel 
la  mercantiate  non  e buono  a nulla«Piglia  vno  cit* 
tadtno  che  non  (ia  di  quelli  muetcratijlaia  pur  buo 
no^o  a datolo  a mercantiamo  a qualche  cola:  ma  fé 
trtligiofojo  prete  che  nc  faremo  ? e non  può  fiere 
alla  mercantiaiquellaltro  (ara  al  macco  fartelo  bar 
biere:ma pretto  tran  cattiui;nou  fe  ne  può  fare  nul 
la,  P odono  edere  mercatati:’No»folda,i:,No»  A nul 
la»  Mettili  alla  religione^faunc  una  traue;  aoe  pre* 
lato  nequaquamTaone  vnopalcttino:cioe  confef* 
(òro  da  tenere  appiccato  uno  vafo  che  e ciafchedu 
na  anuna«Non  vi  andare  a confeflartitche  romnera 
luno:&  laltro;che  ne  farai  • Ecce  igni  datum  efl  in 
eicam«Egh  e dato  al  fuocosal  fuoco  della  ptfhlen* 
datai  fuoco  della  cau  fiutila  fpada*Ecco  uuoi  tu 
«lederlo  • E bifogna  dire  cofi:accioche  li  preti:  OC  li 
frati  non  imparino  a intepidire»  V TR  AM$  par* 
tem  eius  coniumpfit  igms»Ecco  la  eflrcmita:  lo  fpi 
rito  ; e uno  efiremo  che  e arfo  dalla  ambitioneXal* 
tro  efiremo  } e la  carne  che  e arfa  dalla  auantia , SC 
confumpta  dalla  libidine»  ET  Mfidictaseius  re* 
dada  eftin  fauillam  « La  meza:  cioè  la  finderefi  y e 
ridotta  in  fauilla  che  e nu  la:  cioè  che  nc  n fi  fanno 
piu  confcientia  ne  duna  di  fare  male  » Credi  tu  che 
cofloro  fi  faranno  confc  entia  nedunajo  che  faran 
no  buoni  a nullar’Non  lo  credere  » ET  1AM  cum 
eflct  mtegrum  non  erat  aptum  ad  opus  » E non  era 
buono  quando  era  legno.Hor  penfa  come  Tara  ho 
ra  che  e tauilla  » Pero  al  fuoco  » E fono  hora  nel 
fuoco  tideft  nella  ambinone  fuperbia  OC  auaritia: 
Seppi  quando  verrà  la  mbulgtiQUC  entreranno  nel 

V il 
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fuoco  di  care  dia  pcftilenna:&:  guarà  OC  poi  entre* 
ranno  di  qnefto  fuoco  odio  altro  fuocoipioc  dello 
inferno-io  fprzzero  quella  ulte  dice  il  figo  ore-  Io 
Ipczero  tutta  la  italiani  qucfti  tali  legni*  i o non  ux> 
glio  piu  di  quelle  m te-EX  5 eie Ms  quia  ego  domi* 
cus  cum  potuero  faciem  meamin  eis*  Allhora  co* 
oofccrete  che  io  fono  il  fignore  v Qui  fumbenedi* 
j&usinfeculafcculorum*  Amen*. 

PREDICA*  2 6.  FATTA  LA  TER 

za  domenica  di  quietona- 

ET  FàCTVS  Sermo  domini  ad  medicea* 
Fili  hominis  notas  fac  Hierufalem  ah ho 
jninationcs  fuas  acc*  Ezcch*  x 6*  cap* 

A ragione  naturale  j rao Tto 

piu  la  fede  dilettiflìmi  in  Chri 
ilo  Gicfudemodrachiaramc* 
te  y che  lo  onnipotente  dio  ha 
proludente  delle  cofe  del  mo* 
do  : 8£fpe talmente  delle  cole 
humanc:&  prima  : perche  non 

_ fono  premiati  li  buoni  di  quax 

li  cattiui  molte  uolte  non  fonopuniti.Siamo  co* 
flretti  mettere  Ialtramta:&:  confettiamo  le  pena  del 
lo  inferno;^  li  premiidei  paradifo  ; & quello  non 
folamente  per  la  fede  : Ma  etiam  li  filifofi  meiTono 
le  pene  alli  cattiui  nellaltra  vitaioli  premio  alli  bo 
niimaffime  li  platonicuEt  pero  damo  conflretti  da 
dua  fperoni-'cioe  dallo  amore  dC  dal  timore  * Pero 
vi  ditti  nello  altro  fermoneJnitium  fapientie  timor 

domini* Mg  molto  pili  m 1?  m cU  d tixam 


/ 


la  ferzi  aom*di  Quarefimi#  if  y 

ffrSTpcro  chi  uuole  veramente  ridurli  afta  uerita^SC’ 
àdio  vadia  piu  pretto  peramorejche  per  timore:3C 
fia  piu  loccft  io  tu  o Tempre  alla  milericordia,  che  al 
fa  iuttitia*Mifericordiam8£  ìuditium  cantabo  tibi 
domine*  !Lo  amore  del  bene  e molto  piu  efficace* 
che  fi  timore  del  male^Cofila  ©perationeje  piu  foc 
te  nel  ben  ciche  nel  maleipcrche  matumrcft  priuati® 
buonira:  priuatio  mhil  eft:  adunque  la  operartene, 
che  e fondata  nel  timore  del  male  e nulli  Et  pero 
quella  dello  amore  fata  pmrprrche  e fondata  nell» 
bota+Item  e piu  efficace  la  caldaiche  lo  effetto:  feci 
fic  eliche  lo  amore  e caufadel  timore:  perche  temi 
della  morte  per  Io  amore  della  uitadaquale  no  uo# 
redi  pei* dererpero  c piu  efficace  lo  amor  che  il  timor 
re:Preterca  il  fine  piu  efficacemente  muoue  j che  U 
tneziiperche  il  fine  e uehementeamato:&  e amato* 
in  infinitum  : come  dice  il  philofopho  * Cuna 
fit  adunque  che  Io  amore^SÉ  ilbene  fia  il  fine^  nrao# 
oepni;Che  non  fa  il  malesi  il  timore*  Itcm  piu  mu or 
ne  quella  cofaiche  e piu  naturale:  che. quella  0 che  e 
manco  naturale:Ma  Io  amore  del  bene  e naturafif# 
fimo  yQC  il  fuggire  il  male;non  per  fe^e  natcralesma 
per  non  perdere  il  bene:  ergo  lo  amore  piu  muoue 
che  il  tue  ore* Q uefte  adunque  di.  molte  altre  ragion 
ni  fi  pofiono  affignarctpercfte  piu  muoualo  amore 
Che  il  timore*E  adunque  da  confiderare^luna  OC  lai 
tra  parte  chivucle  ridurli  a dio:ma  piu  la  mifericor 
diarche  laiuttitia«Onde  diceua  il  pfetta*  Ad  te  do# 
mine  feuaui  animam  meam:  Deus  meus  in  te  confi# 
do  non  erubefcara.Et  fottogiugnepoù  Vnmerfe 
vtc  domini  mifencordia^fle  vcritasipreponendo  la 
tmfericordiarà:  pero  dice  al  fign ore*  Defitta  ìuué# 
tutismee^  igaorantwsmcas  ; ne  meminens  : R ip 

V iù 
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bordati  della  tua  mifericordia,non  ti  ricordare  del 
le  mie  iniquità^  della  mia  giouetm  Colà  faceua  il 
profetiche  confideraua  piu  la  mifertcordia,cbe,la 
iuftitia^Horfu  demoftrererao  quello  auchora  me# 
glio^quando  uerremo  alle  pirticularita* 

FILI  HOMInisnotas  file  Hierufalem"/abho# 
nationes  (uas«  Diceil  fignore  quella  mattina  ad  E# 
zechieLFa  conofcere,a Hierufalemlefue  abhomi 
nationi.Hierufale  fi  piglia  nella  fcrittura  in  quattro 
modi.  Prima  litteralméte  per  quella  ci  tta  di  paletti# 
na  che  era  della  tribù  di  Bentatnin.Secfido  p la  pa: 
tr;a  cedette  anagogice:pche  Hierufalé  uuol  dire  vi# 
fione  dipace*T  ertiop  la  chiefa  allegorice*G  uarto 
moralmente  per  lanima:come  dice  qui  fan  Hier o# 
cimo*  Alcuni  espongono  qui  detti  angeli  anagogjl 
ce*Et  quella  eftirachiata:come  dicequi  fantoHie# 
rommo,e  efpoflo  anchora  per  la  chiefa  allegorice: 
6C  quella  buona.anche  per  lamina  moralmente:^  (j 
Ha  e anche  buona.Ma  te  noi  voleffimo  ttare  in  que 
Ha  anagogia,  V allegoria, ftarcrao  troppo*  Andre# 
mo  atta  morale, che  e di  piu  utilità  per  lamma  « La 
htterale:£  la  allegorica  confirmono  la  federperche 
vedendole  cofe  come  fono  andate  :9£  poi  nufeito 
d lignificato  fi  confirmono  gli  huomini  nella  fede* 
Noi  non  habbiamo  bifogno  di  cofermarla  : perche 
Ihabbiamo  horamai  prouata  c5  molte  ragionùCo# 
fi  la  fua  Ampliata  ♦ Ite  le  cofe  future  che  habbiamo 
detteme  hauetc  horamai  tanti fegni,che  bafta*Chi 
vuole  crederete  fermo:  chi  non  crede  fi.  può  dire  fe 
Ha  ottinato, che  fia  horamai  reprobato  jtem  quan# 
to  al  regimento  ho  diraoftrato,che  quefto  reggimé 
to  a Firéze  e buono:  OC  che  e proprio  qui, donde  a# 
bunda  fangue  OC  ingegno;#  horamai  ognuno  vede 


la  terra  dnfca  di  Q uaremna*  If6 

•perragfoni:&  efpcrientia  che  fe  non  fuffi  queflo  c5 
figli  o/aria  deflruttala  citta*Et  fe  uoi  lo  man  terre# 
Ui&C  andretelo  li  mando, fara  il  bene  uoflro*Io  fpe# 
ro  horamai  nella  bontà  di  dioiche  non  bifogna  di# 
rcpiusSÉ  lui  fa  che  ogni  cola  ho  detto  per  fuo  amo# 
re  fpero  nella  fua  bontà  y che  mi  tr ouerro  al  di  del 
giuditio^a  giudicare  con  chrifto  quelli  che  non  ha# 
ranno  uclato  crederete  mi  uergogno  accettare  il 
dono  ^che  ci  ha  promeflfo  lui  per  fua  mifericordia* 
Quello  non  e per  mio  merito: ma  e dono  che  lui  fa} 
promeflb  aìli  Tuoi  predicatorùChi  non  vuole  ere# 
dere  adunque  non  li  bifogna  piu  ragioni*  Sono  fat 
te  le  ragioni  perchile  uuole  intendere  • Comincia# 
no  h oramai  a dire  a)  Signore  : che  quando  non  ba 
fhao  le  ragioni  cominci  a mettere  mano  a fegnuSC 
portentncomediceuonoquellideUa  primitiua  chic 
fa  a dio*  Da  figna  domine^ e portenta,chc  horama i 
|e  ragioni  fono  tutte  dette*  V ogliamo  adunque  at# 
tendere  ad  inuitare  li  peccatori  quella  mattina^  che 
uccghmo  alla  bontà  di  dio*  > 

V ien  qua  peccatore  ♦ Io  fi  voglio  chiamare 
dolcemente  * Io  fo  che  tu  filarelli  uo’entien  in 
letitia  : pero  non  ti  uoglio  chiamare  con  afprczza* 
Iddio  ti  ama  * Eglic  bene  uno  cuore  uillano^quel# 
lo  che  e amato:  & non  uuole  amare  * E fono  molti 
che  amono  iddio  m confid . ra re  la  bontà  fua  per  ra 
. gione  naturale  eccellentemente:  come  li  fijnfofi:al 
tri  la  confideranno  fempliccmente*  Vedremo  fc 
quello  modo  de  philofophi  y e utile*  o quelli# 
tropiu  di  quello*  Io  diffi  hieri  alh  miei  frati  f 
che  fan  Francefco  * quando  comincio  lordine  Tuo 
balletta  uno  che  fi  domandata  ira te  heiia  : cl  quale 

V uu 
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fcauct 11  piu  fapientia  di  fan  fraucefco,dico  della  fili 
inana:perchc  della  duina  ne  haueua  molto  piu  lui* 
Quando  fan  fraticefro  uoleua  fare  la  regola  fua  di 
reu  ì frate  helia*Q  uefto  noftro  frare  crede  far*  vna 
Ingoia  tanto  ftrefta:1ui  crede  che  ognuna  fia  fatto 
come  !ui:3£  che  polla  fare  tante aflra-ntie*  Quello 
frate  Helia era  vno  di  queftì  grandi  ingegni  di  fa# 
pie  ma  humanruSan  francef co  piuvolte  fe  ne  andò 
ib  et  Ila  p'angmdo:prrche:  frate  helia  non  uoleua 
fcredère  che  C hnfto  li  h meffi dato  quella  regola# 
Pòi  uno  di  vedendo  frate  helia^li  cfliefe la  fuà  toni# 
ca  che  Haueua  indoflo  laquale  era  n«ioua:&fan  fra 
cefco  ne  haueua  vna  (tracciata:  M flfeffi  fan  frante 
feo  indotto  quella  naoua:&  andana  dinanzi  alla  foi 
frati  x diceua  pax  vobis*Cofi  gonfiando,  come  fa 
iio  quelli  gran  pre!afi:8£  ditte:  qflo,  e il  modo  della 
rapi  ernia  humana.Poi  polo  giu  qfta^fi  nanfe  la  fua 
ftracciata:&  abbraccio  li  fuoi  frati  co  tata  canta:  di 
tendo  pax  uo  ^che  ognuno  piangeua  di  dolccaa 
Coli  ri  voglio  raoftrare  io  quella  mattina,  come 
falafapientia  defilofofi,a  conofcerela  bontà  di 
dio  eccellentemente:  P 01  quello  che  fa:S£  come  la 
«ttoftra  la  (implicita  della  fede  di  Chriftoittuedra* 
lunadÉlaltra* 

1 • Fatti  in  qua  grande  ingegnoifatti  in  qua  pecca# 
•ore, che  non  fai  confiderare  la  bonia  di  dio  « Io  t € 
(a  voglio  infegnareXi  filofofi  confiderono  la  boti 
in  dio:pcrcfte  dicono  eglie  primo  motoreiStabilif# 
raancns  dat  cfi&a  mouenrche  muore  il  cielo  co 
«ne  amato  X defiderato«C  ofi  muoue  la  mina:  carne 
amato  ac  deGdcratoradunque  feguita  che  fia  il  Ori# 
ino  amato  X defideratoiergo  lui, e il  primo:  X tool 
no  bene# Itera  bomim  eli  quod  órania  appctunt#JB 


latèrladora  di  Quarefima*  i y/ 
fi  dcG.dc  rt  quell  o;  che  t bene:8C  noi  vediamo, q?  otti 
tifa  àppetunt  effe+ÈfleUdo  adunque  iddio  il  primo 
efiere  efommamedte  appetibileiergo  c fommo  be# 
cejtem  la  caufa  c piu  perfetta  che  lo  effetto*  In  que 
fto  mondo  noi  vediamo  molte  buone  cofe  : X I na 
piu  buona  che  TalrratS^lui  e caufa  di  tutte* Effèndi» 
adunque  lui  caufa  di  tanto  bene  e uno  X fórno  be# 
fitJtem  ogni  cofa imperfetta  depcn de  da  una  pii! 
pcrfetta:&:  fe  quella  e imperfetta  dcpcnde  da  unal# 
tra  perfetta,tanto  che  fi  viene  ad  una  prima:  X fe  q! 
la  prima  fuffi  imperfetta  non  fana  quellaXa  prima 
adunque  e perfettiffima*  Ma  quella  cofa  che  e per# 
fettiffiraa,efommamente  buooa:adfique  iddio  che 
t la  prima  caufa  y e perfettiffirao  : ergo  fomma# 
mente  buono  ♦ It  un  omnes  agensagit  in  quan# 
tum  eft  in  a&u  : X in  quanto  vno  e piu  formai 
le  c piu  attiuo  X lo  atto  dice  perfettione  X la  mate# 
riaimperfettione+Eflendo  dio  adunque  atto  puro: 
e tutto  perfettione:crgo  e la  prima  bontà  « Itera  in 
omni  genere  efl  dare  unum  primura  « In  ra  la  luce 
vna  prima  lueeuntrà  li  colori  uno  primo  colore:  X 
eoli  tra  li  beni  uno  primo  bene*  Iddio  e il  primo  be 
he: ergo  lui  e fornitamente  buono*Ecco  come  il  fi# 
lof  fo  era  gofiato*  Vuoi  tu  vedere  la  fun  fuperbia^ 
Guarda  che  conofcendo  lui  che  dio  era  fommo  be 
tte:prrche  non  lo  ha  egli  amato?  E fio  diCeuano  co 
fi  per  amore  di  dioima  p apparire  al  modo  huomi# 
ni  di  grande  feientia  per  honore  X gloria  Humana* 
Lo  intelletto  loro  andaua  la  a Oioimalo  affetto  fi 
tiuoltaua  allo  amore  proprio*Et  fic  euanuerum  in 
cqgitationibus  fui£* Dicéres  fe  elle  fapientes:SC  fluì 
ti  facili  fut*£uefl:e  fono  le  ragioni  del  filofofo*  Ma 
bfciami  npolare  che  meglio  aachora  tei  dira  olir  o# 


* 
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1 Vuoi  tu  uederc  che  quella  de  filofofi  fu  vaàaeà 
gnirione?  Dicono  li  theologi  che  li  magi  di  pharao 
ne  defecerunt  in  tcrtio  figno  « D ce  la  chiofa  ideili 
nella  bontà  di  dio*  V uol  o tu  uederc  i E fi  dice  che 
ogni  dipintore  dipinge  fe  medesimo  « Non  dipinge 
già  fe  in  quanto  huomo:perche  fa  delle  imagi  ni  dé 
leoni  caualli  huorainirSi  donne  che  no  fono  fe:  ma 
dipinge  fe  m quanto  dipintoreudeft  fecondo  il  fuo 
conceto*Et  benché  iiano  diuerfefantafic>ac  figure 
de  dipintori  che  dipingono:  tamen  fono  tutte  lecer 
doli  ccnceto  fuo: coli  li  filofofi:pcrche  crono  fnp# 
budefcrifTonoiddio  ptr  modi  altieri  So  gonfiati:^ 
coli  come  loro  non  fi  degan  un  no  di  abbaflarfi  per 
la  eccdlentia  che  gli  pareua  e&re  fapicnti:  diffono- 
anche  che  dio  non  fi  abbaflaua  alle  cofc  humane:j» 
che  fe  fi.fuffi  mefcolato  in  quelle  cole  humane  , p a/ 
reualoro  vile.Pigliaqulh  duaingegm  grand  ir  Ali 
ftotele:^  Platone:^  aedi  come  ne  parlotto  che  n$ 
vogliono  che  dio  fi  abbaffi  a quelle  cofc*  Et  prima 
Arinotele  dice  che  ognuno  confiefla  uno  dio  : ac  la 
fedia  fua^e  in  cielo :& a lega  uno  poeta  che  dice  che 
dio  c inuertice  celi  :3C  dice  eh  e dio  muoue  il  primo 
corpo  ìlquale  muoue  quello  altro:8£  cofi  ordinata# 
mente  fi  muouono  inuno  allultimo:£  co&dio  mo# 
uè  ogni  cofa:3£  dice  perche  dio:e  piu  difcollo  alle 
cofe  che  fono  quaggiu:perofonomanco  perfette» 
ma  dicendo  che  fi  muouono  tutte  a un  tratto  : dice 
ltuCecco  qua  il  punto  ) che  non  e conuetuente  me# 
fcolar fi  tanta  ecceJlenuadi  dio  conle  cofe  fi  bafifcj 
SC  uile  di  quello  mondo+Ecco  adunque  che  il  filo# 
fofo  figura  fe  medefimo  quado  uuole  mollrare  che 
dio  muoue  tutto  il  mondo:&  dicono  che  dio  (la  na 

' fcpfio  come  vnoKea  che  haudlcingrcmbamote 
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pa1fotóle:£  dadi:8£  fpere  Qi  muouene  una:  8i  ogntf 
Da  uà  fecondo  il  fuo  moto  Jtem  dice:  come  feria  fa 
imo  hauelfi  molti  uccelli  in  gab^ia^pefeif  SÉ  altri  a# 
nimali:&  apre:  il  pefeie  ua  ni  aquari  ognuno  a fuo 
modojtem  come  fe  uno  Tuonai  uno  Tuono  folo, 
moltfhuoi:d5neballono,cinfcuno  fecondo  il  uer# 
iò:  a:  modo  luo+Item  come  fe  uno  Tuona  la  troni# 
betta  alla  battagliatili  fi  mette  li  fproni  : chi  la  co# 
razza  , chi  la  fella  al  cauallo  die*  C ofi  dio  (la  na 
feofto  fecondo  loro  : OC  non  fi  mefcola  in  quelle 
cofe  humane:  ma  muovendo  vna  cofa  muoue  tutte 
lealtre*  Etiam  Platone  diceua  che  erono  molti 
dei  fotto  uno  Dio  primo  : di  chi  era  aqueo,  chi  ae# 
reo  die  * Et  quelli  riferiuano  le  cofe  humane  a dio 
ma  lui  non  fi  mefcolaua  quaggiù  : come  cfprcfla# 
mente  dice  nel  fuo  conuiuio  3 i cofi  vedi  come  an# 
che  lui  dipigneua  fe  medefimo  ♦ H°rfu  Parliamo 
aqueftifiiperbifuperbarocnfe*  IN  INSfPIEN# 
T I A MEA.  dico  : come  dice  fan  Bei  nardo, 
GVM  DOCTlS  dóCtus  eris*  Colloro 
dicono  che  Dio  non  fi  mefcola  con  le  cofe  huma# 
ne  idi  noi  diciamo  di  fi:  a:  che  non  abbafia  per 
quello  niente  la  Tua  eccellenza  «Noi  diciamo:  che 
lui  e lo  effere  pero  hauendo  ogni  creatura  lo  effe# 
re  y bifogna  che  lui  fia  in  ogni  creatura  ♦ Non  di# 
co  che  liu  fia  lo  eflere  tale  : come  edere  vite  leone, 
huomo*  Quello  effere  tale  , e dalla  natura  di 
quella  cola  ♦ Ma  quello  effere  affolutamcote  che 
e , in  ogni  creatura  e Dio  che  e lo  eflere  :di  nel# 
funa  cofa  , e fe  non  Dio  : Si  e in  ogni  creatura»!" o 
tue  in  toto  : di  totus  in  qualibet  parte  : perche  nou 
tdiuifo  Dio  y non  fciffo  : ma  tutto  in  ogni  cofa: 
$ diciamo  che  lui  fa  quello  per  Tua  bontà , che  fia 
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voluto  rflere  in  ogni  creatura:#  non  {Tmefcofarai! 
come  Iaqua  col  fango  ♦ Anzi  viene  anchoraa  pi  o# 
uocarc  lhuomo  coftuoTumeiNe  può  prc  cedere  il* 
atto  alcuna  co  fa  de  non  da  lui:#  if  libero  arbitrio  T 
non  procede  in  atto/c  non  da  luu  E acchora  volli 
to  abballarli  quoddamodo^alla  creatura  afiuinen# 
do  la  natura  fiumana*  Diciamo  adunque:  come  di# 
celo  Apofioto^che  Dioperfua  ìmmenfa  bontà* 
Exinamuit  fe;formam  ferui  accipiens  rfaftusobe#* 
dicns  ufque  admertem  ♦ Egli  c v oliito  venire  p fuat  \ 
bontà  rperche  ha  amato  lhuomo:#  perche  lo  ha  fot 
fo  fimite  a inde  firailitudo  i fi  cauta  dile&jonis*  La;  , 
Cmilitudine^  cauta  dello  amcredfìa  uoluto  aduc# 
que  Lrfi  huomo:#  fatto  fi  crucifigere  per  lhuomo,  j 
per  mofirare  a lhuomo  y che  debbe  abbandonare  il  , 
mondo:#  fegmtarelufiEccoqua.filofofojche  io  ti  , 
ho  mofiro^che  la  tua  ragione,non  vale  nulla:  # ho 
ra  io  ti  voglio  proiiare  in  uno  modo^che  tu  non  lo- : 
hai  fapu.  o prouare  a me* 

Horfu  frate  hi  lia  fauio  ; togli  la  tua  vette  che  no  , 
la  uoglio^Che  ne  hauete  uoi  r.qu: fiato  di  quefii  det  ! 
ti  # ragioni  coli  alte^Che  filolofitóSai  tu  che  farai»  ; 
no  qucftiingegni  gran  di:*  A udranno  ad  uno  circu#  ! 
lo,adunadifputa:#  dicano*  Oh  quelfofuforte,  oh 
bella  ragiQnei&ntcranno  la  glonadidio  a fé*Hor 
fu  la  non  riha  mofloil  cuore  quella  ragione  : Pero  . 
ti  uoglio  fiora  mofirare  la  bontà  di  dioad  altro  mo  ! 
do*Ex  ore  infamiro  hÉladtentiumperfecifii  laude» 
Li  filofofi  conofceuonoin  qualche  modo  là  bontà 
di  dio:ma  non  lo  amauono*.Q  uefii  fanciulli  :Sdezxi 
plicilhanno  amato  gran  demente :loro  lo  hano  lati 
dato  con  parole  : # quefii  con  parole  : OC  con 
fotti  » Vico  qua  ; fubito  che  tu.  uuoi  fa re  bc# 


i 
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-tic  tu  aedi  venire  in  te  li  primi  principii*  che  fa 
«redi  la  boutadi  dio:3«:  cominci  hauere  il  dono  del 
là  tedesche  e untume  cheti  raprcfentala  bota  diui> 
aia^die  ti  entra  nd  cuore*c©me  dice  Papoftolo*  Ac 
.Cèdéntemad  deuraoportet  credere:S:quad  fitcrc# 
denfiùm remunerato^  T uconfiderit  1 Tanta  frinii 
ta:5i:thrifto<rucififroper  te  dC  di*  E mi  perdonerà* 
Vicn  quatte  tu  flato  luilunofo  auaro  cartmodafcia 
li  tuoipeccati.V citati  qua  al  tuoehrifto  crucifìlTo* 
£ mipare  vederlo  con  uno  facheto  in  (palla: SC  di# 
re*  Venaìehal >eo;  uenale  habco.Io  ho  vna  cofa  da 
vendere*Qonna  il  tuo  Signoreha  una  cofada  uen 
dere*  Fanctullohuomo  il  Signoreha  una  cofa  da 
vendere«El  Ugnare  ti  chiama P che  ha  una  cofa  da 
vcndereiEtchecofat’Regnumcdorùttu  A chi  Si# 
guercio  venderai  titfMoo  già  alli  peccatori*  Tuec 
ri  fr  ate*Nequaq:  Anche  ali  1 peccatori  * Or edi  tu  fi# 
gliuolo  miojche  quelli  tanti  grandi  ingegni  ha  udii 
no  fparfo  il fangue per  la fcde;fcn5haueffino  prò# 
uato&  veduto^che  acquiflcriano  il  cido?  Confide# 
ra  prima  chedio  ti  da  quello  regno  del  cido  * che  e 
una  cofa  : 3C  che  te  lo  da  col  Tuo  fangue  * che  fono 
duccote*Q.uefh  fono  dua  gradi  beneficia  Che  ere 
di  tu  die  10  mimettcfliquam  in%ientiadico*feio 
non  fapeffìcertOjchc  eglie  Dio*  che  ci  uuole  dare 
vnaltra  uita*Che  ne  vuoi  tu  fignore  mio*Immenfa 
bontà:  Mifencordia  grande:Che ne  uuoi  tu  di  que 
Ilo  regno  del  cielo;ch e tu  ci  uuoi  venderei  Non  uo 
glio  oro*non  argentouna  folo  il  cuore  tuo  figliuo# 
lo  mio*  v uo i tu  coniiderare  anche  meglio  la  bontà 
di  dior’Gunda  quali  fono  li  tuoi  peccati*  la  tua  luf 
furia;lauaritia*lafupérbia>laambitione:Fanciulio 
guardala  tua  lafcùiUFSuarda  donna  le  tua  ignita* 
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Che  ti  ha  fatto  iddio  per  tanti  peccati ? Non  ti  ha 
inortojche  meritaui  per  ognuno  la  morte*  Anzi  ti 
ha  afpettato  a fare  pcmtcnrta:&  afpetta:8£ chiama# 
ti  tutta  uia*  Deh  uien  qua  peccatore*  Non  hai  tu 
hauuto  il  batte  fimo:  nei  quale  rcnunciafti  a fathana 
a tutte  le  pompe  fun:*  Non  ti  fei  tu  poi  accodato  al 
Diauolo^fit  pero  non  hai  tu  negato  Chiifto^  Che 
ti  ha  egli  f ttoi’Non  ti  ha  egli  pdonato  anche  porta 
te  uolte  che  ti  fei  cofdTatoXui  tiha  pdonato:  dC  tu 
fei  ricafc?.to*T u fei  tornato  dC  lui  ti  ha  perdonato* 
Hoi  fu  qfto  ti  ho  dei  to  p uenire  al  fedo  nodro*NO 
TAò  FAC  H1ERVSALEM  ABHOM* 
NATIONES  fuas*  Fadiceilfignore;cbecodo# 
ro  conofchino  le  loro  iniquità  grande.  Et  di*  HIE 
RVSALEM  RAD1X  TVA  GENERA 
TlO  TVA  DE  terra  cananea*  Tu  fei  pecca# 
tore  de  terra  cananea  che  uuol  dire  comutatio*Pcr 
che  tu  fe  in  terra  uolub  le,  e comraurata*Ogm  cofa 
in  quello  mondo  e volubile*T u hai  a perdere  laro 
ba  le  uanira:li  honorùT u hai  a perdere  ogni  cofa* 
Che  dai  tu  a penfare  di  tanto  datot’Fra  pochi  anni 
faremo  tutti  cenere  ài  poluere*  Radi*  tua  de  terrà* 
La  radice  tua  che  tua  hai  i terra  e lo  amore  , che  hai 
in  terra*  Voltalo  a quedo  amore  dichrifto*  V olta> 
volta  figliuolo  mio*  Voltalo  alla  bèta  di  dio, al  fuo 
amore  * Che  uita  e data  la  tua  * T u hai  conuerfa 
to  con  h ribaldi:^  federati* Gcneratio  tua  de  terra 
cananca.Che  generationere  data  la  tua  , fe  non  de 
cattiui*  V leni  donna^uiem  fanciullo  , vieni  huomo 
peccatore, vieni  figliuolo  mio;che  il  tuo  tigneresti 
afpetta,chc  ti  uuole  dare  la  fua  patria , 3£il  fuo  re# 
gnoXalcia  la  conuerfatione  cactuia,vicni  al  tuo  le 
Tujtt  conuerfa  con  U angcUiconjaV crgwciHai  ni 


«tèrra  dom»  di  Quaremna,  lao 
dfefo  Giefin’Eglie  maggiore  la  fua  mifericordft* 
chela  tua  otfefa.  V lem  tìghuolo^chc  1 1 afpetta^Ha1 
tu  offefo  mc^Hai  tu  offelo  quetti  buoni:*  Vieni,  vie 
vi, che  tt  abbracceremo  « Ecco  adunque  qua  quali 
tzy  c grande  la  boutadi  Dio  : ac  pero  non  andare 
penfandofcnonaOio  ilafcia  and  re  le  cofe  del 
mondo » Lnfciami npoforc  che  telo  inoltro  an* 
chora  meglio» 

RAOIX  TVÀ  ac  generano  tua  de  terrà 
cananeaXa  tua  radiceli  tuo  amore^e  in  terra»  Voi 
talo  indi  al  tuo  fignore:cotmcia  a uiucre  bene»  V ol 
ta  carta: ac  penfa  figliuolo  mio,  che  ci  fpacciamo  ♦ 
Pretto  non  fi  frouerra  nefluno  di  noi  qua  in  terra» 
Non  uedi  tu  che  in  quello  mondo  noi  andiamo  in 
mafchera:come  ti  ho  detto  altre  voltc»Prello  ci  ca* 
ueremo  quelle  maichere:&  quello  che  e grande  fa* 
fa  piccolo:^  que<lo  che  e piccolo  diuentera  gran/ 
•dtfP  A.T  ER  tuus  amorreus»Omne  generans  fccit 
fibillmile»  Chi  e tuo  padre  i Guarda  li  tuoi  pec/ 
cati: guarda  che  figliuoli  tu  fau&conofciuto  li  tuoi 
peccati^diraiJofonofigliuolo  del  diauolo»  PAj» 
TER  tuus  amorreus,ideft  amaro»  Q uello  crude 
|e»quello  cattiuo;che  e tuo  inimico^e  fatto  tuo  pa/ 
dre  « Perche  non  torni  tu  a quello  tuo  padre  che  t{ 
(la  creato»  MATER  tua  ccthcaiccthcauuol  dir 
fratta»  Q uclla  e la  tua  carne  tutta  rotta  3C  conquaf 
fata  nel  li  peccati»T  orna  alla  tua  madre  chiela,allà 
laoftra  mamma  Maria»  ET  Q V A N D O nata 
«s  in  die  ortus  tui , non  eli  precifus  umbiltcus  tuus: 
&L  aqua  non  es  Iota  in  fclutem  : nec  Tale  (alita  y 
mec  muoluta  panms  » Quando  il  fanciullo } c na* 
to,lc  donne  uedono  lo  umbilicodeltanciulo:d£ 
io  tagliano  ; ^perche  li  hanno  nufencoedia  : per# 
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ehcquello^ela  ucna  del  fanguc^che  do  morme^  g« 
mettono  Tale  per  faldare  la  piagaipoi  lo  lauanoipoi 
Io  inuolgono  di  panni:  perche  non  fe  guadile  mé* 
braXa  tua  madre  non  tiha  fatto  qucfto  ^perche  c 
Hata  crudele.Che  uuol  dir  qm  (lo? Deh  dami  ad  u* 

. dire*  V edi  la  bontà  di  dio  come  la  ti  racoglierSC  co 
me  la  ti  chiamalo  fignore  mio;  eglie  > gran  fatica  a 
'mùouere  chi  e confuctp  andare  per  la  ma  del  mon# 
do;&:  dell»  peccai  V orrei  che  tu  mi  udiffi  coli  do* 
medicamente  figliuolo  mio*  Io  uorrei  che  tu  lafciaf 
fij»  pcccatijchc  tu  lafciaffi  lufure*Deh  torna  al  tuo 
fignore,  V iene  al!ui*Ghe  creditu  che  voglia?  C he 
tu  ti  ama^i  di  difcipl  ne?  No*  Mifericordiam  uolo; 
OC  non  iacrificium*Credi  tu  che  uoglia  oro^argéto 
o theforo?No*Ma  folo  dicc*Fdi  mi  prebe  mihi  cor 
tuum*Jo  uoglio  figliuolo  miojche  mi  dia  il  tuo  cuo 
re*Q  uefto  uuol  il  fignore.  Ama  Jefu  una  uolta^da 
gli  il  tuo  amore,Quedo  uuole*  Dagli  il  cuore  tuo* 
.Amalo  unavoltaj&lafcia  poi  fare  allui*  Vedrai  che 
lux  ti  illuminerà*  V edrai  che  poi  dirai* Jo  ero  nello 
iferno.Hora  fono  iovenuto  alla  quiete*PouerelJo* 
Tu  no  ti  auedi  doue  tu  fe:e  quato  tufi  jganùT  u tj 
fe  ferrato  j uno  poco  di  Urrà*  Dimi  qto  fi  eficxrde  il 
tuo?poco*Adugj  che  fai?  tu  hai  paura  di  pder  qfto 
poco;per  quello  che  lui  ti  uuole  dopare.  Cioè  per  il 
regno  del  cielo*  Vedi  qua  qur  ara  c la  bota  di  Dio* 
T u lo  hai  offefo  cento  uolte  dC  mille:  OC  poi  ti  fe  co 
fefiat0:8£  feropre  poi  lui  ti  perdona.  Habbialo  offe 
fo  uno  quanto  fi  uogUa^chefe  torna  no  potrà  mai 
fupcrare  Iddio  diperdonarglùNon  potrai  iato  ca* 
de re^che  tornando; tante  uolte  non  ti  perdoni  ♦ <> 
figo  ore,  T u mi  lieui*  1 o caggio  tu  mi  nleui;  scio  per 

fragilità  ncagguK&femprc  tu  roi  nkeuùac  mi  per* 
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dònù  VYcm  qua  figliuolo  mio:  guarda  Dio  quanto 
eglic  dolce:quanto  eglie  buono*Non  hai  tu  mai  vi# 
fio quello facerdote  cattalo andare  alo  altare:  SC 
viene  dalla  concu  inaia:  dalli  altri  fuoi  vitur’Piglia 
ùnoftro  fignorc:&:  lui  fi  lafcia  toccare  « E fi  Lvlcia 
mangiare, tanto,  e buono*  Egli  io  afpetta  che.  torni 
a pemtetia,che  torni  a conofcerela  fua  bdta*Guac 
da  la  Italia  quanto  dio  lha  afpettata  a penjtentia:ae 
lei  fta  durato?  non  conofce  la  bontà  diDio*E  fi  leg 
gc  di  Platone  che  nngr atiaua iddio, che  era  nato  m 
gredaiad  al  tempo  di  Socrate*Q  uanto  debbi  tu  rin 
granare  Iddio  piu  tu  di  efiere  Chriftianoi’ Guarda 
le  vno  pagano  ha  fatto  quefto:quanto  piu  tu, che  fe 
nato  qua  &C  non  tra  turchi:^  non  manzi  che  Chri# 
ftò  véndfitma  poi  che  eglie  apto  il  cielo:&  che  glie 
venuta  la  gratta  m terra -Guarda  che  il  ti  dice*  V ie# 
ni  figliuolo  mio*T u ti acculalo  ti  cfcufero*Oqua# 
ta  gran  bonta*Lui  dicc*Figliuolo  mio  tu  hai  pecca# 
to  ♦ Io  tiho  efeufato  ♦-  Forfè  ti  e fiata  data  cauli  di 
ptccare*Hor  fta  ad  udire  la  efpofitionc*  a,  : 
n O peccatori, o figliuoli  mia*  Venite  quaJo  vor# 
rei  che  uoi  vedeffi  quanti  thefon  Dio  ui  vuol  dare, 
fe  tornate  allui*‘V  cdrai  qucfto  capitolo  che  c tutto 
dolce*Inuitare  tuttilipeccatoriadudirc  quefto  ca# 
pitulo*Hòr  fu  io  ti  voglio  efeufare  dice  il  fignore# 
Quando  tu  eri  piccolino  : Io  ti  haueuo  dato  li  mia 
theforirquando  tu  fufti  batezato*  Haueuo  pollo  la 
mia  virtù  nella  anima  tua:8£  poi  che  tu  fufti  venuto 
àlli  anni  dellufo  del  libero  arbitragli  tuo  padre  co# 
mmcio  a farti  pece  rciQC  a farti  la  icarfellma  ♦ Non 
taglio  lo  umbt  ìcoiCioe  la  tua  uolonta*  E la  lafcio 
lungaiSd  andare  fanza  freno  * Io  ti  uogUo  efeufare 
dice  il  fignorc  OC  coli  te  figliuoteiPercbe  la  tua  ma# 
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dre  non  ti  taglio  lo  umbilico:quando  tu  cri  piccoli 
La  ti  lafciaua  fcguitare  le  vamia:La  ti  lafciaua^la  ti 
inenaua  a baHudC  a farti  ved  rre*Loro  fon  flati  cau 
fa  del  tuo  peccatolo  parlerò  a tc  padre:  ÒC  madre» 
T u fai  tu  quanti  mali  tu  faccfluperche  non  ti  fu  ha 
liuto  cura  da  tuo  padre:3£tua  madre*Guardaadfi# 
que  bora  li  tuoi  figliuolnT agitali  lo  umbilicoXic# 
ua  uia  le  fuperfl  ulta*  Coli  tu  madre  guarda  la  figlia 
uola  dalle  vauita*  Aqua  non  eft  Iota  in  falute*Que# 
Ho  lignifica  che  li  tuoi  confcffori  non  ti  hano  laua# 
to  di  aqua:cioe  ti  hanno  fatto  confcflare  una  uolta 
latin  o*Ti  metteuano  la;la  manom  capo.Non  ti  in 
fegnauano  hauere  dolore  del  peccato*  Tu  te  ne  an 
daui  la  per  una  ufanza:a£  loro  non  ti  infegnauanò 
piangere  li  peccatilo  pouerelli*  Sei  muore  il  tuo  fi# 
gliuolojtu  piangùfe  muore  la  tua  figliuola  d5na  tu 
piangiocl  muore  il  tuo  fratellojtu  piangi*  T u pia# 
gl  la  mortedel  tuo  figliuolo^  del  tuo  maritoiSÉnO 
dcllamma  tua*Non  di  hauere  offefo  Dio  : OC  li  tuoi 
peccatiXi  tuoi  padri  adunque  fpn  ituali^uó  ti  han# 
no  lauato  co  quella  aqua  della  penitétia  dC  delle  la 
grime  m tua  falute*Ncc  fale  folitajl  fale  damo  noi 
predicatorijche  non  ui  habbiamo  infalati:  ma  atte# 
to  qua  a filofofia3a  farai  verfi,fuoni:ac  canti  alh  o# 
rccchi*  E bifognaua  mettere  lo  amore  di  Chriflo 
nel  cuore*Q  ueflo,e  d falc*Ncc  inuoluta  panis  ♦ Li 
panni  lignificano  li  comandamenti y che  uitégono 
HrettùNoi  dotiamo  fafeiarui  di  quelli  panni:  àC  prc 
parati i alle  tnbulatione  con  li  comandaraentuacno 
Io  habbiamo  fattoXi  membri  tutti  fono  relafiati* 
Le  mani  alle  ufure  li  piedi  andare  a fare  inaiceli  oc# 
chi  a vedere  le  uanita  QCc  » Quelli  fono  flati  li  tuoi 
padri dicediignorcflotihopci:  ifcufatgffic  ng$ 
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fó!o  ti  voglio  efcufare  : mwogUo  anche  accufarc 
vdo  poco  me.  Non  che  Dio  fiicaufa  del  peccato» 
fid  qma.Non  peperrit  fupcr  teopnlus  meus,utfdcc 
rem  tibi  unum  de  his  mifertus  tuufcd  proicCtieslq 
rer  faciem  terre  in  abiezione  anime  tue  in  die  qua 
Hata  ac-c.  Ioti  ho  lafcuto  incorrere  in  mo]‘Pc«^ 
K Io  ti  ho lafciato  correre  nello  aipoie  dcllc  cole 
ten  ene.Io  ho  lafdato  lanima  tua  in  odio.a  Dio . a: 

NE  TVOV1VE.  Viui  nella  mia  gratia/Toi  na 
a me  figliuolo  micoche ioti  afpctto.Io  ti%o  haig 
re  il  paradifo  in  quitto  mondo:*:  n.llaltro  ♦ Doue 

toregtio  in  fccula  feculorum*  Amen  ♦ 

v>  * ![ -C  C-  i, Cibiti  UJrioit 

predica.^,  fatta  il ,lv, 

& ■ ^di  dopo  la  terza  domenica  di  quaieuma#  : « 

T R ANfiens  autem  per  tc  uidi  te  conciricvi.fo  fa» 
guinctuo*  EzichieK  * ♦ capitalo  ♦ 
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.IERI  fu dimoth-ato quanto 
ICa  grande  la  bontà  di  Diodi/ 
ilcttiflimiiChnflolcfualle  uo 

ftre  chatita:  SC  có  le  ragioni  na 
turali, & con  la  tede.  Dimoltra 

do  quanto  dolcemente  il-no# 

ftro laluatore chiamali  picca* 

ir  — tòri  Ma  perche  la  fapientia  di 

urna, atti  ngit  a fine  tfque  ad  finem  fortiteriKdifpo 
aut  omnia  fuauiter;SOnuoue  ogni  cola  fecondo  la 
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fon  difpofif  ione:  pero  muoue  Ihuoaio  che  fcailTibe 
ro  arbitrio  liberameote^Pero  non  bifogoa  chclhuo 
ino  afpetti  di  edere  sforzato  :perche  non  ha;  natura 
da  edere  sforzato*  Etprima  li  pruoua  coli*  Ogni  1 
no!  a che  uno  agente  opera  nel  partente  >hifogua  * 
che  lo  tochijnon  dico, come  quella  mano  tocca  & * 
do  legno, ma  con  la  uirraattiua*  Alcuna  Uolta  una  ' 
cola  t occa  vnaltra:#  none  tocca  lei*  11  cielo  opera  'I 
quaggtu:#  tocca  con  la  fua  virtui  ma  non  e tocco  i 
tìu da.quefte  cofc*  Alcuna  udita  toccónoj  # fono  l 
t oche*  Ecco  il  fuoc  o fcalda  laqua:  # toccala^con  (a  ' 
«rirtu  fua:  # la  qua  tocca  il  fuocoiperche  lo  indebolì  ' 
iifce^uanto  puo,repugn  ando&eome  fuo  contri  ! 
rio: Coll  Dio  alcuna  uolta  toccano  e tocco*  Jd  i 
dio  tocca  il  bambino  nel  battefimo:dadogli  la  gra#  ; 
tiafua*Maluinon  tocca  Dio  imitandoli  ariccuer 
ia:percbc  non  ha  anchora  il  libero  arbitrio  *f  M^a  ! 
ittfhficare  uno  huomo  ùnpio:quadò  iddiolotocca  : 
hi  fogna  che  lui  fi  uolti  a 1 fuo  creatore  : # tocchilo: 
•dcftconuertendoflallui  abbraccilo*  Et  per  eh  eia  : 
volontà  non  può  edere  sforzata:pero  bifogna  che 
Il  riuolti  a dio  da  fecon  lo  intelletto,  coni  o affetto 
con  le  opere  della  iufhtia:que  ed  virtus  debit  um  i 
filum  unicuig;  tribuens*Bifogna  che  renda  a Dio,  : 
al  profilino:#  a fe  medefimo,qllo  che  e fuo*  Lhuo 
monche  e impio  ha  tutta  la  volontà  contraria:Pero  i 
fcifogna  che  fi  riuolti  con  la  buona  volontà  a Dio# 
X,a  uolonta  non  può  edere  sforzatalo  quanto  ucy 
loutà«Perche  altrimenti  non  Caria  uolontapero  by% 
fogna  che  fi  riuolti  da  fe  a dio  liberamente*!  tesi  Iàr 
té  feguita  lanatura:S£  fe  la  po  tedi  fare  le  cofe  arrida 
cialucoine  fa  la  naturale  cofe  natùrale:le  faria  a 4M 
lo  mo do:#  coli  k latte  le poteifi  fare  fanza  quelle 


^ola  tersa  dom*ctt  Quarettma*  __  , 

deffa  natura  le  fana:  Dio  benché  fia  fopra  larte  stia 
naturaimente  di  manco  operaio  quel  modo  che  fi» 
Iute  9C  Sa  natura  Ecco  verbi  grafia  fe  dio  per  mira# 
colo  introduce  lafaoita  in  uno  corposo  fa  come  fa 
fa  natiira  laquale  adequa  quelfi  humori  che  erono 

g ima  alterati nquali  fono  atti  a riceuere  tal  fanita* 
ofi  dio  no  introduce  mai  la  fanita  fe  non  in  quel# 
fifybietti  che  fono  atti  a riceueiTarbécfte  polfa  ope 
rare  in  molto  piu  bri eut  tempo  che  non  fa  larte  OC 
là  naturatoti  quando  dio  introduce  la  fanita  della 
animalo  lagiuftitrain  uno  huomo:la  introduce  uo 
fontarra  mente:  perchebifogna  che  lhuomo  colfuo 
libero  arbitro:^  con  li  atti  della  vo’onta  fi  volti  a 
nere  ere  tal  finita  fpirituaIe,o  fai  giuffitia  ♦ Et  pero» 
dice  Appropinquate  deo  & appropinqpabit  uobia» 
Approffimatcui  a dio  8C  lui  fi  approffimera  a uoi  « 
Conucrtimini  ad  me  é*  ego  conuertar  ad  uo*«  Di# 
ce  Zachcria  profetta*Hor  (fa  a udire  acheppofito* 
Sieri  ti  moftrai  come  dio  ti  chiama  : ftamani  ti 
moflrero  come  ti  difponejflC  perche  difpone  8C  tira 
per  vna  formarpero  vedremo  come  fi  fa  quefiafor 
mardC  a poco  a poco  la* introdurremo  ♦ Hor  fu  dio? 
il  tetto*  ET  DIXlTlBlcum  efièsm  fanguine 
tuo  uiue*  Diri  inquam  tibi  in  fanguinc  tuo  uiue*Di 
ce  dua  volte  Iddio  qui  uiuijpoi  che  ha  detto  che  tu 
fe  pecca  tore«Le  cofe  cheviuonofono  differente  da 
quelle  che  non  Viuono*  Dicono  li  filofofi  che  que# 
fa  difFerenfia  fi  conofce  per  il  moto*  V cgnamo  dal 
fe  cofé  piu  note  alle  manco  note*  Da  che  conofcitu 
che  vno  viue^perche  fi  muoue<Ecco  la  difFerentia* 
Quando  uno  animale  non  fi  mueue  per  fe  me  defi# 
mentii  di  che  non  viue*Hor  uediamo  ♦ Ecco  laqux 
c&efimuouCfTudi  ella  c una  aqua  uiua  ♦ Muoue# 

X Hi 
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fella  perfe  medefima^No^Ma  perche  tu  ti.  hai  fatto 
ima  imaginationc  chectodrefiannoue  fie  muo;  tu 
uedi  laqua  muouerfiiSC  la  caufa  di  quello  moto  ; c 
occuìtarpero  tu  di  che  ella  mueipcrche  la  fimuouey 
Mi  leijtiòn  fi  muoue  psrfemedefima  ; ma  c molla  : 
perche  va  in  g'u:3^fe  non  haueffi lo  andare  in  giù: 
ilaria  falda  come  fa  in  uno  (lagno  : fe  già  non  fuftt 
molla  dal  uento^Cofi  dello  Argento  viuo,  perche' 
fi  muoue^T i pare^che  uiua*Ma  non  fi  muoue  date 
Hor  fu  andiamo  alla  pianta , che  fi  muoue  <ja  fe 
medefima, perche  ha  drento  la  uirtu  motiua  che  la 
fa  crefccre;3£  ha  vita: ma  e alligata  al  corpo  cioè  al 
le  qualità  fenubile^allo  humido  al  caldo^al  freddo: 
8£al  fecco:lcqaale  conuctte  m fe,  o fcaccia  fecodo 
il  bifogno:3C  fa  frutto*  Et  quello  e uno  grado  di  vi* 
ta*Dopo  qfto  fonoli  animali  che  fimuouono  qua 
to  al  corpo :3C  hanno  la  iuta:eioe  lanima  alligata  al 
k organi  del  corpo  ma  non  alle  qualità  fenfibileip^ 
chenon  adoperonoauedcre  .caldo  fecco>o  altra 
qualità  :ma  fi  bene  il  corpo*  Quello  e piu  alto  gra* 
do  di  iuta*  Lo  intelletto  dellhuomo  poi  : e piu  alto; 
perche  non  e alligato  ad  organo,  corporale  nefiu* 
no  ad  intendere^  uefto  e uno  grado  piu  alto  di  vi 
ta.Ma  perche  intende  mediante  quello  che  gli  pre* 
fentono  li  fenfi; diciamo  che  depende  alquanto  dal 
corpoXo  angelo  anchora  perche  fi  muoue  p fe  me: 
defimo:&  non  ha  bifogno  di  organo  ne  di  fenfi:  pp 
r o ha  piu  perfetto  grado  di  uita*.Ma  perche  ’ui  e or 
dinato  a uno  fine  ellrinfeco;  pero  fi  muoue  fora  di 
femedefimo  in  Dio*Ma  ua  piu  fu  a Dio^che-fimc; 
ne  per  fe^ha  uno  grado  pc  feitilfimo  di  uira;perch$ 
fimuoue^da  fe  medefimom  fc  medcfimo:3cno  fua 
ruT u dirai;  Dio  ad  fi  muouctLm  e imobilc  Sap* 
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piche  li  filofofi  hanno  dua  termini,  vno  chiatton® 
fattone, che  e quella  opcratione  che  cfcc  fuora  del* 
Io  operante  come  e fareilchiouo,ola  cafa*  Laltr® 
domandono  attione  che  non  cfce  fuora  dello  ope* 
rante , 8t  dicono,  che  quanto  quella  atfione  e piu 
attiua, tanto  e piu  perfetta*  Hor  quella  attiene  del 
Ihuomo  intima,ha  alto  grado  di  Ulta:#  quella  del* 
lo  Angelo, e piu  intimo  moto, Si  atrione:3£  pero  ha 
piu  alta  uita-pói  in  dio, e maffime  intima  : pero  di* 
ciamo  che  lui  e uitarflC  nonfolo  che  vtuerma  che  lui 
eia  propria  vita*T u hai  horaintcfo  che  cofa  e uiue 
re- &:  quali  fono  li  gradi  della  uitahora  rpplichia# 
ino  alle  cofe  fpuitua'r*  _ 

Lanima  e principio  di  quella  trita*  Anima  elt  prt 
cipium  uiucndiXanima  muouc  il  corpo  ,per  le  fue 
potentieia: quanto  vno  huomo  maco  fi  muoue  taa 
to  diciamo  mancarli  la  uita*C  oli  quanto  vno  huo* 
ino  e piu  e longato  da  Dio, tanto  manco  uiue  di  vi 
tafpirituale*Horfeuògliamo  vedere  fe  uno  v uc 
di  quefta  uita:guarda  lei  fi  muoucXa  gratta,  e qlla 
che  da  lo  cflere  viuéte  di  qfla  uita  fpirituale*  Guar* 
da  aduep  fe  gli  ha  il  mouiméto  della  charita.Guar* 
da  fel  fi  muoue  ad  amare  Ghrifto*Sono  alcuni, che 
fi  muouono  ad  amare  Chnfto  col  corpo  : 6C  con  le 
qualità  fenfibile,come  le  piante  die  fi  muono  al  ere 
fcere:8£a  lauita,perlavirtu  della  anima  uegetati* 
ua  che  hanno*  Quelli  fono  li  fanciullini  piccoli* 
c i:QC  pero  il  nollro  Signore  fi  c humjliato  per  muo 
nere  ognuno:#  uolfe  diuentare  bambino  * Vieti 
qua  figliuolo  mio  ♦ Tu  non  hai  lettere  : tu  fe  fan* 
ciullo,o  donna*  11  nollro  fignore  da  confolatione 
ad  ognunoXeggcfi  di  Santa  Paula,  che  Dio  gli 
moftro  quello  bambino  lefmdclquale  lei  fu  moltq 
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tonfolatà.  Siche  li  fanciulli  fi  muouono:  «le  dong 
ce  come  le  piante^col  corposi  con  le  qualità  fenli 
bile*Le  figure  delle  chiefc  fono  li  libri  di  quelli  tali: 
8£  pero  fi  uorria  prouedere  anche  meglio  che  li  pas 
ganiXi  egittii  non  Iafciauono  dipignere  figure  ai> 
shonefie^  prima  fi  uorria  fare  che  fi  leuamno  uja 
le  figure  ìnhonefte  : « non  fi  dipigncffi  colegroflc 
che  muouono  a rifo*E  fi  uorria  che  nelle  chiefe:uo 
dipigneffi  fe  no  buoni  maeftri:«  cofe  che  fieno  ho 
oefte^Se  dipingono  la  vergine  farla  coti  ogni  bone 
(bicorne  lei  andaua*  Alcuni  altri  hanno  la  uita  per 
il  corpo  folo  come  li  animali  ♦ O udii  fono  quegli 
che  tiogliono  vdire  le  ragioni  inficine  con  le  fcrittij 
ite*  Hanno  buonoingegno  «applicano  le  cofedel 
la  fcrittura  alla  filofofiajcomefa  feoto  ,«fan  13o* 
nauentura*  Quelli  hanno  uno  grado  di  vita  piu  al# 
to*  Altri  hanno  uno  lume  che  penetrano  le  fcritture 
che  non  hanno  bifogno  di  tanta  filofoua:  tarné  per  t 
che  nelle  fcritture  fono  fimilitudine  delle  cole  fenfi 
bilejpero  veggonoanche  quelli  mediante  li  fenli* 
Come  fanHieronimo:«  altri  dottori*Alcuni  altri 
fono  come  angeliche  penetrano  piu  fu:«  hannoyi 
t a agclica*  Alcuni  altri  fono  piu  fu:cioe  li  beati  che 
veggono  Dio  a faccia  a faccia  ♦ Et  notta  che  luna 
di  quelle  vite  include  Ialtra:idelHaurgetatiua>e  in# 
clufa  della  fenfitiua:«  la  fenfitiua  dalla  inteilett  iua: 
BC  non  repugna  che  bno  habbia  ’una:  « laltra  ♦ Et 
pero  dkc  il  fignórc  di  una  di  quefle  vite*  Ognuno* 
e chiamato  chi  a piu  baflbrcht  a più  alto  grado  divi 
ta*  Vicntalla  primaudeft  alla humilita  di  Chrifto* 
Vieni  alle  ragioni  naturai^ vieni  alle  fcritturc:«  co 
fi  alle  altre*  Vieni  figliuolo  mio*T u non  puoi  dire, 
the  tu  n5  fia  chùroatct  Qqefta  «ita;  fara  tuttad©|# 


dopo  ìa  terza  uom  ai  ^U4i  luuia*  i v j 

ce*Hor  lardami  rip  ofare* 

Meflcr  Gicfu  ti  chiama  ad  una  di  qfie  uite  * V ic 
Di  figliuolo  mio*T u non  feanchora  morto.  N5  dii 
fcntarc  benché  tu  fia  peccatore  ♦ J1  diauolo  X quelli 
che  fono  nello  inferno  fono  mortùperche  non  han 
oo  virtù  da  refurgere,fe  ru  h i fatto  peccati  mortai 
li, tu  non  fepero  mortolo  h tu  dirai*  Io  fono  mor^ 
torperche  fono  priuato  della  uit i della  grafia  ♦ Io  ti 
rifpondo,cbe  tu  fe  morto-,  X no  fr  morto:ma  fe  co*» 
me  il  grane  lo  del  fe  me  * Dimmi  il  granello  ha  egli 
(anima  uegeratiuar’Se  tu  di  firadurque  fi  muoue,  fi 
augumenta:#  crefcie, fiche  e falfo.Ma  uiue:#  non 
viue*  Viue  perche  benché  nonhabbia  Iantina  ve gc# 
tatiuaitamen  ha  una  virtù  che  gli  fu  data  dallanima 
vegetatiua  che  può  farli  uiuo.Non  uiue  : perche  no 
ha  anima  in  fe«Horfu  vieni  a quella  vita»  Vediamo 
vno  poco.jfe  cofiui  *e  morto,o  uiuo,o:fe  donnealo 
grido  X chiamo.Leua  fu  da  tuoi  peccati  : X Dio  ti 
dara  vita  eterna;#  quelli  gaudi!  nnmenfi.E  non  o/ 
deJo  grido  fe  tu  non  hai  pace  uie.m  al,  fignore  che 
ti  darà  la  pace*  E non  ode  « Eglie  morto  : X non  e 
mortoJE  mortoiperche  non  hi  la  grafia*  N5  e mor 
to:perche  ha  pur  fi  feme  da  refurgere  * Come  fare/* 
mo^EccQil.ugnorf,che  palla  per  te;per  farti  uiuo* 
.T R ANfiens  autem  per  te  vidi  te  conculcal  i Xc  ♦ 
Come  pafla  i!  SignorefRafla  in  te  quando  e ti  toc 
ca:#  d?e  ti  chiama.IN  fanguitìe  tuo*  Il  fangue  fi  pi 
gltaqui  in  malapartc-*Come  ftiam  diceua  il  baimi 
ibera  me  de  faoguintbtis.  Tu  fe  fiato  ferito, tu 
hai  fparfo  il  fangue*Tu  hat  fatto  li  peccati  aperta*» 
«nente*T u fe  quello  huomo  che  uiene  di  hienco,# 
fettifeontrato  nelliladriiper la  viaiche  rihanno  te 
fitotTuhai fatto  molti  pcccati«Hierico  uuole  dure 
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luna:  cioè  uariabile*T  u fe  uariato:#  riuoltato  m o 
gni  maIe*T u hai  mille  piaghe  dal  diauolo  * Q ucftt 
fono  (lati  li  fodrijche  ti  hanno  iropiagato*T u le  tue 
to  ferito.  Palla  no  li  facerdoti  eattiui . che  ti  ueggo# 
no  impiagato*Non  ti  dicono  nulla*  T i ueggono  fc 
rito:&  pieno  di  peccati:#  Hanno  chetùperchc  pec# 
cono  anche  lbro*Paflono  li  leuiti^che  uuol  dire  a d# 
iunti*Quefh  fono  li  con  felibri , che  non  fi  curano 
delle  ponere  anime*  Dàno  cofiuno  poco  della 
no*Pa{FailSaraantano*Ecco ìlnoft ro  Sahiatore* 
T i vede  h ferito^buttato  per  terra:#  dice*  V a uc# 
di  il  tuo  fangiie*5e  tu  la  mia  imagine  i Se  tu  quella 
amma^che  io  ho  fatto  a mia  fimilitudinef  Doue  c il 
tuo  imellerto^la  tua  memoria:# la  uolonta*  Ancho 
ra  dice  a coftuuEgli  e quafi  morso  * Cìhi  lo  ha  coli 
impiagato:’ E quella  quella  creatura  che  ho  fatta  re 
gmadet  mondo*E)la  e fatta  fcbiaua  de  danari  :8£ 
de  piaceri  fenfuah*Chilha  fatta  coli  ferua:?  Et  per* 
cofleti  con  la  mano:#  con  B piedi'*  Chiamotti  : OS. 
dille*  Viue*Fammi  uno  piaceremiui  hcua  fu  anima 
mia  uiuij  uiui  Firenze^refurgi  Firenze,  Guarda  pri 
ina  che  tuie  nel  fepolchro:tu  fc  nelli  peccati*Guar 
da  doue  tu  fe*  V iucj  Apri  li  occhi*  E eco  unaltra  uol 
ta,e  ti  dice*  Viue*  Apri  >uediiì  fangue  mio* che  ho 
fparfo  per  te* Non  dire*lo  fono  morto*  Io  non  pof 
fo  uemre*Ecco  che  ho  apparecchiato  lafinello  ♦ Io 
ti  uoglio  portare  figliuolo  mio  dinanzi  al  mio  pa# 
dre:#  uoglto  pregare  per  te  ♦ V lem  che  io  postero 
h tuoi  peccati:perche  ttfeufero  al  padre  mio*  Io  ti 
porterò  fopra  le  fpallc  mie*I©  ti  medicherò:#  por# 
roti  in  fu  le  piaghe  il  umo  mortificatmo  : ideft  uno 
poco  di  pemtcntia*Poi  lofio  detla  mia  mifericordia 
che  ancconcera  ogni  cola  ♦ Darotti  alltajbuJaoo  a 


Jopo  U terza  dora,  di  l</  uarej 

ideflr  in  cura  a vno  buono  confefloro*  Darogti  dua 
danarijCioeilue:chio:8Cnucuo  teftamento  coni! 
quali  ti  polla  bene  infauire^Viemdunque  figLuo/ 
lo  mio  che  ftai  tu  a fare? 

O quanto  fiamo  duri  a tanta  charita  « Io  mi  cru# 
ciò  figuóre:quado  ueggò  tanta  durerà*  Do  uerria# 
no  mettere  mille  vite  per  te:8£  non  folo  la  roba*  Di 
ra  colui.  Io  vorria  uederc  qualche  miracolo  , come 
di  Afono  li  pharifei  al  faluatore  ftamani  nello  euan# 
gelio*  O V A N T K audiuimus  fatta  in  caphar# 
dammi  f k ac  hic  in  patria  tua*  Dice  colui , Egli  ha 
fatto  tate  cofe*Se  io  uedeffi  qualche  miracolo  qua: , 
io  verrei* Deh  non  domandare  miracqlo  figliuolo 
mio:perche  non  bifogna  al  bene  uiuere  miracolo  al 
cuno*Chi  lo  domanda  per  quella  via  che  non  bifo 
guaio  domanda  per  curiofita  * Pero  rifpondera  il 
fìgnore, Generano  prauafign fi  quent*  Quelli  che 
domandono  miracolarono  huomini  cattila  guarda, 
naama  Aro  delquale  dice  ftasiam  la  epidoto,  che  fu 
huomo  forte  : OC  gagliardoima  leprofo  ♦ Vna  fan/, 
ciulla  fuafefua  che  haueua  hauuta  di  ìfrael^difle  al# 
tofua  madonna,Oh  fefuffilaalnoftro  profetta  he 
lifeo  in  Samaria  c lo  monderebbe  dalla  lebra*  La 
madonna  lo  di  (le  a naamam  : 5C  lui  credette  8C  an# 
do:  3C  non  dille  io  uoglio  uno  miracolo  : OC  Hcli# 
fico  gli  dtffc  che  fi  huafii  fette  volte  nel  giordano* 
Et  perche  haueua  pure  della  fapientia  humana;dif# 
fe.Non  erono  de  fiumi  la  in  fina  da  lauarfi^Li  fcrui 
fuoi  che  erono  piu  fem^  lici,gh  diffono  ♦ Et  fi  rem 
grandetti  dixifiet  tibi  prophetaicerte  facere  debue/ 
ra*Cioefeitihauefiecomandato  qucfto  profetta 
una  gran  cofa  > certamente  tu  la  doueui  fare  : non 
che  lauarti  nel  giordano  « Lui  accetto  il  configUos 


pregica*  xivn*ratta  il  umidi  ^ 

Gl  andò  8£  lauoffi:8£  fu  mondato  ♦ Non  demandare' 
adunque  minaccio  per  viuere  bene:’  E ti  metterà  ali 
le  mani Ja  uedouellailaqualé  non  haueuafe  no  uno^ 
poco  di  fermatici  era  del  populo  gentile  j che  non 
fcaueua  ucduto  canti  miracoli:^  credette*  Helia  gli 
difle*Fammi  prima  ame  del  pane:  81  poi  a te  : 8£  a$ 
tuo  figliuolo:#  non  dubitare  che  non  ti  mancherai  ; 
Hei  credette  Templi oemente:non  domandàdo  tan#  • 
ti  miracoli:#  fa  ratto  ciò  chcgiidifFc  il  prò  fetta*  Ili 
miracolone  ìlbene  viuere*Credi mi  che  fe  andaffi# 
ano  atti  turchi:#  facceffimo  quelle  predicbcrtu  li  uc 
dreftivenire  come  pazi  alla  fede*  Verrcbbonp  fan# 
za  cercare  tate  ragionnEt  pero  le  cofe  che  io  ti  ho 
detto  accompagnate  col  ben  viuere:  tu  le  debbi  ere* 
dere*  Viui  bene, Quello  ed  miracolo;  Il  miracolo^ 
c quelibnche  e fopra  ogni  natura  ♦ O uefto  e ia  ulta 
chrilliana:#  ilbene  umere^chenon  lo  può  fere  an# 
che  la  natura  angettea/an za  la  gratia  di  Dio  : Etc 
fopra  ogni  natura:percheli  fenfi:#  quali  ogni  cof# 
ci  tira  al  contrariò*  Miracolo  iniql  d re  mirando* 
C!  he  e piu  nurada  cola  della  fedeli  della  vita  chn> 
ihana.Quelfe  cofa  e miranda^che  ha  la  caufa  oc  cui' 
ta:#  non  fi  intendeva  vita:#  la  fede  chriftianaha 
fa  caufa  occulta^qùanto  atto  mtellettoiperche Ifiuo' 
mo  crede  la  trinila  in  una  eflcntia:cofe  alle  quale  if 
fumé  naturale  non  agiugne:#  tarr.en  chi  ha  qucfto 
ftde3nc  n ha  paura  di  fpade:fta  faldo  : Gl  uuolepitl 
prefto  mille  morte3che  leuarfi  da  qfto  credere*Cfie 
iiuotu  altro  miracolorQuant©  allo  affetto  anch«r* 
è òcculta:perche  ama  unohuomo  cruci  fi  fio  p fup 
diciamo  forte  che  vuole  morire  per  lui*Nonce  al# 
tro  maggiore  miracolo  di  quello*  Et  pero  dico^che 
gli  e unpoffibile;che  dio  ui  inganni  lòtto  quella  bo 


dopolatèrza  dom*di  Q tiarefima#  1^7 
trifali  che  no  cercare  miracolo*  Dico  bcne,che 
quando  Tara  Infogno*  I o ho  tata  Fede  nel  nottro  fa! 

• astore jche  gli  prouédera»  Lui  ettendera  il  braccio 
Fug.  3 C dara  altre  cofc  che  quefte:ma  fta  (nido  : per# 
che  bora  non  bifogna^T u lo  fai  per  curiofita*  5 
1 FigliUòlo'jtìio  non  domandare  a chrifto  altri  mi 
racoluChrifto  ne  ha  fatto  tantoché  a battano*  Per 
^leueraaiel  bene  viuer^Firenze  far  purbenc*  No  du 
Aitare  dette  cofe  chetuueduEg  ie  imponibile,  che 
•dio  non  vi  aiutuNon  tta  con  la  bontà  diurna  che  fi 
faccia  bene:&  dio  non  aiuti«Ogni  ingegno  può  in# 
tendere  quello*  T u nonuiui  anchora  bene*  Tti  no 
vuoi  fare  guefta  iuftitia:tuharai.tribidatione  mètre 
-eheoon  la  farai*  Ma  io  ti  dieo  quello,  tta  pur  làido 
■di  bene  ùmcrerperchequando  farai  alla  tribulatio# 
ne  ftretta,dio  Fara  il  miracolo*T u nehaihauuto  fe 
gncùStapùre  a vedere:attcndi  alla  buona  vita  ♦ Io 
ti  hodettochedioha  dato  legno  anche  alla  Ita* 

Ila  di  quello  che  vqde  fare  «La  non  ha  voluto  ere# 
derc+Eghe  venuta  una  fpada:  OC  Defilino  gli  ha  po# 
turo  relìttererp'rchc  quandodio  verrà  poi,  la  non 
potrà  laluarfi:d£  non  hararimedio«Cofi  a te  ha  da# 
to  fegm  di  aiutar tupcro  feguita^che  quando  verrà, 
tu  farai  liberata  «Io  ti  ho  detto  figoore,  che  io  lpero 
in  te,che  tu  non  ci  abbandonerai*  Ma  ucdila  con# 
tradizione  grade^rhe  mi  e fatta  da  ogni  parte  ♦ Noi 
habbiamo  bora  le  ragiom:ma  quando  non  fi  potrà 
piu:3«:  che  le  ragioni  tuffino  leuate  delle  mani  d.ii 
femplici  da  quitti  huomini  peruerfi,  tu  eftendcrai  la  * 
mano  tua: Io  fpero  nella  tua  bontà  che  tu  darai  lai# 
tre  cofe  che  ci  faranno  bifogno  ♦ T u fai  Firézc  che 
io  ti  ho  detto, che  non  habbiamo  cauato  fuora  an# 
eh  orafe  non  voa  pietra  da  amavate  il  gigante  ; 

• • 


Prcdica^viKfattafllutiidf 
* tome  fece  Dau;d,  Cimare  ma  le  altre  quando  fart 
Ceceflar^T  u fai  che  chrifto  prima  quado  era  pie# 
colmo  andò  a deputare  con  lt  dottori  nel  tempio  : 
8C  non  fi  legge  che  fi  faccffi  miracolo.  Quando  fan 
Giouannifcattifta  venne  non  fece  miracolo,  Ioan# 
oesquidem  fignum  nullumfccit:mapoi  quado  era 
- venuto  fuora  la  malitia  de  peruerfi:3É  che  era  fedut 
la  la  plebe, dio  eftefe  la  raahoya  molti  miracoli*  C o 
Il  dico  a uoijche  diate  faldi  in  orationejnon  cerca# 
tc  da  dio  quello  che  voglia  farciperche  dio  fata  be 
ne  lui  quando  fara  tempo*Non  volere  dare  legge  tti 
alla  fapientia  dimna;pcrchc.non  fta  bene  aUhuomo 
alla ftultitia Humana,  .....  . i 

A tc  mi  volto  peccatore: Dice  fanto  Gregorio, 
che  quando  lhuomo  no  ha  mai  hauuto  richeze  -tem 
jporali,le  defideraiSd  poi  quado  le  ha  non  le  ftimaj 
i Ma  quando  uno  nò  ha  hauuto  le  cofc  fpintuali  np 
le  dcfidera:ma  quado  poi  una  voLa  le  ha  hauute  le 
Clima  aflaiia:  uorriane  piufempre,La  ragione,  ep# 
che  le  cofc  corporali  che  fi  veggono  paiono  gran# 
de, a chi  non  lha  hauute  ma iiàc  pero  fono  defidera# 
tc;ma  poi  hauute  toon  f ationo  il  cuore:  dC  pero  non 
fc  filmano  poi  tato  da  chi  le  ha*  Ma  le  cole  fpintua 
Inperche  non  fi  veggono  paiono  piccole:  OC  peto 
con  fono  defidera  te  :ma  come  tu  le  hai  prouatevna 
uolta,tu  le  troui  cofe  grandi;*:  pero  le  uorrefti  poi 
fempre,Ecco  uno  che  noo  ha  hauuto  cofe  tempo# 
; rali, piaceri, roba, egli  ha  una  tenta . ione  gl  ande  di 
tiauerle:ma  chi  ne  ha  hauute,3£  poi  lafciate:  nò  nha 
quali  tentatione:*:  perche  quefto  permette  iddio: 
ptrchc  venghmo  a maggióre  penitenza  i 3C  perfet# 
mone: come  tece  fanto  Auguftmo,che  prono  il  mo 
do,li  piaceri  8C  te  hc(efie>poi  venne  alla  rcjigtà  chri 

noVonc  " \ 


dopoiawradorn^diQuarcuma.  io» 
Ihana:&  lafcio  ogni  co£a;&:non  ftimaua  pm  nulla» 
Non  Tana  (lato  tato  feroce  fe  prima  n 5 haueffi  prò 
nato  quelle  cok.  V no  mene  alla  religione^  che  e v* 
lo  al  mondo  alk  hooorn  Egli  ha  lafcìato  ogni  cofa 
pero  non  cercala piunullaVnalcro  che  non  ha  ,p* 
nato  ne  ha  tentaftone  affai:*:  pero  il  Gguore  dice* 

VIDI  TE  COnCVLCaRI  IN  SAN* 
G V INE  tuo»  Ecco  anima  vien^hora  che  io  ri  ho 
falciato  nelli  peccatùche  tu  haiguftaro  che  cofa  e il 
«nondio.  MVLTIPLICATAM  Q.VASI 
G ER M E N agri  dcdi  te*  I o ti  ho  multjplica  a tut 
ta.Io  ti  ho  nuda  come  in  un  prato  di  fiori  * Io  ti  ho 
falciata  (correre  in  quefto  prato;cogliendo  de  fio* 
ri  SC  de  piaceri  a tuo  modo  ♦ Tu  hai  voluto  vedere 
tu  giouane  tutte  le  fanciulle  belle*  T u donna  hai  vo 
luto  vedere  tutti  li  g ouani:&  li  garzoni  : tu  hai  ha* 
liuto  piacere  delli  occhi  quato  hai  voluto:  tubai  fat 
io  dipignere  li  fpecchi  nelle  camere  :X  mille  figure 
da  eccitarti  a piacenJ  o ti  ho  lafcìato  fare  ogni  co* 
TaXo  echio  tuo  fi  e pafciuto  in  fu  qfto  pi  ato*  Q uà 
tosilo  orecchio:tu  hai  vdito  le  laude  tue  : OC  ne  hai 
pi  efo  piacere  a tuo  modo:#  io  ti  ho  labiato  fare» 
Quato  allo  odoraro^tufei  andato  dneto  alli  odori 
Se  io  ti  ho  lafcìato  fare  a tuo  modo» Q uato  al  gufto 
tante  cenciami  definarijtantifauorijtanti  vinata* 
titrcbbiani;altuttotiholafciatpfarea  tuo  modo» 
Jo  ti  ho  lafciato  nel  matrimonio  fare  cofe  che  non 
Ha  beaaadirleJotiholafciato  fcurrcreintaripia# 
ceri  fenfuali>che  tufe  diuentato  come  una  beftia* 
QuantoaUafantafiaUulhaihauuta  fernpre  piena 
de  piaceri:^  di  penficri  a tuo  diletto  Jo  ti  ho  lafcia 
to  {correre in  ogni  cofa» Quanto  alli  dotti } fi  fono 
dati  alb  piaceri  delle  podiea:  delle  fcicntic  qjnc iQ£ 


Predica.xiviùratra  il  Iuoiclt 
fò  li  ho  lafciato  fare*Q  uanto  alli  honori,tecittadi£ 
no, io  ti  ho  datò  lo  ftatouo  ti  ho  fitto  dèlli  Òtto:  dC  . 
de  fignori,8£  li  altri  officili  tu  fe  tranfcorfo  a tuo 
modo*  T u donna  , io  ti  ho  lafciata  multiplicare  le 
vanita:#  pigliare  li  tuo  piaceri*FànciulIo  tufe  mul 
tiplicato  in  tutti  li  tuoi  piaceri*  Anima  tu  fe  multipli 
cata*M  V Ltiplicata  e$  de  grandis  eifeCta  es  - Q;ue# 
fio  vuole  dire  che  tu  hai  prouato  ogni  cofa/Tu  n5 
hai  po  trouato  pace/Tu  no  fe  umta*La  pace  cofifte 
i unione;#  i cocordiaT u hai  trouato  pace  a uédé 
re  e nd  allo  udircene  alli  altri  piacéri,  no  allo  (lato, 
o allevanita,n5  p le  feiétir,o  p le  poefie,no  p le  càr 
nalitaT u no  hai  trouato  pacé:tu  fe  difhpata  dréto 
c di  fuora*Gradis  eifeCta  cs,Poi  che  tu  hai  lafciatò 
le  fanciulleze  tufe  diuentata  grande  nel'è  còfe  di 
dioT u vecchio  cominci  a penfarc:#  dirt*Miftro 
a mc:chc  ho  io  fatto  nella  mia  giouétu  ♦Tu  doni  a 
hai  cominciato  a penfarc  al  fatto  tuo:#  di  ♦ lo  nòn 
uogjio  piu  oanita*ET  INgrcffa  ès;  Tu  ft  entrata, 

# non  dice  doue:perche la  fedele  alta:  # non  fi  in# 
tende  ogni  cofa;Pói  che  tu  hai  cominciato'  ad  en# 
trare  nelle  cole  dilla  fede,tu  hai  cominciato  a dire, 
fe  glie  ueràia  fede, che  ho  io  a fare?  e fi  ha  andare  a 
lo  inferno, o alParadifo,Qua  non  fi  può  ilare  fem# 
preT u di  anche  qualche  voltai  Se  la  non  fuffipoi 
uera:#  fe  la  fuffi  poi* Et  perucniftì  àd  nuindum  mu 
licbremJl  uezo  delle  donne,  che  e tóndo  , non  ha 
pnncipionefine;cioe  tu  confidente  fanta  trinità: 

# laltra  uita:#  Cominci  a direte  io  pdo  quella  pà 
tna,iofono  fpacciato*Quefta  c laltra  uita,cbe  non 
ha  principio  nc  fine»  Vbera  tua  ihtumueVut*,Que{h' 
fono  il  aecefiio  teftaraento  # il  nuouo  * T u hai  in# 
grofiato  il  petto;#  le  pope;ma  dòn  fe  pero  ancho# 

ra  venuto 


aopoia terza  «som*  di  Quareiima,  169 
ra  veduto  al  matrimonio  di  Chrifto  * Tu  hai  pero 
detto  che  quelle  due  ubere  del  uecchio  X cuouo  f£ 
ftamt.o  ti  piacciono:^  hai  vdito  del  luno  Arde  lati 
tro*P.lLVS  T V VS  germinauit*  Li  peli  fonò 
le  cogitatione^per  le  quali  tu  cominci  a numerare  11 
tuoi  peccati:^  coli  vègoao  a fare  frutto*  ET  t ra* 
nuda:  A:  confutione  plena;C  ioc  tu  ti  trouaftì  uua* 
BC  piena  di  peccatùdinanzi  dii  angeli  ; éc  dinanzi  a 
dio.  Ecco  la  difpofitione  che  t»  ha  dato  iddio  : per* 
che  turiceuain  tela  forma  della  grafia  * Hor  odili 
rcfhjjche  te  ne  mando  con  quello  a cafa* 

Ecco  doue  tu  fe.Hor  (la  ad  udire  lo  amante  tuoi 
lefu  che  non  guarda  a tuo  peccato  nefiuno.  Tu  ve 
di  nel  femcjche  ui  c la  virtù  generatiu  i poi  cominci 
amultiplicare^SC  intrcduceuefi  lamina  vegetatila* 
Voi  meglio  fa  e membra?3£  diuenta  ebrione  : x in* 
troducemfi  la  fenfitiuarpoi  meglio  manda  fuora  ql 
U:X  introduccuefi  Jaintellettiua:&:  e fatto  huorno* 
Coli  dio  ti  ha  lafciato  fare  tutti  li  peccati  : pure  ha* 
ueui  a vfoudelfemej&dlume  timuoueiA:  cornine 
a a dire  *Io  no  ho.  trouato  piacere  ncfiupo*Tu  efqj 
fuora; uiem  fu:&  diuenti  grande :&  peni!  alla  fede  £ 
ecco  la  uegetatiua:poi  vieni  allo  ornato  mulicbrcl 
tu  ingrofu  il  pctto;ecco  la  fecittiua.-poi  vieni  all*  pc 
li: cioè  alla  contntione  ; ecco  alljiora  il  fignorè  eh© 
vienc;8£dicr*ET  tranfimper  te*  lofonopaflato^ 
per  te*Io  ti  ho  eccitato  a qui  (la  contritione  < Io  ti 
ho  mandato  al’a  pridica*ET  (udì  te*  fo  ti  uidi*  Li, 
occhi  del  dgnore  fono  radianti.  Io  riho  veduto  co 
locchio  deftr  o;cioe  co  lo  amore  che  e il  primo  che 
jmioue*Poi  col  (imftrojcioe  col  timore. Io  ti  voglio 
illuminare  lo  belletto*  io  ti  uoglio  dare  lanima  ite] 

1 IcttuatóC  vogliose  tu  uuftEt  ecce  tèpustuu  tépus 


■ :f  Predica*  mii»  fatta  «rumar 
'amaùti&Lo  am  no  e nello  am  ante:  pero  cglie  tem 
po  di  abbrcriartùV edi  quello  che/cce  il  padre  al  fi 
stuolo  prodigo  Egli  uéne  incotro:S£  lo  abbraccio 
Che  dice  adunque  il  fignore  * Anima  nonhauere 
penfiero  che  io  ti  uoglio  per  mia  fpofado  ti  darò  la 
charita:&  tutte  le  uirtu»  ET  E Xpandi  amittuni 
meum  fupcr  te»Io  ti  ho  metto  d mantello  mio  adol 
fc>»  Cioè  io  ti  ho  dato  la  charita , che  efigmficato 
per  ii  mantello  come  dice  San  lacobo  Charitas  o# 
perit  multitudmcm  peccatorum  ♦ V uol  dire  che 
non  farai  piu  peccati  ♦ Qucfta  eia  veda  cheti  ha 
coperto»  Io  ti  ho  dato  anchoira  li  ueftmjenti  di  ruo 
rache  faranno  le  buone  opere: per  le  quali  barai 
buona  fama»  Guarda  quanta  gratta  ti  tara  Dio 
che  ognuno  fdcmentichcra-:  gli  inganni^  che  tugli 
ttaifam:S£la  tua  ulta  pattata  ♦ Ognuno  ti  uorra 
benefl^  dira»  Guarda  quello  buono  huomo:  k 

Suello  buono  cittadino»  Guarda  quella  buona 
onna»  ET  IVrauitibi>S<:ingrettus  fura  patta 
tccura.  ait  dominus  deus»  Ècco  dice  il  fignore  che 
Io  ti  giuro  ♦ Dammi  la  tua  mano  che  io  ti  giuro  lo# 
nra  il  petto  mio:  óc  Copra  la  mia  diuinif a to  teco  pati 
*>,  che  non  ti  mancherò.  Non  ti  abbandonerò»  ■ 
Capottila  gratta  mia.  Io  uoglio  da  te  poche  c«e*> 
piglia  il  pefo  mio  s cioè  li  miei  comandamenti , enti 
iotit giuro, che  ti  darò  in  quello  mondo  fempte 
pace  : àC  gaudio  : nellaltro  mondo  ti  darò  uita  - 

cterna»  D oue  io  uiuo  • OC  regno  in  Cecilia  fedita* 

rum.  Amen* 
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PREDlCAii^FATT A IL  MAR^ 
k ! tedi  dopo  la  ter  za  domenica  di  quarefima*  . 


A C T A es  mihi*  Et  laui  tc  aqua  - 
c ; Ezechu J ♦ 1 6 ♦ capitai  o « • . 

gl  A natura  retta  da  efio  dilettifìi 
mi  in  C hrifto  Giefu , n 1 prò ^ 
ccfifo  delle  Tue  operation  i comi 
eia  al  principio  , & ua  Tempre 
perii  debiti  mezun  fino  al  fine 
ne  Ila  generatone  human 3, 
con  la  uirtu  che  lì  truoua  nel  fe 

_ me  attiuojtìc  per  la  uirtu  prima 

di  dio:  SC  poi  de  cieli:  SC  delle  feconde  caule  : firn* 
tròduce  lamina  vegetatiua  nel  feme^cioe  nella  ma* 
feria  del  la  generattone«Poi  fi  fa  migliore  ditpofitio 
ÉieiSÉ  la  fenlitiua  fi  introduce  partendofila  vegetati 
ua«Poi  fatta  auchora  migliore  difpofitione,fi  intro 
duce  la  intellettiua:8£  coli  e fatto  Ih  uomo  ♦ Quello 
dicono  hier  mattina  nel  1 erm  one  precedente;#  a fi 
imlitudine  di  quella  generatone  corporale  , dice* 


mo  della  fpirituale,  che  uolendo  dio  lullifìcare  lo 
impio  gli  ditte*  VI  V E:uiui  di  quella  ulta  fpintua* 
le*  Douedouete  notare  j che  fanno  li  (ilofofi  vn* 


quefhonerma  non  voglio  fareque(lionequa:ma  lo 
Io  toccare  lopimone  fanza  le  ragione  * Dicono  al* 
euiii  iilofott  y che  lanima  ìnteHettiua  quando  uie* 
uè  y fi  parte  la  Tenfitiua  con  ogni  Tua  cofa  y iddi 
con  tutte  le  potente:^  accidenti,  che  haueua*  ^ 
Altri  dicono  di  no  «Ma  a me  pare  piu  uera  que* 
fta  oppmione  y che  rimane  nuda  la  marma,  quan^ 
do  -mene  l amma  intcllariua  ♦ Non  biiogn* 

Y ti 


•ale 


^^^^T'redica.xiviii.  fatta  11  martedì 
dire  qua  le  ragioni.Non  che  rimanga  jl  corpo  f«r 
sbi  ani  manna  che  lafuggein  quello  in  {lati  ti  che  lai# 
tra  lìntroduc«:perche  diciamo  che  era  iperretta  lif 
tóma  dello  animale:*  pero  fogge  introduceiwloui 
£ una  piu  perfettaXamma  adunque  mttl  ettiua  che 
irtene  dreuto  porta  (eco  quelle  altre icio e la  uegeta# 
Pua%5d!afen utiua  in  uurtaima  piu  perfette  che  non 
crono  quelle  di  prima.Iraaginati  che  quello  ha  co# 
me  fe  fuffi  vno  huorno  entrato  in  una  cala  : avrete 
le  camere  con  la  (ua  famiglia:  Si  tutte  le  fue  cole:  3 C 
ixenifù  poi  vnaltro  maggiore  maellro  di  lui  : 

Craffi in  quelle  camere:  i(.  butafh  i uora  tutte  quelle 
cofier&empiefledi  cole  piu  perfette:cou  ralanimai 
Éntcllettiua  quando  vienedcaccia  hiora  la  lenlitma 
SC prima  in  quanto  forma  da  lo  edere  al  corpo  y no 

prioritate  origims/ednature;parlando  a te  dotto* 

Item  dalo  edere  de  la  uegetatiua  alquale  conlegui 
talaturtu  nutritiua  augmcntatiua:S£gcnecatiuadt< 
dalo  edere  fe nfitiuo .alquaìe  confcguita  il  cedere, 
il  guficeli  a tri  fenfiuQ.uarto  dalo  effere  utelUt* 
tiuo}d  .lui:  confeguita  la  ragione  il  difcorlo  lài  le 
virtù  dello  intelletto  :ò£  c oh  e fatto  Ihuomo  ♦ C od 
accade  nellcgeneratione  fpirituale y a lulhhcarclo 
tmpio^Ilfemefparfojche  e cofa  conmfa  : vuol  dire: 
-che  lhuomoe prima  iparfoni  quelle  cole  } come  uì 
fernet  benché  nonhabbiaiamma  ucgetattua^len# 
iitiua:&  intcllettiua  gh  epurnmafto  unoinltmto* 
•checomtncia  ajeflan  gerii  in  fe:3£  coagulai  li  perla, 
uirtudel  fernet  ecco  la  uegetatiua:.piu  oltr  e vieni 
crefeendo  fu:3£uaiiDgcoflando  il  petto:  ciò  e guu^ 
dolefcritture:8£nafce  iti  tela  (enfitiuaipoi  germi# 
.pail  pelo: cioè  le  cogitatiomde  tuoi  peccati:  fliec#. 
«ol^tra^ifpofitione;Si  eflEndo  venuto  alta  diipo#4 


cfopóta  ferzi  dom»df  QuareEmt#  «7^ 
filone  della  difoliccntia  del  peccato:^  alla  contri# 
flou  e;  dio  non  falla  mai  che  ti  infonde  la  gratta  fua 
eoli  come  di  o non  falla  mai  di  dare  lanimaintelltt* 
liua^doue^e  fatta  la  difpofi troncò  dalla  etiam  a ql 
lo  che  econcetto  di  adnltcriota:  pero  difle,Et  vidi 
te*  Jo  nidi  che  tu  eri  partito  dal  peccatori  eri  venti 
tonila  coctritione^éro  ti  detti  laintelIettiuaJìt  ex 
pandi  amiftum  meum  fupertc,Io  ti  meffiil  mante! 
lo  adofloiCideioti  dettila  grati»  mia:  & la  eh  ari* 
tau  Seguita  fiorar^  dice-ds  t fa  Aa  es  mihi-tu  fc  fatta 
a mc:8t  narra  addio:#  uafe&uitandoi&moflran# 
do  la  fua  bellezza*  fc:;oin  r 

' Ignorarci  cefi  hatiere  quella  grada  da  meflcr  le# 
fòche  io  vorrei  potenii  dichiarare  bene  quello  ca# 
ptolórnon  tutto  quello  che  ut  e drento  : perche  n$ 
|o  Credo  intèdere  tutto;  ma  tutto  quello  che  dio  mi 
ha  dato  che  io  mtendatperche  ne  faremo  pitidicen 
to  prediche  *MauoiTer,che  noi  fuffimo con  pedo# 
ne  raccolte  in  fpinto:#  che  gufhffino:  &i  uedrefìi* 
che  ci  e tuttili  ornamenti  del  a chiefauecchia:#  de 
la  nnouajiquafi  toccono  li  dottori  y penfando  y chi 
chi  ha  a leggere  fia  intrlligéteiuedrelh  che  la  fcritm 
f a facra^e  uno  paradifo  in  terrai  barelli  in  odio  o 
gni  altra  fenttura.  V eramente  populo  mio>noi  hab 
biamo  da  ringratiare  iddio  che  ci  ha  ditnoftrato  c<* 
fi  dolcrfatti:#  colìdoIceparole.Fatti:  perche  efat 
tobambino^per  dare  cofclatione  a piccoli;#  a .gra 

duQ  uis elhlle mngnus:*  Quis di ifle paruus * Chi 
e quello  grande:* Ohi  e quello  piccolo? 0 uefto  ba# 
bino  che  palTa  li  cielif  Poi  coli  dolce  parole*  che  ue 
dì  quante  dolcemente  chiama  Umma^CoJì  dol* 
ce  fono  qu:  He  paro  e delld  cantica  canticor&Chia 
ma  lo  fpofo  la  fua  fpofa»C  oli  dolccroe  nt  e Cbrtfta 
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thiama  lamina:  Ma  tu  dirai  forfè  io  non  tego  a tìt& 
te«E  mi  uenne  hicri  uno  éflempio  di  quelli  fanti  pai 
dri, dello  h eremo  che  uno  fi  doleuacon  IaItro,8£  di 
ceua<Padre  io  odo  nttai  quefte coferma  io  non  le  té 
go  a mente  4 Lui  dille:  lana  quello  uafo,la:SÉ  ero* 
no  quiui  dua  uafidauolo  bène'a:  cauane  laqua4  Poi 
Ir  ditte  piglia  quello  altra  uafo  1 8C  ponlo  appretto 
quello  lauatortuttadua  voti  fanza  niente  drente:* 

Poi  diflc*Quale  e piu  nétto:’Rifpofe40h>qucttola 
nato  , benché  non  ci  fia  laqua  : pero  ditte  il  fan# 
to  Padre  odi  pure:perche fé  bene  non  retta  in  te 

10  che  odi:tu  farai  pure  mondo: perch e ti  fi  apiécH* 
ira  pur  qualche  cofa  o almanco  farai  modo  da  tuoi 
peccati  « Si  che  odi  figliuolo  mio  odi  pur  fempre > 
ffon  ti  curare, fe  non  tieni  a tnente:perchc  far#  co^ 
me  dice  il  Signore  4 Vos  mundi  ettis  propter  ferì 
monem  quem  loqnutus  fum  uobis*  Item  fi  legge  dì 
vno  frate*  bologna,che  prima  no  uoleua  efftrefra 
te*  Non  andaua  afanto  Domenico  doue  fi  predi* 
taua  per  non  fi  conuertire,#  non  fi  fare  frate  ♦ IM 
aion  voleuaPur  udiua  voléderimeflamquella  chie 
fa:8£  vna  mattina  predtcandofi  afanto  Domenico 
andò  a Tanto  Proculo,9£  poi  a Tanto Domenico*Ef 
non  cflèndo  anchora  fornita  la  prèdica,!!  fermo  co 

fi  fuora  della  portarpcrche  ui  era  gente  affai  : fid  erà  t 

11  di  di  Tanto  Stephano:  comincio  quello  predica*  | 

tore  a gridare*Ecce  video  cclos  apertosi  entro  a 
cottui  quello  grido  netti  orecchi.  Si  andò  a farfl  i 
frate  : OC  fu  la  Tua  falute  : Ma  lafciami  un  poco  r i0 
fiofare* 

Q ualche  uolta  ti  penetra  una  parola , tanto  che 
ti  patti  il  cuore:&  mandà  la  tua  falute  ♦ Io  andai 
una  uolta  quando  ero  al  fecolo  a faenza  a /patto  ; 

W ir  ■ U U • ' < . 


dfópo  la  terza  dom*di  Quarefima*  1711 
Centrando  a calo  in  Tanto  Augurino  veli  una  pa# 
rola  da  uno  predicatore  di  Tanto  Augufttno^che 
non  te  la  uoglio  dire  adeflo  che  in  fino  adc fio  lhp 
nel  cuore:®andai*fe  cimi  frate  no  paflo  uno  anno 
Hor  fu  udiamo  le  parole  dello  fpofo  alla  Tua  fpofa 
Lui  dichiara;®  intède  q le  cofe  fpfiali  p le  corpora 
f&Jt cofe  dello  fpirtto  ®della  luceiqto  fono  piu  p 
pinque  alla  prima  luce^tanto  fono  piu  perfette*  Noi 
uedramo  che  nelle  cofe  corporali  h cidi:®il  folehl 
no  la  prima  luce,®  pero  quanto  vna  cofa  piu  flap# 
propinqua  a quella  iuce5tanto  piu  pnfettamente:  e 
ìucida^C olila  bellezza  dello  huomo®  della  don 
na^quanto  e piu  limile  alla  prima  bellezza  ; tanto  e 
maggiore:®  piu  perfetta*  Ma  dimmi*  Io  uorreifa# 
pere  che  cofa  e bcllezzaXa  bellezza  non  confitte 
folo  nelli  colori;  ma  e una  qualità  che  refulra  dalla 
proportione: ® correfpondentìa  detti  membri:® 
delle  altre  parte  del  corpo*  T u non  dirai  che  vna 
donna  fin  bella  per  hauere  uno  bello  nafo , o belle 
man  ni  : ma  quando  ui  fono  tutte  le  proportionù 
Donde  uiene  adunque  quella  bellezza  * Se  vai  in# 
< uefhgando;  uedrai?  che  e dalla  anima*  Vedi  che 
tolta  uia  ttanima  rimane  il  corpo  impallidito  ®gua 
tto;®  non  ui  e piu  bellezza  * Itcm  uedi  che  vno 
dipintore  che  facciavna  figura  al  naturale/ara  fem 
*pre  piu  bella  la  naturale  che  la  dipinta:®  fia  bue# 
-no  maeftro  a iuo  modo  non  può  darli  uno  ccrtovi 
uo  che  ha  la  naturale:®  non  puolarte  imitare  la  na 
"tura  in  tutto*EiTendo  adtfqj  lacinia  caufa  della  bel 
lezza  del  corpo3bifogna  che  lei  Ga  piu  betta*  E fi  di 
*ce  di  focrate,  che  andana  cótéplado  la  bellezzade 
>ìi  giouani  per  cotéplare  la  bellezza  fpi  rituale  perla 
^ ; . . Y iiii  -4 


r predica.ixvm.htt*  il  marfecff 

*orp  orate*1  o con  configlio  già  te  che  tufacei  cofi, 
ur  che  uadi  a vedere  una  belja  donna  per.  conterrà 
piare  la  bellezza  di  dio, faria  quefto  uno  tentare  Id 
dio*  Ma  quefte  cofe  fono  dette  coti  per  eflfempio* 
Dicono  li  filofofi  che  quanto  una  bellezza,  e piu  a 
stratta  da  quefti  corpi,tanto  e.piu  eccellete  : perche 
c fimile  alla  bellezza  diurna attratta  da  ogni  corpo: 
SC  dicono  che  il  primo  modo  di  contemplare  la  bel 
lezza  diuina,c  aftrahere  8C  tirare  qfta  bellezza  del# 
le  colè  corporali, piu  alla  fpintuale  che  li  può*  Ec# 
co  uerbigratia  tira  la  bellezza  dVFirjsze  alla  tua  fan 
tafia,fara  piu  bella  che  la  corporalerpcrche  la  iime# 
rat  con  lafantafia  fe  ui  e neftuna  cofa  che  nò  da  co 
lì  bellaXa  farai  piu  perfetta  quanto  la  tiri  piu  allo 
fpirituale. Tirala  poi  allo  intelletto  ìlquale  confide 
ra  in  fe  to  bellezza  la  ha  quafì  canata  fuora  del 

corpordicono  li  filofofi  che  non  uicimperfettione 
Ueflurìa  nella  attrattone  dello  intelletto  : perche  e 
tutta  fpirituale,comelaa  bedine  in  fe  cobfiderats 
dallo  intcllettoinon  ui  e iropcrfettione  perche  la  im 
pcrfcttione  viene  dalli  coi  pi*  V edi  adunque  che  q# 
to  nna-cófa  e piu  attratta  dalli  corpi  tanto  e piu  bel 
la*  Refi  etti  poi  tutte  qfte  bellezze  in  te:8£  di*  Q ua# 
to  debbo  io  anima  cflerc  piu  bella, che  quel!e  bellcZ 
xecorporali,fedamcdcpendono  tutte  quefte  :> K 
poi  fe  io  fono  tanto  bello,quanto  c piu  bella  quella 
anima  che  ha  la  grafia V Poi  quato  fono  piu  belle  le 
anime  delli  beati ^Poi  quanto  e piu  gride  la  bellez# 
za  di  quelli  fanti  fptrityfl&di  quelli  lerafintfPoi  co# 
fiderà  quanto  e piu  bella  la  bellezza  di  dio  ♦ Et  pe# 
ro  fe  quetta  bellezzaimperfettiffima  delli  corpi  hu# 
jmam,c  tanto  forte  che  tira  dio  in  terra  alla  notti?* 
confidcratione  quanto  piu  tira  quella  del  coltro  fi# 


dopo  la  terza  dom  di  Quaredma* f/j 
gnor  t Ciefu  chrirto,a  conofcerlo  fe  la  contemplia 
mo*Et  fe  tu  confideri  qrta  bellezza  di  Giefu  Chri 
fto,fe  la  ti  entra  nel  cuore^tu  non  vorrai  uedere  piu 
cofe  humanc*Hor  cominciamo  a narrare  a parte  a 
parte  quella  bellezza* 

Non  ui  gloriate  dóne  di  bellezza»  Voi  fiate  brut 
te  tutte  quante*  Volete  uoi  vedere  la  bellezza  della 
anima^Habbiate  cura  a una  perfoua  diuota^  o huo 
ido^o  donna  che  fia  di  fpinto  Riabbiateli  cura  dico 
quando  e in  la  oratione  quando  li  uiene  quello  cal# 
do  della  bellezza  diurna, o quando  i toma  dalla  00 
ratione,uedrai  la  bellezza  di  dio  nducerè  in  quella 
foccia:&:  uno  uifoangelico*Cofi  anche  li  cattiui  fi 
conofcano*  Va  uedi  quelli  fuperbi  altieri  che  haao 
conuerfatione  con  il  diauolo:  vedrai  che  hanno  vi* 
fi  diabolici*  Vieni  adunque  qua  ipofa  mia  dice  dio  , 
alla  fpofa, vieni  qua.Fa&a  es  mihi  * T u eri  fparfa 
prima  per  tutto  aniimHniadò  ti  ho  coagulata  mfie# 
me:guarda  vno  che  fa  li  uafi,egh  ha  la  materia  fpar 
la  fparfa  manzi  e la  racoglic:flC  fa  il  uafo  * Coli  di> 
ce  dio*Fafta  es  mihi*T u fe  fatta  a ràe*T u eri  fpar* 
fa  per  tuttofo  ti  ho  raccolta  de  coagulata  come  il 
latte*Io  ti  ho  dato  il  latte  della  gratta  mia»  Memcn 
to  quefo  q?  ficutlutum  feceris  me:&:  in  pul  uerem  re 
duces  me*Noone  ficut  lac  mulfiftt  me;à:  ficut  cafefi 
ine  coagularti  Dice  Iob*  V ol  dire  che  dio  ti  ha  fot 
ta  uno  bello  uafo^St  hatri  coagulata  come  il  latte* 

Il  latte  fi  nrtringe  infieme.  Cofi  io  con  la  mia  gra* 
tia  ti  ho  rirtretta*Q  uello  che  ha  ledere  e uno  : quia 
unum  8C  eis  conuertuntui%Gofi  io  tiho  riftretta,  dC 
fatta  una  ♦ Lo  intelletto  tuo  e fatto  uno  : perche 
penfa  fépre  di me*La  memoria  unaipche  fi  ricorda 
dclli  mia  beneficitLa  uolonta  tua  e fatta  una  ; pchc 


Preaica.rrviiidàtfa  il  martédr 
non  uuole  fc  con  meXi  occhi  tuoi  guardóne  a me 
8C  iCofi  le  altre  potent  e della  anima  loco  tutte  inte# 
te  a me  lo  uoglio  che  tu  facci  ogni  cofa  bora  p me.» 
3o  non  haueup  bifogno  di  te:S£  ho  fatto  ogni  cofa 
per  te:cofiuoglio  che  tu  facci  ogni  cofa  bora  per 
«ne* Io  ho  patito  tanfo  per  tejo  mi  fono  fatto  cru# 
cifigere  per  te  X fono  morto  per  te  ♦ Et  pero  quan# 
do  uerrannole  tribulationi:fa  che  tu  dia  falda  a me 
accioche  tutto  il  mondo  uegga  che  tu  mi  ami  tanto 
che  tu  uoglia  morire  per  me  « ET  laui  te  aqua*  Io 
tiho  dato  le  lagrime: con  Icquale  tu  fe  lanata  ♦ Tu 
di  oime  che  io  ho  otfefo  tanto  colui  che  mi  ha  pia# 
fmato*  11  mio  creatore:colui  che  e morto  per  aie  « 

T u cominci  a piangere  X dircXauabo  per  fingu# 
ias  cortes  leótum  meum  : X lagnrais  meis  (Ira tuia 
jmeum  rigabo  ♦ M V N D A V I fanguicem  tufi 
' t ex  te  ♦ lo  ti  ho  mundato  tutto  il  fangue  tuo  da  te  « 
Cioè  io  ti  ho  perdonato  il  tuo  peccatoyquanto  alla 
colpa anche  quato  alla  pena  del  purgatorio  per 
ia  conti-mone  che  tiho  datolo  holauato  ogni  co# 
fa  per  la  contritione+lo  ho  mundato  la  tua  infamia 
.che  tu  eri  riputato  uno  cattino  huomo;&  una  catti# 
ua  donna:#  bora  non  e eofiXT  unxi  te  oko*Io  t| 
ho  unto  del  mio  oleo  accioche  tu  fia  tutto  odonfe# 
rodioti  ho  dato  loliodelh  fette  doni  delta  fpirito 
fanto:#  prima  perche  il  tuo  intelletto  ua  anebora 
con  la  fapientia  humana^#  tu  uai  qualche  uoka  ua# 
cillando:pero  tiho  dato  lolioiperche  tu uadiafecp 
doloinftintomioJotihodatoloIiodella  mia  fa# 
pientia^accioche  fappia  che  quefto  mondo  e nulla» 
Jttem  lolio  della  faentia  accioche  per  le  tnbulatio# . 
ci  tu  conofci  cheto  fo  ogni  cofani  configjio:accio 


dopòla  ferzi  don  di  Quarefima;  1 74 
datò  lólio  della  fortezza  nerletribulàtioni  accioó 
chepiiliafortcXolio  dell  1 pietà  inuerfo  del  profi»* 
fimo* Ma  che  bifogna  dire  piu  ♦ Io  ti  ho  dato  ogni 
cofa*Io  ti  ho  dato  il  nonie  mio  : 8£  hotri  unto  di'ql*  : 
lo  olio.Iefu  e il  noflro  ol.o  come  dice  la  fpcfa:oIed; 
éfFufum  nomen  tuum*  Io  ti  ho  detto  che  tu  non  ab^ 
bracci  altro  che  rac^se  che  tu  non  cerchi  altro  che; 
me«Io  ti  ho  dato  tutti  q(h  ornaméti:ma  lafciami  va . 
poco  ripofar  che  ti  diro  li  altri  ornarriéti  apte  apte*>? 

ET  ueftiui  te  difcolonbns  Poi  che  tu  ie  lauato:* 
8£  unto  di  olio* Io  ti  ho  meflfo  le  uefte.Io  tj  ho  ueflii 
i ùa  fpolà  mia  di  diuerfi  colori*  lo  ti  ho  fatto  una  bel** 
fa  uefhuLe  uefte  dellanima  fono  le  uirtu  * Li  habiti 
i della  virtù  fono  li  ornamenti&vcfte  dellanimarma  : 
i Éota  che  fono  alcune  virtù  morale^  alcune  thcolo#; 
i glce.Io  ti  ho  vcftito  di  quella  uefte»  Prima  del  colo  * 
i ttfcelcdeiperche  io  ti  ho  dato  la  virtù  della  fede  1 
; della  fperanzaJl  colore  flammeo  come  e il  cando# 

: re  del  falene  la  charita*Io  ti  ho  ueftita  di  broccato: 
i cioè  della  prudenza  che  goucrnà  le  altre  virtù?  coli, 

: còme  quelli  che  portano  il  broccato  gouernooo  lì; 

I altri  h uomini; Io  ti  ho  dato  il  colore  di  purpura  che . 
lignifica  la  giuftitia*  Iluerde  di  colore  di  palma, 
che  è la  vittoria  contro  alli  inimici  : il  pallido  la  pe* 
nitentia*  Cofl  ua  decorrendo  per  tutti  li  colorirsi? 
le  uirtu^cheio  ti  ho  vellito di  diuerfi  colori*  E T; 
calciaui  te  iacinto*  Io  ti  ho  dato  le  fcarpette  e le  cal 
zerdi  giacinto;che  e colore  celeftino*.  Li  tuoipiedii 
andauono  per  terra*  Io  non  uoglio  piu  che  uadmo  * 
per  terra.  Li  piedi  fono  li  affetti*  Ognuno  e tenuti* 
amare  iddio  X il  proffimo. Iddio  fopra  ogni  cofar 
- dC  sl  proffimo  come  fe  medefimo.quefti  fono  li  pie*  ■: 
disamore  di  dio  tu  lo  haueui  tirato:  X uoltatg  a 
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Eo  amore  de  1 rroffimotu  fc>  haueui  tirato  alla  ferì* 
tra  OC  al  fango.T u smaui  quella  donna  per  tuo  pia# 
cerc&  cofi  la  rcba.Le  fcarpettc  fon  di  pelle  inerte^ 
ma  fono  di  iacinto:rjfto  uol  dire  la  pafuonedi  chri# 
lio.qucfto  e ìlmio'fnngue.lLi  tuoi  piedrfóno  intra# 
ti  nelle  fcnrpetreiaoe  li  tuoi  2fletti:fono  infrati  nell 
le  mie  piaghe:mn  fono  di  iacinto  colore  celrfteicio 
cfono  l’cuatrad  alto  che  tu  non  tocchi  piaterravEt 
cinxite  bifro.llbi^etelacandidajqueftoutiol  di 
re  ioti  ho  fatto  vna  cintura  alle  reni:  3^  macerato  q 
fio  lino:perche  ti  ho  donatola  caffifa  y che  edontf: 
grandiffimo  che  non  fi  dsrad  ognuno-  come  dice  il- 
faltiatore  parlando  della  caftita;Nbn  oirnxs  capititi 
rièrbtim  ìftudJo  horjftrctti  con  quella  cintura;  *tut# 
ti  Ir  fr  nfituoi}5i  cintoli  occhi  tuoi;©  donna  che  nti 
vogfttìo  piu  uedere  uno  huema«  Li  orecchi  che  no 
vog/ino  piu  udire  le  cole  vane  c cofi  tutti  li  altnVEt 
indili  te  fubti  ìbus^Io  ti  hafattola  uefte  di  tela  fot# 
ttfifftinado  ti  ho  fatto  una  bella  uè  fta  -Cftihafatto 
quella  reftariT predicatore^  il  teffitcre;che  ti  ha  fat 
to  quella  uc  fta:&  ognr  di  ti  fa  uefte  nuouc;8£teiJele 
di  cole  monde  di  contempi  tioni;&  di  cfpofitione 
della  feriti  ura  ♦ La  vola  quella  tu  Ila  al uento  dello 
fpinfo  fanto,Qucftaucft  ^fotnliffimara^uuole di 
re  che  prima  tu  eri  grofifo:ac  io  ti  ho  aflbtig'tato  Io» 
intelletto  che  tu  intendi  Je  cofefottile  dello  fpinto* 
Jo  ti  ho  ornato  in  tantoché  li  angeli  cantone  di  te 
K dicono.  Vidi  ciuitarcmfamftani  Hierufalem  no 
nani  defeendent  ero  de  celo  a deo  p2rat  am  ficut  fpo 
fam  ornatam  uiro  fuo.Cioeio  ho  ueduto  una  citta 
fantadaquale fe  tu  aDima;chc  fe  difeefa dà  cie'o  co 
It  tuoi  ornamenti  ornata  come  fpofa  rr.ia:pcrche  io 
ti ‘ho  dato  tutte  quelle  cofe  dal  cielo»  Ti  pare  pòco* 


"V 


'dopo  la  terza  dom.di  Q uareuma*  T 
fljueflo  a te:tu  hai  ognreofo  dal  cielo  : tu  anima  dfy 
•co  fe  una  citta  nuoua  che  hai  tanti  ornamenti  mte* 
riorn  Maiafciami  hpofare  che  tidiro  anchora  gli 
•citeriori* 

Io  guardo  fe  cl  funideìruno  che  diceffì  come  ql 
■li  del  deferroi/quafidiceuanovOculi  noftn  don  ui* 
'dcntmQanannaJnoiiiiang^aamo  pure  m egitto  dì 
'*§lli  pcfcì  gicd/jdclli  agli^dellecipdlle^delli  popo 
cùAdefibmon  habbiamo  femonmanna:#  dicono 
li  dottori,benchenonfìani  uogo  amentico/deìla 
fcritturaychc  quella  manna  era  al  jgufto  fecondo  la 
•diuotionc  dicchi  la  magiaua.  C olì  no  paura  che  no 
Ha  chi  dica  qua  die  non  lipiacc  quello  cibo:&:  io  ti 
.•dico  che  io  ti  uoglio  dare  qflo  cibo*  Et  dedi  armil/i 
las  in  manibus  tutelo  tihodatodicelddiolearraij 
le:cioe  li  ornamenti  delle  mani  ♦ Ogni  operatone 
habet  fpetiem^a  termino^  afine*.Se  una  cofa  vuo 
k diuentare  neraibifogna prima  chela  corainci  da! 
bianco^  uadia  altierocofi  le  opera  noni  noftrc  bi 
fogna  che  fieno  fotte  per  qualchedne,  dqualcda  lo 
rola  fpetiedlfinenoftrojelhonotncdi'dio:  & Iafaji 
lutenoilra.Nò  bifogna  chelocchionoflrofi  mona 
da  quell,)  fine;mabitbgna  Ilare  fortequav*  Vedi  il 
«conta odino  per  mere u 5 cura  la  fifiica/e  pioue  Ila 
faldola  alaaorare^notura  caldo  o freddo:  perche 
vuole  confeguitare  quello  fine«ll  buono  fddato  fé 
prema  manzi  ndKabattaglia*Sételebombarde  cac 
eia  li  compagoiidicecolui  guardati:noncuranulla 
uà  lainanzi  non  penfa  dianonre?  ma  dice  a quella 
uolta  mi  foro  honore.Limercatanti  hanxio  locchio 
al  guadagno:#  quando  fono  in  mare  in  pericolo; 
^ die  nc  efeono  /torcono  anche  poi  fanza  paura: 
Secche  piofonoal  fuofinc«Io  ho  villo  a Gfaoim  U 
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marinari  che  hanno  tatto  uotodmon  tornare  piu 
•in  mare^che  dicono  io  uoglio  tornare  nella  acqua: 
béche  io  habbia  fattovotono  fi  pofìfo  ftar  che  io  no 
torni:  Perche  hanno  locchio  al  fine  > 3C  pero  bi# 
[fogna  hauere  locchio  al  fine  *ftare  Caldo  in  Chris 
fto*  V olcrc  per  lui  fc  bifogna  morire  fare  le  opts 
re  ♦ Quefte  fono  le  armile  alle  mamji  pagani  OC  li 
filofoh  dicono,Noi  facciamo  bcnc:manon  hanno 
le  armilIe*Fano  bene  per  honore  proprio*  Sono  an 
che  alcuni  noflri  cittadini  che  credono  qudh  orna 
menti: ma  gli  graua  portare  poi  quelle  ai  mille  ♦ La 
fanciulla  non  gli  graua  a (lare  la  con  qlle  uefte  ftret 
te  ài  con  quelle  pianelle  alte*  Non  gli  graua  andare 
coli  per  parere  a Tuo  modo  * Ma  bene  li  uer gogna 
8£  gli  graua  a efllrc  buona*Hor  fu  fe  tu  hai  tatto  le 
opcratiom  per  amore  del  mondo  , falle  addio  per 
amore  di  Chnfto:  colui  ha  uergogna  di  portasela 
Croce  di  C hnft o ♦ V orna  (far fi  la  * andare  alle  fue  j 
in  die: & alle  predicheifanza  tnbulatione:5£quàdo  i 
gli  c trouato  qualche  infamia  addio*  non  Ila  (aldo  | 
ma  dice  oh  il  mio  honore, lo  ti  fo  dire+Non  gli  toc#  i 
care  la  punta  del  nafo,e  nó  porta  le  armile  i mano* 
Cofi  ii  miei  frati  qualche  volta  ftano  la  nelle  orano 
tiiyàC  nó  uorrebbono  hauere  tritolati, one*  ne  patire  £ 
infamiamo  dette  le  armile  Chnfto  m celiaca  nel  ; 
I e mannChi  nò  faprebbe  ftarfi  la  nelle  fua  diuotio#  \ 

m.Jo  farei  anchora  io  buono  frate  a quello  modo*  j 

E bifogna  andare  fuora  non  hauere  paura  quando  t 
tu  hai  la  uenta:bifogna  afpettare  le  inbulationi  &lc  ' i 
infamiejn  effetto  le  armile  fono  la  crocc,T u leg#  \ 
gì  tutto  il  di  le  vite  de  fanti:Q£  delle  fante  * che  hcb#  ì 
bono  quefte  armileiSÉ  teciono  tante  cofe  * 8C' non  i 
Icnuoiportai-c  poi  tUffittorqucm  circa  cctt&tutt»  I 


dòpo  la  terza  dormdi  Q uarefima* 

Cfte  cola  e quella*  Adeflo  tei  dichiaro* 

Neffuno  fetue  al  mondo  fanza  ftcnto:5«:fatica:fl£ 
noi  uogliamo  fcrutt  e a Dio  in  ripofo*  II  noftroca* 
pitano, e andato  inanzt  alle  ferite:  a:  noi  uogliamo 
andare  lanini I fouono  fol datole  pieno  di  ferite*  VVi 
Iainazi:8£n5fonecura  peraqutflarchonore*  Hor 
nota  che  la  dottrina  (ì  aquitta  in  dua  modi  * Itfuno  ‘ 
modo  per  lo  iludio  come  li  filofofi:  Od  di  quello  no 
parliamo  flamani*  In  unalcro  modo  fi  impara  cóle 
opere  come  ui  diffidi  forno  francefco  chedifleitan 
furti  homo  feit  quantum  operatori  qu  indo  Ihuo* 
ino  ha  cofi  impara ;o  uienc  poi  giu  h dottrina  dallo 
intelletto  al  petto:cioe  al  cuore  óC  allo  affetto  fiKque 
He  c il  torque  che  difcéde  dal  c olio  al  petto*  P ero  q 
do  andauano  li  huomini  a vedere  quelli  monaci  del 

10  egitto:vi  andorono  vna  uolta  qui  II«  faui  di  athe* 
ne  a deputare*  V no  monaco  h còuinfe:&  diffe  dif* 
putando  della  téperantia  Jo  ho  pagato  tutti  h miei 
creditori  che  mi  lafcio  mio  padre, ma  vno  mi  reità: 

9C  c quello  della  gola, che  ogni  di  lo  pago:*:  mai  fi* 
nilco  il  pagamento*Non  pollo  fare  che  no  uad  i ql* 
che  peccato  giu  col  cibo*Pure  e ueniale.  Ero  no  ql* 

11  monaci  purgatiflimi  da  ogni  peccato  ♦ Pure  non 
fi  può  fare  che  nel  mangiare  non  fian  qualche  delet 
mrione«5i  partirono  coloro:**'  diflbno  non  haucre 
tantoimparafo  ad  athene  quanto  in  quello  di  folo 
da  quello  huomo  che  era  huomo  groffb*Si  che  que 
fio  c il  torque  a:  la  collanaXa  fapientia  che  defeen 
de  dalia  gola  al  petto,cioe  dallo  intelletto  allo  atfét 
to*Quefta  e quella  che  doueriano  fapere  li  prelari* 
Infogna  quella  dottrina  alh  tuoi  figliuoli*  Ma  chi 
uuolewfcgnarc  ad  altri  bjfogna  habbi  prouaro* 
Non  batta  la  ficntia  uwuerialc*  Operationcsfunt 


Predica*ixvuuratraum3rrcat 
fingularium»Bifogna  hauere  impalato  bene  per  tt 
ehi  vuole  insegnare  ad  al.ri«Non  bada  dico  la  feien 
tia  vmuerfalej  ma  bifogod  ventre  alle  opere:  Si  coli 
potrai  mfegnare  la  ulta  fpiritualc  ad  altri*  E T de# 
di  in  aurem  circa  os  tuum.Soleuali  già  forateli  ore 
Chi  alle  fanciulle  piccolme:3£  appiccarli  uno  orna# 
mento  che  ueniua  dallo  orecchio  alla  fronte:&  peti 
deua  giu  Copra  il  nafo*T u dirai^che  bello  ornarne# 
toielqueftof  Le  donne  fanno  fempre  mille  pazzie* 
Non  e gran  fatto*Cofi  dicono  qui  li  dottoruQiie# 
do  ornamento  adunque  che  viene  dalla  fronte:. id# 
ed  dalla  contempla  tonc^uiene  giu  alla  bocca:cioe 
che  poi  che  hai  imparato  queda  dottrina  co  la  ope 
rare  tu  parli  parole  che  fono  proficue  al  proffimo, 
OC  padano  il  cuore:&  appiccanfi  « ET  C 1 Rculos 
aunbus  tuis*lo  ti  ho  dato  dice  il  fìgnore  i circuii  ne 
li  orecchi  tuoi, Non  dice  quadrati  : nò  trianguli  che 
fono  afpri,ma  circuii  tondi^che  metteuano  nelii  o# 
recchùQuando  tu  odi  male  daltri  uolentierii’quelli 
fono  li  quadrici  trianguli  afprù  Malo  anello  mi 
li  orecchi  fono  le  buone  parole  &il  parlare  di  Dio* 
che  odi  uolen fieri coiì  lafcritturafacra  ♦ Q.ucfto 
anello  anchora  lignifica  la  diuinita  di  Chrifto  che 
non  ha  principio  ne  fìneXa  pietra  pretiofa^  t la  hti: 
tnanita^nellaquale  pati  per  noi*  Quefto  anello  e an 
chorache  tu  oda  patientementeiSÉ  patifca  di  effere 
emendato  OC  corretto.Ecco  la  correttone  fi  aerna 
che  dice  damati!  lo  euangclio:&  fe  tu  hauefii  parla, 
to  con  dio  accetta  uolenutri  la  correttone  odi  isoli 
kn  fieri  da  altri  Moifcs  parlaua  con  dio  ài  tamévdi 
uolentieri  il  fuo  fuocero^quado  lo  auifo  del  modo' 
che  doueua  tenere  a gouernarc  il  populo^béche  fuf  ; 
fipm  predo  ifiddie  che  fedektET  corona  decori*. 

in  capite 
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fe-capìte  tno,Io  tiho  meffouna  corona  in  tetta  che 
ét!  premio  che  tu  barai  di  uiuere  bene,  La  corona  e 
rotonda.,  quali  dica*  I o ti  ho  apparecchiato  orna#  r 
nienti  di  corona  che  no  ha  principio  ne  fine:#  che 
non  timanchera  mai1*  T u uedrti  iddio:  ac  tutte  le» 
éreahjre^accofe  che  non  fipoffono  dire,Ioxiho  òr 
dinato  quetta  corona  di  oro, Et  ornata  es  auro  : 8C- 
1 argenterò  tiho  ornata  tutta  doro  ac  dargentoXo 
1 tìti&tuo  intento  a Chnftp,e  tutto  doro^l orecchio* 
a Chrifto  tutto  doro  : le  opere  ordinate  a Chritto 
I fono  tntte  doroXargentoTono  le  tue  parole  chefo 
1 éo  come  argento:^  fanno  bene  nel  cuore  di  molti 
( Argentoni  purum  eloqui  ad  omni,  argentum  caftfi 
1 igne  examinatumX T ueftita  es  biffo  ,io  ti  ho  uefti 
i fa  di  biflotio  ti  ho  purgato  da  tutti  li  affetti  terreni: 
l de  fatta  monda  come  e il  biffo,  ET  polunito  : se  li 
i ricami  fono  diuerfe  opere  uirtuofe  delle  quale  ti  ho 
t neftita,Et  breuitcr  io  ti  ho  ueflita  ,MV  Itis  colon# 

1 bus,Cioe  io  ti  ho  ornara  di  tuttéle  virtmÒ  bclliffi#* 

1 toa.di  tutte  le  anime*  Qpulcherrima  mulierum,Che 
| &rai  tu^Non  amerai  tu  tanto  fpòfo^Hor  fu  una  pai 
j rola  del  cibo  che  gli  mièle  dare  a quetta  fpofa  ^ OC 
1 alandotene  a cafa* 

VSlMilam  ac  mel  8C  oleum  comedifti , Non  tiuo# 
glio  dare  a mangiare  dice  il  fignore  agli,  cipolle^  o 
umile  cofatma  limila  che  e una  farina  candidiflìma 
Ge  melle  Scolio  ti  darò  a mangiare,Q  uale  fono  que 
ftè  cofeXe  fono  quette  fcrittureXa  farina  del  no# 
ftro  fignore,Nifi  granum  Frumenti  cadens  in  terra  , 
&c.  Metti  fotto  le  ruote  qucfto  grano:SC  confiderà 
tìn  poco  la  fua  paffione,Tu  farai  una  fottile  farina: 
Cioè  vna  fottilc  c5templationc:SC  conofcerai,  che 
«miifoto  e dio; ma  huomotil  mele  e del  faao  quello 
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vuol  dire  che  conofcerai  cheChnfto^edeI4#l«, 
fatto  da  quella  dolce  ape  di  marian  o oliofigmnea, 
la  imtiom  dello  fpirito  Tanto*  T atte  quefte  cple  ]?, 
irò  in  queta  fcrittura*Q  uefte  cofetihodatQ  io  di# 
ce  lo  fpofo*  E t decora  fatta  eft  u.heraenttr  nitnis* 
Tu  fe  fetta  uehementemente  bc  lla>  Tu  le  uenuta  a, 
perfettione*ET  profecifttin  regnarli;  Quandou# 
do  fa  profetto  nella  vita  fpirituale  dio  lo  inette  al  re. 
©no  della  fua  farnigliaXi  predicatori  alla  predica#. 
Itone  «li  cittadini  al  regno  della  citta*  ET  egreliuni. 
c a nomen  Uium  in  gentes  propter  fpettem  tuam*  jo 
ti  ho  dato  tanta  bellezza  , che  io  ho  fatto  ulctrela 
fama  tua  in  molte  terre*Q  V ta  perfetta  eras  in  de# 
core  meo  quem  pofueram  fuper  te*Perche  tu  le  rat 
ta  perfetta  nella  mia  belleza*Nota  che  non  dice  tua 
Cioè  non  per  tuo  merito  ma  per  mia  cauta 
mia mifencordia«Non  credere  che iluada  te. Al  Aj 
domimi»  deus*  Q.  uefto  dice  il  figoore  dio  ♦ Q.ui 
bcnedittus in Tccula Tcculorum  Amen* 
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colcdi  dopo  la  terza  domenica  di  quareuma.;  ; 

ET  habens  fiducia»  in  pulchritudine  tua  forme* 
ta  es  in  nomine  tuo  S£c*E£cchicl*  1 6 *cap*  -, 

Olte  uolte  dilcttiffimi  in  Chri 
ftoGiefu  e ftata  trattata  quella 
queftionc  nella  quale  u doma» 
;da  fe  il  bene  uiuerc  e piu  dirne! 

che  il  male  uiuereia:  nelliftu. 
Ji  moderni,  e (lata  difputata$ 
ài  lcUc  noftre 


dopo  la  terz*  donn  di  Qtiareiìmfc  i/o 
rfcordomi  hauerla  diffinita  piu  volte  fec5do  il  mio» 
parere-Xt  perche  uiene  apropofito  a quello  che  ha*»  • 
marno  a dire  nel  teflo  ftamanunon  mi  fat  a fatica  re 
p licarla  unal  tra  uolta*  Dico  adunque  in  quella  que  ► 
ftione,che  quelli  che  tengono  che  il  bene  uiuerc  fia 
piu  difficile  dicono  che  limonio  ha  poca  cognitio# 
nedi  Dio:&  la  naturale  corotta:8£  pero  ha  difficul 
taXo  pruouono  anchora  per  la  efperientia^che  tut 
to  di  fi  uede  molti  viuere  male:&  pochi  bene  4 Et  p 
auttorita  delli  euangelii  8C  de  filofofi  • Dello  euan#  ; 
gelio  perche  dice*  Ardta  eft  tua  que  dicit  ad  vitam* 
De  filofofi  perche  dice  arinotele:  q>  uirtirs  eft  circa 
difficiliaXi  altri  che  tengono  che  ha  pih  facile  il  be 
ne  uiUcre  diconoXa  natura  e inclinata  al  bene  viuc ; 
re; ergo  e piu  facile«Preterca  naturalmente  la  ragio 
tic  e quella  che  uuole  bene  uiuere:  aie  fuperiore  al 
(enfo:&  benché  la  parte  fenfitiua  gli  faccia  refiften# 
tiaitamen  il  moto  dello  inferiore^  regolato:  6£  piu 
pretto  uà  drieto  al  moto  del  fuperiore , che  e con* 
uerfo  y come  laqua  al  moto  della  luna:*:  non  la  lu* 
na  al  moto  della  aqua  : adunque  il  fenfo  ua  drieto 
alla  ragione:S£prro  e piu  facile  il  uiuere  bcne*Io  mi 
ricordo  che  già  ditti  in  quetta  queftione  efiamina* 
ta  luna  parte  6t  laltra , che  bifognaua  diftinguere* 
o tu  confideri  lhuomo  fanza  la  grattalo  con  la  gra# 
ta  * Se  fanza  la  gratia^dico  che  non  lolo,  e di  Itici# 
te, ma  e imponibile  uiuere  bene  : Quia  fine  fide  ìm# 
potàbile  eft  piacere  deo:#  fanza  li  doni  fopranatu 
iati  : OC  chi  tiene  il  contrario  e hcretico  : 8C  quello  p 
lo  errore  diPdagio:S£  la  ragione  e perche  naturai# 
mente  parlando  lhuomo  non  conoice  il  fuo  fincs 
Z^chi  non  lo  conofce  non  può  fare  bene: 8£ pe# 
coupn  fi  conofccado  fanza  U grafia  ardono  iopi# 
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Prcdica^xxvmùratta  il  mercoledì r 
naturale  jtion  fi  può  fan  za  quelli  operare  ben^Mti 
fe  tu  parli  di  quello  che  ha  la  grafia  dfhngui  ancho 
ra^o  tu  parli  in  principio  quando  comincia  hauerla , 
© quando  e haòitaato  in  quella:Se  tu  parti  in  princi 
pio  dico  che  e piu  difficile  anche  in  quello  viuerc 
bene  che  male: perche  in  principio  la  grafia  benché 
infonda  le  uirttì  nrllanima:tamenle  uirtu  mfufe  in 
.principio  non  fermano  lanima^che  non  fia  ancho*»  i 
ra  molto  proci  lue  al  peccato  ♦ Et  quelle  uirtu  le  ha 
fantina  in  pnncipio^per  potentia:Sc  non  per  habito, 
po  no  hauédo  anchora fatto  lo  habito  nelle  uirtutt . 
nel  ben  viuere:(la  in  repugnàtia  il  fenfo:  oc  la  ragjio 
ne^se  a quelli  che  dicono  che  la  ragione  e inclinata 
al  bene  li  nfponde:5^  dico , che  Ihuomo  in  quanto 
rationale^e  inclinato  al  bentima  non  inquato  e co# 
pollo  di  duacontraniXi  angeli  non  erono  com# 
podi  di  conti  annperche  fono  di  natura  femplicc; 
SC  tn  peccorono  qto  ad  una  pfe^piu  adfiqj  Ihuomo 
che  e comporto  di  animati  di  corpo?  Diceua  Pau 
lo+Non  quod  uolo  bonum  hoc  ago:  fed  quod  nolo 
oialum  hocfacio  « Non  porto  fare  qut Ilo  bene  che 
io  uorrei:Ma  piu  predo  fono  tirato  a fare  quel  ma 
fesche  non  uorrei+Oftde  fogiuguctDtlcdtor  quidc 
legi  dei:  fed  fentio  aliam  legem  in  membri*  meis  re. 
pugn  antem  legi  mentis  mee:  se  captiuantem  me  in 
legem  peccati  quem  eft  in  meis  membns 4 lo  mi  di# 
Ietto  dice  lo  Sportolo  d . Ila  legge  di  dio:ma  mi  tro# 
do  unaltra  fegge  nelle  mia  merobraicioeta  inclina# 
tione  cattiua;che  mi  tira  al  peccatoXaltro  argumé 
to  che  tu  fai>e  che  il  moto  inferiore  obedifce  al  fu# 
perioreio  tu  intendi  del  modo  léèàl etSCdi  quello* 
t nero  che  lo  inferiore  obedifee  al  fupenore  * o del 

ta«to  daltftatwnc  icpme  catdetsw  geperateqiwl# 


uopo  uicrai  unica  ai  ^uareuma#  179 
. che  cofa:&  diquefto  non  e ucro  che  lo  inferiore*)# 
. bedifca  al  fupcrtQre^EccojUcrbigratiaja  uolcre  a r# 
« dcre  quello  legno  lacg<  lo  non  lo  pofna  fare)  fc  n5 
portaffi  qui  il fbocojo  fe  con  ce  ce  generalo  per  ql 
chefeme:&  coli  quello  moro  inferiore  di  alterarlo 
ne  non  obedtfce  allo  ai  ge]o«Qict  Aridoielein  pri 
»o  polittcorum^che  lamina  fenfinuam  c obcdifcc 
ralla  rationalc  cerne  feruaima  come  libera;  pche  cft 
(ti  fobici  tanquam  cmisjdquale  feruc  aliuo  Re  li 
<bere:ac  può  rare  relifleiina:fie  con  : ficut  lei  uus  do# 
fninoylqualejtiópuo  r pugnare*  Dice  acchora  che 
•membrum  genitale:#  pars  gcceratiua  per  efier  piu 
hone(h:non  obediuct  ratiom:#  pero  e d?fficile  avi 
•fiere,  bene  * M afe  tu  parli  quanto  allo  babito  della 
gi-atia;d!co  che  quando  v-no^e  habituato  nel  ben  vj 
ucrc:#  ha  fati  o li  habiti  buoni)  eh  e e f stalliti  o il  bc 
ne  viuereìperchr  e latta  la  co  fu  e tu  din  e natura»  Ma 
^flendo  noi  tra  li  imperfetti  a quali;e  difficile  il  bc# 
ne  viuere:#  non  tra  li  perfetti } che  fc  ne  troua  pò# 
glie  necefiknojdare  remcdiùaccicchc  no  cag 
giatcìC  ome  fece  cofìei:del!a  quale  palla  il  coltro 
capitolo,che  era  coli  bel  a fecondo , che  intenderti 
ifuer  mattica)Khpi;a>ccaduta  ♦ Pero  darò  rimedila 
iperfaperfi  conferuare  nella  unafpintuale» 
v S apientibus  de  mfipicntibus  debitqr  fum  ♦ Sonò 
debitore  ad  ogni  huomo«  Io  ho  predicato  uciucr# 
falmcnteJo  ho  fatto  comedi0e.il  fi  luarcre  ♦ Cui 
affimilabp  generati  onem  iftami’Diro  come  diceuo 
aio  quelli  fancjulliCecmimusuob;s  : & non  fa  Ita# 
ifhsiUmcfctauimus  vobis# nò piantarteli  t fai  che 
ihaueuon  quelli  fanciulli  fcrittp  in  fu  1^  loro  badie# 
rescofi  diremo  noi:quello  che  dtcPho  qiu  li  fanciul 
fcbl  oihaucmo  cantato;  #.401  noti  hauc& 


Predica»tTvim.Ritta  u mercoledì 
idettynoi  habbiamo  uolutoleuare  uia  Io  anathemat 
Sd  le  uanitadi  cala  uoftra  Sd  uoi  non  hauete  uoluto* 

' Sono  molti  che  non  hanno  voluto*  Verrà  il  tempo 
delle  makditioni:3£  chi  non  hara  uoluto  dare  hara 
quelle  maleditioni  « Noi  habbiamo  pianto  y ideft  m 
^principio  detto  cofe  terribile dd predicatole  tribù# 

■ lattoni:^  non  ui  fiate  motti*  Poi  in  quelli  di  haue# 
•no in  parecchi  predicationi  cantatojideftdimoflra 
to  quanto  fia  la  boutadi  dioiche  ui  afpetta:  Se  mol# 
ti  non  fono  rooffi^anzi  indurati*  Venitioannes  nS 
-manducans  nec  bibens:&  loro  diflonojche  era  hi* 
ipocrita*  V enit  filius  hominis  maducans  Sd  bibens: 
SC  dixerunt«Potator  uim  eftifte^Quelloj  e uno  im# 
ubriacone* No  fi  può  fatisfare  ad  ognuno:  OC  pur  voìr 
rei  * Che  fi  ha  a fare  qui  i Horfu  quella  mattina  ac# 
cioche  fappiati  conferuarm  nel  bene  wucre:8C  non 
calchiate  in  errore:io  ui  darò  certe  regole  : perche 
quello  tempo  e periculofiffimo  maffime  peramore 
della  tiepidita:&  pero  acrioche  non  cagliare  come 
;hanno  fatto  moltufe  nefiuno  eie  che  uoglia  uiucre 
tone* Io  darò  quelle  regole* 

- ET  confidens  in  pulchritudinetaa  ♦ Se  tu  feri# 
adotta  anima  al  bene  viuerc.La  prima  regola  > e che 
tu  non  ti  confidi  in  te  medefima:ma  in  Dio  Jolo;3C 
che  tu  creda  che  ogni  bene:a<ogni  uirtu  che  hai  prò*  x 
ceda  da  Dio:  per  Urti  mifencordia:S£  non  per  tuoi 
«neriti:&  conofca  che  tu  dependi  dallui  : 8d  non  dà 
acrioche  tu  non  metteffi  locchioa  dire  io  fo  io 
dico:ma  fappiara:  conofca  ch&non  puoi  fare  nulla 
fé  non  da  Dio* Ma  perche  in  quella  diffidentia  di 
telleflb  gli  potria  eflere  la  repugnantia  : Od  tenta# 
tione  del  diauolo  a fardi  difperare  : pero  non  ti  di# 


dopo  la  terzi  dom*cu  i^uareuma*  i e o 
‘teire  eflerc  fanto:perche  dio  ti  può  fare  Tanto  invero 
punto*Sta  pur  Caldo  con  locchio  la  Tufo  in  Dio  : 8C 
Ipera  che  ti  canera  di  ogni  rribulationeV  Confidati 
^co  in  DiojflC  non  dubitare  * Alcuni  non  gli  bada 
tantino  di  uiuere  bene  ♦ Confidati  in  Dio  « Alcuni 
*di  non  potere  uiuere  fanza  il  male  tolto  : OC  non  re* 
Iftttriftono*  Confidatili!  D io rendi*  Àfcunidi 
aion  potere  fopportare  le  ? ngiurie.Cofidati  in  dio: 
l8C  farai  piticnte.  Alcuni  altri  di  non  refiftercallc  tri 
bnlationi  ^ Confidati  figliuolo  mio  nella  bontà  di 
JDio:&  guarda  nelle  cole  naturali  che  dio  ha  fatto 
'quelle  creature:&  ha  fatto  che  luna  influifee  nella I# 
'trajper  diffondere  piu  la  lua  bontà*  Guarda  in  qua 
tte  cofe inferiori;  che  tuttili  effetti  che  ricorrono 
$er  aiuto  alla  fua  c mfa:  inaili  abbandona*  Il  pe# 
(eie  córre  allaqua;Lei  lo  uiuifica  :&£  non  io  abbao# 
dona.  Ma  uegnamo  alle  altre  parte  > che  fono  piu 
feofitfue  ♦ Guarda  lo  uccello  che  ncorre  alla  ma# 
dre:  &:  lei  mai  non  lo  abbandona  > anzi  gli  da  il  ci# 
*bd:8£  16  aiuta  ♦ Se  lo  fanno  qucfto  le  cofc  che  ban# 
fio  finita  bonta,quanto  piu  dio  che  e infinitamente 
buonò^Diconó  lifilofofi;<p  natura  fequitur  quod 
optimum  clipper  peruenire  al  fine  fuo«5equefro1o 
Sanno  le  cofe  naturale  per  fc  : quanto  piu  eolui  che 
le  ha  fatte  tutte:  a:  che  ha  in  fc  tutta  Sa  bontà  lo# 
ró:8£  molto  piti  in  infinito^ Et  bruche  tu  debbaco# 
fidarti  fole  i dio  p fedenti  cófortato  dalle  ragioni? 
tato  piu  farai  accefo  alla  pfidétia  di  dio*  Et  pda  ql# 
lo  mouimétoyche  tubai  di  ricorrere  a dio  : bifogna 
dir  che fia  da  dio  pche  e buono:  pche  tuie  roofib  a 
ptrirlotì?i#fcde*&  lui  fio  ti  può  hauerefatto  muo# 
fiere  fdarnbtga  deu^a:  natura  nihil  agfirfruftra:SC 
po  tof  miok  aiutare  ad  ognimodo*  T uno  vedrai. 


% i PrMica*xrv  mulatta  amcrcol  cdi 

v«ai  che  il  ladro  ricorra  3 dio  quando  ua  a rubare:* 
k betit  ricorrcffinon  lo,aiutcna:quianefcit  diurna 
= iufttua^trocinmm  dare  criroimbus.Pretcrc%ogqi 
moto  e a qualche  fine* Se  tu  ricorri  a dio  : adunque 
tu  itiolTo  da  lui  a quefto  bene  per  qualche  fine  or 
ditmto  dalluuT fic  fiaOquefto  e ultimo  fine  nq* 

Setudi  che  non  e Adunque  dip  lohaprdinato  ag 

uno  altro:àlquale  ti  conduraj^C  ti  efiaudira  «■  Ergo 
confidati  in  Dio.Preterèa  tu  uedi/ebe  tutte  le  .cr« 
turc:quanto  fono-pinaltfe  fono  piu  diritte  al  fine  lo 
<ror3£  nonfallono  maùll  cielo  non  falla;  nelle  c^ep 


lame  me  > Quelle  che  fono  quaggiù  difcoOoquab 
«che  uolta  erdnOfSed  fic  eft  che  quando  tii  ri  confi# 
dnndLo:tufe  con  la  confideptiafu  alto  in 
go  non  fallirà  dio  di  condurti  al  fine  ^ Item  la  fede^ 
cqucllachC  fa  ciò  che  la  uuple*r^redenrinih^l  ini^ 
poffibilc  e fi:  a dunque  chi, ha  quefta  fedejhai^  adp| 
gni  mòdo  quella  cofa^chc  domanda  ♦ Pr^terea 


perche  non  fa: ne  anche  qucfto  edadirc  ; 9 perche 
con  uuoIe<5e  non  uutetlc  aiutare  li  huonuni  che  ny 
corrono  a lm:adunque«cqducendo  al  fine  fuo  ognj 
altra  cofa  naturale:^.noq  lhnompmon  haria  prouj 
déntiadillhuotìjo:ac  dolabre  eofcfi  iQueto  non 
cida  dire  :adùnque  bifqgtfa  che  awrilhaonio:  fe-afll 
tjfadnnqfie  Ihuomo^o  lui  annera  fibuom*  o Iica#i 


(XU4UV  tfUUUCJUC  UUW  VIIU 

no^heacocrca  lui  queftp^iiUtpriO^PiR^^  dtp 
con  può  mentire  Lui  ha  detto  n i c fue  icn$tqFfciB 
ffulicluoghiichci  immM 

H iili  £> 


opola  terza  dom,  di  (2.uar  elitna< 
dabitutuobis  : Qi  quodcunque  pctieriùs  patrera  ài 
nomine  meo ;dabir  uobisiadunq*  fé  tu  ricorri  a dio 
lui  ti  aiuterà*  Vlterius  noi  habbiatno  efpcrientia  nc 
le  maniche  dio  non  ha  maiabbadonato  che  rie  or# 
re  allui*  Guarda  nocche  flette  cento  anni  a fabrica 
relarcha:d^£usbefFito^:poLnoa  lo  abbandono: 
ma  lo  condii fle  al  fine*  Àbrami  ricorfe  a Dio:&  co 
fidoffim  lui: à:  finalmente  fu  esaudito*  Moyfcg  ri# 
correndo  a dnxfu  liberato  da  pharàone*Q  uelli  del 
defcrtóchi  &cófidoindiofu  códotto  al  fine«Iofue 
combattendo  fi  confido  Tempre  in  dioiSC  hebbeuit 
tonaiSarauelperla  confidenti  che  haueuain  Di® 
Tempre  ottenne  contro  a phihftei*  Dauid  flette  tan# 
to  hauére  il  regno:  3£hebbe  tante  perfecutioni:  ma 
perchè  fi  confido  Tempre  tn.dtoiii  liberato:  Ài  conto 
dotto  al  fine*  Va  leggi  nelh  libri  delli  Re;che  edam 
li  cattiuùquando  hcorreuono  a dio: crono  aiutati* 
Guarda anchora li  Machabei^che  furono  aiutati* 
per  confidarli  in  dio*  Al  tempo  diH:fler:diiudith 
addi  tanti  althrguarda^xhè  tutti  quelli  che ’ft  xonfi# 
derno  in  dio:a£Ticorforiò  aliai  furono  Tempre  arii# 
tati*  Non  batteria  lungo  tempo  a narrare  tanti  die# 
pii  dt  quelli  che  fi  fono  confidati  in  dio:  però  hifo# 
goa  confidarli  in  lui*Firenze  confidati  in  dio:  per# 
che  ti  aiuterà  3i  libererai  ad  ogiu  modo*  rFudcb# 
bi  confidarti  perche  fe  flata  tante:vol  e -liberata  thè 
tu  puoi  vedere  che  le tu ricorriraHui  ti  liberar* Br# 
fogna  adunque  tu  che  uuoi  uiueretrcnémon  tr  con# 
fidarcin  terma  nella  bontà  di  dib^silquale  ad  ogni 
modo  tt  aiuterai  Ma  iafeumi  uno'poco  r/pofare  * t 
, t «Adunqhcfigliuolo  mio  uupj  tu  murre  bene5*i$ 
diquèftodLÌyjn  potere  aquittare  uefianobenò  : di 
nefiuna  mrtmfc  dionon  ;e  ia  debbiti  còfidai& 


^jOOgli 


• Predica*xxviiiuratta  il  mercoledì 
che  tele  dara  a ogni  modo  facendo  beneiflÉ  andati 
do  rettamétc*Fircnze  io  parlo  alli  buoni  : in  che  ui 
cófidate  uotfNel  bene  viuereXi  cattmi  non  et  bau* 
no  parte  OC  non  fi  cófidono  nel  bene  uiuere*  la  par 
lo  bora  alli  cattiuùO Italiano  Firéze  in  che  ti  cofidi 
tu*No  fai  tu  che  la  creatura, e nulla  in Sci  Dicono  q 
Hi  filofofi  che  lo  eflcrcno  fi  include  nella  fubftatia 
•delia  crcaturaicomc  quado  io  dico  : homo  eft  ani# 
mal  rationale;fi  include  quello  animai  raftonales  8É 
:n5  quello  eft*  D5de  e aduqi  qucftoefierc  che  hn+b 
magmatiche  come  fia  uno  razo  che  viene  dalla  di 
«lina  fapientia* Se  dio  adunque  tiraffi  a fc  quello  ra 
zo  mancheria  « Le  virtù  che  tu  hai  hanno  lo  e Aerei 
ma  depende  tutto  da  Diói&  fc  dio  tiraffi  a fe  quel# 
lo  raZo^non  barelli  nulla*  ficco  il  uctro  non  tra  Iti# 
ce  per  fciviene  il  fole:8£ entra  drcntò  dalla  finefttfl 
del  uctro;flC  illuminali  ueiro*Se  il  vetro  fi  gloriaffij 
M dicefalo  ho  luce  da  me:non  diretti  tu^eghe  pai 
>zo*Pcro  non  ti  confidare  in  te  huomoipercbe  tufe 
attaccato  con  vno  capello  con  Dio  •»  Pero  dtcojip 
che  ti  confidi  tu  fauio- Nella  tua  fapientia*  E (Tamii 
ua^eflamina  bene  la  confcientia  tua*  Guarda  lauj# 
ta  tua  ài  uedrai  che  tu  non  fe  con  dioXa  tua  iapigi 
tia  rimarra  quefta  uolta  ignorantia:  OC  la  tua  bontà 
mal  itia  doti  dico  Firenze  non  ti  g 5 fidare  m te  : no 
io  huomo  del  mondoima  in  dio  folo.Non  dico  chi 
don  facci  le  tue  proui  finn  urna  fa  OC  feguita  li  confi# 
gli  de  fami#  de  piu*  C onfidati  in  Chiatto  : fa-leg# 
ga  con  C battola:  lui  tunfegnera  poidel  retto  quel 
losche  hai  a tare  ♦Cefi  a te.dieo^che  vini  bene  «-  Pi# 
g}ia.qucfta  prima  regola  di  non  ti  confidare  in  tc  5 
ma  folo  in  diò:&  quello  b • fin  Hor  piglia  vnaitwrc 
gokchefuttcatu-aqqcftapruH^ 


r, 


dopo  la  terza  dom*di  Q uarefima*  1 8 1 
Quando  tu  camini  cittadinosK  che  tu  noti  fai  la 
tifatala  erri  qualche uolta*Non  e uero^Maflìme  ef 
feudo  a pfe*E  mi  e accaduto  a me  qualche  uolta  ew 
• rare  la  via*  Vivanoti  fi  troua  capo*  Domanda;^ 
i tio*E  quella  la  via  di  andare  ud  tale  luogo*  Edfce; 

uoi  hauete  fallato  la  uia*  E ui  bifogoa  tornare  in 
drieto  dua  miglia*  Oh  la  pare  cola  difficile  : & che 
; dm  m fui  cuore* Io  ui  dico*  che  tatti  fiamo  fuora  de 
la  uia*Noi  habbiamo  fallato  la  uia*Non  ne  cauo  tuo 
ra  nefiunoiCominciando  da  me*T utti  li  predicai 
tori;  preti)  fra  ri3ognuno;e  ufdto  fuori  dellavera  via 
■ Pero  pare:  coll  difficile  ad  udirepredicare  cofenuo 
' uc:8e  quando  e ci  e detto  hauerc  a tòrnare  in  drie# 
to*Io  vorrei;che  noi  tornaffimo  a primi  terminerò 
fono  sforzato  di  fornare:&:  chiamare  ognuno:  che 
torni  al  uiuere  chriftiano«Con  che  ragioni  f Ogói 
arte  ha  qualche  fineialquale  fi  ordina  ogni  cofa*  va 
domanda  il  foldato  che  ordina  caualli,  ar me,  felice 
perche  fine:  Dira  per  il  fine  di  andare  alla  guerra*» 
aquiftare  uirtoria*II  cStandino  per  uiuere  ; ua  dlla> 
qua  al  uìento:5C  non  cura  freddo, ne  caldo:Et  perb 
le  tu  uuoi  uiuere  bcnc:bifogna  che  tu  intenda  queV 
lo  che  fu  uuoi  fare:5£  doue  e il  fine  taoXa  uita  chri 
(banale  la  cogoitione  di  dio  : Se  pero  ti  bifognala 
prima  cofa  darti aquefta  cognitioneta:  cheta  iritfy 
da Tempre  a quefta  còfà  con  fede  : 8C  che  la  charita 
gli  uada  drieto*E  tibifqgna  ùenire  nella  'trita  chn> 
Kiana  a tal  grado^chetii  habbi  femp  la  maiefta  dlui 
«a  inSzi  alliocchucometao  fine:#  che  tì  co  fidi  fa 
lo  it>lui:3t  che  tu  conofca,  che  tu  fc  vna  cofa  vi1  e* 
rGuarda  qto  tu  fe  difeofto  alla  pfettione  della  u iUi 
"cbrilhana* Bifogna^che.tu  ftia baffo  in  te:  se  aironi 
dio  con  I4  cofidenna  :5C  che  tu  babbi  iocchio-fcmf 
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Auguflino+Secondojb  fogna  domare  le  lue  pai# 
fionùflare  pacifico  se  baffnnon  andare  a comuni# 
carfi:3*  poi  gridare  tutto  di  ♦ Leggendo  Rieri  dello 


canna*  poi  gnaare  ruuu  a»  ♦ -r. 

abbate  macharioJrouai  che  gli  fu  detto  vi*  uolta, 
che  due  donne  crono  c|i  coQ  perfetta  qit^Lui uo#^ 
fe  parlare  loro  5ù  difIe*Chebene  fate.uoi  - Rilpp# 
fon Oj nulla iPcnfa  che  Ila  notte  fiamo  flati  co  li  n$# 

« fin  maritila*  lui  pur  diceua,che  fateuoi^  b rru  e det 
to  di  uoitantaperfetrione*  Rifpofonot  Npi  liamp 
dua  cognate^che  uoLuamo  andare  alia  religione?!! 
soffri  mariti  non  hanno  mai  voluto: in  tótojche  da 
coi  dua  aliamo  accordate  di  fare  come  fe  fulfimo 
alla  religioneicioe  di  flarein  unafanta, 
mc:3C  ubidire  luna  Iajtrsna*  coli  facciamotOh,  dii# 
fé  machario,andateui  con  dio:3*  feguite  3 che  fiato 
benedettc:Perche  lo  fpinfo  fpira  doueiluuole  ♦ Io 
dicoiche  bifogna  domare>domarejqucfle  paltoni 
rTertio  perche  quelle  pafuoni  uengano  da  fenu;bi 
fogna  domare  locch;o^cheuon  veda  le  coie>  che  d 
poflono  oflendere:lorccchio,che nonfenta  quelle 
cofe,che  habbino  a generare  quelle  paftonn&i  co# 
fili  altri  fenfnQuarto  bifogna  operare  per  non  fta# 
'te  otiofoiperche  non  fi  può  Tempre  orare?8*  Ilare  in 
1 opere  fpirituali  Pero  lì  uuol  lauorare »Lo  otio^e  pa 
. dre  di  tutti  li  vjtii.Sc  tufei  ricco  lauorapcr  li  poue# 
n*  Io  mtendojchc  fono  certi  ribaldi  poltroni  a chia 
marita  lettere  di  fcatole^chc  vanno  accatando  : 8* 
trouono  daj^iorarcifl*  no  uogliono>òi  uorria  que 
111  tali  caciarUdclla  citta*Hor  fu  la  ulta  chrifhana  li 
jTiduce  a qfh  termini  che  uiho  detto*  Vediamoho 
;ra  quellojche  fad  dia«olo;quando  tu  fc  in  efla  per 
.perbutarrtatcna»  & ^ 


i 


cfogò  làtèrra  dom*di  Quareflma*  I S 5 
•f  Hai  tu  uifto  adunque  che  le  operarlo  ni  citeriori 
fono lultime della  uita  chrifliana*  C sfidarti  indi® 
£prima  OC  conofcere  che  da  te  non  puoi  fare  nulla# 
Conofcere  iddio;  domare  le  paffioni;  domare  li  fé 
fi  che  le  pafcono:&:  opare  puoi  nelle  cofe  citeriori# 
Che  fa  il  diauolo  che  vuole  bobardare  la  citta;  che 
tubai  edificato  nellamma  tua/Tufai;  che  vno  che 
pone  lo  attedio  cerca  prima  di  bombardare  la  roc# 
ca^al  che  li  fa  dua  remedmPrimo  che  la  fia  forte:  8C 
fia  ben  fornita  di  artigheria;uettouag1ca:&  che  la  ri 
fpouda»  Secondo  rimedio  e muouere  guerra  a cala 
fua  con  unaltro  tffercitO;0  nero  bifogna  che  dio  li 
toga  il  cemclIo;che  fe  ha  a uenire  in  uno  luogo  che 
vada  ad  unoattro;come  c che  uada  a liuorno  qua# 
do  ha  a uenire  qua:&  in  quello  mezzo  fi  faccino  o# , 
rationis&  poi  non  può  fare  nulla  ♦ Io  uerro  bene  a 
propofitoXanima  e la  cittade  opere  fono  le  bom# 
barde»  Il  diauolo  li  mette  drento  la  poluere;Che  fo# 
co  le  laude  humane:St  dice  eglie  uno  buono  huo# 
mo;0  uno  buono  fanciul  o:&ua  mitigando  colui; 
che  ti  laudiXui  da  fuoco  con  le  ten  ationi;  trahe  al 
la  rocca.cioe  ti perfuade^che  tu  non  riconofca  da 
dio: ma  da  te  * Se  uno  fa  opere  fingulare  guardili; 
che  fe  non  e cauto  fara  vna  bombarda  grofifa  ; che 
gli  butterà  giu  la  rocca  fua  ♦ Tu  cittadino  che  uuoi 
hauere  bene:non  dire  io  voglio  andare  alla  (empii 
ce  SC  buttare  giu  il  capuccio*Non  fare  Jo  uoglio  be 
De  che  tu  vada  alla  femplice:ma  con  vna  mediocri# 
tacche  fi  conuenga  a tutti;  altrimenti  tu  fai  la  boni# 
barda*T u donna  debbi  guardarti  dalle  opere  tue; 
che  tu  non  dia  della  bombarda  alla  rocca  tua  : Tu 
ftateaio  uoglio  dire  de  miafratuguardati  di  non  fa  : 
re  cofe  (iugulari  in  quelle  cofe  citeriori  ; guardati  > . 


Precuca*xxvuu.ratta  il  mcrcoi  edt 
che  il  diauolo  tifarla  fare  vna  bombarda  ♦ Quelli 
fciocchi  anchora  de  romiti  vanno  tutto  diy  a torno 
a farti  vedere: (Non  uitupero  pero  nefluno  > che  tu  ' 
con  mi  pigliafti:)Ma  guardatùperche^e  gran  peri*’ 
colojchc  tu  non  faccia  le  bombarde*Come  ho  io  a : 
farci’Bifogna  pure  fare  delle  buone  opere  efterioriV 
£ ti  bene:Fa  buone  opere:ma  fa  che  le  tieno  bom*  ‘ 
barde  piccoline:  Cioè  che  tu  non  voglia  Bare  cofe? 
fingularieticriori  che  tieno  grade«5ta  nella  tua  roc 
ca  : Cioè*  Intra  in  cubiculum  tuum  : SC  ora  patron  : 
tuum  in  abfcodito*  Fa  oratione  quella  e quella  che 
ti  ha  a fare  (lare  faldo*  Quando  tu  uedi  vno  religio 
fo^o  uno  pretesche  ua  cicalando:#  uagando  qua y 
#la  di  cheli  debbe  edere  bombardata  la  rocca+Sai’ 
tu  quellojche  fa  il  diauolo  ♦ Fa  una  rocca  di  quelle 
cofc  f orteXa  fuperbia  che  e la  rocca  di  Nembrot; 
che  forte:pero  (la  faldo«  Va  per  la  tua  rocca  racco* 
ria  quella  buca;&quella  balefiriera«Racconcia  pre 
(lo  predo  cioè  : ua  la  fera  ogni  di  : # di  io  ho  fatto 
faoggi  (a  tal  cofa  che  ne  ho  hauuto  uanaglona  i me 
tnedefimo  Jo  ho  fatto  malè<Signore  io  ho  tratto*  ' 
lo  mi  fono  confidato  in  mc*Guarda  pure  drenr  o * 
!arocca*Non  guardare  di  fuora*  Fa  oratione.  Non 
tante  parole^non  tanti  pater  notiti  ♦ Tu  com  nei  a 
dirli  Poi  ti  uengono  in  tedio  « Dico  di  chi  non  ha 
obligo*  Di  piu  predo  un  pater  notiro  bene  che  ccn 
to  in  quello  modo*  V oltati  fpeflo  al  Signore  :&di 
aiutami*  Deus  in  adiutoriummeum  intendere*  : 
Che  fara  dio  quando  ti  uedra  coti  confidare  in  luti? 
Difenderà  la  rocca  tua.Sta  ad  udire  in  che  modo* , 
O uoi  direte  « Frate  tu  non  dirai  niente  del  te# 
do  * Egli  e fuggito  il  tempo  * Egli  e ben  biio# 
noqucfto*  . i 


dopo  la  tersa  dcm«di  Quareliina*  184 
Sm  tuquell  o che  fa  dio  quando  ti  utde  cofi  cotti* 
dirti  in  lm.JE  ti  da  lo  adiutorio  fuo  : Oh  non  credi 
che  ti  aiuti?  Come  credono  coloro  che  fi  difpcro# 
no  che  non  credono chedio  i uoglia  aiutare  : per# 
che  u ornano  quelle  dolce  lagrime^  grafia  di  prò# 
£ettare*Ma  fin  a quello  che  ti  terra  falda  la  uolunta 
tjia  buona:&:  fe  tiene  falda  la  rocca,nó  e poco;  che 
fa  dio/manda  lo  inimico  a liuorno  quando  ha  a ue 
aire  aFifenzeicioe  che  il  diauolo  lafciala  tentatio# 
ne  della  fuperbia:3^ua alla  tentarione  della  carne: 
OC  tu  di,o  fignore  che  ho  io  fattoi  (o  mi  fono  confi 
dato  in  te:fl c hora  fono  come  pa22o*Oh  quello  e il 
tuo  bene;  che  tiene  falda  la  rocca*  Quando  tu  co# 
nofei  che  tu  non  fe  nulla  ♦ C ofi  ua  poi  alla  iracun# 
dia:  K alle  altre  tentationi:  X tu  ricorri  a Dio*  Co 
fi  tu  fe  infamato:  &tu  Hai  faldo*  Quelle  fono  le 
bombarde  del  diauolo  che  uengono  a certi  caftel# 
luci*  Non  porta  molto:  pur  che  tu  tinga  falda  la 
rocca  : X che  tu  non  caggia  in  fuperbia*  Ecco  quel 
lo  che  tu  hai  a fare*  V na  parola  del  tcfto:&:raand*# 
tene  a cafa* 

..  EThabensfiduciamiupuìchritudinetua  forni 
cata  es&c*Dice  il  figoorc  alIanima*Confidandoti 
bella  tua  bcllexza^tu  hai  laici  ato  me  * Si  potna  dire 
qui  gran  cote  quanto  alla  allegoriaima  andiamo  al 
*norale:perche  habbiamo  prefo  piu  il  morale*  Qua 
to  al  fenfo  allegorico  li  primi  padrifurono  quella 
belala  fpofa.Poi  quando  uenne  la  roba  comincioro 
no  a formeare* Ma  diamo  la  a tiepidi  * Sono  alcu# 
ni  che  fono  ca  di  vanno  alla  religione  naft  e# 
dono*  Alcuni  altri  non  fono  flati  mai  caldi  ma  fem 
pre  cattiui.Hanno  cominciato  a edere  preti  da  pri# 
tipi  9 lwp  frcddifCWc  piti  Micie  aiifcaldaifiul 


Predica*xxvìiii*fatta  il  mercoledì 
rrimo*Ogni  aqua  quando, e calda  diuenta  poi’ jaii 
fredda  che  quella  che  noti  e (tata  calda,  SCfì.  cogela 
piu  forte.I!  freddo  che  ha  circunftanteit  caldo  li  ri 
flriuge  forte:cofifala  gragnuola  quando  quellov* 
potè  va  fufoiSÉ  riftrignefi  dal  caldo  che  (la  forte.  8& 
viene  giu.C  ofi  fanno  li  fonti  là  (late  che  tinto  fot 
tio  pm  freddi  quanto  hanno  piu  caldo  a torno*Co 
fi  erono  li  fcnbi  a C farifeiiquali  come  flamam  dice! 
lo  euangt  lio,calumniauono  lidifecpoli  del  f ìluatm 
te  che  non  fi  lauano 1 e mani*  C ofi  fono  quelli  tiepÉ 
di*  Vanno  drieto  a certe  ccrimonie*Diceuqno  pòi 
quelli  fcribi  ad  uno  gioaane  fa  uno  noto  di  lafciarb 
la  tua  roba  al  fignore*Cofifaceuono  (tentare  il  pa 
. dre  SC  la  madre, 8£  non  fifaceuono  confcientia  alci» 
tia  di  tal  cofaiCofi  quelli  tiepidi  non  fi  fanno  con# 
fcientia  alcuna  di  due  m ale*  Quelli  tal  ih  Min  oa  tot' 
no  la  bcllc22a*Et  pero  dice  dio  ♦ H A b ENo  ndu# 
eia  in  ptilchritudinc  tua*  T u fcfódato  nella  tua  bel 
|e22a*Tu  hailafciatolo  amore  di  dio*tu  le  venuto 
allo  amore  ,pprio*Tu  hai  abbracciatoli  Idolucioe 
la  tua  fuperbiala  auàritia,8£  li  altri  pcccati*In  nomi 
ne  tuo*Cioe  nella  tua  gJdria*Et  expofuifti  fornica 
tionem  tuam  orimi  tranfeunti.*  T u hài  fatto  come 
la  meretrice  che  uuole  contentare  chiunque  pai# 
fa*C  hi  e quello  che  pafla  : chi  non  ha  il  cuore  co* 
didima  pafla  per  le  cofe  di  quello  mondo*  V uoi  tu 
vedere  che  quella  animale  cimentata  a iena  da  dio: 
Guarda  quelli  tiepidi  che  non  hano  amicitia  fc  no 
con  cattiui,8d  con  adulteri  ♦ V anno  anche  a cadi  p 
torli  la  calhta*Cofi  anche  le  donne  vanno  fuiando 
la  brigita  dal  bene  vtìicrciàd  dicono*  Non  credere 
non  andare  la  alla  predica*  V t eius  fiere  s*T  u uuol 
tflerefchùuo  di  ognuno*  Ghiaon  và  in  uerit%* 

fchiauo 


Ja  terza  dmca  di  Q uarefima*  i ? f 

fchiauo  di  ognuno.  La  urrita  e quella  che  fa  lhuo# 
no  libero  come  dice  il  faluatore  « Ventas  libcrabit 
uos,Chi  non  ua  it  venta  cerca  amici  OC  dice  ; vieni 
alla  predica  mia  OC  faffi  fchiauo  di  ognuno*  T u hai 
ripopo  la  tna  forni  catione  ad  ognuno*  T u hai  per 
duco  la  rocca* Ma  noi  non  poffiamo  andare  piu  la 
perla  noftramfermitarpregheretc  lo  onnipotente 
cito  che  ci  dia  fanita  : OC  forza  che  poffiamo  fare  us 
naltra  predicanone  ad  laude:&  gloria  fua  « Qui  ed 
bcnedi&usin  fecuh  feculorum*Amen*. 
v*  • • ' uvT  • ... 

PREDICALO*  FATTA  IL  GIO# 
uedi  dopo  la  terza  domimea  di  quar clima» 

* ETSVmensdeuclhmentismcis  Feciftitibl 
M*  • excelfa  E zcchiel*  I £*capitulo*. 


E nella  precedete  predicatione  dt0 
lcttiffimi  inChnfto  Gicfu  le  uo# 
lire  charita  notorno  diligcnteméte 
le  no  (Ire  parolcruoi  frouerrete  che 
io  dilli  che  lhuomoj&'Ia  dona  che 
commciaua  a uiuere  bene.,  doueua 
credere:^  fard  vna  fort  e imagina# 
tion non  potere  viuere  benefe  non  uemua  de 
dio*Sccondo  dicemo  che  doueua  confidarli  in  dio 
rcredere  che  diolo  aiutcria/T ertio  che  non  douef 
fi  confidarli  in  fé  :&  fuffi  vno  di  che  qualità  fi  vo$  ^ 
glia*  Quarto  attendere  a quello  che  il  fondamento* 
cioè  conofcere  Iddio  OC  a mar  lo.  Poi  domare  le  paf 
fiotti  fi i li  fenfij&  fare  le  opere  efteriori  che  non  fuf 
fino  bombarde:#  il  migliore  remedio  che  fia  per  q# 
fio  diccme  che  c (tare  m oratone;#  qudto  perche 


Freaica*xra*  ratta  ugtoucai 
«Idiauolo  fcnoa  c legato  da  dioh&.per  principale 
intento  dt  mettere  Ihuorao  ne  la  fuperbia  rpcrch  e li 
peccato  della  fuperbia  ac  cicca.  piu  lhu.omo  che  al/ 
tro  peccato ,3£  lieuolo  piu  da  dio  p erche  ri  fguarda. 
principalmente  a non  efiVre  fubietÉo,a£  quello  e le/ 
«tarli  dalla  obedientia  di  dio, ad  dalla  fua  regola,  ad. 
uoltare  le  fpalle  a Dio*Q.uefto  fu  il  primo  peccato;  i 
di  farhan  coli  di  maionna  Eua*Qutfta  fula  prima.  i 
radiceiperche  non  dille  la  prima  cofail  dianolo  a j 
madonna  eua  mangu:ma  pche  ài  ha  prohibito  dio  | 
che  non  mangiate  di  tutti  li  frutti  del  paradifo,  che 
Cu  quali  dimEglic  quello  contro  alla  uoftra  digoi/ 
ta : od  auertilla  da  dio:#  poi  mangio  del  pomo  uie/ 
tato  « Lo  auaro  non  fa  1 1 peccato  della  auaritia  per 
auei’tirdda  dioiraa  per  la  dclettatione  die  truoua 
od  danaio:3d  perche  glie  cògiunto  a quello  la  auer 
fione  da  dio  pero  e peccatoima  la  fuperbia  dice, de 
diretto  auerlione  da  dio:ergo,e  maggiore  peccato 
ltem  quia  in  uno  quoqj  genere  eli  dare  unii  primi!: 
quid  eli  menfura  aliorunnQucfta  fupbia  ha  la  auer 
itone  da  dio  per  efìentiatac  li  altri  peccati  la  hanno 
per  pamcipationeiperche  non  rifguardono  dirette 
tale  aulitone, come  fa  la  fuperbia:  pero  lei  e il  maf 
Cimo  de  peccatitpreterea  q lo  obietto  che  e piu  for# 
te  tira  piu:quefto  della  fuperbia, e uno  obietto  di  ap 
perito  di  eccellcntia,pero  e molto  attrattiuo;8d  tini 
piu  lhuomo  fuori  dello  ordine  diuino,che  tutti  li  o/ 
bietti  delli  altri  peccati, ergo  lei  e maggiore  pecca/ 
to  delli  alta»  ltem  quella  cola  che  e piu  radicata,  c 
piufortCtQuefto  e la  fuperbiaiperche  quanto  le  co 
le  fono  piu  lpintuali  fono  piu  (labile  c piu  forte,  co 
jae  tra  li  corpi  il  cielo, e piu  fpirituaic;  ad  pero  e piu 
folte;  ai  pm  itabile,ondc  noti  fi  corrompe  « Colili 


aopo  M rerza  aoxm  ai  i^uareuma»  i » 6 
Intellètti  grandi  n dii  ftudii  fi  ficcano  una  opinione,  ? 
nel  cappati*  fermonfi  tanto  forte  m quella  che  non 
licauereltimai.Cofilafupcrbia  effondo  piu  fpiri# 
tua  le  di  ruttili  altri  uitii;  fi  radica  fortiffimaromte. 
Se  pero  e peccato  periculofiffimo  y SC  tcnacifiìmo. 
Pf  eterea  quanto  uno  piu  fi  accoda  al  capo  de  mali 
tanto  diuéta  piu  caiuuo*Q  uedo  fa  lafuperbiz:  per 
che  conduce  se  accoda  piu  lhuomo  aprefib  al  dia# 
uolo  capo  di  ogni  male^crgo  e maffimo  peccato* 
Jtem  quanto  vno  peccato  e piu  eccecatiuo  t ufo  e 
maggiore*  Qucfto  fa  la  fupbia  che  acciecapiu  che 
tutu  li  altri  peccatuergo  e maggiore  di  tatti*  Prete# 
rea  quanto  piu  pefan ole  pai  ole  che  dannono  vno 
vitio:tanto  piu  lo  dobb  amo  temere  * Della  luper# 
bia  la  (cattura  dice  cofe  grandi  che  non  dice  delia 
luffuria  se  dilli  altri  uitu  : ergo  fra  tutti  lo  dobbia# 
mo  fuggirebbe  dice  la tenitura  della  fuperbia:’  O# 
dibilifi  elt  Superbia  coram  dco;&:  non  folamente  ha 
in  odio  dio  li  fuperbuma  li  rebutta  OC  combatte  co# 
tro  di  lororcome  dice  in  uno  altro  luogo.  Deus  fu# 
perbis  refidit*Ha  detto  anchora  la  lapientia  huma# 
na*P  arccre  fubiedtis  X debellare  fupcrbos:fi£  tanto 
c ih  odio  queda  fuperbia  alh  huomini  che  ognuno 
la  danna»  £ in  odio  anchora  aili  cattiui:  se  c tanto 
peffimo uitioj che neffuno lo  può  patire*  Queda 
eia  prima  conclufionc  queda  mattina  : accioche  ti 
guardi  da  queda  Superbia* 

La  fuperbia  adunque  e maffimàmente  eccecatii# 
oa  dello  intellcttojpcro  fu  detto  di  fatha  dal  nodro 
CZechieLEleuatù  ed  cor  mum  perdididi  fapiériam 
tuam  in  ppetu&T u fc  fatto  di  nulla  se  da  nulla  fa# 
raiin  ppetuo  p la  tua  fupbia«Ha  anchora  qda  altra 
cddiuonc  la  fupbia^che  la  no  c conosciuta  ; perche 
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Vrcdica.rxi.mta  ugiouraf  ^ _ 
notti  fono  fupcrbi  che  non  credono  eiTcre^E  moV 
to  occulto  quello  peccato#  la  ragione  Io  raaoifo*  * 
fhj*Ecco  prima  perche  le  cofe  fpmtuali  fono  maco 
note  a nonperche  nella  cognitioné  tioflra  urgnuw 
no  dalle  core  piu  note  a nocche  Conole  cofe  cor* 
poralùaHe  manco  note^che  fono  k colie  fpirituals 
piiuperbia^c  vitio  fpintuale:perchc  non  e nella  car 
ne:ma  nella  parte  intellettiua  fifladrento forte i pc* 
ro  e manco  nota*Non  e peccato  il  delìderare  la  et* 
cellentiaima  dcfiderarla  difordinatamcnte  e pecca 
t©*C  ome  fece  fathanas  che  la  defidero  per  propria 
uirtm#  da  fc*Se  tudefidenla  eccdlentiadella  bea 
Mudine  da  dio:dC  non  da  te  non  e peccato  ♦ Prete* 
tea  c molto  peccato  occulto  : perche  nafee  di  ogni 
cofa^nafce  della  robba  delle  virtù:#  morale  #m  te 
lettuJeJtcm che  epeggrópafee delitto  contrario 
ideft  della  humilta>pcro  e molto  occulto*  V iterius> 
c occuttoiperchefi  verte  di  virtù *# li  altri  peccati 
non  fanno  coli  * Quando  tu  uedi  il  lupo  vcfhtodi 
pelle  di  agnello^ non  lo  conofci*  Goipiuciamo  da 
metEgli  c il  predicatore^#  dice  per  falutc  delle  ani 
me: # tamen  ha  locchioa  uno  beneficio , o al  prerf 
iniOtQ  ueHa  donna  di  fpirito  a uoler e dire  le  fue  bo 
neopere:#  dice  io  lofo  per  chanta:#non  fi  auede 
che defidetaeffere veduta :#apocoapoco  inua* 
£hifce>#  non  fi  auede  della  dellctatione  deOhonoj 
re  propriotlo  mi  ricordo  che  una  pfona  che  e mot 
ftamon  uoglio  nominarlaJo  li  dilli  credi  a me  non 
cercarepiu la  5 Credimi  chetai  fc  aucrtito  dalla  tua 
ralute*Tu  hai  vnafuperbia  fecca  adoCTo  eredita  di 
Virtù  che  ti  uccide  lammaXuidiflc»  Io  mi  fentobe 
ine  padre*Non  crediate  co  tcfto^,  a:  finalmente  la  Io 

fece  capitare  lartctio  ti  dico  eòo  tt  fidare  in  ft:p<c 


dopoTaJcrzadnfcadiQuarcuma*  Is7 
«ftr  firn  pula  con  ofci  alle  uolterflC  tu  ui  rotimi  dre» 
fo*Sathan  che  haueua  cofi  perfetta  natura  OC  fcicn# 
tiZydC  tanta  grafia, pur  cqdde,Paulo  che  fu  ratto  Ji® 
fino  al  rerzo  riclo,gL  fu  dato  lo  (limolo  della  car# 
ue:perche  non  inUiperbiffl  come  lui  di  ce*Nc  magni 
rado  reaelationff  extoflat  me  datus  eli  nubi  (Itimi# 
tu$  carms  meeq  me  colaphizetJT u dirai  che  n hai 
paura.Sctu  da  piu  di  Paulo  tu  :*  X da  pm  di  quello 
primo  angelo  che  haueua  tanta  gratùita  adungp* 
co  burniti  ta  tu  che  hai  cominaatoa  viuere  Bene  ac# 
cioche  tu  non  cadeffi  in  quello  uitio  oculto;  ma  la# 
fci*mi  uno  poco  ripofare* 

Hai  tu  mai  vifto  cfc  quelli  giouairijche  c detto  Ibi 
ro.Non  fare, non  andare  di  notte,  lafcia  le  pazzia 
tu  ti  farai  male  la  notte  con  vnafpada,  OC  di  gior# 
no  non  tifarla  male  vna  bombarda:poi  quando  f® 
no  m uecchiezza  fentono  ucnire  fuora  qui  Ili  mali: 
per  che  a poco  a poco  fono  moffi  li  hum  ori  flc  fi  f c® 
prono  le  infermità,  che  a poco  a poco  , haucuon® 
generate  quelle  pazzie*Cofi  fa  la  fuperbia  in  colui 
che  non  ha  paura  & di  ceno  uiuo  bene:  8C  poi  a pò# 
co  a poco  la  Io  pigi  a.  Io  ti  dita  che  non  ci  crime# 
dio  migliore  della  oratione«Sta  fatdo  la  in  humilit» 
raccomandati  fpefTo  a dio, Quando  uno  mese  ala 
religione  fente  da  principio  certi  gaudiù&comtn# 
eia  a iubilare:&  batte  fu  quello  uento  della  fuperbia 
* poco  comitìdaannfic  lirfi  tantoché  lafria  il  fe& 
more  della  oratfoneiac  vien  fudafu  alle  opere  ette# 
noti  tutto  per  etfare  veduto:^  faffi  tiepido:#  que# 
(le  fono  infirmi  ta  incurabile*  D ode  il  (aviatore  diy 
fé  alfr  fcnbi:#phanfei:  Quomodo  poteftis  credere: 
qui  glòriam  ab  muiccm  accipitis  .**  Nota  quella  fen* 
tenta  del  fortore  che  dice  m cercate  quello  che; 
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Predica*!** Atti  il  glouecH 
dtfi  dìo*  V oi  apropriate  Ih  ornare  a tio/,a£  tu  firafrtf 
angli  che  non  credono  fuetti  tiepidi*  Io  mi  maraui/ 
giicrei  f e credeffinosperche  dubiterei  di  qUèfta  fen> 
fenda  del  faluatore*Piglia  qua  tutti  quelli  che  no» 
credono,»:  che  ci  pfeguitono:Kmetti  di  qua  li  buo 
oi, che  credono*Poi  piglia  la  fcrittura:»:  mettila  in 
mezzo *Nel!a  fcrittura  del  tempo  de  profetti,  e fcrif 
fo  cofe  alli  buoni  acetiàm  ali  cattiui.Piglia  tutte  ql 
lè  cofe  che  dice  la  fcrittura  de1  li  buòni  di  quel  fero* 
pó:8C  di  qlli  che  credeuóno:&  iiédrai,che  tutte  cojO 
uengonó  hoggialli  buoni  * Guarda  poi  quelle  che 
fono  fcritte  de  cattiuùuedrat  che  tutte  conuéngo# 
6ò  adeflo  a chi  non  cred?:8Cpoffo  dire  quello  a te 
Firenze,cheio  hora  non  adoperò  altro  còmentoy 
che  le  opere  che  fi  fanno  adeffòJo  ti  dico  che  nòti 
bifognaaltro  comento  alla  fcritturà*Se  adunqj  q U 
fo  che  diciamo  noi  e la  fcrittura, conforme  co  quel# 
ffc  cofe'cli  quello  tempo, adunque, ’é  quello  medefi# 
éio:8£lè  quelle  opere  chéfanno  colloro:  conuégo, 
no  a quelle  che  faceuono  quelli  cattiuùSono  adutt 
qtrt  tutti  cattiuhChe uuòi  tu  altre  ragioni  che  que«r 
ftar’Malafciàmi  ripolare, che  lo  uedremò  anchor* 
meglio#  . ' J 

• Perdoniamo  a quelliche  no  hano  vdito,nepotif 
to  udirerperche  molti  frano  di  fuora,  SC  egli  fcUtto* 
liio' ito  male:»: molte  bugie:»: non  poffono  intédt 
ièù  iitro*Ma  non  perdoniamo  già  a uòi'chehaue# 
té  udì  tornea  quelli  che  hanno  potuto  udire^Hor  fi# 
pai  liamo  alli  tiepidi:^  alla  chiefa  in  uniuerfale*  Di 
celi  tdto*  Fornicata  es*  Q qantoalla  letteradiceua; 
al  populo  de  giudri*T  u hai  fòrmcato*Molte  uolte 
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dopo  la  ter za  doni,  di  Quarcflitit#  if  $ 

t' Ifa»C  omc  intendercfh  tu  qfti  ucftimcnti?  Fa  vn<* 

foco  quello  comento»  V uoi  intendere  de  uelhmetr 
della  chrefa^Sono  alcuni  che  dicono  cheli  profet 
fi  non  fi  cfpongono  della  chiefa  prefente»  Va  leggi 
raropoco  tanto  Hierommo:£(an  Gregorio: 
altri  dottori  che  taccono  quelle  efpofltióe  » Horftr 
come  lefporrai  tu  ? Che  diretti:’  Oh  tu  dirai  io  uo# 
gho  intenderr,quetto  delle  uefte  della  chiefa»  Hot 
Brio  fono  contento  diciamo  di  quelle  ; FEcifti  tib# 
eccelfa:rioe  là  fuperbiaipetche  le  nelle  che  fono  far 
teper  hrnmtttaifono  rattehoégf  infegnodl  fupbia* 
Quelle  fono  a noi  il  comèta  della  fcrittura»  E ferir 
lo  nelle  regole  lorojche  debbino  tènere  le  uefte  de 
p?nni  uilua;  hora  guardali  frati:#  lemonaehé,cher 
tolgonoìlerafcie  fottile  OC  uanno  con  le  velie  fatte, 
con  li  còhtr^ntii8Ct|ò^  miHe  uanita:8£  fuperflui* 
ta»Eccoqua  il  comento»Parti  egli  che  fia  qtto  hog 
gtVFa  il  comento  tu-Matu  dirai»Non  fono  le  vede 
del  clero  le  cerimonie  delhr  chiefa^Io  voglio  ititene 
Serio  co&Horfu  io  fono  contato»  Io  uogho  hfeia 
re  cementare  a te»  Diremo  delle  cerimonie»  E T fa 
mena  de  uefliinéntis  mers  fecitti  libi  ècce!fa;Guar* 
da  che  fono  piene  le  chiefe  darazi  a:  drapelloni  : 8£ 
tinte  cerimonie  citeriori  :X  il  culto  interriore,e  per 


te  delle  opereia:  per  quelle  uuoi  intendete  le  vclh> 
menta:rioe  che  per  le  buone  opere  tu  catfiuotihal 
Fattcr  lo  eccelforac  Iidolo  delti  danari  per  la  gelasse 

S ii  altri  uftifjìtutm'  intendi  T u dirahlo  doglio  mté 
ere  per  li  uettiméti  le  virtù  .Io  fono  còtétd.Comé 
ta  pur  come  tu  uuouLi  uettiméti  hoggi  fono  le  vir# 
tu  della  bipomfcnfono  le  uirta  fóto  m apparétia  p 
fapbia» Horfu  che  dù^Hlnc  inde  coluta»  Goftui 
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Prcd<ca*TtXffatt*ll  gtouedt  ; . 

ro  hanno  le  nette  cucite  di  qua:5£  di  laJQuanao  vi 
no  ha  la  uefta  bracciata  di  qua:&  di  la,le  fuc  uergò 
gne  fi  vedono:^  pero  tu  la  cuci  di  qua:fl£  di  la*  iai 
tu  quando  tu  cominci  a (tracciare  levefteiQuafldp 
tu  di  male  di  quc]ìo:&:  di  quello  altro  alle  donne:# 
quella  donna  ti  dice^E  non  tta  bene  a uoi  padre  di 
re  male  del  proffimoia'lui  slihora  cucie  Pretto  prc 
fiora:  dicevo  lo  fo  per  zelodi  charita  ♦ Cuci  pure^ 
che  non  fi  può  fimulare  la  fyntita  tato  bifogna  pur 
qualche  uolta^he  fi  ucdakpera  cattiua  ♦ Cuci  pur 
quanto  tu  fai^Egli  hannoratjica  di  cucire  aliai  ♦ City 
ha  la  verità  Ila  faldora:  non  ha  la  uetta  ricucita  mai 
tefiuta  di  charita:^  no  gli  bifogna  cucir  eJìT  for# 
nicata  es  fup  cis*C  ioc  tu  hai  fornicato  fopra  di  que 
ite  uéfie«quefto  uol  dire  che  quelli  frati#  preti  eh* 
Don  hanno  le  uerc  virtu/eJe  mettono  lotto  li  piedi 
Bt  1 1 calcono  con  li  piedi:#  lannoli  beffe,  poi  quali 
do  hanno  hauuto  quello  che  hanno  guadagnato* 
Vno  che  fu  gran  predicatore:non  uoglio  nominar 
Io  difle  il  uenerdi  fanto  quado  haucuafatto  piagne 
re  il  populo«Oh  io  ho  fatto  piagnere  bencq  h por# 
ci  gaglioffi.  Ecco  il  mettere  l'otto  li  piedi  il  bene# 
le  uirtu*Battaua  attui  quello  honorem  Slcutnon  eft 
fatturo  neque  futuraro  eli» Io  ti  ho  detto:3£  cpfi  tiri 
dico,che  no  c mai  piu  fiatala  chiefa  come  e tìoggù 
Dico  fiata  come  e hoggi* Io  n5  dico  già  fe  fara  pitf 
Quello  19  non  lo  fo  ? #non  hoquefta  cognition? 
in  uerita;ma  come  dice  la  chiofa  non  farà  in  genti# 
bu&Non  fara  tra  turchi  cola  a quello  raodo,ouerò 
diciamo  cofi.Non  fara  di  qui  a uno  gran  tempo  piu 
tanta  tièpidita:non  dico  al  tempo  di  antichnfio  ma 
diciamo  di  qui  a uno  gran  tempo  » Mafia  ad  udire 

che  dice  anebora  peggio, 
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lopMa  terza  dom.  di  Quarenmi 
ET  TVLISTI  VASA  decoratili  D& 
turo  mcojdd  de  argento  meo  Q V E dedi  tibi:3C  fe# 
olii  Ubi  imagines  M Afculw  as:3£  fornicata  es  i ci#« 
Oiceua  dio  a quello  populo*T  ubai  tolto  liVali  do 
ro  se  dargento  mio  « tu  ne  hai  fatto  li  idoli  : ai  li  hai 
dedicati  alla  libidine* Io  uorrci  dire  a quello  muro 
che  non  mi  intendevi  *Io  vorrei  che  fufli  qua  gente 
che  io  poteffi  ufeiredo  mi  uergognodntédirai  tu£ 
IMagines  mafculinas  ad  fòrmeandum  ♦ Come  ef# 
porrai  tu  quello^Hor  fu  diciamo  della  fcnttura*o# 
gai  arte  ha  maeflroXa  facra  fcrittura  non  ha  mae# 
5ro, ognuno  la  impara  da  fé  pero  fe  ne  fa  poca  : 5C 
pare  cofa  grande  quando  fene  predica  poi*  Le  arte 
nelle  cofe  naturali  lì  poflbno  imparare  col  lume  ni 
turale:^  tamen  hanno  raaeftro* Colile  cofe  art ili# 
aali*  Guarda  la  tua  figliuola  « Non  gli  infegni  tu  a 
cucir  e t Nelli  ftudii  fon  j maeftri  di  logica  SC  di  tutte 
le  fcientie  ♦ La  facra  (cottura  e una  arte  che  non  S 
può  imparare  fe  non  col  lume  fopranaturale  : ta# 

men  ognuno  uuolc  impararla  da  fciQC  quod  pdus  l 
infeguarla  ad  altrùi  edere  maeftro^Qgnuno  vuol 
Caperla  come  dice  fan  Hierommo*  Hanc  garula  a# 
turbane  verboftis  Cenex  ledigli  bifogna  altro  Jp 
mi  ricordo  che  già  nella  tua  citta  li  leggeua  la  ferita 
tura  di  chi  non  Ihaueua  ìmparatai^mi  ricordo  che 
quella  benedetta  anima  di  melfer  Filippo  facra  mo 
ro^&S'alcum  altri  ci  cruciauamo  che  la  facra  fcrittu* 
ra  era  coli  condottaci  ricordo  di  uno  predicato^ 
rea  Bologna, n 5 nomino  nefiiinodigUc  bora  mor 
tojegli  allego  Iob  OCdauid  in  una  quedione^  drf> 
fedo  tengo  con  dauid  a quella  uolta:8£  non  co  ìdb 
o pazzo  che  uoglio  chiamarla  pazziaXe  fono  co# 
Ccdandcdenc  delle  ito  titic  ioi:«*>Bivchc  ctodicef8 


Prtdica*xrsr*tatta  il  gioucdi 
cfiefufiipiu  autentico  il  teftanscnto  uecc Wó  cfieiJ 
nuouo;o  quella  foratura  che  quella  altra  faria  here 
fiaXuno  S£ laltro  ha  fatto  Dio;Chi  ha  adunqj  pii» 
auttorita,Dio  o Dio^Sciocco  che  tu  fe*Quem  va# 
fi  adunque  fono  le  fentturefacre*  Li  liquori  de  uali 
fono  li  lenii  di  quella*Pero  non  difle*! uhftì  liquo 
res  vaforuHi.Pci  che  tolgono  vnaauttonta  di  qua? 
& vna  di  h:QC  non  fanno  trouare  il  liquore  : perche 
non  penetrofio«T u hai  tolto  li  mia  uafi  ordinati  al 
fò  amore  diurno*  Tu  li  adoperi  alla  tua  fuperbia* 
Lo  arg^nto^e  la  eloquenza  diurna  della  facrafcrit* 
fura* T ulhai  tirata  alla  terra*  FEClSTI  Ti  Bl 
IMAGI  NES*  Q Uefto  uuol  dire  come  dice  Saar 
Hieronimo*Che  mola  hrono  la  fenttura  alla  loro 
intentione  OC  non  hi  intentione  alta  ferii  tura«Non  Q 
debbe fare  coli*  Coftorofanno  loroquelhone  ,86 
dicono*Quello  del  fangue  diChriflo*  Q uello  al# 
tiro  della  concetiòne,&  ranno  quelle  loro  opinioni 
HTquelHone  grande*  MASCVLINAS*  Dice 
Janto  HicroniitiOjche  colloro  fonò  temine  , se  fa» 
no  le  loro  opinioni  uirih.'ideft  pictìe  di  fuperbia:c» 
Squali  fanno  di  molti  peccati*  ET  SVMpSI# 
ST I ueflimenta  tua  multi  eofopià&C  Uelhtà  es  eis* 


cà:a:  rethorica*T u le  hai  cucite  inficine  con  la  ferì# 
tura*  V na  auttonta  di  qua  vna  di  la,  se  Fai  vna  paHa 
fetta  a fcachi  che  non  ui  e drente  nulla  ySi  poi  ri#  * 
ttioprono  quelli  tali  le  loro  fantafie  con  te  bugie*'  • 
Q uello  dice  egle  htpetico*No*lo  faremo  feomun# 
«are  * fa  quanto  tu  uuoiche  la  uenta  non  ha  pau bs§ 
ài  nulla*  Fanno  quelli  tiepidi  del  tempo  noftro,  co 
«e  facetìono  li  feribili  phanfo^chc  fcomunkauo 

tutti  q^eU^cht^onQ  opini* 


dopoh  tef2a  doro*di  Quareflma*  i 9 o 
flrr*  MalAfoi;chc  rròt3b4c0ntro  a Chriflo  li  ab/ 
bracciauono  ♦ Cofi  fanno  hoggì  colloro  che  efeo 
municonóchifa  bene*  Ma  ila  ad  udire  che  eie  e 
^nch  ora  peggio* 

Ecd  peggi  o^Noi  habbiarao  ad  udire  f quello  cà 
pitulo  fempcr  di  male  in  peggio^  Olmi  uno  poco* 
ijucde  cofe  fono  elleno^Sele  no  fono y nefluno  fi 
: lamenti  di  me*Se  le  fono.No  ui  diffi  io  che  noi  haré 
imo  quella  pfecutionedc  tiepidi*  E fono  già  fei  an/ 

1 ini  che  io  no  fo  aItro*Pero  diraodrono  di  hauere  po 
: ca  (labilità  color  che  dubitono  di  qde  cofe  che  hab 
, ìiiamo  dette.!  o ui  prediffi  pur  q[flo  fépo  SC  anche  vi 
. detti  le  regole:#  ache  in  fcritto:accioche  fapeffi  co 
• ine  ui  hauete  a gouernare  in  quello  tépo  della  cotra 
; ditione  dclli  tiepidi*  Andate  a uederc  quello  che  è 
fcrittojo'ìlo  molto  iocfido:quado  ueggo  uemre  le 
: tribulafioni  y se  prego  ogni  di  il  fignore  che  mandi 
1 predo  quello  che  ha  a mandare*  I o mi  rallegro  qua 
) dò  uègemo  quelle  cofe  : perche  fi  appropinqua  pili 
la  noftra  rédcntione*Fate  ognuno  oratione  cheuc 
; ga  predo  quello  che  ha  à uenire^a:  dite  fignore  ma/ 
aa  prefto.Quado  eglie  tonato  uno  pezopicne  poi 
fino  gran  rouefeio  di  aqua,  Allh ora  tu  di  ♦ E fi  farà 
buono  tempo  adeflo  ♦ Pero  quelli  fonofegni  chefil 
appropinqua  il  tempo* C oli  dille  il  faluatore  ♦ Ab 
arbore  fici  difeite  parabolam.Pero  Fe  io  ui  diffi  que 
Ile  cofe  che  uengono  adcfiTojcredctr,  che  la  appro/ 
pinquala  nodraredentione*Credete  uoi  che  io  mi 
fia  pollo  qua  OC  non  fappi  come^Io  fono  pure  huo 
mo^Sono  pure  di  carheVNon  credete  uói  che  io  di 
fébfiti'uoflo  non  darci  qua  cofi  allegrone  io  no  fa/ 
peffi  che  noi  hauemo  ad^gni  modo  hauere  uittoria 
Io  dico  ad  ogni  modotAdògtirinodo^UinccrcBio» 


Pr  fdie&XTX^ratteil  gionedf 
Colui  dira*Noicon  habbiainonhauuco  Pila:  perir 
con  voglio  fare  brne,Noi  ha  remo  Pifa  a d ogni  mo- 
do, V edro  poi  fe  ti  comiertirai  allhora#  Dio  non  ti 
dara  gratiapoi  che  dcooucrta  ♦ Tu  haueui  forfè  la 
roba  Pifa  8C  afpttta ni  qualche  cofa  per  quella  riha/ 
uufa  di  pila:&  eri  mollo  da  pafHone:^  pero  di  co/ 
Il  Firenze  hara  pifa  ad  ogni  modo«Horfu  v ediamo 
quedo  peggio* 

Horftr  ognun  o faccia  oratione  che  il dgnorefj|c 
ciarprcdo:&:  mandi  predo  quello  che  egli  ha  a man 
idare.Noi  damo  predo  al  termine*  Voktclo>uoi  uè/ 
deref  Guardate  che  delli  catriui  non  iene  comierfe 
quatì  piuXi  buoni  ft  ano  faldi,  Quello  e purfegno 
che  eglic  predo  il  tcrmine*Male  cofe  tardono:prr/ 
che  li  buoni  d affreddono  nelle  orati  oni*  Dio  non 
fece  mai  vna  cofa  grande  fónza  grande  oratione* 
Fate  oratronefpc  fiora:  etiam  date  nelle  cafe  cogre 

fari  ìndemera:  dite  li  fette  Salmi:&  quiregis  ifrael* 
)ite  Signore  fpaccia  predo*  Non  indugiare  piu* 
tTor  fu'su peggio^  ET  Oleum  raeum  OC  tymnmz 
me  um  pofmftì  in  confpe&u  eorum*  Come  fidano 
hoggi  le  cofedelfr  chiefa:?  Gratis;  accepidisfl*  gra/ 
tis  date*  Dice  iT  faluatore*Q  ua  non  d nceue  8£  non 
fi  da  gratis  hoggulmmo  omnia  venali* fa&a  flint* 
Ogni  cofa  d uende*Non  potrei  dire  qui  tanta  che 
fcadafìì  della  dmonia*  Hai  tu  mai  veduta  vno  che 
dica*Io  uoglio  trouarc  vno  duomo  di  fpiritop  dar’ 
gfrvnobencdcior’Chi  e quello  che  faccia  come  di/ 
ce  Paulo  che  afpetti  per  bota  edere  chiamato:’  Cre 
di  che  tu  n on  far  e di  chiamato  * Sarta  tan  to  da  dire 
qua:  mae  m egli  o tacere,  che  mimarauiglto  chenon 
Capre  la  terra:a:  che  non  adórbifca;  quedi  cattimi 
Diccadooqqc  il  tedotfiT  olcummcunr.^  tym i/ 


■dopo  laterradcm^dr  Quarefim*  jp  i 
JÉjameum  pofmftì  in  confpctfu  forum,  Xymiam* 
tra  uno  odore  che  era  come  incenfo  ♦ Tu  hai  tolt° 
li  mio  òlio  dice  il  figo  ortiche  fonoliÌacramcnti;li* 
«quali  fono  pienidi  olio  di  fpirito  fanto  ♦ Tu  li  utn* 
dituttninfinoalli  ordini  facn  ♦ Non  fi  ordinano  fe 
non  pagonojmTfime  quelle  tastato  al  diacono: 

I tanto  al  fubdiaconoacc,  Sono  pcnculofe  credi  a 
me,£  fipuobcn  darca!notaioqualchecofa  per  fa 
fica  della  fcrittura  che  fauna quelle  tafie  credi  a me 
che  fono  pericolofe*  Fauno  mille  trame  per  quello* 
TY  MI  AM  A.  Ogni  cofa  fi  fa  h oggi  perla  gola, 
& per  danari,  ET  panem  meum  quem  dedi  tibi^fi# 
milam  OC  oleum  & mel  qmbus  enutnui  te  pofmftì  in 
cofpexftu  eorum  IN  odorem  fuauiums,  Tu  hai  uen 
duto-anchora  il  mio  pane^idefi  il  facramento  } OC  il 
pane  dello  altare*  Dice  colui*  Che  mi  uuoi  tu  dare 
& io  ti  cantero  vna  mefia  :>  Se  uno  ti  domanda  vna 
mefiTarpercheno  ladi  tuex  quo  tu  fc  tacer  dote:*  Se! 
fi  da  poi  la  demofina  pigliala  « Dicono  h dottori 
•die  tu  debbicene  dare  qualche  demotica  al  làcera 
doteiacooche  polla  uiuere«SiMiLAM*Lafimi> 
la  che  e farina  fottihffima,  e la  fuperbiache  tu  offe* 
Tifici  all i idoli, Significa  anchora  la  dottrina , ndla 
quale  a che  fifa  fimomajSÉ  uedefi  la  dottrina  oc  il  p* 
dicarc»Dicono  ale  uniche  mi  uuoi  tudare  :fi£prc* 
dicherotti  neia  tale chiela«Que(lo  non  fi  può  fere* 
EX  tulifh  filios  tuos^  fihas  tuasquas  gcnuiftì  mi 
lu  EX  IMM  dalli  eis  ad  deuorandfi.  Peggio  che 
tu  padre  hai  infegniato  le  pompe  al  tuofigliuo!oft£ 
tu  donna  hai  linciata  la  tua  figliuola:  adacrificato  la 
al  dùuolo.  Voi  padri  (puntuali  li  mici  figliuoli  dice 
dioiche haueui  a facrifica rea  me;gli  hauete  facnh> 
cattai  dianolo*  Voi  prcti^ftatie  chcr  emide  frali 


Frcaica»xxxi»iaiia  u ucuc  i « i 

etti!  che  haueut  a (ucrificare  a me,  gli  ifegnatc  mil  e» 
ribalderie,gli  iufegnate  odu)inuidie,&:ictte4Ti  pa 
re  poco  quello  a teche  quella  corrotte  la  del  male 
éllcmpio  tuo-jhabbi  guado  ogm  cofa^  O uecchip, 
o facerdote,pare  poco  quello  a te^ Li  miei  figliuoli 
che  io  voleuo  che  uoi  conuertiftì  a me^tu  li  hai  guai 
ftu  Afpetta  afpetta,che  io  ucrro  con  la  fpada*  V ici 
Hi  figno^Noi  non  pofdamo  piu,Noi  damo  ftrcttu 
Noi  non  poftìamo  piu.  Vieni  dgnore  noli  tardare, 
Eflaudilituoi  fermdl  noftro  dedderio,e  grande#  . 
Noi  ti  allettiamo  dgnore4  Fa  che  Ha  conolciuto  il 
nome  tuo4Q,ui  é benediétus  i ieculalcculoiji  A tue* 

Predica,  31#  fatta  il  ve# 

nerdi  dopo  la  terza  domenica  di  quaredma#  , 


VEnitlefusin  ciuitatein  famarie  que  dicitur 
fichar  iuxta  predmm  loaDf  capitolo 

•/w  , • • »f  1 t e..*  • . .«  - . . .j  . j.  ,•,*  -L  |«| 

Erchc  lo  appetito  naturale  ac 
rationale  dilettifdrm  in  Chrn 
Ilo  Gielurifguardail  bene  pri 
cipalmentcdo  obietto  fuo  per 
fe  e il  bene, a:  per  accidens*  c d 
male  inquanto  lo  fugge*  Ma  p 
che  lo  appetito  ratióalc  nfguar 

da  il  bene:inquanto,e  appreflo 

dalla  ragionejmhiirefert  li  illudile  bonum  aut  api 
jjarens  bonum:cioe.feglidaprcfentatovero  bene  o 
lotto  fpetie  di  bene:  ac  pero  alcuna  uolta  lo  appetii 
to  noftro  d contatta  del  bene  che  glie  prefentato 
(otto  fpetie  di  male:S^  e contra  dcontenta  del  mai 
le  che  glie  prefentato  (otto  fpetie  di  bene  ♦ Donde 


dopo  la  terzadotmdi  Q uareftma, i$t 
Ircd ramo  che  fi  contrita  della  profperita  daltri  per* 
che  teme  che  quel  bene  non  Io  otftoda:&:qucta  no 
€ inuidia;ma  può  edere  ben?  se  male  ♦ Ma  quando 
unoii  attritafu  che  vno  vokffi  fare  luÉhtia  contro 
di  lui  quello  e malc:cofi  quando  non  uoleffi  che# 
cattali  fallino  puwti^quefto e nrile*Ma quando  tu 
ti  contri fti  che  tu  non  hai  quello  b:ae  fpirituale  : se 
che  tuaorreftì  que  la  gratia^queta  e buona  trilliti* 
Ma  nelle  cole  temporali  quando  uno  ha  bene  SC  tu 
fc  pouerdlo  SC  ne  uorredi  anche  tu^quefto  no  c ina 
le*  Ma  quando  tq  uoleffi  arnchire,qucta  c auar itia 
OC  quando  tuoon  vo'cffichc  colui  haueffi  bene  fpi> 
ri  t naie  ex  quo  eglie  d egn  o ;pche  dio  1 o h a fatto  de# 
i gno  quello  j e male  : SC  fecondo  la  fcrittura  non  lo 
i puoi  rarefa  alcuna  volta: perche  quello  bene^c  dì 
minutionedeHapropria  gloria:perolhuQmo  fe  ne 
s attnfta:Cofi  fa  quella  donna  che  e bella , quado  la 
i vede  unaltra  che  e piu  bel U3SC  piuguardata  di  lei  G 
attrita  anchora  lei,  Cofivno  dorto  quando  uede 
vno  che  e piu  dotto  &piu  eftimato/cne  attiitaip* 
che  gli  pare  che  fia  diminutione  della  fua  gloria,  se 
che  k faccia  male^Q  ucta  fi  chiama  inuidia  se  gene 
ra  ©dùnfit  perche  Iodio  cerca  fcaceiarc  quello  che. 

, reputa  male;uuo  e eftenuare  quella  eccellentia  : SC 
quato  può  la  uuole  occultare^  cerca  fudurrado  i# 
ramarlo  co  qfio  cittadino^©  co  qllo  altro, o pdetra 
rione  lo  pfige  palefcroéte*  Cofifano  li  dottori  nella 
ftudiucofi  U cortigiani  nelle  corte  e le  dòne  nelle  ca 
fc.Cofi  qlche  volta  li  faciulliqn  uno  ha  una  cola  SC 
làltro  no:pchc  li  par  pder  di  rcccliétia  nò  lo  ama. E 
tutte  le  pfccutioi  nclitépipaflàrifo'  venuti  dalla  iui 
dia.  Per  qflo  cain  amazo  il  fratcllo:&iofeph  p U iui 
dia  fuucdat©  dalli  funi  JfratclfcLa  iwdia  delti  fenbi 


Prcdicaonnn*tatra  il  uenerai 
pharifei  amazo  chnfto»Gofi  ha  femprcfatti  moi 
ti  mah, Ma  hfciarai  vn  poco  ripofare  « uedrai  che 
quello  dilcorfo  fara  a proposto#  • 

Noi  dichiaramo  hieri  che  la  fuperbia  , c grauifli# 
mo  peccato  e che  e molto  occulto*  Quella  in  india 
mene  da  fuperbiaXa  inuidia  e quando  vno  gli  pa# 
re  che  fia  diminuta  la  propria  gloria  , « pero  nafee 
da  fuperbia:«  cofi  come  e grande  la  fuperbia  : cofl 
la  umidiate  grande  « peffimo  uitio:«  cofi  come  la 
fuperbia: e occultatoli  la  inuidia*  Molti  credono 
fare  una  cofa  per  zelo  « la  fanno  per  inuidia  fe  cer 
cono  bene  la  radice*Et  perche  lo  odio  rifguardad 
male  inquanto  male  pero  e peccato  grauifumo*  Et 
perche  lo  intelletto  e largo  le  lhuomo  appetiifi  la  ec 
cellentia  ordinatamente, non  haremo  inuidia  ♦ Ma 
quando  poi  faremo  in  paradifo  tanto  piu  haremo 
gaudio  quanto  uedremo  li  altri  in  maggiore  gloria 
uedi  vna  congregatone, chi  ui  fia  amore  : non  uie 
iuidia  ma  gaudio  « letitia  del  bene  luno  dello  altro 
Se  vno  cittadino  ama  il  bene  comune, non  ha  pau# 
ra  che  il  bene  fuo  li  fia  tolto, pero  non  ha  inuidia  U 
tanto  piu  crefcie  il  fuo  bene,  quanto  crcfcie  il  bene 
del  ccmune;«  delh  altrùT u uuoi  torre  il  bene  co# 
mune  che  e largo  tu  lo  uuoi  tenere  in  uno  uafo  ftret 
to  a te  fclo«  quello  altro  fimilmentc  lo  uuole  per 
fe:«  di  qui  n afee  la  inuidia*  V no  religiofo  che  ama 
Ihonore  di  Chnfiotquanto  piu uede cheli  Temi  di 
dio  crefcono  iti  numero  SC  virtù  tanto  piu  il  fuo  co 
re  cre(ce*E  fi  gli  dilata  il  cuore , « non  ha  inuidia* 
La  inuidia  tanto  e maggiore  quanto  ha  piu  nobile 
fondamento* Et  benché  fiala  inuidia  nella  bellezza 
«nelle  nchezzejtamen  togliviaquelle,e  leuata  uia 
la  fuperbia  «la  inttidwiMi  quando  c mefla iin  qua 

cola 


„ là  feria  cinica  di  Q uarefìma»  io  $ 

cola  piu  ratioriabilr.coroe  e nelle  dignità  eccfefìaft? 
cc:dC  nelle  fcientie:  hoc  opushic  labor  eft.  Perche  I 
t ai  tu  fìtto  quefìo  difcorfo;  Per  uenirc  allo  Buso* 
gelio  ♦ Li  fcribi  &C  ph?rifei:  pc  rche  uedeuono  ere# 
f cere  fi  opinione  del  faliiatore  crefceua  piu  la  loro 
malitia  ac  non  0 por  cuoco  contenere  duontradir# 
gli*Maptrche  quale  he  colta  e byono  a cedere  a 
ih  c ontradittori:&:  qualche  celia* darli  la  baffoni >a 
pero  il  faluàtòre  come  habbiamo  (ternani  nello  cùS 
gélio  non  uoli'e  contradire  loro:  ma  dette  loco  a fi> 
r*:ae  andoffcneinfamarialafciatdola  gii  dea*  Et 
cèfi  noi  daremo  loco  a tiepidi  (ternani:  hauedo  pafer 
lato  hien  contro  alla  fuperbia  loro :0t andremo  eoo 
la  Samaritana, 

‘ Omnis  Cbrdh  dèlio  noftra  eft  inftrmfbo  * E’no 
c buono  Tempre  eccitare  ma  bifogna  per  falute  del# 
li  elettijche  il  predicatore  fia  aducrtito  fecondo  che 
vede  il  bifogno*Hor  andiamo  al  fonte  di  Gicfu, 
tanno  pattato  cfponemo quello  euangelro.'&foi? 
fe  lo  bautte  a (tempa:&  Ihauete  letto  « Noi  dice  mò‘ 
zllhora  circa  la  lcttera^hora  diremo  una  allegoria  » 
Q ucfto  fon  e h i delle  altre  aque»  Ando  il  noilro 
faluatore  folo  folca  quello  fonte* Io  ucglio  (tema# 
ni  che  indiamo  a uederlo*Fate  (lima  che  damo  una 
compagnia- Fate  conto  che  le  anime  uoftre  fieno  la 
fataantanxdc  io  fia  diritto  benché  indegnamente» 

^ ua  (ara  cofe  da  fcauare  di  quello  fonte*  V edi  che 
ledo  fonte  di  Giefu  fiede  (opra  il  fonte  di  lacob, 
[fonte  di  Gicfu^eil  crucififlo*  Il  fonte  di  lacob  U* 
no  le  cofe  del  mondo,  Q utfto  fonte  di  lacob  h a le 
cantile  doro»Q  uello  nc  caua  aqua  di  honori,quelV 
lo  di  roba^qu elio  di  piacendo  dotto  di  filolofia i 
%L  di  fcitotàjXtkonofottc  quelle  aque*  Horfu 

£B  .jì 


frate  che  cauitu  del  fonte  di  Giefu  che  ne  cauo.  No, 
lo  fa  chi  no  lo  prou»  ♦ Oh  e bifogna  che  tu  cel  dica* , 
Hor  fu  io  fono  c5rcto*La  prima  coiittone,  chenai 
ófto  f ntc,e  che  glie  tutto  dolce  3C  che  glie  infinita  - 
dolcezza  X ql  o del  ra5do,e  finito  comelo  pruoui, 
tu^La  cautele  piu  pfett  tacche  lo  etfetto:Iefu  e cau#. 
fedi  tutte  le  delitie X dolcezzeiergo  luimoito  piux. 
e dolce, che  tutte  l!  altre  cote*  V leni  alla  efpcrietiev 
Pigliamo  quelli  che  hano  guftato  di  qftofonte*! 
carnale  hai  tu  guftato  di  qfto  fotc^P adie  no*  Ghia 
na  qua  tutti  li  tanti  di  dio*  Dimandali*  Hauetc  uoi.. 
sudato  quello  fonte  di  Gicfu^Suhauete  voi  guita^ 
to  di  quello  altrof  Su  Oice  Àuguftmo,che  ha  gufta 
to  delluno  àL  dellaltro.  Domada  loro  quale  dique* 
Hi  fonti  fatu  la  voluta  i ma  che  bifogna  domadar# 
ne*  Guarda  le  ope  loro  guarda  che  q ri  hano  gulta#. 
to  di  atto  fonte  di  Giefu  hano  abbadonato  tutte  le  : 

« _ m j /r  1 11  uld 


cai  eglie  vero  che  qfto  fotc,e  piu  dolce  $C  fuauc  j3{^_ 
quieta  lhuomomc  pare  che  no  ce  ne  coglia  dare  ae, 
le  fue  aque;e  pare  fcarfo*  Kuzi  e difuSuo idi  te  me# 
defìmo;d£  afta  eia  fccóda  codrione  di  qfto  tonte,, 
che  glie  liberala  Dice  Ariftotcle^hc  la  L ber  alita?# 
fitte  in  dare*  Guarda  le  caufe  fuperiorc  no  attccfo^ 
no  a torre: ma  tempre  a d ire  a dare*Loii  ta  qito  ro^ 
traguarda  fc  tu  uuoi  della  aqua  di  uno  fonte,  turo#, 
pi  la  pietra  3C  falle  canclk*Gofi  qfto  fonte  ha  rot# 
to  le  manuLi  pharifei  rupono  quella  pietra  1 ma  nQ. 
voltano  bere  di  qfta  aqua*Lui  c adato  p tutto  cnia 
maio  ogauno,che  uega  a qfto  fonte  lanza  oro^C 
fanza  argento  ♦ Lui  e Ltracco  OC  pero  ♦ ò p 
bau  Lui  icdcua  ♦ Tu  non  barai  del  fonte  del  moda- 
le tu  no  uaia4aitSamafitwa,tun9.nchai^|tttt05t 


dopo  la  terza  doni*  ai  Q uarefìma,  1 94 
v«{  3 quefto  fonte  ; pche  lui  ui  fìedc  fu;tu  nò  ne  po#, 
ttficauarefanzaluu  £ ti  biiogna  fe  tu  uuoicauare- 
di  quefto  fonte  di  GiefuXa  fune  óC  il  fechidlo  : al# 
triméti  non  puoi  tirare  fu  laqua.  il  fechicllo^e  il  co#: 
remile  tu  uuoi  uiuere  bene  biiogna  mettere  1!  cuore- 
ne]  fonte  fuor  i di  quefto  modo, con  la  fune  del  de#i 
&j[eno»T u uuoi  pur  andare  al  fonte  del  mondo  * 
profondare  il  fechidlo  dd  cuoretuo  rqqeUc,  aque*j 
T u uai  dritto  alli  giuochi  alle  tauerne.Tu  cittacU# 
no  che  uuoi  ftato^tu 1 metti  fuora  il  cuore  X lo  prò# 
fondnT u dorma  cerchi  il  fonte  delle  vanita  àC  m et 
tiliil  cuore  tuo ♦ T u dotto  ti  profondi  la  in  quelle- 
fienile  u^ne  SC  non  ha/  poi  anche  quello  che  tu  ere 
duChe  uuoi  dire  che  uuoi  non  r.ndate  a quefto  foa 
te  che  e?mdificientc*Sai  tupercher’Prrche  ruvedila 
le  cannelle  doro  Xtb  paiono  quefte  cofe  grandi^ 
ma  il  fonte  di  Gicfu  ha  le  cannelle  di  legno  che  e ia 
^roceoSlG*  Dice  che fedeua  coll*  Che  uuoi  dire 
quello  coii.Sanza  guancia  lino  all*  femplicc.Que# 
fta  aqua  ti  pare  amara  vedrai  che  ella  c dolce  ♦ Oh, 
feio  ui potetti  dare  ad  incendere  la  dolcezza  di  que 
fto  fonte*Ognuno  che  fuffi  (oluto  lo  feguiteria  nu# 
do.Chi  non  potefiì  ftana  in  fcmplicita *•  Hor  fta  a, 
uedere  la famantana  che  viene  per  laqua  al  fonte  di 
quefto  mondo*  £ ti  bifogna  andare  a trouare  lene 
chezze  fc  tu  le  uuoi.Le  non  uengono  a tc*  Ma  que 
fto  fonte  di  Giefu  ti  viene  a trouare*  Beco  la  terz^ 
condizione  l'uà  * OC  dice  * Samaritana  dammi  dai. 
bere  : cioè  anima  dammi  di  quefta  tua  ?qua:cioc  fc 
tu  pur  uuoi  delle  cole  del  mondo  ordinaleame  ♦ Io 
ftaro  con  tutti  4iccGiefu»T  u nò  poilalciare  la  tua* 
roba  10  fon  contcnto*Io  fto  con  ricchi  y con  dotti, 
ccm  faociulli^cò  dòne;#  con  ognimojo  fon  bona 
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frate  che  cauitu  del  fonte  di  Gicfu  chene  cauo.  No, 
io  fa  chi  nò  lo  prou»  .Ohe  bifogna  che  tu  cel  dica. , 
Hoc  fu  io  fono  cótéto.La  prima  cóiitione3  che  hai 
òtto  f nte,e  che  glie  luttodolce  X che  glje infinita, 
dolcezza  jj£  ql  o del  modo, e finito  come  lo  pruoui,. 
WfLa  cauCa^c  piu  pfett  tacche  lo  eifsttoilcfu  c cau#. 
la  di  tutte  le  deime  ai  dolcezzeiwgo  luunolto  piu,, 
c dolce.che  tutte  1?  altre  cofe.  V leni  alla  eiperiétrt. 
Pigliamo  quelli  che  hano  guftato  di  qftofont^Tilj 
carnale  hai  tu  guftato  di  qfto  fotcì’P adre  no*  Ghia 
ma  qua  tutti  li  tanti  di  dio.  Dimandali*  Hauete  uo£ 
sudato  quello  fonte  di  Giefu*  Suhauete  voi  guita^ 
to  di  quello  altroi’Si*  Dice  Auguftmo,che  ha  gulM 
to  delluoo  ài  dell  altro*  D omada  loro  quale  dique# 
Hi  fonti  fatta  la  voluta  i ma  che  bifogpa  dotnadar# 
ne* Guarda  le  ope  loro  guarda  che  qn  hano  gufta# 
to  di qfto  fonte  di  Giefuhano  abbadonato  fittele: 


rai  eglie  vero  che  qfto  fóte^e  piu  dolce  àC  fuauc  * flft 
quieta  limonio  me  pare  che  no  ce  ne  voglia  darc.de, 
le  fuc  aquese  pare  Icario*  Anzi  e dififuQuo  di  it  me# 
defimoide  afta  eia  fccóda còdttionc  di  qfto  fonte*, 
che  glie  liberal-*  Dice  Auftotcle*che  la  liberalità 
fitte  in  dare*  Guarda  le  caufc  fupcuorc  no  attero#, 
no  a torre:  ma  iempre  a d ire  a dare*Cìoli  fa  qfto  ro^ 
te, guarda  fe  tu  uuoi  della  aqua  di  uno  fonte*  turo# 
pi  la  pietra  SC  fai  le  cancil  e*Cofì  qfto  fonte  ha  tot# 
to  le  manuLi  phanfei  rupono  quella  pietra  • mano, 
voltano  bere  di  qfta  aqua*Lm  e adato  p tutto  ehm. 
maio  ognunojChe  uega  a qfto  fonte  taoza 
fanza  argento*  Luieftracco  «pero*  oO  LlA# 
bat*  Lui  ledeua  ♦ Xu  non  barai  del  fonte  del  modo 
ft  tun5  uai^uitSamaatana^tunónch^iaifctunj 


dopo  la  terza  doimidi  Q uarefìma,  1 94 
vai  a quello  fonte  ; pche  lui  ui  fiedc  fu;tu  nò  ne  po#, 
trai  cauare  fanza  luu  E ti  bilogna  fe  tu  uuoi  cauare 
di  quello  fonte  di  GiefuXa  fune  X il  fectutllo  : al#v 
triméti  non  puoi  tirare  fu  laqua.  11  fechicllo,e  il  co* 
rc-iSe  tu  uuoi  uiuere  bene  bitogoa  mettere  il  cuore 
nel  fonte  fuor  i di  quello  modo, con  la  fune  del  de*  ; 
fideno»  r u uuoi  pur  andare  al  fonte  del  mondo  a 
profondare  il  fechitllo  d;  1 cuore  tuo  i quelle,  aque4i 
T u uai  dncto  alh  giuochi  alle  tauernc.fu  cittadi* 
no  che  uuoi  ftato,tu  metti  fuora  il  cuore  X lo  prò* 
fondi.T u don<ua  cerchi  il  fonte  delle  vanita  X mct 
trh  il  cuore  tuo  ♦ Tu  dotto  ti  profondi  la  m quelle* 
(cicn  le  u^ne  Xnon  ha/ poi  anche  quello  che  tu  ere 
dnChc  uuoi  dire  che  uuoi  non  r.ndate  a quello  fon. 
te  che  eindifkientc.Sai  tu  perchei’Perche  m vedila 
le  cannelle  doro  X ti  paiono  quelle  cofe  grandi: 
ma  il  fonte  di  Giefu  ha  le  cannelle  di  legno  che  e la 
froce.SlC1,  Dice  che  fedeua  coll  ♦ Che  uuoi  dire 
quello  coli.Sanza  guancia  lino  alla  fcmplicc.Q.  ue* 
fta  aqua  ti  pare  amara  vedrai  che  ella  c dolce  ♦ Oh, 
ù*io  ui  potetti  dare  ad  intendere  la  dolcezza  di  que 
fto  fonte4Ognuno  che  futtì  loluto  lo  feguitena  nu* 
do, Chi  non  poteflì  liana  in  lcraplicita^  Hot  Ha  a 
uederc  la  famaritana  che  viene  per  laqua  al  fonte  di 
quello  mondo,  E ti  bifogua  andare  a trouare  le  rie 
chezze  fc  tu  le  uupnTe  n uengonq  a te,  Ma  que 
Ilo  fonte  di  Giefu  ti  viene  a trouare.  Ecco  la  tetzq 
fondinone  fua , X dice  * Samaritana  dammi  da 
bere  : cioè  anima  dammi  di  quella  tua  ?qua:cioc  fe 
tu  pur  uuoi  delle  cole  del  mondo  ordinale  urne  ♦ la 
darò  con  tutti  diceGiefu»T  u n5  poilalciare  la  tua, 
roba  10  fon  contento.Io  Ho  con  ricchi y con  dotti, 
fon  fanciulla  co  dpne;#  con  ognuno,  JkTon  bpna 


•Prcdica.xxxi.mtail  ucticrdi 
rompagtjo^dammi  pur  da  bere: ordina  ogni  oòfa • ' 
Ih  onore  mio  X al  bene  comune*  T u haueui  la  roba 
or  dittata  Ha  Iibidinedafcia  il  peccato  a C t-ien»  la  ri 
bado  fono  contento* T u cittadino  che  ordinarli  la 
tua  ccccllentia  a ftato&a'.ìbonore  proprio:  tieni  laJ 
eccellenza  tu  a ordinala  a me*Tu  dotto  che  (egri# 
tamia  ftikntia  per  gloria  del  mondojtteni  le  fcien# 
tic  ma  ordinale  ad  honore  8£  gloria  mia*  T u don# 
Da  ordina  a mk  tutte  le  cofe  tue  che  tu  ordinaria 
piacere  alfi  huorami  Rilponde  la  famaritaha,Q  uo 
modo  tu  iudeus  cuoi  fis  b/bere  ame  pofc!s>que  fum 
mulier  famarifana  f Come  mi  domandi  tu  bere  cl>" 
fendo  giudeo^  io  famantanai’Non  fai  tu  chk.Noà 
routuntur  ìudci  famaritanitf  Non  (ai  tu  che  e inimt 
citia  tra lorof  Cefi  dirai  tu  anima  a Giefu*  T u che 
fchuomo  celeftcpcrche  uuoi  tuia  mia  roba:*  Io  no 
te  Sa  uoglio  daremo  uoglio  la  mia  roba  per  li  miei  è 
gliuolido  non  pollo  hauere  tante  deli tie  fpintuali# 
Però  il  fignore  nfponde*Sl  feires  domum  dei:&gt 
eli  qui  dicit  tibi  da  nubi  bibere*  Se  tu  fapeffi  anima 
il  dono  di  dio,  OC  fe  tu  coUofceffi  chi  e quello  che  ti 
domanda  da  bere^tu  ne  domanderefti  allui  : OC  da# 
rebbeti  vna  aqua  uiua»T  u uuoi  pur  Ordina  re  le  co# 
fe  alla  tua  fpcciahra>alla  tua  cccellentia;alle  tue  ua# 
toit2.be  tu  fapeffi  quanto3e  gran  dono  quello  ordì# 
Dare  ogni  cola  a me:tu  uerrefti  ame  » Domandane 
li  mia  eletti  Ila  predo  al  fonte  * V iema  quella  aqua 
inua;che  fa  allegrare  il  cuore^A:  quella  e un  al  tra  co 
ditione  del  fonte  di  Giefu  ♦ V a ùedi  li  eletti  di  Di» 
eoe  (lano  allegri  nel  mezo  delle  tnbulationu  Guar 
da  li  martiri  che  ftauono  piu  allegri  nell  martiri  eh* 
Don  (late  uoi  celli  uoftn  ballali  elle  giodre^dk  in  tut 
fi  li  piaccruMctu  loro  di  coltello  alla  gola  * damate 


dopo  la  terza  dnfca  di  Quarelimi#  T9f 
£ Icro,c  non  il  muouono*Sc  tu  Capcffì  aduncp  chi 
e quello  brutto  &quefto  bello  quello  amaro  quello 
dolce,brutto  infanguinaro7btlIo  che  fa  coli  bella  la 
anima  noflra,fe  tu  t'apefii  di  co  chi  eglie,tu  feguite# 
relli  I jiXafciami  ripofare  & andiamo  alla  quinta 
conditone  di  anello  fonte* 

Dlcrt  ei  muta r*  Domane  neg? in  quo  haurias  ha 
bes  OC  pateus  alrus  ed*  Do ue  e quello  fonte  che  tu 
4i  a me  pare  che  tu  ti  inganni*  Tu  non  hai  fune  ne 
le  chi  elio.  Come  farai  adunque  a cauare  laqua  f Ne 
anche  Io  puoi  agiugnerecon  mano  perche  gli?  prò 
fondo«Ne  dtroua  fonte  migliore  di  qfto  di  lacobs 
perche  lhebb;  da  dio  , che  acqua  adunque  mi  puoi 
tu  dare  a bere/  Lei  faceua  uno  di  quelli  argumenti 
che  fanno  li  logici  a fufficientidimlione#  Efclude* 
uà  luno  Oc  ìakvoJTuic  conchifo  meder  Giefu*  No 
tamari  tann,tu  difpuri  c5  la  fapictia  diurna*  T u di  il 
nero  che  n5  ho  fechidlo*T u di  il  uero  che  n5  ho  ql 
cuore#  fechiello  che  e dretto  che  no  ui  entra  dréto 
dpoaoima  ho  vno  fechiclIo,chepfgtana,diccr  ce» 
tOjdC  mille  pozuT u di  il  uero,che  nò  ho  il  lune*  io 
t)5  ho  bifogno  di  fune*  V a pure  a qllo  collato  di  le 
Imponi  all  i buca  di  qllo  fóte  dilefu  la  bocca  tua  di 
ti  fatierai*Bifogna  dare  con  la  bocca  in  fu  qdo  fon 
le  3C  non  m giù  alle  cole  terrene.  Oh,  dice  la  fama* 
ri  tana,  N Vnqmd  tu  maior  es  pare  nodro  Iacob  (j 
dcditnobisputeum:#bibitipfe#filu  cius  pecora 
cias*Che  uuoi  tu  dire, fretti  tu  maggiore  di  Iacob 
Che  ci  ha  dato  quedo  pozo:X  hanne  beuuto  lui  deli 
figliuoli  fuoi,Colì  dice  lamina  « Che  uuoi  tu  dire  di 
Jacob, cioè  di  quelli  patri  padati  che  fono  dati  r i# 
chi  X hanno  beuuto  del  po zo  di  quedo  mondo:  OC 
tHRUpiprcdicarc  a noilapoucru  ♦. No  * Rifpopdfc 
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V*  Pfcdica^TTxfi  fitta  il  twwrat  ■’ 

AfignorefF u nori hai  gullìatblaqua  mia  ♦ Guardi 
fucili  della  primitiua  chiefa,  che  hano  falciato  ogni 
cofa  per  quella  acqua*  T u non  credeui  che  io  fufll 
maggiore  di  Iacob*  Vedi,che  io  hofatto  maggio# 
re  cofa  di  lui  Guarda  quello  che  hanno  fatto  li  mia 
difcepoli,che  hanno  guftato  quella  acqua*  Hanno 
fatto  come  lorfo  quando  andò  al  mele  , che  non  fe 
ne  fono  potuti  fpiccnre*Ecco  Coluto  lo  argumentd» 
Non  hai  tu  ueduto  che  io  ho  fatto  maggiore  cofa 
di  Iacob*  Si  può  anchora  pigliare  Iacob  per  li  filo# 
fofi:&  per  quelli, che  uanno  drieto  alle  cofe  di  que# 
ilo  mondorua  guardando  bene  che  mai  fi  fono  fa** 
tiati  nella  loro  Tcienza*  Vieni  qua  tu  ricco  , ti  fei  tii 
mai  fatiato  nelle  tue  ricchczze*No»  X u ambitiofo , 
ti  fei  tu  mai  fatiato  nelle  tue  dignità  ♦ No  ♦ Beui  di 
quella  acqua  quanro  tuuuoi:  perche  ti  dico  che? 
OMNlS  qui  bibit  ex  hac  aqua  Gtiet  iterum*  Ogni! 
no  che  ne  bera  hara  fete  in  eterno, mai  fi  fatiera# 
O V Iautembibebitexaquaquamego  dabo  illi: 
Fictin  co  fons  aque  fa’icntisin  uitam  eternatmMa 
chi  bera  della  aqua, che  gli  darò  io, quella  acqua  ló 
faticra  &:diuentaravnofonte,chefalirain  ulta  cteé 
fta*Q.uelIa  altra  acqua  cioè  della  auaritia  dice  tira  f 
se  tieni  quella  dice  tira  de  da  ♦ Ecco  che  tu  fe  fatrò 
fonte  che  fa  (altare  il  cuore  in  uita  eterna  ♦ Q uefla 
al  i a ti  fara  Cattare  a cafa  del  diauolo«Horlafci  mi 
vno  poco  ripofare:8£  andiamo  allaltra* 

Laltra  conditione  del  fonte  di  Giefu  c che  qué# 
ila  e una  aqua  finn  laquale Tana  del  frenetico  * Chi 
e frenetico  bea  di  quella  acqua  , quello  e freneticai 
die  gli  ua  a fpaflo  il  ceruello*  Dice  colili  iofono  pa 
pa,io  fono  riccorio  fono  dottorio  fono  imptrado# 

ft»  V o i farneticate  tutti  quan ti*T  u donni  tu  fefar# 
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dopò  Ta  ferii  Jom-cTi  Quareflrria*  \$é 
®efreó:quando  tu  guar  rai  poi , tu  con  ti  trouerraf 
ftedun  danari  , ne  ti  troucrai  Papa  > o imperadorev 
Sai  tu  quando  fara  quedor’quando  tu  morrai  ♦ T if 
èredi  forfè  che  io  dica  da  beffe:*  che  quedo  predi#* 
care  fiavnar arredo  ridico  da  douero*T u lovedraiV 
Predo  predo  tene  aucdrai:*  diraiVEgliera  pur  ve# 
ro  che  io  farneticauo-T u dirai  aflhora,  o pazzo  y 
pazzo  Jo  non  fapeunpero  beui  di  queda  aqua  : SS 
di:io  ho  a morireiio  uoglio  andare  a fare  beneyuiuc 
re  alla  fempIice.Odi  quello  che  dice  la  famarìtana^ 
Domine  damihi  hàncaquamvt  no  fitta  ne$  ueni» 
ftuc  fraurire*  Dami  fignore  di  quella  aqua:acdochc 
io  habfciapiu  fetc*Cofi  tu  domada  al  fignore  li» 

qua  di  quedo  fonte  ♦ Tu  dai  adentare  tutto  di  per 
fa  botega,per  la  roba, tu  no  hai  mai  una  bora  di  be# 
ee*Oh  che  dolce  uita>  e queda  di  chi  beue  laqua  d# 

! Giefu,oh  tu  no  potrai  hauere  il  matello  di  rofatow 
i Di  io  io  faro  di  nero-Se  tu  non  potrai  farlo  di  nc# 
i ro  fallo  di  bigie  II o-E  tr  fara  detto  tu  perderà  Ihond 
| fc.  Di  clìì  fia«  I o feguitero  Giefu.T u donna  fia  c» 
i téta  di  edere  c5  Giefu*Sia  c5téta  di  edere  pouera# 
i Oh, e mi  machera  da  uiuere-No  ti uarra  piu  vnop» 
i ce  co  queda  aqua,che  ogni  altra  cofa  faza  cfTai’bi# 

I gliuoli  mici  beueté  di  qda  aqua:pche  farete  poi  bua* 

I ni cittàdinùFigtiuolciniasacuoi  altri  uenitc  tutti  ai 
fonte  di  GréfiLHor  Tu  noivogliamo  qda  aqua*  V ® 
ca  ui^t  tuff  * tieni  huc*C  ome  didè  il  fignore  alla  fr 
tnantana«Chiama  il  tuo  manto  « Oh  tu  dirai:  V irtì 
06  habco.Io  no  ho  manto- Rifpofe  il  fignore*Egl# 
cuero  che  tu  non  hai  marito,matu  ne  hai bene  ha# 
duti  cingi,*  quellb  che  tu  hai  adefib  no  e tuo*Qu» 
fi  fono  ouedi  mariti;  Il  primo  e il  peccato  della  g<* 
b y pò»  la  ludiiria , lairacoudd  jk  Auacitia  y*  li 
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Prédt'ca*Ttn\fatta  il  ucnerdi 
«ccidia*Q  uefti  fono  li  cinque  mariti  che  baihatttiti 
a quali  tu  fe  (lato  fubietto.  Vicn  qua:tu  hai  feguitai 
to  quelli  cinque:^  hora  feguiti  il  fedo,  che  e la  tu  p> 
bia;  la  quale  ha  alligata  la  inuidn  come  hahibiamq 
detto  di  fopra*Ecco  li  fette  peccatile  tu  hai  fegui 
tato*  Il  marito  che  douerria  and  re  manzi  e Io  i tei* 
letto*  In  lino  adeflfo  la  ragione,e  ita  dneto  a fenfi,  4 
le  uoluta  alla  roba^a  p:acere*Q  uefto  intelletto  do* 
noria  edere  tuo  marito  8£  non  e perche  douerra  la 
tua  uolonta  che  e lafamantana  (tare  (abietta  all  uis 
Zi  lui  e fubietto  a te*  Dicit  eimulifr  domine  ; ut  vi* 
deo  propheta  es  tu* lo  uedo  che  tu  fe  profetta:  per* 
che  tu  mi  hai  detto  il  uero*C  od  dice  lanima*C  erto 
noi  damo  pa  zi  a non  andare  a quello  fonte  di  G ic 
fu» Non  hai  tu  detto  adeflb  nel  tuo  cuore*  Eglie  ve* 
IplSuOh  tu  cominci  a guarire  del  farnetico  * P À* 
tres  noilri  adoraucrunt  in  monte  hoc*  poi  che  la  ha 
ceduto  che  Chrifto  e profetta  gli  domanda  una  g* 
filone  9C  dice*E  noftn  padri  hanno  adorato  in  fu  q 
fio  monte, 8£uoi  giudei  dite  che  fi  ha  ad  orarci  Hie 
rufalem*Che  di  tu  di  quello  i Cod  dice  colui  che 
conofce  che  il  dgnorc  dice  il  uero,3C  che  uuole  co* 
minriareauiuere  bene. Io  fono  contento  bere  diq 
fia  aqua  * Ma  tutti  li  noftri  padri  hanno  facndcato 
qua  fuora  in  fui  monteicioe  in  cofc  eftenori.Oh  tu 
non  fe  anchora  (ano*T u di  io  aodro  alle  tndulgen 
tic  alle  perdonanze,a  digiuni  3£c*  T u fai  queda  q* 
filone  perche  tu  non  fai  anchora  la  radice  del  bene 
triuerejcome  dicono  quelli  che  fanno  e qucflioni, 
quale  religione  e piu  perfetta  ♦ Dicononoifaccia* 
«io  tante  cofe  nella  n olirà  religione  cod  àC  cod  , 3d 
con  tono  tutte  cofe  cfteriori;S£  dicono*  Venite  a la? 


dopo  Ta  terza  do m»  di  Quarefima*  1 9 7 
Voi  fate  qucfhoni  come  faceuono  li  giudeùNon  ta 
te  cenxnonic.Fa  pur  bene  che  tu  farai  piu  buono  té 
tiam  al  fecolo/e  ru  harai  piu  cfiarita#Se  e piu  perfet 
ta  una  religione  di  unaltra  la  difputono  li  dottori  fi 
ma  che  fa  me  quello» Io  (tracciar ci  la  capa  Si  andrei 
in  unaltra  religione fe la mùnon  uiueffi bcne«Go# 
12  conforto  ognuno, che  fe  nd  uiuefd  bene  nella  fu* 
uada  ad  unaltra» Non  tante  difpute  no  « pero  dice  il 
faluatore.VOS  adoratisqtiodnefdtis»  Voi  no  fa# 
pete  quello  che  uoi  fate«T ante  indulgentie*  Va  di 
qua  ua  di  la»  V Emt  hora  SC  nunc  eli  quando  uerì  24 
doratores  adorabunt  patrem  in  fpintu  Si  ueritate# 
Quelli  fono  li  ueri  adoratori, che  adorono  Dio  in 
(pihto>ae  ucrita:3£  non  in  tante  cerimonie#  Q uefti 
fono  li  buonuFigliuolo  mio  eglie  uenuto  lhora  da 
alienarli  dalle  cofe  terrene:^:  andare  alle  cofe  fpiri# 
tualùQ.  uefti  che  adoreranno  cofano  faranno  tiepjl 
di:ma  andranno  m uerita»Que(ta  e la  uita  Chriltia 
na»  SPIRJT  VSeft  deus Sieos  qui  odorant  cuoi 
in  fpintu  Si  ueritate  oportet  adorare  dio  , c fpirito; 
SC  uuole  che  quello  da  il  principale  intento  andare 
allo  fpintoXe  altre  cofe  fatene  poca  (lima#  Horftf 
allaltra  conditone# 

Ladra  condirione  che  ha  il  fonte  di  Gicfu^e  che 
quella  fua  aqua  inebria» La  fa  ebrio  quella  aqua  del 
diurno  amore  « Quando  tu  di  villania  a uno  ebrio  > 
non  Tene  cura, perche  e ebrio»Qualche  uolta  quel* 
lo  che  e ebrio  dice  li  Tuoi  peccati;  cod  fa  chi  e ebrio 
di  quella  aqua  non  cura  nulla  fagli  quel  che  tu  voi# 
Ecco  la  famantana  che  ha  cominciato  a gallare  ut 
ua  cannella  di  quella  aqua:&  ha  corniciato  a fanar 
del  farnetico»  Lo  intelletto  torna  al  fuo  dominio# 
Cod  tu  comincia  un  poco  a gallare  quella  aqua,a< 


Pri 'dic&tifiSzìfà  iTtìcii'cwB^»t> 
Chridatiaprira  locane  ella  del  fuo  coftato*Ofigti# 
re  apri  uno  poco  quella  cannella* Quando  fara  che? 
tu  mandi  lo  fpuito  tuo^Quando  fara  ucnuta  la  fpa* 
da*  Allhora  uerra  lo  ttpirito  copiofe  dC  abundantew 
Hora  e poco  ♦-  Horlu  attendi  a me  dice  il  fignore# 
Comincia  uno  poco  a ftringer e li  tuo  intelletto#  * 
Vieni  aquello  fonte/F  u farai  comeil  babino,  chef 
tanto  forte  tira  che  pare  che  uoglia  tirare  tuito  il  lati 
te  in  uno  tratto*Ecco  coftei  che  difle*&’eio  $a  mtU 
fiasuenit:cumcrgo  vencritnobis  annuntiabit  omd 
tua*Noiafpettiamoi1mefóa,checi  infognerà  ogni 
cofa  che  habbiaino  a fare*  A lhora  lui  aperfe  la  caw 
nella  grolla :X  difle*Ego  fum  qui  foquor  recutn*0 
felice  donna, che  mai  ù truouaehe  quella  parola  1 Z 
diceffi  a perfona  * Oh  chi  fe  telefono  dio  che  ho 
creato  il  cielo:&  la  terra  : 8C  parlo  con  una  donna  * 
Oh, chi  potetti  intédere  quello*  Chi  potetti  bere  di 
quella  cannellato  uando  aprirai  tu  quella  cannella 
ugnore^Qucdo  e quello  che  li  filofofi  hanno  cerca 
to  la  prima  cauta*  E ccola  qua. Lei  crede  tte  fe  mplw 
cernente  & non  domando  miracolo*  Dimmi  tu  che 
•non  uuoi  credere  fèmplicemente, capitolila  male* 
Lei  (i  (dimentico  il  fcchiello,&  corre  come  pazza  # 
Lei  era  ebna  di  queda  aqua:pero  corre  OC  dice *.  Io 
ho  trouatovno  che  mi  ha  detto  tutti  li  miei  peccati? 
O ebria  che  di  tu^T u di  li  tuoi  peccati*  Io  non  me» 
ne  curo  dice  lei, io  fono  ebria. Oh  dow,e  la  fechia* 
Lafciatemi  ad  are  che  io  fono  ebria*Ecco  qua  quel 
Iochefaquedaaqua*Andiamoa»refto* 

O fauio  di  queito  mondo  che  ti  m aratagli  di  que 
He  cofe:S£  ti  paiono  cofe  da  dcrtie  :.N5  hai  tu  letto*» 
Abfcodidi  hcc  a fapiétibusflC  prudentibus:  Si  rètte/ 

Iddi  caparuulu*T  u tifai  beffe  dclfóte  di Giclut 


dopo  fa  terzi  dom.di  Q uareffm  a*  I p g . 
Tuf  fi  Fa  beffe  di  te.T  u ti  fai  befL  di  lui:  perche  noti 
lo  guflalt  i mai.  Lui  fi  fa  beffe  di  te:  perche  lui  fa  che 
'fecofe  tue  fono  bafle.Horfu  a lultima  conditione* 
Quello  fonte  e infatigabile,Ie  fue  canelle  fono  in£a 
tigabde  quale  fonof  tono  le  piaghe  : Se  anche  a trò 
che  tu  non  fai, cioè  li  eletti,  &f  le  anime  che  fono  pie 
He  di  quella  aqua, che  non  fi  fatiano  mai  di  tirare  li 
liuomini  alla  falutejpero  vigono  li  difcepoli  & di* 
, cono*Rabi  manduca*  Mangia  uno  poco  maeflra* 
No  dille  il  fignore.Ioho  a mangiare  vn altro  cibo  « 
Tu  padre  quale  e il  tuo  cibofche  tu  douérrelli  infe 
fcnare  al  tuo  figliuolo.Predicatorequalc  e il  tuo  cf# 
bòVCouertire  leammc.Chrillo  ha  ilfuo  cibo:cidc 
tonduccre  li  opera  del  padre  fuo  a perfettione,  ciò 
"è  conucrtire  li  huomini:  de  pero  dice  LE  VA  TE 
oculos  uzùrosiX  videte  regioncs,  quia  albe  funt  ii 
ad  meiTem*Ecco  le  biade  che  fono  già  difpofite  da 
tnieterG*  Non  ui  diffi  io  hieri  che  fi  appropinqua  la 
Goffra  redétione.Efi  rifente  la  campagna  a difporfi 
alla  fede, non  folo  in  italia  ma  fra  li  turchi,  E comi 
dono  a dire  ♦ Doue  fiamo  notfEt  che  fi  farar’Dice 
d fignore,Colligite  primo  zizaniam*  Bifognera 
prima  che  uenga  la  fpadaXa  ucrra  ad  ogni  modo* 
V o i dite  pur  pax  par:  io  ui  dico  ♦ Non  eli  pax  * E 
non  e pace*  Non  e pace, no*  Et  quando  non  uor 
Ya  venire  quello  che  ha  a fare,fufcitcra  Dio  le  piè> 
tre:#  uerra  ad  ogni  modo  la  fpada*  Fate  oratici 
ne,  SC  dite  ffgn ore/a  prefto , che  eh'  ha  a fare  fac# 
eia*  Quelli  cattiui  Itaio  ad  ogni  modo  del  Dia# 
uolo#  Q uod  fruflra occupant  ferrami  Leuali  uia% 
Se  potralfi  battezzare  affai  che  perifeono  ♦ Prega# 
te  Dio,  che  mandi  molta  gente  « molti  operarii: 
perche  li  operarli  fono  pochi^Vieni  ti  dico  a cficre 


predlca.XTxnracra  u ucncrai  ; 
operano, che  tu  con  farai  poi  a tempo»  Ma  no (# 
quel  che  dice  qui  il  fignore*  ALI  V S cfl  qui  femJ 
'mtOC  alius  cft  qui  mctit  ♦ Quelli  che  n nnonaprw 
'ma  femmano  OC  poi  altri  hanno  a mietere#  Noi  ha^ 
f>iaino  feminato:  OC  mieteranno  poi  molli  altri  fc/ 
giuralo  euatigeho;che  per  k parole  di  quel  a don/ 
. na  fi  mofibno  quelli  della  ciita  * Xu fame  y che  ha/ 
redi  detto/  O faui  di  itali  y ofaui  di  Roma  ? Sedi 
Firenze  che  barelli  uoi  detto  / Oh  quella  pazza» 
“Nothabbiamoa  credere  ad  una  meretrice  ♦ Pazjr 
;zo  farai  tu, che  non  credi»  Verranno  quelli  T ur* 
chi  come  pazzi  ni  a fede  fanza  tati  te  ragione  » Sa/ 
ranno  illuminati^  agitati»  Non  fece  Chnftomy 
racoloaUtfamantani^alli  pharifcifi^SÉ  tamen  non 
fi  conut rtirono  con  tanti  miracoli,  SC  li  famantani 
fi, fanzà  miracoli»  Pero  uedi  che  non  e il  miracolo 

Sucllo,  che  f a credere  ♦ E Infogna  ti  dico  fiurmliar/ 
,lafciare  la  tua  fuperbia,fe  tu  uuoi,  che  Dio  ti  di? 
•grande  credere*  D Eonoli  famaiitam»  NOI  hafy 
biarao  uditola:  conofciamo,ac  fiaroo  certi,  che  co 
fluì  e il  Saluatore  del  mondo  » OdiqqeJfojch*  dif 
'cono  coftoro  » E non  hanno  vditòfe  non  parole: 
^dicono*  Noifiamo  certi ,che  cglc  il  Sanatore 
'del  mondojcofi  diciamo  noi.  Noi  lappiamo  figno 
re,  che  tu  fe  il  Saluatore  del  mondo  ; OC  il  noftro 
Dio»Q  ui  es  beeed ictus  in  fecula  feailoi  um.Amc* 
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PREDICA.  ? 1,  FATTA  IL  SÀB'J' 
bàtp  dopo  la  terza  domimeadi  quarefima*  A\ 

’ ET  poli  omneiabhóminafiones  tuas  ac  iotf  7li 
* mcationts,  non  es  recordata  dicrura  ado  ? 

1 ^ 'uc&c.Ezcchxl  1 d’.cap* 

Lcuuifì  maramglibnò  chletrifìV 
miin  ChriftóGicfu  che  1 notilo7 
Saluatore  fnueodo  fatti  tanti  mi 
racoli  non  poteffi  cduertire  li  feri 
biàC  phanfci  affaci  rdoti  a pen/^ 
tentia . Ma  fe  noi  confid  riamo 
rettamente  non  emarawglìa  ecf’ 
funa.Pcrche^o  lihaucuaaconuertircpfrfua  pòten 
tìa  ordinariato  afloluta.Se  parliamo  àffolutamen/ 
te  della  fua  potè  ft^quefto  non  ha  dubbiose  potè 
a»  6t  può  ordì  cola.  Ma  confideranno  come  fan* f 
no  li  (ilofon  y che  non  cocliderono  folo  quello  chev* 
piiofare^a  prima  cauta':  ma  ancora  quello  che  ha* 
«ordinato  di  fare  per  le  feconde  caufc  fecondo  la  lo1 
xo propinqua dilpofinonc:  uedremo  che  non  e gr3; 
co  falche  non  fallino  conuerttfi  ; perche  haucuono 
li  fcribi  Atphanfe  i2m:Ja:£k'longa  difpofitione  con/: 
Iraria  alle  cofédi  Chnfto i Haucuono  anchora  d 
peccato  della  fiipetbia  come  ti  dilli  laìtra  mattinin1 
E t fe  tu  tu  agiugni  tf  peccato  della  inuidia  come  "ri 
diffihieri  che  era  propinquo  alla  fupcrbia/ono  nel1 
la  ultima  difpofitione dilla  iocorngibilita.  Ma  n5* 
intèndo  di  ogni  inuidia;ma  di  quella  che  ha  colui , 
che uuole eflere reputato fanto.  Senti o huomo^  o : 
una  donna  vuole  rflere  reputata  fanta^ac  uede  vinai ; 
tronche  c reputato  j>ui  fento  di  Iwj  otkìei,  li  uicaé  * 


- ■:  * PreA'ca^imAttailfabbata7. 
una  fouidia  ternbile*quefta  c una  ulritna  aifpoGtio^ 
ut  all*  incomgibilua:^  pero  li  fcnbi  X phartfei  pò 
furo  couertiti  da  chrifto«£t  fe  tu  di  ceffi  che  li  potè# 
uà  pur  conuertire  quato  alla  potentia  ordinariato 
ti  m'oflro  di  noiperche  o tuvuoi  cheli  conuertiffiìo 
perfona  propria;  o per  altri*Sepcr  fe  me  defimo  , o 
per  oratione;0  per  il  buono  eflempiojo  per  la  dot# 
trinai  per  li  miracolpNefluna  di  quelle  cole  li  pò# 
teua  giouarejo  tei  moftro  ♦ La  oratione  no  giouar 
ai  n5  couertc  chi  ha  difpdfi  ióe  cetraria  al  lume  che 


ipetra  la  orationc  tale  difpotionc  era  nelli  fenbi  S£ 


pii JL.„ 

neno  a Chnfto:pero  per  quello  modo  con  fi  gote# 
nono  conuertire.Et  la  ulta  8£lo  clTcrapio  di  Chn# 
(lo  anchora  piu  predo  Ji  faceua peggiorile  li  com 
uertiffi:pche  la  tantita  della  uita  induce  gloria  a cUi 


Iha:£  pero  vno  che  ha  odiò  a qu  Ila  perìona  nonla 
può  patire«Pcr  lo  odio  adò^chc  haueuono  li  feri# 
bi  X pharifei;a  chriflojquelu  fua  fantita;3£  gioria> 
era  loro  repugnante: come  malc:&  quanto  pm  ere#. 
fceua;tanto  piu  crefceualodio  loro:  Donde  cerca#' 
à òiu  predo  di  deluderla, che  per  quella  corre# 
\iX  p er<quello  bipnoefLmplo  mutarli  di  vita:. 


uono 

gerfi 

fetu 


Indottrina  non  poteua:perchc  nefluno  fi  uuolc  f otj, 
tometrere  a una  dottrinale  uuole  efferc  m mag#-, 
gioi  e opinione  di  quclU.Cofi  erono  coftoro  quan’ 


dòn  fi  potcuano  conuertire*T u dirai  il  miracolo  e#; 
ra  potente  a conucrtirluT i moftro  di  no:  perche  d 
miracolo  da  grande  eccellenti  a chtlò  fa:S£  pero  (I- 
raprcfenwua  tante?  piumate  aljt  falbi  «phacifei^ 


dopo  la  t er£adom<dtQuarrfima»  1 09 
tanto  era  maggiore  lo  odio  Joco:quanto  piu  &mag 
glori  ralracolifaceua  chnfto*Èt  pero  parlando  q# 
tonila  potentia  ordin  iria  Don  poteua  chrifto  couer 
tH*Ii  p fe  medefirao  a:  in  perfona  propna*Non  potè 
ua  anchotraper  altri,'  perche  fe  la  loro  conueruone 
nò  fi  confor  maria  a chrifto, non  era  buona:&c5for 
iBaoJoU  faria  bifogn ito  chcfiJFuffiao  accodati  co 
•chriftoiper  laquale  cofa  fa  ia  crcfciurapiu  la  glori* 
fua  OC  pero  crcfccndo  piu  la  fua  gloria  non  fi  farcb 
bono  conuertiti  Preterea  la  inui  Jia,e  una  triftitia 
del  bene  di  altriulqualefi  raprefenta  come  maledi> 
toinutiuo  dclbeocpropno^comedicoDo  li  filo# 
fofi,e  queda  difFerentia  dalla  triftitia  al  timore,  che 
la  triftitia^e  del  male  prefente:&  il  timore  del  tutu** 
ro.Hor  fe  fi  fuffino  puertiti  fana  crefcmto  piu  il  hz 
nciX  la  gloria  di  chrifto:  ae  pero  laida  crefcmta  aaa 
che  piu  la  triftitia:3£  !o  odio  loro;iI*chc  non  può  fiat 
ce  con  la  conuerfioacmero  era  imponibile  eli  è fi  co. 
auertitàno»  VltcriusXi  cotrarii  fono  quelli  dicco 
battono  àC  cozzano  mfiemeXi  fcribi  x pharifei  re 
putauono  chrifto  edere  fuo  contrario  : dC  pero  non 
poteuano  ctiam  da  altri, edere  conuertiti  a chrifto  , 
anzi  fi  fermauono  piu  forte  a contr adire*  Itera  eoa 
•traria  fuat  que  maxime  diftant:^  pero  edendo  la  in 
«lidia  maffimc  diftatc  SC piana  dalla  chanta:^  la 
nerfione  no  fi  può  fare  fanzal  4 eh  vita,  pero  cèndq 
Ioropiemdnnuidia:uonfi  potcuono  cpnuértiféj 
anzi  combatteuono  con  Chrifto,  che  era  maffimc 
contrario  loro, Et  pero  il  falaatore  noftro  diflTe  io* 
ro.Quomodo  poteftis  credere  qui  gl  ori  am  abmuu 
ccmqucntis^Voicercatelagloria  luno  dallal  ro^ 
pero  pone  potàbile, che  uoi crediate  Neffuno può 
Hiiicr  bnjoe  credere  ebe  a queftafupbia  X inuidiaf 


" " pudica*  mi<*Tattaiirabbato( 

jpcro  non  ti  maramgliare/e  li  tiepidi  non  fi  conner K 
tono: perche  non  uorrebbono  che  creicieiu  la  glo# 
na  delli  fratelli:^  fono  pieni  di  quefta  fuperbia  : ad 
inuidiaia:  odio,che  fono  incorigibiluX  pero  no rt 
ranno  ùtili  loro  pcccatùcome  difle  il  Saluatore  w 
Iifcribi&phanfei*  In  peccati*  vcftns  moneminu 
Oh  perche  hai  tu  fatto  qucfto  difcorfo^ta  ad  udì# 
re  che  tei  diro*  . j „ i ~ 

Chiama  qua  uno  poco,vno  dipintore;  Fett  ina 
ti  dipitore*Saprc(h  dipigcrevno  grappolo  di  uua, 
(loglio  prima  che  lhàbbia  fatto  uno  intagliatore  di’ 
legnoso  che  fia  di  pittura  8 C habbialo  fatto  uno  feul 
tore  * Saprcftì  tu  darli  uno  colore  che  pare ffiu era 
quella  uua*Hanno  li  dipintori  certi  colorijroauitne 
li  buoni  dipintori  ) che  danno  vno  luitro 
parere  la  cola  viua.  Hor  togli  uno  intagliatore 
SC  faiché  intagli  uno  grappolo  di  uua:  affaccialo  a 
fimilitudine  di  uno  vero;#  coli  uno  dipintore  dipi 
ó a con  quello  colore  come  ha  luua  naturale;  Si  inrt 
filo  poi  in  una  pergola  Si  uenga  lo  ucceuinosa  quy 
|t  credi  tu  ehdui  andra.Lui  andra  alla  uera  Si  no# 
alla  dipintatpcrche  benché  larte  fia  in  tanta  pertet# 
tione  qto  po  tn  n po  imitare  la  natura  ì ogni  cola» 
Bglie  un  certo  muoiuno  certo  n5  fo  che  ncle  cole 
naturzluche  larte  non  può  efprimereoHorfu  lo  oc# 
éeliino  uede  luna  uua  óC  laltra:8d  tamen  ua  baiameli 
te  a una  cioè  alla  uua  uera»  Dóde  uiene  quello?  No 
«iene  dallo  occhio  che  pon  uede  fe  no  li  colori:»* 
uiene  dà  una  uirtu  della  anima^che  fi  chiama  éltini9 
tiua^che  conofce  quello  che  glie  buono , da  quello 
che  non  gl  e buono  • Hor  piglia  qua  diwtiuomini) 
o dua  donne  : che  fieno  egualmente  veftitì  taccino 
buone  òpere  citeriori  tutta  ditata*  fi*no  J^° 

Si  oNrt® 


ra  terza  dmca  at  ^ uamuna* 

^ytjjfrro  gattino  ad  hipocnta*  Chi  gli  conofcCr*fj 
<3hihabuonòotchio*Non  occhio  corporale  g 13* 
che  non  uedefcnon  li  colori  8C  lafupérficieme  co* 
| di  atiche>che  ha  lòcchio  dello  intelletto  folo  natu* 
*.  #a!e:perchelo  intelletto  conofce  per  quello*  che  ut 
. Àt  di  fuori  8£  giudica  poi  quello  di  drento  : ma  qui 
fi  uede  di fuora  a uno  modoipcro  non  può  difeci* 
« cere fracoftoro*Ma  chihalòcchio della  gratia>co( 
I fcofeera  il  buono  dal  cattiuo*  V no  che  habbia  fot# 
tò  profetto  non  poco  nel  bene  uiucre:&:  che  ha  oc* 
thio  di  gratia  incontinenti  lo  giudica  voglio  dire 

• thè non  c cofa  che  facci  piu  conofcere  li  lugani  del 
' 1<  hipocriti  ac  tiepiduche  ìl  benc  murre:  Si  po  li  feri 

bi  arpharifei  non  infegnaùono  il  bene  viuere  per  cf 

* feré  tenuti  loro  foli  buonùa'  n5  edere  fcoperti*  Al# 
cimi  altri  pur  cattiui  n5  uoleuono  predicare  la  ferii 
tura  per  non  feoprire  le  loro  magagne  SC  li  loro  in* 
iganniad  diceuonp*Se  noiinfegnamoil  bene  viue# 
. te  diranno  poiiperche  non  fate  voi  quello  che  Infe* 

• ugnatele  eglièbene  i Supero  feoprirremo  le  noftre 
Inagagnedtem  non  la  predicono  per  non  fare  buo 
in  altri  lefiferapjode  quali  poi  li  faria  Vergogna^  Di 

» tòno  alcuni; oh  il  diauolo  fi  transfigura  in  angtW 

* Itìcw.Leggi  quanto  tu  uuoi  che  non  rrouerraì  mai* 
. <che  il uegna  a quello  che  egliinfcgni  la  radice  da 
ì bene  uiuere  ma  digiuni  aderte  cofe  cfteriori*elejmo 

fin c:8C  offiriùnon  fc  ne  cura  perche  non  ui  e la  radi 
ce  del  bene  uiuere;  ma  che  tu  uenga  alla  cognitione 
' Idi  dio  SC  purghiti  drento  SC  che  ftia  in  humilitarqup 
Ilo  non  lo  infogna  il  dìauo’o^Non  fa 4jjf2 iauolo  que 
<■  fie  cofe*anzi  lha  tutte  fommamente  in  odio:&  coll 
rfaceuono  li  fcribi  SC  pharifoi*che  non  attendcuao®. 
ìbnofi  a cofe  eftcìipntPcro  il  noftro  faluatwie  ve# 

«cc 


Predi C3*xtxu*rarra  u iaooa  ro 

fèndo  rimettere  la  radice  del  bene  uiucre  nelji  htfoi 
«mùdiceua  quali  fempre  uiiania  al!i fcribi  X phari 
fei:&  parlaua  duramente  fempre  con  loro:  X fuori 
gogaaudi:8£  diffamauagii  ♦ T udirai:  oh*  come:?  Si 
debbe  torre  la  fama:,Nota>chi  la  fama  fi  debbe  few 
narc  quando  ella  e utile  a coltri^  chi  fi  ferua^  o utili 
ta  del  populo  o per  beni  temporali  di  altri  che  di  co 
lui  a chi  fi  fcrua*Et  pero  ali  fenbi  X pharifei  non  la 
feruo  il  faluatorc: perche  al  loro  non  giouaua:  pera 
che  fili  daua  piu  credito  tanto  crono  fempre  pm  fu 
perbi*  Non  era  nnchora  utile  al  populo  perche,  croi 
u o molti  inganni  fotto  quella  hipoenfia:  a:  pero  bi 
fognaua  che  fi  fcopriffino.Non  era  ctiara  ad  utilità 
del  bene  temporale:fe  no  di  loro  pochi  > che  crono 
cattiuuma  a molti  altri  X al  reitererà  in  danno«Pe| 
ro  quando  tu  aedi  che  li  facerdotifono  nociui  alte 
anime, debbi  fcoprirkNon  hauere  riguardo  alla  fa 
«narmaffime  dico  de  confederi  quando  fanno  mai 
k+Tu  mi  intendi  donna  fcuoprfo.Ma  prima  ti  di| 
co  dillo  ai  i fuoi  prelati'^  fupmori:9É  poi  fe  non  lo 
correggono  puoi  dirlo  X nò  faluargji  la  fama# Peri 
che  adunque  il  noftro  faluatorc  fcopriuale  magai 
gne  delli  fcribi  X pharifei:  X perche  non  feruaua  Io 
ro  la  fama:pero  lo  perfcguitorono  fempre  ♦ Ma  lai 
fciaminpofare^  feguiteremoil  retto,  !• 

: Oirano  queihnoftri  amici  tiepidi# Tu  torni  pur 
qua. Io  andai  hieri  alla  famaritana:3£:ftemo  co  Gif 
in  al  fonteta:  ftemoci  la  in  quelle  dolcezze  delle  *£ 
que  di  Giefu#  V oi  fiate  uenuti  anche  uoi  a darci  no 
ia*P  oi  che  Giefu  fu  partito  di  famaria  , era  andato 
al  tépioiK  uenono  li  fcribi  X pharifei  co  ladultera 
arópcrli  la  predica*  V oi  date  a noi:3£  noia  uoi:5aì 
tu  come  fono  fatti  qftì  feabn&phacitt  J akttPi  fon 


dopo  u terzi  dóm*  au^uareuma* nri' 
lentìe  roófconùalcum  come  fcorpioni*  limoicòné  ' 
fa  poco  male:  va  tutto  di  rózàdo  OC  fifehiado  quafld 
la  SC  fa  tutto  di  bu  bu^hora  entra  in  ql  a buca  :SC  fa 
fciSihoxa  entrain  qlla  aItra*Qucdi  fon  qlli  che  va  a, 
no  p e piaze^p  le  botteghe  p le  cofé  di  colei  : 8C  di 
tjqell  ltra.  V Ino  tutto  di  mormorado*  Non  hauere 
tropo  paura  di  qfti  mofconi#  X u dai  in  camera  tuat 
& krtui*  Viene  1!  mofeonc  OC  ua  girado  isis  is>  T u 
pUf£fcriiui*Et  tomaia:  tu  gli  da  co  fi  della  mano  OC 
duHorfu  quefto  mofcone/criui  pure  che  finalmé# 
te  àndra  via* Ma  lo  fcorpione  uiene  tutto  bello  di# 
Éanzijma'nella  coda  (la  il  tieleno  ♦ Guarda  quello 
Rata  nella  cameruza Jdcnacje  tratta  quello  che  ha 
à trattar  e*Tu  mi  ìn'rédi  bene*  Si  che  qdi  feorpioni 
fono  cattila  guardati  dall  oro*  E uégono  damattina 
c5'Iaadulrcra*E  fono  Ratti  nella  cameruza  & dico 
nòjNbi facciamo  in  occulto  Ila  pure  ad  uedere  che 
lóigiugncr'cmojO ri bald Schedate  tutto  di  co  le  me# 
retricè^  uolete  hora  lapidare  qda  pouerella*Ofro 
ttdi  ribaldi»Eglìérono  tato  fc or r etniche  no  lì  uer# 
fiognauono  Andauono  a uolere  fraudare  Chndo* 
Bifogoa  chi  uuolc  fare  fraude  afconderla  uoi  ui 
ftopnte»Ecco  uoi  chiamate  xpo*Magider:xpo  n5. 
èraiud  ce  fecodo  la  apparctia  della  legge  di  Moi# 
feibéchè  fuffi  dio^iudice  di  ogni  cofa , poi  allegata 
là  legge  che  ne  haueua  a tare  lui^  V égono  c dicono 
Magider  per  adularlo*Creditu  fariieo  che  lui  non 
ti  conofccffif  O lupo*T u ti  metti  la  pelle  della  4pec 
èora  Chndo  ri  cauera  coteda  pelle  lupo*  E uokuo 
fio  modrare  a xpo  che  erono  ofleruaton  della  leg# 
ge:&:haueuono  modrato  li  peccati  loro  a tutto  il 
mòdo*0  fanfei  uoi  uoletc  moftrar  hora  di  edere  i 
•ifauatori  ddb  leggesse  uolctc  ioganar  la  fapicti* 

vv  il 


r rCQIC3+AAXLL+  13LL4  II  \tfUL74lv7  ■; 

^3iMna:perofcriueua  interra^  loro  fjcrgogoatifi 
partono*Tu  uai  fumicando  Chrifto*Eg  i (coprii*  * 
no  di  tal  cote  che  Infognerà  che  tu  ti  parta-*  Tu  no 
: gli  potrai  (lare  chi  ha  mtendere?intenda*  Non  com 
battere  con  Chrifto*E  dicono  parerai  frate^l  fir^ 

' te» E non  fara  il  frate«Sara  unaltro^he  piglierà  que 
r ttz  uolpe*E  ccomi  qua*  Voi  farete  prefe  uolpe*  V oi 
dite  pur/e  non  fuffi  poi  uero*Cofidiceuonò  lifcri 
bi  & pharifcùSe  non  fuffi  poi  Chrifto*  Egjiera  pur 
deflb^Cofitidico*Efefarapoiuero^{etu  barai 
a combattere  con  Gh  ritto  come  farai*?  E fi  bara  a 
combatterla:  vedrai  che  fara  poi  Quitto  * E farà 
fcriuere  vno  di  vna  cofa  che  tu  farai  fu^rgognat  ode 
tiedrai  poi  come  tu  faraùSta  ad  udire  qto  al  profec 
lacche  ti  uogliamo  dare  ftamam  parechi  baftonatei 
Lhuomo  ha  la  parte  intellettuàle:ci.Qe  lanima: BC 
bàli  partefénfibile*Quantoallapnma  e Ornale  al li 
angeli  fe  rnue  bene,ma  fé  viuc  malese  limile  al  dia# 

, ùolo*Quanto  alla  feconda  e bettialc  fe  uiuc  male* 
Se  uiue  male  adunque  lhuomo:  Egli  o quanto  alli 


peccati  fpintualr,oquanto.alfi  camalli  * Spirituali, 
quanto  alla  fuperbia,  carnali  quanto  alla  ìu  (Furia*  * 


Maìaauantia  fi  può  ridurre  alluno  &4lUÌtra»Qua 
lifono  maggiori  peccatihfpiritualj^olrcarnàlifiy 


fòiritua  tpercbela  parte  mtellettiua  e inclinata  lo 

- ~ ~ ‘ih — 


fa}  la  fen  fi  tuia  ingiù*  Et  perche  la  parte  mtellettiua 
imitandoli  fa  maggiore  auerfibne  che  la  fenfitiua* 
fA  a nota  che  qualche uolta  uno  peccato  purga  là!# 
tro,non  per  fe  maper  accidens  &non  in  tatto  : ma 
«pparentenperchc  benché  nobappaia  difuora^po 
‘ àamen  edere  nella  volontà  drento* Togli  una  don 
àia  che  amila  eccellenza  SC  Ih onore^ama  ache  laoyjj 

ai  'x~  m a c /T  _ ».  . T t?i  A.  > -* 
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tfopofa  terla'dnicadi  QuareQma?  to y 

Booffiabene  in  quella  carne  : SC  quefto  feCionor 

molti  filofofi  iquefto  fece  Lucret.a  laquale  laude* 

oo  tanto, tamen  lo  lece  per Superbia . D oue ua  pr* 

BMmoriréjche  làfciarfiuiolarli  : ma  tei  poi  che  et# 
_ i r_  U infàmia.»  Il  che  tiene  da 


faperbioadio  Iolafcia  caacre  1 pro-uuui 
àie  fece  uno  monaco  ìlquale  era  fuptrbo:&:  cac*u^ 
tóaUcllo  peccato  di  carne:  fi  rauuidde  3C  emcndoll». 
di  tutta  dua*Cofi.féce  Dauid  quando  pecco  co  be$ 
fobe:&  molti  altri. Coloro  adunque  che  fono  moti 
di  per  fuperbia  dalla  carne  per  parere  calli  fono  dia 
ÉoLQuellraliri  che  non  hanno  fuperbia:  ma  fono 
«uolttncl  uitio  della  lufiuna^fono  belile  ♦ Alcuni 
fonoitnplicati  neUuno  ncllaltro  doe  nella  luper* 
ÙizSC  nella  carne  che  luno  non  ha  mondato  laBWr 
Et  crucili  fonomollri  ctoemezidiauoli  dC  mesi  bo 
ffie^O  uelli  primi  che  fono  dianoli  fono  inconucrtl 
btlnpcrche  fono  fimili  al  diauolo  3C  hannofatto  ql* 
h bombarda  cheto  ti  diffi,  K hanno  guafto  la  roc# 
ca  di  Chritto:*  fatto  di  quelle  pietre  quelladel  di» 
uolo.Li  fecondi  fono  conuertibili:5£  fubltolicOO^ 
■ertono  quando  odono  la  uerita^come  fa  la  mere# 
tace  Sdilioldatojche  firauedeiac  d.ceoxmeMofo# 
Bovnalxfba.Li  terzi  cioè  quelli  mota  ache  fon? 
«ucotmertibiliipncfefono  nello  intelletto  fuperbt, 
benché  fieno  nella  carne  belile  ♦ Sono  ruota  delW 
viadi  Dtb.Che  uuoi  tu  dircelo  parlo  a te  chierrn^ 
che  parla  Ezechiel  amoltirac  dice  parte  che  iCaWJJ 
gono  a molti.  Btfogna  direste  chttfa»  Fattilo  qu& 
ribalda  chiefa.Iotitaueuo  dato  dice : il fignore  te 
belle  uettimentaiA:  tu  hai  con  effe  hai  fatto  lo  idol£ 
Li  uafi  tu  li  bai  dati  alla  fuperbia’,  li  fr  crameim  all» 
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"■  * Predica*Yxrii.fatta  il  fabbatò 
fftnonfa«Pói  nella  luffuria^iifc  fatta  meretricesfàa 
fciata*Tu  fai  li  peccati  che  ognuno  li  fa  « Io  mi  ere? 
deuo  che  vno  di  quedi  peccati^mitigaffilaltro  ♦ N5 
è dato  nulIa*Tu  le  fatta  diauolo  ♦ Tu  fe  fatta  pega 
gfo  che  vn  ì bedia*T  u fe  vno  m offro  abh  orni  inibì* 
le*Et  pero  dice  il  te  (lo*  ET  poft  omnes  abhomina* 
tiones  tuas  SC  fornicationes^non  es  recordata  dic§£ 
adolefétie  tueJo  ere  deuo  che  ti  fuffi  ricordata  del 
li  di  della  tua  giouentu  « Io  uorrei  che  tu  uedeffl  a C 
confiderai  uno  poco  il  tempo  della  tua  gentilità* 
Q uando  eras  nuda  8C  confusone  piena»  Tu  eri 
Ihora  nuda  3£  piena  di  confufione  OC  io  te  cc  ho  ca* 
uata»Tuno  conofceui  diodi  diauolo  ti  haueuaco 
fu  fa*  Io  ridette  la  uefte  delle  cerimonie  y li  vali,  fieli 
facramentnET  accidit  pod  omnes  malitiam  tuani 
Ve;ue  tibijait  dominus  deus*  Ribalda  federata*  B 
ti  achedera  dopo  tutte  le  tue  catriuita»  VHE;  vhéi 
T u hai  pieno  il  Tacco*  No  pofiono  andare  piu  la  lè 
tue  tnfhtie«Guai  ate  perii  peccati  fpirituali:  Guai, 
per  li  carnali: Guai  ali  primi:  Guai  alli  capi:  Guai 
alli  altri:  Guai  ad  ognuno:  perche  non  barai  fe 
non  guai:Lafriami  ripofare  5C  uedremolo  megli <?• 

• Tu  di  pur  pace^pacejKio  dico  guai  guaiXi  huor 
inini  dicono  triegua  tricgua:  8C  dio  dice^guài  guai* 
Chi  dira  la  uerita«Ommshomo  médax+Deus  auté 
«crai  ed*C  on  fiderà  ben  e li  e detti  at  inuedigh  erat 
meglio  le  caufe:come fanno  li  filofofi*  Io  mi  ricor* 
do  hauere  letto  in  quello  libro  di  Aridotele  de  prò 
prietatibus  rerurn^ che  al  tempo  di  Filippo  re  di  ma 
ccdonia  padre  di  Aleflandro^nelli  moti  di  armeniat 
era  una  via  tra  dua  monti^douc  paflando  li  htiomi 
®i  a una  certa  bora  del  di  cadeuono  morti  * Ghia* 
Aali  fijofofipcr  ujucftigpre  la  caufa  * Chi 
WL 
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dopo  la  ter dom'.ai  Q tfarcflttui#'  1 o ^ 
Offa  cofa  & ehi  v naltra.  Dira  lo  aftrologo  che  la  trar 
nata  col  fuo  adrolabio.Oh;non  fall  cielo  tutti  que 
di  effettivi.  Ma  e cnufa  umucrfale:e  fa  ognuno  co 
me  dicono  li  filofofi}che  bifogna  ven  i e alla  cauta 
particularerpcrchc  fapere  folo  la  uniucrfale  c come 
fcperc  nulla.  Dira  qualche  di  Ha  fida  faceua  quedo- 
edetto.  Adunque  dando  fempre  ferma  la;lharia  fat 
tofempre  qucfto  cffctio  OC  non  a certe  hore.Oh  e p 
la  coniuntioneuiunque  btfcgnaua  che  quella  con# 
iuntione  fufii  ogni  diyl  che  non  e credibile;  perche 
il  cielo  ua  femp  uariàdo.  Socrate  comincio  a filofa 
far CydC  non  vedeua  che  il  luogo  haueffi  tale  induca 
tia>  o da  aqua>  o da  altro  che  poteffi  fare  quedo  8C 
diffe.Quefto  non  può  uenire  da  cofe  che  fieno  nel# 
le  vifcere  di  quedi  montane  da  cofa  che  fia  qua  pec 
inflentia  del  luogo  ♦ Et  pero  fece  fare  vna  rabnc» 
grande  in  fu  quello  monte^SC  vno  fpecchio  grande 
che  uedeua  ogni  c fa  molto  bene  di  quel  paefe  y X 
KHdea  quella  hora  ut  aire  duafcrpcnti  che  halitauo 
coforre^ac  connobbcchehauelcnauono  qgni  co# 
fa.  Dificlo  a Filippo^  lui  mando  oc  feci  li  amazza 
r eyQC  cofi  fu  liberato  il  luogo  & morti  li  l'crpcnti.Io 
u o per  queda  via  tra  quedi  mon  i. Io  uo  nella  chie# 
fa  tra  11  mòti  cioè  tra  li  capi  di  quella  &:ueggo  ogntr 
no  cadere  morto. Io  ho  adiuedigarc  la  caufa«]Met' 
tomi  tra  quedi  monti  tra  qucdi  gran  maedri*  Co# . 
mie  ciò  a Roma  & ut  ggoti  mandare  la  il  tuo  figli- 
uolo 8C  tornare  qua  uno  ladroncello  & cade  morta 
X ra  frati  fi  dice  quedo  prouerbio  e uiene  da  roma*. 
Rigalo  drctto.Horfu  noi  veggtamo  ognfio  cadere. 
morto.O  ribalda  chiefa  fatti  in  qua.  C ofi  nelle  co© 
te  cadono  morti  per  tutto.Sono  tutti  fpacciafiùGf  < 
lcfcclci:aifNady:o  pero  ditutu;ma  pochi  ncrdli» 

CC  uà 
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* PM(ca.Yxxiù  fatta  il  iabbar<r 

Imeni* Quando  tu  uedi  che  danno  uolentieri  a R<r* 
to>di  che[fono  cotti*  Eglie  cotto*  Vuoi  mi  intende 
fedo  non  dico  di  nefluoo  in  particulare:S£non  fa* 

10  dico  de  facerdoti  ma  anche  delh  altri  gran  mae* 
ftri*Horfu  eglie  morto  dal  ferpente  ognuno* £ aue 
fenato  ogni  cola*  Vuolo  tu  uederei’Fa  unafabneas 
ided  da  fu  alto  SC  ua  in  contempJatione  ♦ Piglia  lo 
Specchio  della  fac^a  fcrittura>3C  fe  fpccchierai  bene 
vedrai  che  non  damo  limili  adì  fanti  della  prinntma 
chiefa:ma  uederaiqueda  meretrice  tutta  sfacciata^ 
tutta  prodrata:fanza  piu  riguardo  peccarli  per  tut* 
to  auellenato  ognuno  ^corrotto  ogni  cofa*Lafoa 
mi  npofare  uno  poco  OC  uedrai  peggio# 

Facciamo  oratione  che  dio  caui  uia  quella  mere 
trice*Chi  e queda  che  non  intendono  quello  don# 
ne/Sono  li  cattiui preti7h*ati  tiepidi  gran  madrij  OC, 
tutti  li  altn  cattiuu.Fate  oratione  dico  che  dio  caui 
. uia  qda  meretrice;che  non  uedrai  piu  lit  Fate  oFone 
Sche  che  m.fler  domenedio  ui  uuole  aiutare:  mabi 
fogna  che  anche  uoi  ui  aiutiate  dico  del  gouerno^i 
officiali  uogltono  fare  ogni  puifione*Fate  qda  oro 
tie  pria  la  mattina  tre  pater  nodri7alla  trinua^poi  al 

11  cori  delli  ageli;&:  a qlla  parola  pane  nodru^  ditela 
due  uolte  ad  ogni  pater  nodro^e  dio  ui  aiutera^maf 
fime  liboni*  Hora  alla  meretrice  * Vdite  qllo  che  di 
ce  il  fignorc*Et  edificadi  tibi  lupanar*.  T u hai  edili 
cato  il  luogo  publico  « Piglia  una  dona  q che  io  tua 
giouentu  non  ha  fatto  peccato*Non  uuole  non  che 
rerlo^ne  anche  penfarlo*  Puoi  comincia  a guardare 
vnopoco  puoi  va  per  tutto  uedendo*Poi  viene  alla 
©pera  pur  copertamente;poi  all  aperto^  io  publi# 
*oì&  quello  che  prima  reputaua  male  adeCTo  repu* 
ìiiurfUtColqi  gli  dice  per  iabotegat  Tubefatto# 
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dopo.la  tèrza  doni,  di  Quarelima*  zo  f 
Lei  fi  gloria  del  peccato*  G ofi  tu  meretrice  chicfil> 
ti  uergognaui  prima  della  fuperbia  * della  libidine* 
bora  no  ti  vergogni  piu*  Vedi  che  prima  li.facerdo 
pdomandauono  li  figliuoli  nipoti^hora  con  piu  ni 
poti: ma  figliuoli^figltuoli  per  tutto*T u ti  hai  hedi# 
ficato  il  lugo  pablico.Et  fcciflt  proftribulura  in  cu# 
d:is  plateiSfT u hai  Fatto  vno  po  (bibulo  per  tutto* 
Che  fa  la  meretrice:’ La  fiedenelladella  dice  oala^ 
mone,  Pafla  colui*  Eli  \ lochiama*Colui  rifponde* 
che  debbo  dare  qua^Bifogoa  parlare  honcfto*  Chi 
ha  danari  può  trattare  3C  fare  ciò  che  uuo!e*Et  eoa 
foto  hcattiui  ma  etiam  li  calli  la  meretrice  li  prouo 
ca.Cofi  fe  uuoi  fare  male/e  tu  hai  danari  * tu  harai 
Ciò  che  tu  uuoi+Ma  fe  glie  uno  che  uogliaviuere  bc 
ce>la  meretrice  non  uuole  gli  da  della  mano  diceva 
!a«0  fignore  non  uogliouo  che  fi  faccia  bene*  Àu/ 
Q MNE  caput  vie  edificaci  fignum  proftitutionifi 
tue*  A.  ogni  capo  di  uia  tu  hai  mefio  il  fegno  del  tua 
poftribulo,  A quello  capo  di  uia^e  fentto*  Chi  uuo 
le  la  tale^uenga  qua*Cofi  allaltro  capo  ♦ Non  ti  ho 
io  detto  che  tu  fe  uno  moftro,Chi  fono  li  capi  deV 
|e  uie^Li  prelati  OC  gra  macftri*  O uefli  fono  li  capi# 
pochi  ne  fono  buoni  di  queftì  ♦ Tu  li  hai  fatto  tutti 
capi  di  via*Tuhai.mefiofegmin  tuttala  chritfiani 
ta^Chi  ha  danari  corra  la  che  ogni  cofa  fi  uende  y e 
fi  (a  per  tutto  4 ET  abhomimabilem  fecifii  decorc 
t liuto*  Ben  che  le  meretrice  fieno  belle;tamen  j?er  il 
peccato  la  brigatale  ha  laabhominatione*  Le  don 
ne  belle  & calte  non  fanno  cofi*  C ofi  tu  meretrice 
chiefa:tu  hai  fatto  vedére  la uia  bruttezza; a tutto  u 
jnondo^al  cielo  e uenuto  iLfetorc  tuo*E  T diumitl 
pedes  tuos  omni  trafeunti*  Bifogna  parlare  bone# 

fió«T ubai  dwifoii  piedi  ad  chepaffa^idcft 
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t prMica*3mni*ratra  inabbaro’ 
fi  affetti  tuoirperche  tu  li  hai  moftrato  ad  ognuno^ 
ET  MVLTIPLlCÀSTl  ornnes  fornicano# 
neituas/Tuhat  multipiicatele  tue  formeati olii  ^lé 
tuoi  peccati m t urta  la  Italia;in  franciaym  fpagna, 
SC  per  tutta  il  mondo«Horfu  vna  parola  SC  manda 
tene  a caia* 

* Pare  a te  che  habbia  a edere  pace^pace*  Eh  eglie 
vero  quello  che  iò  ti  dico*  Vero  dico;8£  piu  che  ue# 
ro*0  frate  tu  non  parli  delle  milk  parti  luna*  Oh;  fi 
ti  ueniffi  al  particul ìre;e  bafla  ru  mnntendi*  Le  co 
fefono  tanto  larghe  che  ognuno  intende  ♦ Seguita 
il  tefto*ET  fornicata  es  cum  filiis  egipti*  Non  fola 
hai  fatto  male  ton  11  chri(hani:ma  tu  hai  fatto  ami# 
citia  con  li  Giudei  3 con  huomini  infedeli*  VICI 
NlSTVlStChefonotua  uicini  Perche  non  ere# 
dono  la  fede  di  chrifto^ne  ache  tu  la  a edi  ♦ Se  tu  la 
credeffi  nonfareftì  co/i.Magnarum  carnium*  Non 
uoglio  dire  altro  pernfpetto  dcl'e  donne  ♦ E parìa 
de  pudédistVa  uedi  le  tue  meretrice;(arano;0  dia# 
solido  beftie7o,moftnJtu  le  hai  mede  per  tutto  « Et 
mu  riplicaftì  fornicationem  tuam  ad  ìmtandd  me# 
T u hai  fatto  tanti  peccati  ae  tante  iniqui ta^per  irri# 
tarmi;8£prouocarmicontrodi  te  ac  io  mi  adirerò» 
Ecce  ego  extendam  manum  meam  fuper  te  - Ecco 
che  io  emenderò  la  mia  mano  fopra  di  te*  Eccole# 
co  che  io  ne  uengo  ribalda  feekrata  I o uengojio* 
emenderò  la  mano  mia*  T u credi  che  io  da  di  logi# 
Lafpada  mia  Tara  fopra  li  tuoi  figlioli;  fopra  te  tue 
mererriec/opra  il  tuo  polhnbulo  ; fopra  li  tuoi  pa# 
laz**Et  auferam  uiftidcationem  tua*  T u non  po# 
trai efcufarti*E  ti  accufa ìl  culo^la ferragli  angeli^ 
buoni;]  i cattiuijC  non  fara  per  fona  per  te  ♦ Et  dabo 
•emanimi  odicnuum  tai?  iodato  nelle  mani  <9 


dopo  fa  terza  dom.df  Quaréflma*  loS 
xbi  ti  ha'in  odio.Non  delli  huqmfcri  tato, ma  ti  bifojr 
jgnera  andare  nelle  mani  FILIARVM  paleftin* 
rumalo  ui  darò  nelle  mani  delle  femine,uoi  fiate  ga 
gliardi.Loro  fi  ucrgogn ono  di  uoi*Q  V E E R V* 
tbefcuatin  uia  tua  federata*  Li  turchi , oc  li  mori  fi 
tiergogoono  delle  tue  fcelcnta  * Et  pero  io  ti  toirà 
la  cathedra^  bellezza)!*  ulta  a C màderorti  allo  ini 
fcrnoiflC  cofi  fara  patente  la  mia  giuftitia  ; a tutto  il 
mondo  accioche  io  fia  glorificato  dC  benedetto  ió 
Cccula  fcculorum*  Àmen# 


PREDICA*  FATTA  LA 
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Àbiit  Iefus  trans  mare  galilee  quod  eff  - 
tibcriadisfIoams,6»  capitolo* 

SR  • ì ??.  V ^ te? . * ; ì * Ò~:  : v' 

Erche  nella  (acri  fcrittura  di* 
lettifCmi  in  Chrifto  Giefu  fi 
troua  molte  uoltc  che  lo  onni# 
potente  Dio  eccecai peccato* 
rijindurah  SC  eccitali  al  peccai 
to^come  maffimamente  trouia 
mo  diPharaone , come di<e  j* 
BH  fcrittùra  Jnduraui  cdr  phsraoi 

«is:a:  in  hocipfo  extìtam  te  3^c*  Accioche  alcuno 
toon  eraffi  > e da  notare  che  Dio  noti  può  dirette 
eflere  cauta  del  peccato  i perche  elTere  caufa  del 
peccato  non  e altro  che  peccare  y 8C  Dio  non  putf 
peccate  y o uogliarao  del  peccato  ddlarte  ^ $ 


\ 
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della  naturalo  della  uoloata  ♦ Ilpeccato.-xlelferte^ 
quàdo  lhuomo  non  viene  al  fine  per  difetto  del  pri 
cipio  attillo*  V eibigrati acquando  il  dipintore  non 
viene  al  (ine  della  operaio  uero  x e che  non  ha  bene 
fartelo  che  non  ha  bene  guardato  quella cofa*C  off 
la  natura  quando  viene  al  fine  & perfettrone  di  una 
cofa^vienc  per  difetto  del  pnnapio  generatalo* 
V erbigratia  fe  nafee  un  raoflrojprocede  >o  da  de* 
fetto  Oc  indifpofitioe  della  materiato  ucro  dalla  de* 
bilita  della  virtù  attiuache  e nel  feme  In  queiio- 

modo  non  può  Dio  peccare  : perche  non  ha  di* 
fette  di  principio , anzi  lui , e principio*  Sd  perfet* 
rione  di  ogni  cofa*.  Non  pucr  anche  coinè  lhuomo 
dlere  caufa  del  peccato  per  uoluntajaqnalc  allho* 
rapecca^quandoli  difordinadel  fine  doue;  e ordì* 
natatma  dio  non  ha  fine  eflr  nfeco:;  perche  ogni  co 
fa  hain  fe:3d  non  e ordinato  a cofa  fuora  di  k:  ad tt 
que  in  quello  modo  non  può  efiere  caufa  del  pecca 
toperuoIuta*Non  può  anche  direttamente  inuouc* 
re  lhuomo  al  pcccato:perche  chi  direttamente  muo 
«e  al  peccato  gli  piace  il  peccato  ima  fe  piaceffi.  d 
peccatoa  dio^liu  far.a  contralordine  della- fua^fy 
pientiaiperche  ilpeccato e contra quello  ordinerà* 
dunque  non  può  direttamente  muouere  al  peccato 
ne  può  indirettamente  cfTerc  caufa  delpcccàtòjpì*- 
gliando  proprie  indirettamente  come  dic  ono  li  fify 
fofiche  che  uno  ha  la  colpa  di  qualche  maliche  no 
ha  fatto  quello  che  poteua  èc  doueua  fare^ma.  (e  no 
doueua  non  lì  li  artnbuifce  la  colpa^benche  poteffi 
fare  quello  chenou  ha  fatto  * Jl  gouernatorc  della 
naue  che  doueua  8C  poteua  fare  che  la  naue  non  an* 
darlì  male  &:non  lo  ha  f itto  indirettamente  ha  cob 
padi  tale  errore  * Ma  perche  dio  non  c obligato* 
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^arelo  adiutorio  fuo  a nettano  piu  che  0 uogl.aipe 
io  non  può  edere  caufa  del  peccato  in  quello  mo* 

• «do*  Ma  fé  pigiamo  largamente  indirettamente/iM 
irahendolo  adiutorio  (uo;puo  in  quello  modo  cfr 
|cr  caufa  d .1  peccato*Ma  nota  che  dio  da  ad  ogmi 
no  adiutorio  fufficientep:  anche  a qualcuno  ne  da 
abundantta*  Malafcritturadice  nel  luogo  detto* 

Jn  hoc  ipfo  excitaui  te,apharnone:perchc  quando 
y no  peccatore  pecca  per  raalifia,dio  per  quel  pecca  4 
io  li  futtrahe  la  gratia  moire  volte  per  tal  modo  che 
ion  gliela  uuòle  piu  daredtem  li  toglie  vno  fpccia 
fe adiuto per  il  qualepotria  rciurgercdal  peccato, 

^ nonouolechepolla  refurgerc*ircrn  ua  piu  la:  p# 
«$he  cffcndovna  uolta  fermo  che  da  dànatojlo  ecci# 
iapiuperilbene  de  111  eletti  # non  pel  fuo  : perche 
•predicandoli  il  uerbodidiopcr  faiutedelh  eletti  qt 
Ile  cofe#  tutte  le  altre  fono  a colui  ad  uergogna  dC 
■ ira  & eccitali  piu  al  male  OC  li  buoni  al  ben  c * Dira 
.colui  il  mio  bene glie  fiat o eccitamento  al  male  2 io 
jió  dico  direttc^che  tuuoglia  che  lui  faccia  quel  ma 
fe  ma  indirette.  Coli  fece  il  fa’uatore  sili  fcnbi } 8C 
iphanfcijche  non  uoleuono  fare  bene*  Come  udì* 
iionoia  predicanone  diChndo  laquale  era  di  fi* ut 
io  Elidetti  > era  loro  vno  cccitamcn  toal  malc*Per* 
«che  hai  tu  fattoquedo  fondamento  fiate*  io  te  lo  di 
. xo  fe  ci  «poliamo  vn  poco* 

Se  noi  non  habbismo  quache  fpedal  grafia  da 
dio  non  fo  fe  potremo  predicare  queda  mattmaip* 
^he  non  hcbbi  mai  lapeggiornottepe  lanno  paflà' 
top  equeflo.  Fate  oratione  che  dio  ci  predi  adiuto 
rio  A:  li  angeli  fuoi  che  pofiiamo  Seguitare  la  predio 
ca *Io  intendeuo  feguitare  il  nodro  profetta  ma  poi 
.am  fon ximmtOiStmm  feguiremo  il  falciatole;# 


Prcdica*ix5fiii*fatta  T . 

*»Che  per  vnaltra  cofa  perche  voi  fapete  che  io  uife 
feizi  in  quella  parola.  IN  Via  fcelcratat  Et  dicerno^ 
che  infino  a turchi  haueuano vergogna  di  quella  mt 
retrice  3C  di  uedere  quella  via  federata  ♦ Coli  io  nrf 
ibno  vcrgognatoiperche  feguita  anchor i peggioi 
quello  capitolo  di  dire  quelle  cofe  in  prefentia  del/ 
ledonneiraretc  orationé  &.  per  ittamanilolafcere/ 
mo^SC  mefler  domcnedio  ci  ìnfpirerà  qllo  che  hab/ 
biamo  a feguitare  domattina.  Douete  notare  che  à 
faluatore  hauendo  fanato  quello  infermo  alla  pifef 
na  jlifcnbi  ac  pharifei  eccecati  fi  eccitorono  amsg/ 
giore  irà  perii  mii  acolo^à:  diceuono  che  luifanauà 
il  fabbato  8d  che  foltfeua  la  feda* Guarda  come  to/ 
glie  lo  intelletto  QC  il  lume  naturale  dio  a colui  etiti 
e fuori  della  uia^à:  che  pecca  per  malitia  , on*y 
de  e poi  eccitato.Non  u edeuono  cottoro  il  miracòì 
lo  che  era  fatto  da  dio  8C  da  colui  che  fece  il  fabba/ 
to;8C  che  poteua  foluerlo.Onde  hauendo  loro  rip/ 
fo  il  faluatore;lui  dopo  molte  parole  dice  ♦ Scruta/ 
mini  fcripturas:cioe,andare  cercando  te  fcritturei 
ma  uoi  non  credete  alle  fcritture.  V oléuà  dire  il  (al 
uatorciuoi  non  credete  alle  fcritturerperonon  ere/ 
dete  a meiGofi  dico  io: credi  chécólorO  che  impu/ 
gnono  la  uerita;non  credono  anche  alle  fcritturejj 
ce  a eh  ritto:  ma  fi  uergognono  di  impugnare  la  fé/ 
de  di  chrifto  pero  non  co tradiconojl  faluatore  $0 
dicauaper  il  bene  delti  elettile  tirauati  a fe;  péroa^ 
daua jptu  cccitandb  coftoro  alla  opera  che  haueuo/ 
co  a farcia:  loro  Tempre  piu  fi  accendeuono  adira? 
pero  ui  dico  che  quanto  piu  uedrete  cotradires  ta té 
piu  ne  uiene  5 c fi  appropinqua  la  battaglia  : 8C  pero 
tanto  piu  fi  appropinqua  la  nottra  redétione,Q  ua/ 
do  dua  ptraiu  fi  armano  pu  forte, tato  fon  piu  pflo 


i 


il  cobattere:Dua  Re  fi  armano  per  c6battcre,qif* 
dotano  predo  alla  battagliamoli  lappiate  che  fap 
propinqua  forte  il  noftro  aiutorioipche  uedete  che 
fapparecchioDolccnbulatione  Forte*  lo  non  dico 
che  tu  habbi  ahauere  adelTo  profonda  tribulatione 
ma  tu  uedi  che  dio  la  manda  cofì  dolcemente  * Io  ti 
dico  che  uerrannoli  membri  XI  diauolo  ad  armar 
fi  contro  se  fare  quanto  potranno  ♦ Cofi  ci  uoglia* 
ma  anchora  armare  noi  ftamanij  per  poter  meglio 
rendere  alle  tnbulatione* 

Àbat  Iefus  a:cXafcio  il  faluatore  li  ferito  OC  pha 
rifei  se  andò  alli  luoi  difcepoli  &pafio  il  roare*Hor 
fupaffiamo  1 mare  anchora  noi*  V oihaucte  forfè 
paura  a paflare  quello  mare*  No  habbiate  paura  che 
dei  faluatore*  Non  ui  diffido  già  che  erauamo  in 
una  naue,3É  chel  padrone  guidaua  la  barca  t de  che 
ognuno  che  era  dintorno  traheua  frcccie^lettere:^ 
fcoppictttfll  proprio  padrone^  chrifto*Ma  addio 
che  n5  fi  uede  traggono  a qllo  che  fi  uede  : ognuno 
trahe;ma  no  e anchora  ualuto  nuli  unon  hanno  an# 
chora  tratto  tato  che  ci  nuoca  mète:  fc  giuriamo  pu 
re  la  nollra  naueifeguitiamo  la  nollra  infegnaXa  i 
legna  nollra  se  la  nollra  bad  cra;e  buona  * Quale  e 
la  nollra  ifegna^eccola  qcglie  xpo  crucififlo  ♦ H-ic 
pofìtus  eli  in  ruma  OC  in  fcàdaló  multoróXui  com$ 
ho  dettole  pollo  in  romna  di  molti&m  refurrcticy 
ne  di  raoltndifle  quel  vecchio  fimeone*  Lo  uuoi  tu 
Uedare:’  Piglia  il  lacr  mento , guarda  quelli  che  lo 
adoperono  fpefio  in  male  fono  c piu  cattiui  buomi 
ni  del  mondoima  quelli  che  lo  adoperono  m bene, 
Aon  truoui  i migliori  huomini;d5ne:ac  facerdoti  cu 
loro*Ecco.  adunque  che  e pollo  in  ruinaia:  fcando 
lo  ii  molti:  ac  fioulrocte  in  rcfyucuoncdi  moltiX* 
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dottrina  di  diritto  dC  detti  apoftohfufempreporia 
in  refurrettione  delli  elettisi  li  catturi  per  quella  fo 
co  Tempre  diuétati  peggiori*  Coli  come  ri  loie  che 
t uno  medefimo  indura  la  terra  &C  liquefa  la  cerasse 

Suanto  piu  ria  adotto  alla  terra, tanto  piu  la  indura: 

: quanto  piu  ria  Copra  la  cera  tanto  piu  la  mollili* 
'cauCott  unatnedefima  luce  di  Chrifto  tanto  piu  in 
dura  li  catturi  quanti  piu  fegui  ne  ueggono:8£  tanto 
piu  fa  perfetti  li  boni  : pero  figliuoli  mia  quello  e*u* 
co  fortiffimo  argumento  che  la  fededi  diritto, e ue 
ra:perche  il  viuere  chdriiano,e  ri  piu  perfetto  che  fi 
truòui,o  che  fi  pofla  imaginareiSÉ  non  può  dépen# 
dere  una  cofa  nòbiliffima , & pcrfettiffinia  da  una 
fòlla  : pero  dependendo  tanto  bene  uiucre  dal# 
la  fede,bifogna  confettare  che  la  fia  uera  ♦ Gofl-  fi»’ 
quel  pane  non  fuffi  dio, no  potria  farc.quefto  effety 
to  di  indurare  il  core  alli  cattiui  X liqu  erari  a-aUtbo 
linlì  pane  non  opera  nellanima  ina  fólo  nel  corpoi 
& pero  facendo  tali  effetti  bifogua  dire  che  fia  altro 
che  pane:8£pero  ui  ho  detto, chepredicandoui  que 
ila  dottrina  la  quale  fu  predicata  da  Ghririo  Se  ad 
li  Tuoi  fanti, douetc  credere  come  ho  detto  che  que 
(la  dottrina  non  e mia  ma  di  Chrift©:perche  quan* 
to  li  huomini  fono  piu  buoni  tato  piu  fi  accóftono 
a quefta  dottrina:#  M cattiui  unto  piuindur  ono  X 
, contradicono*Che  fi  haadunque  a far*? Horfu  en 
triamo nella  naue  del  bé  viuere  Bene  uiuerc  eft  bn 
facerei#tnlriapati+Entfadrento;pom  il  piede,no 
dubitarc,ftaaudire  come  habbiamo  ad  andarcuna 
lafciamiprima  uno  poco  ripofare» 

Confortateui  buoni  eletti  di  dio  8 C entrate  in$ 
fh>màrc:oh  padre  noi  ui  fiamo  t ci  e gr%  temperia: 
‘iwndubitarcche  eteri  faluatore»  Dice  fan  to  G w# 
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omi  ehnfoftomo  OC  fanne  un  libro  « Nemo  ledi  tur 
KuliafeipfoJo  non  voglio  offendenti  già  io:  fé  no 
ui  volete  offender  uoi  habbiamo  vinto  la  guerra* 
Offender!!^  fare  malejcioe  pnuarfi  del  fuo  bene  * 
Qualche  il  tuo  bener’La  gratia  X le  uirtu  che  ti  prò# 
mettono  ulta  eterna  ♦ Q uello  fi  domanda  bene  che 
non  ti  può  mai  edere  tolto»  Le  richezze  non  fono 
benc^ne  le  altre  cole  del  mondo:perche  quelle  pol> 
fono  edere  tolte:  OC  per  quelle  molte  uolte  ne  uai  a 
cafa  del  diauolo  » Pnterea  finiti  ad  infinitum  nulla 
cft  proportio»T utti  li  beni  del  mondo  fono  finiti } 
& chi  ha  la  gratta  ha  beni  infiniti, cioè  tutti  i beni  di 
quello  mondo  X dellaltro  che  fono  infiniti:pcrche 
hara  la  gloria  eterna  x pofledera  tutto  quello  mon 
do:&  chi  non  la  ha  perde  tutti  quelli  beni  che  ha  SC 
uà  a cafa  del  diauolo  àlcoli  perde  quelli  & quelli* 
Adunque  quelli  della  gratta  fono  1 uen  bcnuPrete# 
rea  nelfuno  te  li  può  fare  perdere  fe  non  tu  faceodo 
peccato:dio  non  induce  lhuomo  al  peccato , il  dia* 
uolo  non  può  sfozarc  la  uolunta^  benché  muouere 
fijperche  non  può  patire  uiolentia  la  uolonta  : per# 
che  il  violento  t ft  contra  naturam:  adunque  e mof# 
fa  da  un  principio  interiore:adunque  non  e uiolen# 
tiainelluno  adunque  ti  può  fare  male  pero  piglia  il 
remo  entra  nella  naue»  V ìen  qua  tu  non  tochcrai  la 
aqua:perche  chi  ha  la  grana  (la  tufo  alto  X non  toc 
ca  la  aqua  X le  cole  di  quello  modo» Bada  a te  huo 
«oche  tu  haifiauuto  quella  gratia  che  hai  il  lume 
di  Dio  X no  fe  come  certi  che  uiuono  come  belile* 
T u hai  la  maggior  gratia  che  Dio  pod*a  fare  a una* 
jhuomo  in  quello  mondo»  Doucrelh  dire:  Sia  che 
perfecutione  fi  uoglia  toghimmi  la  roba  j la  fama  li 
jìglmokiftaochcboin  quello  mondo  x fiachc 
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mento  }o  che  pfecutionc  fi  uoglia,che  io  uoglio  llac 
laido  i quella  uerita,uogho  andare  al  porto  a ogni 
modo  uogho  nauegare  diritto:  paffiamo  il  mare  di 
galilea  che  e interpretato  uolubilc  : cioè  tra  le  cole 
notabile  di  quello  m5do:&  ghigneremo  al  porto* 
Ecco  li  mia  Fiorentini  tutto  di  a quelle  cofe  te* 
poraledafciate  andare  tante  cofe*  lo  non  dico  per 
quello  che  tu  non  habbia  hauere  quello  che  *10  ti  ho 
«detto  anzi  dio  te  lo  ha  detto  ♦ Ma  non  u bada  che 
dio  ti  ha  illuminatole  Firenze  andarti  per  tc  rra  Si, 
perderti  la  liberta  de  tutte  k cole  temporale:. non  ba 
da  che  h*  il  lume  di  Dio  che  la  può  condurre  al  pa 
cadifo^Baftaquefto^SÉ  fé  tu  le  chniliano  non  ccr# 
<berai  altro  che  quello  lume  ♦ La  piu  mirabile  cola 
che  fia  al  mondo, e il  chnftiano  ♦ Et  prima  perche  e 
huorao  c cola  mirabile#  Dicono  li  filofofi  che  lhuo 
mo  e comporto  di  dua  nature  ìnteliettiua  se  fenfity 
«ua*Et  fantalliconoii  filofofi  come  può  cflcre  che  q 
ilo  intelletto  non  fia  alligato  acorpoidÉtamen  npa 
intende  fenza  corpo  ♦ Li  platonici  diceuono  chela 
anima  nofira  llaua  la  lu  in  cielotà'defccndcua  qua 
giu  nelcorpo  a muouerlo  come  uchiculojficut  mo* 
tor  nauis#  Anfiotele  dificche  la  uemuadifuoriima 
non  dille  donde#  Alcuni  alta  difiono  che  era  una 
anima  loia  in  ruttili  huotmm:  SL  da  la  fece  Iella , 8L 
\ chiarrorto*13afta che c nobiliffima batta che  lhuo* 
«no  e cola  mirabile#  Prcterealhuomo  choflaano  fa 
cofe  mirabile:^  prima  c fermo  quanto  aUmtellctto 
in  cole  che  non  può  intendere,come  c nella  crinita: 
Se  nel  faci  amento  ddlalcare:3C  crede  che  quello  fia 
dio:&  fe  tu  fc  uero  chrifaano  e u c dimandato  fe  tu 
credi  la  fede  tu  di  di  fi, e uienc  h fpada  tu  (lai  fo^tc, 
uuoi  monrcilkhe  c una  cola  Ihiioaiochri* 


!a  quarta  doni.  di  Q uarehma.  Ho 

th’ano.Preterea  lhuomo  chridiano  lafcia  tutte  le  co 
fe  terrene  no  uuoleroba_,n5  vuole  honon;n5  vuole 
nulla*  V a ucdi  li  martiri  pacati:  X uedrai  che  e una 
cola  marauigliofa  il  chriitano.E  no  e cola  che  paia 
piu  minima  di  lui;p  le  cofe  ederiore.  Lui  da  in  uigi 
tic  i digiuni!  penirétiatmaffìme  ìlreligiofo.V elle  a 
bietto  X da  ì gtade  fugiettione^nò  ha  licétia  pur  di 
torre  un  poco  di  aqua;3£  pare  la  piuifelice  cofa  del 
mòdoitamcn  chi  e piu  felice  di  qdo.  Lui  (la  Tempre 
allcgrc^fempre  giocudo^no  cableria  lo  (lato  fuo  a 
tutto  1 mòdo.ll chriftiano anchora , eia  piu  forte 
cofa  de  1 mòdo  àt  la  piu  dcbole.E  piu  forte  : perche 
uenga  chi  uuole  (la  laido  mfino  alla  morte  & non  lì 
turba  di  nicnte.Piu  debo  eiperche  (i  Iafcia  dire  uil# 
lame  infamiceli  lafcia  percuotere  crucifiggere  } tor# 
re  la  roba^li  figliuola:  U ulta*  E anchora  il  piu  fe# 
curo  X il  piu  penculofo  « Piu  fìcuro  perche  fe  ua  in 
camino  ua  fìcuro  di  di  X di  nottema  fìcuro  in  mare 
va  fìcuro  tra  minacci^  io  ogni  luogo.  E pcriculo# 
fo:perche  tutta  la  gratin  X la  uirtu  fua  c da  Dio  : X 
conofcc  che  fe  lui  lo  lafciaffì  fubito  (aria  nulla:&  pe 
ro  da  in  pericolo. E anchora  piu  quieto  X piu  labo 
riofo.Pm  quieto  perche  (la  con  la  mente  (ua  pofa# 
to  in  diOj  tutti  li  fuoi  penfìen  li  mette  la  X quiui  fì  ri 
pofa.'Piu  laborioso  perche  fi  affatica  nella  orationc 
X (la  Tempre  in  quella  faldo:pero  figliuolo  mio  : fe 
tu  uiui  come  buono  chrilhano  tu  fe  felice . Ma  do 
faldo  in  queda  oratione^qui  e il  punto^qui  il  diauo 
lo  fa  forzarperche  tutta  la  uirtu  che  ha  il  chridiano 
nellaniraafua:c  lailluminatione  diuinapero  tifo# 
gna  coniungnere  qlla  cò  dio  fpeflfo  nelle  crati5e:p 
che  qui  tuie  cleuato  a dio:purgato  dal  modo  X il# 
umiliato  ; po  ua  fu  al  mòte  cò  xpo  da  abbracciato 
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con  chrillotprrche  Defilino  ti  può  orfeccTere*Etpe 
ro  dille  bene  fan  Giouanni  chnfoftomo*  Nemole* 
ditur  nifi  a fe  ìpfo*  Dio, e quello  che  ti  aiuta:  ma  bi* 
fogna  anchora  che  ti  aiuti  datemedefimo  OC  anda* 
re  fufo  m quello  monte  do  ue  damane  andò  il  follia 
tore*Hor  uediamo  quello  che  fece  poi* 

J C V M futi  euaflct  oculosl efus*Noi  damo  in  fui 
monte*Horfu  il  faluatore  uide  una  gran  moltitudi* 
uè  che  ueniua*Chi  fono  colloro  i quelli  che  palio* 
co  il  mare  che  uégono  al  ben  uiuere  uengono  a co* 
folarfiXa  prima  cofà,io  ti  ho  detto  che  ti  conferui 
la  grana, nelTuno  te  la  può  torre  fe  non  tu  : pero  Ila 
in  lui  monte  Ila  alla  oratione*Et  fatto  quello  bifo* 
gna  poi  mangiare  cinque  pani££dua  pcfcirquefli  ri 
muteranno  in  ogni  tnbulauone  oc  m ognicofa  ♦ E1 
Boftro  faluatore guardaua  coli  Filippo*  Filippo  fi* 
gnifica  quelli  che  non  fono  cofi  £ermi*Et  dille*  Vp 
de  ememus  pancs,vt  manducent  hn*  Rifpofe  Filip 
po*  OVC  ENtorum  denari orum  panes  non  Tuffi* 
ceretsquanto  balleria  alia  moltitudine  di  Firenze? 
piu  di  dugento  danari  aliai  non  badeneno  « Se  voi 
tionfulfi  come  era  Filippo, dio  uc  ne  manderia  fan 
za  danarupero  fate  quella  oratione  ogni  di,tre  pa* 
ternoftri,#  tre  aue  mane  8C  fette  uolte  panem  no* 
flrumquotidianumda  nobis  hodie  * Li  officiali  fa* 
ranno  il  debito  contro  a chi  ha  il  grano*  Dille  adfi* 
que  Andrea, e ci  e cinque  panni  èc  dua  pefct:ma  no 
baflerannotlo  dico  che  ballerino,  Sedete  tutu  che 
daremo  da  mangiare  a tutti  : a me  pare  che  noi  fe* 
diate  Cedete  vi  dico  * Do ue  • fopra  i fieno  : lafcia 
te  li  penfieri  d . Ila  caro  e:  lafcia  te  li  penficri  di  Ilari  e 
di  roba«Oznnis  carofenu  àC  omnts  gloria  eius  qua* 
fi  fi  os  agritSedctc  adunque  fopra  quello  fieno»  Fi* 


fa  quarta  attica  al  Q uarefima»  1 i r 

^finito  ilp3Dc:io  ue  lo  infognerò  mangiarc:8£  ogni» 
tioltachc  mangcrete  quello  pane  non  harete  tabu# 
fettone  neffìma  : O padre  dacci  di  quello  pane  che 
nonhabbiamotribulatione»  V ocauirum  tufiiChia 
roa  il  tuo  intelletto»  Vien  qua  Ila  a udire  bene:S£  uc 
gniamo  alle  cofe  pratiche  ^ (la  ad  ud.re  che  ti  uo* 
glio  dare  del  pane» 

IIpnroopaneeque(lo:Statutumeft  omnibus  te 
mel  mor^Penfalo  bene  » Q uefto  e il  giuditio,  que/ 
Ilo  e il  primo  pane»  Non  in  Colo  paneuiuitho# 
ino  fed  in  omni  ucrbo  quod  procedit  de  ore 
dei  » Nota  adunque  quella  parola»  Dice  lo  A 4 
poflolojCglie  (latuito  che  ciafcuno  habb  a morire* 
a:  andare  dinanzi  al  tribunale  di  Chnfto  : mangia 
adunque  quello  pane.Prma  trita  il  panc,poi  lo  ma 
da  giufo,li  déti  dì  fotta  fono  il  lume  naturale  qlli  ài 
fopra  diurne  delh  fede^ienni  alli  particuLin,&:vat 
line  da  fe  a te  qualche  uolta  per  il  tuo  giardino,  ma 
già  quello  pane  SC  di»Io  ho  a morire, confiderà  che 
pretto  farai  cenere  &:  puzza»  Va  alle  fi  pulirne  di 
guarda  u olenti  eri  chi  muore  &fpcnfa  che  tu  hai  a 
morire  a:  dupoi  che  fara^Penfa  bene  algiudicioac 
duo  ho  a efici  c giudicatoipoi  ua  filofoiando  a:di^‘ 
T utti  li  filofofi  hanno  detto  che  dio  e, X che  e uno 
CC  che  gouerna  il  mondoiadunque  fe  ha  promden# 
tia  di  ogni  cofa,puo  edere  che  del  lhuomo  no  hab# 
bia  prouidentia^  Adunque  fe  e giudo  dara  pena  ali* 
Iirattiui,ac  li  buoni  haranno  premio  , noi  ucdiamò 
qua  li  cattiui  hauere  bene  SC  li  buoni  molto  male:a^ 
dunque  di  la  haranno  bene  OC  i cattiui  male  : se  coli 
ua  decorrendo  OC  di  : Oime  che  io  ho  a morire,  io 
andrò  al  giudicio,io  ho  andare  in  inferno  in  perpe 
tuoyOiD  paradifo  in  perpetuo; no  la  pollo  deipare* 
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SI  og  ni  modo  ho  a morire  ♦ Tu  no  ci  peninoti  io  lo* 
fo:tu  non  lo  fai, tu  non  li  pcnfiuPenfa,  penfaquatc^ 
c bombile  incidere  in  manus  dei  péfa  Se  di:fc  io  vo 
in  infernoima  piu, mai  piu, mai  piu  ho  ad  bau  ere  mi 
fcricordia*Come  tu  hai  magico  quello  pane  tu  di 
raiJo  uoglio  far  bene  per  fcimpare  le  pene  dello  £# 
ferno*0  fignore  le  non  Tuffi  mai  altro  che  per  fcatxi 
pare  di  non  dare  in  quella  horribilita  dello  infcrpo 
di  non  edere  nello  odio  tuo  , Si  di  non  ti  beilem  # 
tniare  come  fanno  i dannatilo  uoglio  far  bene  fcr* 
uirti  a ogni  modo  , fe  io  doueffi  anche  non  .hauerc 
mai  uita  eternale  tu  mangi  quello  pfimo  pane  ve# 
drai  che  ti  bifognera  il  fecondo:3£fe  tu  pure  lo  uoi 
pigliareiecco  il  fecondo*Noo  funt  codigne  palilo# 
nes  huius  tempons  ad  futuram  gloriam.Huomo  tu 
hai  paura  dum  poco  infirmita,di  tribulatione,di  pe 
(hlcnr!a,non  fono  condegne  le  tnbulatione  di  qua 
alla  Futura  gloria*  V a penfando  qto  fono  piu  gran#, 
di  Si  piu  belli  i cieli  Si  le  cofc  fuperne,che  quelle  co, 
fe  qua  giu:penfa  poi  quanto, c piu  bello  dio  , finche 
andrai  la  fu  facendo  bene* Di  quella  carne  ha  a paf 
fare,i  cicli  gloriofa  OC  bella  ♦ V a penfando  quale, e 
la  maggiore  tnbulationeXa  morte*  Quella  no  pof. 
fo  fuggire  SC  ha  a uenire  una  volta:Che  charcfha,o 
pelhlentia*  Vna  morte  ho  a fare  a ogni  modo  da  & 
le  fi  uoglia*  Quella  e la  piu  orribile  tribulatioc  che 
fià*  Va  cofi  dicédo  da  te  medefimo*  quel  pouerello 
tutto  di  fi  affatic  i per  cinque,  o fei  folduquella  po# 
tiere  la  donnicciuola  per  vna  piccola  cofa  : quel  fi# 
gnore  per  guadagnare  mille  ducati , quello  per  vna 
citta*VogYioadunqueanchoraiopcr  quella  poca 
fatica  cercare  uita  eterna.Non  fono  condegne  le  fa 
tychc  di  quello  mondo  allaghila  che  ho  ad  haucr^ 
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dopo  la  ferii  dom.di  Q rarefimi#  lì  t 

trlblfrorquc fio  e il  fecondo  pane.  V uoi  fu  unaltr®- 
panei’Qui  nos  fcpacabir  a charitatc  chridiVQucd» 
e f!  pane  della  chiarita  ♦ Nos  esimati  fumus,  ut  oues 
©cciGonis.Noi  finmo  cfidimati  come  peccorclle  a? 
wacelIo:&:  ogni  cofa  fupcriamo  per  tua  uirtu  «Tu 
fignore  ci  hai  infiammato  !.*  uifeere.  Noi  vogliamo 
anchora  patire. E fi  e vido  nelle  tnbulatione  de  fan 
ti  tuoi  la  tua  potentia,  cheli  tiranni  ammazzando 
li  fanti  tuoi, hanno  perfo.E  fi  e mito  la  tua  fapiétia* 
come  tu  hai  ordinato  bene  quella  morte  per  falutc 
della  chiefa.E  fi  e uifia  la  b5ta  tua:perche  tu  hai  Io/ 
ro  infiammato  il  cere  del  tuo  amore  a uolere  mori/ 
rt.Ecco  il  tertio  pane.  Voi  tu  ache  il  qrtoK  il  goto 
Kil  pefcie.Lafciami  ripofare,&:  darotti  ogni  cofa* 
Quado  tu  fe  in  tnbulatione  magia  alcuna  uolta 
un  pane  8C  alcuna  uolta  dua, alcuna  uolta  tutti  sedei 
pefcie.Horfuilquarto  pane  che  ti  debba  co  fola  re 
e/T emptisbrcue  cd:cioe  che  il  tempo  e bneue . Se 
tu  diccffi.Oimc  e mi  e fiato  tolto  la  roba^  il  figliti©/ 
lo^ae  ogni  cora  penfa  che  patterà  prefio  d tempo 
di.Io  andrò  uia  anchora  io.E  ti  e detto  maledilla# 
nie  8C  fatto  ingiuria.Confidcra  la  uelocita  del  tem/ 
po  che  patterà  predo.  Vedi  il  cielo  con  quanta  ve / 
locita  fi  uolge  appretto  patta.  Et  quanto  e grande 
che  ogni  della  e maggiore  che  tutta  la  terra.  V edi 
anchora  che  tra  della  Se  della  e molto  fpacio,  fi  che 
penfa  quanto  e grande  il  cielo.  Q uato  fpacio  credi 
tu  che  faccia  il  cielo  in  uentiquatro  hore.Hano  cal/ 
culato  moltiquanto  ua  il  cielo  in  una  fiorasse  dico/ 
no  che  non  correria  tato  un  barbero  in  fettanta  an/ 
Di.Et  pero  uedi  che  qua  giu  cene  ardiamo  il  tem/ 
po  e brieue  ma  la  eternità  non  finifee  ♦ S faremo 
poi  la  fu  Tempre  in  dolcezze;  non  le  perderemo 
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xnat.  Si  che  Firenze  non  guardare  quelle  corequa 
g<u«Et  fe  bene  dio  ti  darà  le  cole  temporali:  quelle 
fono  per  acquiftare  quelle  la  fti  eterne  *.  Qu  ho  cil 
pane  della  breuita.Hora  quello  della  nrceffita*  Ma 
ledidta  terra  in  opere  tuo*  Q ueflo  c il  quinto  pane 
che  tu  penfi  8C  dica»E  mi  bifogna  hatierfc  tabulano 
nea  ogni  modo.  Dimanda  quelli  gran  madlriquas 
ti  affanni  hanno  fempre  a patire  quante  affhtione* 
Io  non  vorrei  bauer  già  io  le  loro  4 Oh  frate  tunc 
hai  pure  anche  tu*  lo  no  ho  tnbulatione  nelTuna  Jo 
farei  allhorain  tribulatione  quadoio  mt  uedeffiofr 
fendere  dio  ♦ Vien  qua  arobitiofo  che  pene  hai  tu? 
tti  uai  fempre  girando  di  qua  X di  lé:  la  notte  non 
dormi  mai^non  tiripofi.non  e egli  uero  donne?  Se 
tu  le  a menfa^fempre  penfi  ^cianci  quello  dCdiql* 
lo  de  mangia  in  pace  quel  pane  una  uolta  ♦ Il  feruo 
di  dio  Ila  tempre  quietone  tu  li  di  una  cofa  fuori  di 
diojlui  dice:de  parliamo  un  poco  di  Icfarfe  dorme 
ila  m pace  X fanza  pen fieri :quello  e il  pane  che  bi# 
fogna  mangiarejche  bifogna  patire  tri  bullone  in 
quello  mondo*Hor  fu  padre  io  non  pofib  mangia 
re  pane  afeiutto  dacci  del  pefcie*  Io  fono  contentò 
ècco  il  pefcie*  Dua  pefci  collegati  mfierae:  fono  il 
ùecchio&nuouoteltamento*  Comincia  prunai 
penfare  la  ulta  di  Abel;di  Noe  di  abraam  : poi  delU 
proitttùCofidcra  che  tutti  fono  flati  tabulati  mor 
ti  arfi  fegati tutti  pieni  afflittone  ♦ Cofi  quelli 
del  nuouo  tellamentoiconfìdera  prima  il  nollro  ca 
pitano:poi  li  apoftoli:li  martiri.^ono  Ilari  tutti  pie* 
ci  di  tribulatione/opportati  molti  aff  «nni  X crude 
liffima  morte4piglia  adunque  quelli  dua  pefcijleg* 
liinfiemesua  meditando  luno:&  lai tro. Ecco  adun 
guc  che  tu  bai  cinque  paoni  x dua  pefcitHw  fu 


fa  quarta  dom*di  QunreSma*  1 1 ? 
glia  il  primo:3É  du  Io  ho  a morire  a ogni  modo*  £1 
fecondo.Non  funt  condigne  paffione  huius  tempo 
. ns  ad  futuram  gloriarti*  Il  terzo  lo  amore  OC  laCha 
rita  colla  quale  fupererai  ogni  cofa*Il  quarto  tem/ 
pus  breue  eH*Il  quinto  che  a ogni  modo  ti  bifognà 
pariYe*  Andiamo  adunque  allegri  a quelle  tabula/ 
aonnnon  dubitare  di  niente  ♦ Horfu  andiamo  uia 
uoi  tu  forfè  che  io  ti  dta  un  pefcieJo  fono  comcn/ 
todi  darti  vii  pcfriolinoihor  Ha  a udire* 

Poi  che hebbe furiati  il  faluatorc  tanti  huomini 
dtfle  ColhgitcFragmenta  nc  pereant.  Raccogliete 
tutte  le  parte  che  fono  auanz  ite  ■*  ET  collegerunt 
duodecim  cophinos.  Racolfono  dodici  fporte  pie* 
tie*Sai  tu  qlche  tìgnificono  quelli  minuzo  tfle  coté 
plationc  fottili  dei  fuluatore  che  ci  fanno  fcamparc 
tutte  le  tnbulatione*Scco  dice  colui  la  tnbulatione 
c ti  bifognera  buono  aiuto  ♦ Oh  frate  tu  Hai  in  gran 
pericolo  tubai  tante  contraditione  lafcia  pure  hauo 
re  a me  qfia  paura  oh  fi  tu  a fai  dubitare  anche  noi* 
oh  poca  fcde:di  che  hauetc  uoi  paura^oh  e bifogna 
pure  hauere  da  rifponderc*No4/E  non  fi  rifponde  a 
ognuno-.ditcmi  donneiate  uoi  delle  buffe  al  barn* 
bino  quando  i parla  malei’no^e  non  fa  anchora  pjr 
farete  non  ha  imparato*  Dille  quei  fauio*  Non  duna 
didicit  loquùCofi  coHoro  non  hanno  il  lumc.non 
hanno  anchora  imparatoinon  bifogaa  cofirilpon/ 
dere  a ognuno:  habbi  loro  copalfione  : oh  e fi  dicè 
fratechetuhaiildiauoloadofibaonon  ho  demo/ 
niobio  guardo  e mi  pare  pure  effere  huomo*bpirit3 
carnem  achoila  non  habet*£go  demontum  nó  ha/ 
beojfed  hononfico  parrem  meum  X vos  whonora 
fhs  mc*Io  houontìco  il  mio  figuorc;ma  uoi  non  bil 
uete  gta  hoaoratomc  X io  non  mene  curo  » il  dia/ 
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qolo  non  infogna  lopere  che  infegno  io  : ina  gli  dì* 
fpiacciono*Oh  G dice  che  tu  fe  heretico:non  mi  di# 
reheretico:dimmi  ognaltra  villania*  Io  ho  tantevol 
tefottomeflbmc:a£  quello  che  ho  fcritto  8C  quella 
che  credo, alla Tanta  Romana  chiefa,  che  non  puoi 
dire  che  io  Ga  heretico.Egli  hano  pure  fcrutato  , K. 
cerco  con  ogni  diligentia/e  in  quella  dottrina  fo# 
do  errorijfed  dcfecerunt  fcrutantesfcrutiuio*J2  no 
hanno  trouato  nulln:benche  habbino  cercata  ogni, 
buca*  Io  ti  dico  chele  dottrini  di  C brillo*  Non  ere 
dere  che  io  metta  Fuori  vno  libro  alla  pazerefea*  E. 
il  dice  che  tu  fc  pazzoroh  tu  mi  hai  detto  vna  bella 
cofa«Stultus  ambulans  in  uiaomnes  homines  putat 
die  ftultos*  CoG  debbi  edere  tu  * Horfu  fe  io  fona 
pazzo  non  ti  curare  di  quello*  lo  ti  difG  1 altro  di 
che  ogni  peccatore  haueua  del  pazzo  : SC  a quella 
nodo  Gamo  un  poco  puzzi  anchora  noùOh  tu  hai 
detto  che  la  chiefa  , e una  meretrice  ♦ Oh  padre  la 
eh  efa  Tanta  che  hai  tu  detto&u  fe  uno  fciocco:guar 
da  fanto  Hieronimo  qua  (opra  Ezechiel  che  dice* 
Jlia  ad  ecdeGamreferre  pofiumus . Hor  ua  (India,, 
8C  poi  di  cotelle  cole  ♦ Et  nota  quella  regula  cheli 
chiama  ehiaue  nellafcritturachc  la  chiefa  ha  ìlcor# 
pomifto  di  buoni  a:  di  cattiu  :QC  quello  nome  chic, 
fa  G piglia  quando  per  li  buonùquando  per  li  ca  ti# 
ui:oh  tu  hai  detto  mal:  di  moltiJo  nò  nomino  qua 
neflunoioh  e Gintende  deltalc*T u fc  tu  che  nomi# 
ni  quel  taie:p:rche  dicendo  tu  cheGntende  di  h% 
tu  di  che  gli  e di  quelli  che  io  riprendo  ♦Oh  frate  tu. 
hai  detto  che  farai  a giudicare  con  Ornilo*  Io  ha 
detto  che  lo  credo  OC  che  ho  quella  Ipcranza  : non 
diflc  Chriftb  alh  Tuoi  Apolidi  vos  critis  mecfi  fu# 
dicantcs  duodccim  tnbusiGae^  pero lauto  Tho# 
i V * '• 

ti* 
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taàfott  li  dottori  ne!  quarto  delle  fententfe  dicono 
che  tutti  quelli  che  predicheranno  il  nome  di  dio  fa 
ranno  con  Chrifto  d£  con  li  apoftoli  a giudicare  pe 
ro  ti  dico  che  10  mi  confido  incrinilo  che  ti  ricorde 
ro  anchora  tutte  quelle  prediche  8£  harotti  a giudi* 
care:pche  n5  hai  credutolo  h qflo  e una  gra  prefon 
tioue. Chiamalo  coetuuuoiiohoqflacÒfidé.ia  in 
Oio«Horfu  Ha  a udire  che  10  ti  uogjio  dare  qlto  pe 
Fcie  che  io  no  ti  ho  achora  datoiàtucdrai  che  coli  fu 
femp  delle  còtraditioni  nelle  cole  di  dio  e coli  Cara# 
Ioti  ho  dato  tante  uolte  del pefete  del  tettamene 
to  uecchio  SÉ  nuouo  che  altro  pcfcie  vuoi  tu.J  Dam* 
mi  vn  pefeie  che  non  fia  coli  nella  fcrittura  ♦ Horfu 

10  fono  contentoiquello  Tara  Tanto  Giouanni  chri 
follomo  dclquale  fcriue  palladio  ado  arciuefcouo 
Antonino  nella  fecóda  parte  SÉ  dice,  che  faoto  gio 
uanni  per  la  bontà  della  uita  fu  fatto  prete  in  antio* 
chia^Haueua  una  lingua  terribile, era  ficuro  di  vitai 
8C  di  collumi, mori  il  patriarca  di  conflantinopoli  « 
Quello  fu  a tempo  di  Arcadio  dC  bonono  : ognu* 
no  correuarandauono  la  tutti  i preti  che  uoleuono 

11  vefcouado, ma  fi  congrego  una  gran  moltitudine 
andorono  allo  imperatore  &:diflbno.  Dacci  uno 
uefeouo  Tanto  ♦ Allhora  gli  fu  propollo  quello:  lui 
fu  cótétojSÉ  madorono  p lui  occultaméte  Totto  fpe 
eie  di  altre  facède,accioche  lui  no  fi  fuggiffi*  V éne 
un  vefcouo  chiamo  theofilo  cattiuo  OC  uolfe  ipedir 
pche  conofceua  la  latita  della  uita  Tua  e la  ligua  ter 
nbile:e  che  haria  feopti  li  foi  petùnia  n otténe*Ori 
Giouani  fatto  vefcouo  cornicio  a mettere  mano  al 
clero  e diceua  a qlloXafcia  la  cocubina  a qllo  altro 
uà  i prigione^T  utti  li  p ti  comiciorono  a cotradirli 
«4iccuono  che  raagiaua  fofo  pche  era  decoratore# 
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Dice  Palladio  che  faceua  quello  perche  era  molto* 
debole  di  ftomacoiAcdorono  in  anfiochiali  fuo£ 
inimici  per  vedere  di  trouare  qualche  peccato  della, 
fua  giouentu  3C  non  trouorno  niente*  Il  populo  era 
con  lui  8C  teneua  la  parte  fua , 8C  faccuonft  beffe  de 
religiofi  che  gli  crono  contrariwBrono  in  quel  teni. 

„ pò  alcuni heretici  che  teneuono  che  non  crono  tré 
pecione  in  vna  eflcntia  per  iquah  ru  calumniatoofL 
Giouanni  fece  fere  certr  crocette  di  argento,^  ta# 
ceua  cantare  a tutto  il  populo*  Q uelli  cattiui  lebbò 
Ho  tanto  per  male  che  armata  msnu  ne  amazoro# 
Do  parecchi«Poi  li  fufeitorono  contro  la  imperatrici 
ce;perche  lui  fece  una  predica  tutta  contro  di  leùSC 
molto  lo  perfeguitaua  arrabbiata  : ac  lui  ftaua  fem# 
pre  falcio*  Eraui  vno  fanto  huomo  chiamato  Ifide# 
ro  che  haueua  hauuto  mille  ducati  per  \ pc  ndere  tìe 
poueri*  Theophilo  (laua  tutto  di  a mutare  ac  bari* 
voluti  qlli  danari*Scaccio  quello  (àuto  da  fc  SC  trò# 
uo  vn  fanciullo  3C  detteli  quindeci  ducati  ac  feceló 
accufare  che  haueua  fatto  male  feco  > il  fanciullo  fi 
fuggi  per  paura  SC  Theophilo  dette  la  feote  uria  c5 
troalfidero  jilquale fenando  net  monte  dinitria 
ad  habitare  tra  li  monaci:  mando  quello  ribaldo 
Theophilo  patriarca  ac  comincio  a minacciare  ql# 
li  monaci  che  non  lo  accettafiìno*  Li  monaci  véna 
Doloro  da  lui  eiTendo  fcacciati  Se  furono  infangui 
nati  ac  batruti^poi  furono  fcacciat»  uia  SCrndoronó 
drieto  a colui  trecento  monaci  ìnHierufalem^Sàif 
fe  a quelli  della  pale (hna  che  non  fufdno  accettati 
onde  andorono  in  coftantinopoli  SC  diflono  aGio 
uanni  il  cafo  loro  pregando  che  li  aiutafiLOnde  lui 
fcrifle  a Theophilo  co  molti  prieghi  che  gli  lafciaf 

fi  fUrc*  Allhou  lui  diflc4oro  mamfcftcunao  li  pcc 
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catimia  alli  imperatori  & non  volie:pero  loro  fcnf 
fono  li  Tuoi  peccati  &C  feciono  il  libello:^:  fin  almen 
tefutantalaforzadiThcophilo,  cbccorroppc  lo 
imperatore  ót  la  imperatrice  fu  liberato  OC  t.ccuf 
fo  SantoGiouanm  di  molte  iniquità*  Et  erafi  fpar# 
fo  per  1]  populo  ìlquale  molto  lì  dolcua  delle  calma 
eie  impottc  a Tanto  Giouanni:^  uoleua  fare  fcan# 
dalo  intendendo  che  douena  elfer  men  tolo  manda 
f o in  dìlio«Gli  ttauono  attorno  3C  diceuono  « Pa# 
dre  tuci  abbandoni  lui  gli  confolaua  c5  quella  fua 
lingua  mirabile  òt  direna  * Non  ut  ho  10  detto  che 
001  habbiamo  a morire  non  vi  douctc  contattare* 
Q uefta  e la  via  che  hanno  fa  tra  li  nottri  pafiàtù&lp 
ro  diceuono  noi  habbiamo  paura  di  noi y che  rima*» 
gniamofanzapadreà:laD2a  adiutorio*  Rifpofc 
Giouanmfono  10  il  primo  che  ho  dato  principio 
alla  chiela^Non  fono  morti  tutti  1 patnarchijprofct 
tiy  S£  apoftoli  i Loro  diflonomoi  faremo  conttrctti 
a fofci  rucrci:  A quello  nfpofe:Nó  uifofcriuete  per 
Uienrcperche  io  non  fo  di  hauere  fatto  alcuno  pec 
•cato^per  ìlquale  10  meriti  tal  pena: In  fu  quello  ven 
mono  alcuni  uefeoui  mandati  da  Theophilo;&  dal 
concilio  che  haueua  conuocatocontra  Giouannù 
Lui  rifpofe*  Andate  adire  che  noi  damo  quaranta 
Vefcouipiu#  migliori  di  loro:  Il  noftro  concilio 
ualepiu  chcilloroj  OC  non  ecofa  conueniente  che 
noi  filmo  giudicati  da  loro*  V dendo  quello  T hco 
philo  con  li  altri  vefcoui  cattante  ttono  la  Tentenni 
ria  contro  a finto  Gioumn^a:  eccitorno  lo  impe# 
radere  SC  la  imperatrice  stante  perfecution  e con# 
tra  finto  Giouan  ni  che  fuprefo  lui  OC  molti  altri, 
A:  lui  fu  mandato  ìaefilio  * Il  che  molto  difpiacquc 
ari  popolo*  Vene  tino  terremoto  ai  palalo  del  Kc 
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Kfpatiento  ognuno  il  populo  pretto  comi  fido 
n gridare  che  do ucffi  tornare  Tanto  GiouanmiOn# 
de  mandorono  per  lui,  8C  fu  rimenato  in  dritto  : 8£ 
fu  rimetto  nella  fiede  epifcopale:Lui  non  uoleuafc 
il  concilio  non  lo  mneteua*  Ma  finalmente  il  popu 
lovclfe  che  tornaffi:poi  comincio  ad  hauere  molto 
piu  graue  perfecutione  , de  dua  diaconi  cattiui  che 
haueua  cacciati  da  fe,lo  accuforono  falfamente:  OC 
cominciorno  tato  a crefcere  le  Tua  perfecutione  da 
cattimi  da  tiepidi  che  feciono  che  lo  impcradorc 
li  mando  a dire  che  la  fettimana  Tanta  fé  ne  andaflL 
Lmrifpofe*Ch  ritto  mi  ha  metto  qua  a guardia  del 
le  pecorelle  pero  non  mi  uoglio  partire:  Q uelli  ue# 
Icouiandauonoalloimperadore  ac  diceuono  che  ■ 
ilfangue  diGiouanni  tuffi  (opra  il  capo  loro* 

Et  hauendo  il  Tabbato  fanto  giouanni  cominciato 
a celebrare  congregato  il  populo  OC  tutti  quelli  che 
fi  haueuono  a battezzare  come  era  confuetudine  m 
quel  tempo, mandorono.  quelli  uefeoui  quatrocen# 
to  armati  tra  quelli  buoni , ac  comincioronli  tutti  a 
ferire  OC  infanguinare  con  gran  crudeltà , li  huomi# 
ni,donnc:8£  fanciullùfaccrdoti  8C  diaconi, fpargea 
do  nella  chiefa  ac  nella  acqua  del  battefixno  molto 
l'angue  finalmente  feciono  tato  che  fu  prefo  fan# 
to  Giouani  8C  mandato  nelle  parte  di  armeniaXui 
ftaua  Tempre  allegro,#  comincio  a predicare  & co 
uertire  molta  gente  *11  che  vdendo  Thcopbilo,lo 
fece  mandare  in  uno  altro  luogo  ac  lui  faceua  il  me 
defimo  conuertendo  molte  perfone  con  la  dottri# 
na  ac  con  li  miracoli.  Onde  loro  comandòrono  che 
non  fuffi  metto  in  luogo  doue  huomimlo  potetti# 
no  vedere  eflendo  menato  da  foldati  per  la  uia 
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irono  milk  uergognc:Et  ucnendo  un  giorno  loro 
in  una  chicfa  doue  era  fcpulto  uno  Tanto  martire  di 
mandato  bafilico,gli  apparici  difle*  brater  Ioan# 
nes  confidc-tras  emm  fimui  enmusJl  che  venne;p 
che  menandolo  uia  ladro  giorno,  efilndo  grauato 
dalla  infirmiti  lo  nmenorononella  detta  chiefa  SC 
prefe, e fieramente  facendo  oratione  SC  fegnan# 
«lofi  in  fine  della  oratione  rende  quella  fantiffima 
animaalfuoi:edentore«Etin  vno  tratto  con  corte 
in  quello  luogo  grande  moltitudine  di  V ergine 
SC  di  monaci  da  diuerfe  parte, ìquali  fepelirono 
quel  corpo  fantiffimo  ♦ Q uedo  e il  pefeie  che 
10  ti  ho  voluto  dare  queda  mattina:  fi  che  conforta 
teui  &non  ui  marauigliatc  delle  nodre  tnbulatione 
uedédo  che  e dato  il  medefimopcr  li  altri  tempi,  SC 
che  il  fine  delle  tnbulatione  e uita  eterna*  Ad  quarti 
tiospducar,q  cbcnedi&usin  feculafcculo^  Amé 
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nidi  dopo  la  quarta  domenica  di  quarefima  ♦ - 

t ET  faedus  ed  fermo  domini  ad  me  dicens»  Fi 
hhomims  propone  enigma  SCc.  Ezc* 
chicl*  17  ♦ capitalo* 


O mi  ricordo  hauere  detto  ab 
tre  volte  alle  vodre  charita  di# 
lettiffimi  inehndo  Gicfu,  che 
alcune  cole  fono  lequali  no  fi 
vorietio  mai  crederemo  co  diffi 
culta:&:  qdoequado  ti  c detto 
occcato  del  prof  fimo  tuo,q# 
non  il  vorna  credere  * o 
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almanco  fe  tu  lo  credi, credilo  con  difficolta*  Aictt 
ce  altre  cofe  fi  vorricno  Tempre  credere  etiam  le  np 
fuffìno  vere,que(le  fono  le  cofe  che  giouono  allani 
ina  come  e la  fede  laquale  e ucnfiima  : ma  diciamo 
quando  non  fuffi  mai  urrà  lì  douerna  credere  per  il 
l?en  viuere  che  infogna*  Alcune  fono  lequali  tu  poi 
crederemo  non  credere  fecondo  che  ti  p ace  , come 
Tana fe ti fuffi detto, che  fia  fatto  in  tal  luogo  vna 
guerra, quello  no  da  noia  allanima  il  credere,  o no 
crederete  in  tua  liberta  ySC  puoi  credere  come  ti 
piaceXe  cofe  adunque  che  fanno  profetto  alluni* 
ma, etiam  che  non  fuffinovere  fi  uogliono  credere* 
OC  pero  inducendo  il  ben  viuere  le  cofe  che  io  ti  ho 
predicate, etiam  che  non  fuffino  uere(  che  fono  ué> 
nffime,&  e imponibile  che  fieno  falfe  ) fi  uogliono 
credere:^  a chi  uole  cótradire  uoglio  prouare  qfia 
mattina  per  molte  ragioni, che  chi  non  credei  con 

tradice  e ftolto  8C  che  non  ha  ragione  mfe  OC  che  è 

glie  pazzo  OC  cattiuo  ♦ Hor  riabbiamo  un  poco  la 
noce  OC  cominciamo  a dar  drento  alle  ragione* 
Apparecchia  la  memoria  tua  OC  tieni  bene  amen . 
te  quelle  ragioniiaccioche  tu  Tappi  difputarc  cò  chi 
contradice  OC  con  ragione  moflrarc  che  glie  pazzo 
oc  catuuoiperche  fi  uuole  parlare  non  folo  con  pa# 
role:ma  con  ragionc.Pnmò  fapientisell  ordinare# 
Coluiafiolutamenteelauio  dicono  lifilofofi  che 
ordina  tutte  le  cofe  della  ulta  Tua  al  lultimo  fine  ciò 
€ a dio*Quello  c maffimamente  fauio  ♦ Quelli  che 
ordinano  le  cofe  a qualche  fine  medio, fi  domando 
no  faui  fecundum  quid:  Et  pche  il  fine  e quello  che 

uehementeamatojpero  colui  che  fi  ha  pollo  vno  vj. 

timo  fine  Tempre  abbraccia  ogni  cofa  che  confa  co 
quello#  Va  ucdi  un  mercatante  cioche  mene  chf 

" ' faccia  7 


fàccia  utile  per  la  mercantiate  lo  abbraccia)  e lo  pi# 
glia.Cofi  un  prelato  che  ha  pollo  il  fine  nella  digni 
tejP'Bl13  ogni  beneficio  etiam  piccolo  ac  dice  que# 
ùo  Tara  buono  per  mantenere  il  cauallo.  Vno  capi# 
tano  glie  prefentato  vno  foldato  che  no  e cofi  buo 
oo:pure  perche  ua  al  fine  Tuo  dicC)e  Tara  buono  per 
guattatore.V c di  ilfaluatore  Che  dicendoli  li  difce# 
poli  che  gli  fcacciaffi  qlli  cattiui  che  in  nomine  Tuo 
[cacciauono  li  demoni  difle.Non  da  noi^balla  che 
che  crefcail  nome  raio.Et  lo  apottolo  paulo  ad  phi 
lipenfcsdifledicolorochepredicauono  chrillo  p 
hauere  credito  anche  loro  per  inuidia.Q  uid  mihi  u 
qe  p me  fiue  p aliu  xps  euagelizeturrChe  noia  da  a 
me; batta  che  Giefu  fia  glorificato  : V oglio  dire  in 
efictto  che  uno  innamorato  accetta  ogni  cofa  che 
ua  al  Tuo  finc.Et  cofi  lhuomo  fauio  che  fi  ha  propo 
ilo  aita  eterna  p Tuo  fine  accetta  3C  abbraccia  ogni 
cofa  che  conduce  a uita  eterna  perche  ha  pollo  qui 
ui  lultimo  fuo  fine* Et  pero  hauédo  noi  predicato  le 
cofe  che  fanno  li  huomini  viucre  bene  ac  reduconli 
a penitentia  fi i conduconli  a uita  eterna  c bene  ac# 
tettarle:#  chi  c fauio  ac  haffi  propollo  quel  fine  le 
accetta.  Et  ficutfehabetpropofitum  m propofito 
ita  oppofitum  in  oppofito  ♦ Colui  adunque  che  n5 
accetta  no  e ordinato  al  fuo  fine vltimojcioe  a dio* 
Ma  chi  no  ha  pollo  il  fine  fuo  ultimo  i dio  e cattiuo 
pero  collui  e pazzo  # cattiuo  * Preterca  la  natura 
nelle  cofe  fua  non  erra  perche  fono  rette  da  intelli# 
gentia  non  errante  : pero  chi  feguita  la  natura  non 
erra  dC  perche  la  natura  ua  oltre  per  H mezzi  infino 
diede  condotta  al  fine  pero  accetta  tutte  le  cofe  ché 
fanno  a quel  fine*  V erbi  gratia:metti  allarbore  lac# 
qua#  letame;  egli  accetta  tutto  quello  che  glie  vti* 

Efi 
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|c  & non  nociuo*Cofi  luccellmo  dalli  da  beccare  e •> 
gli  accetta*  Et  curo  Gt  chela  natura  fia  rego’  ata  dal 
fa  fapientia  dwina^procede  fauiamente  C ofi  la  na 
tura  del  cbriftiano  debbe  feguitare  quello  che  e bum 
nocche  lo  conduce  a dio  luo  ultimo  fioe«.oed  fic 
cft  che  q idlo  che  io  ti  fio  predicato  ti  códuce  a dio 
adunque  e pazzo  chi  non  lo  feguita  : perche  efeie 
dello  ordine  della  fapienfia:8d  e cattino  : perche  ua 
arrouefcio  dello  ordine  che  ha  dato  dio  j adunque 
c pazo  àd  cattino  ♦ Pretcrea  uno  huomò  fatuo  non 
dice  fapere  vna  cofa  fc  non  la  fa  3d  fc  non  glie  nota 
la  Tua  caufaipero  dice  Arinotele  che  bifogaa  Capè# 
re  per  caufannpero  thuomo  fauio  non  Capendo  fc 
le  cole  future  contingenti  che  non  fi  poflono  prò# 
care  ne  nprouare  con  ragione  non  le  impugna*Cò 
lui  adunque  che  le  impugna  mamfcftamente  c paz# 
zoi  perche  repugna  a quello  che  non  può  prouarc 
efier  fallo*  Et  perche  e poffibdc  che  fia  uero  che  fia 
da  dio  fi  mette  a pericolo  dircpugnare  a dio:  ad  chi 
fimette  a pericolo  di  repugnare  a dio*  fi  mett  e a pe 
ricolo  della  confcientia:pero  e cattiuo  : adunque  e: 
pazzo  3d  cattiuo*  Pretcrea  aHhuomo  fauio  appar# 
tiene  fapere  le  caufe  aluffirae } Capere  le  bafle  non 
appartiene  al  fauio:  ma  a comparare  quelle  coki 
baife  alle  aite  Sd  rcfoluerle  nella  prima  caufa  SC  ferò; 
pre  in  ogni  cofa  Ihuomo  fauio  a locchio  a dio*  Co 
tì  fa  il  uero  chnftiano:  pero  dicendo  noi  quelle  co# 
fe^ad  che  ha  a uenire  la  Cpada^lbuomo  fauio  confi# 
derala  giuftitù  di  dio  ad  il  peccati  manticlli  che  fi 
fanno  che  fi  merita  quefto  3 adrefolue  in  Dio  ogni 
cofa^perche  uede  chemfino  alli  peccatori  dicono* 
dome  haria  dio  prouidentia  del  mondo  fe  quelle  co 
is  non  haueffino  a cfliic  t Lhuomafauio  adunque 
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confiderà  in  quello  mcdojtna  il  fauio  del  modo  ré  » 
pugna  a quella  fapicntia  Se  giuftitia  di  Dio  : pero  e 
paz2o  & cattiuo  se  ha  perfo  lo  intelletto  se  non  ha 
lume  ncfluno4Preterea  chi  fegu  ta  le  vcftigie  de  fan 
fir^c  fauio;chi  1»  «pugnace  pazzo  Se  cattato*  ma  chi 
re  pugna  a quello  che  ho  detto  non  legatale  vefli^ 
gie  de  fantnergo  e pazzo  8C  cattiuo  ♦ Probo  media 
còllie  dicono  ìlogici.Le  cofe  che  fono  fante &buà  , 
ite  Se  che  reducono  li  huomini  al  ben  uiuere^li  huo^ 
mini  fanti  pattati  le  hanno  credute  se  fentte  ♦ Va 
uedi  Tanto  Hieronmto  che  crcdeua  quelle  viGo* 
ne  a quelli  heretnùi  Si  fcnfiVle*  Cofi  Tanto  Grego* 
rio  se  fanto  Àgoftino  se  altri  fanti  fcriflfériò  le  cofe 
che  udirono  reuelare  che  induccuono  al  ben  viueré 
adunque  chi  repugna  a quelle  cofe  che  diciamo  noi 
ìrepugna  a quello  che  hanno  fatto  i fanti  0 SC  pero  e 
pazzo&cattiuojtem  colui  cherepugna  al  conG# 
gito  dello  fpirito  Tanto  c pazzo  se  cattiuo^  il  conG*» 
glio  dello  ipinto  Tanto  ha  detto  per  la  bocca  di  fan 
lo  paulojprophetias  nolite  fpernerc:adunque  coflo  . 
ro  che  non  feruono  il  conGglio  dello  fpirito  Tanto: 
ma  repugnano; fono  pazzi  cattiun  Vltenus,  co* 
loro  che  feguitono  le  ueftigic  de  contraditori  de  p# 
de  catturi  che  capitorono  male  perche  non- 
Crede  ttono  aprofettifono  pazzi  Se  cattiunCofto/ 
r o non  feguitando  quello  che  dio  ha  fatto  profetta  ! 
té  cercono  di  capitare  maleiadunque  fono  pazzi 80 
cattimi#  meglio  vedrai  addio  nel  noflro  profetta 
quelli  che  non  hano  creduto  edere  tutti  capitati  ma 
le  come  pazzi  se  cattiuù 

Io  fò  che  tu  diraijpadre  e non  bifogna  che  ce  là 
prouiate  con  tante  ragioni  pche  crediamoXe  ope/ 

re  loro  ci  godrono  che  fon  pazi  & cattando  lo  hai  , 


Frcdica*txxiimtìafMiilimidi  , 

voluto  dire  anche  con  ragione  per  confirtnaruf +1J 
Infogna  rinfrefearui  in  quella  fede  come  faceua  £4 
^echitl:perche  di  qui  depcndonp  graocafe  che  fi 
fcanno  a farej&'perfa  quella  chiaue  no  h aremo  fa!* 
*0  nulla  « Preterea  e li  ha  a combattere  A: fare  grafi 
guerrarpero  bifògnateneruifaldi  ra  quella  fede  SC 
tutto  e per  noi  Jo  per  memi  darei  uolétier^madio 
aiuole  coll  « Quello  che  li  fa^fi  fa  per  tioù  Io  me  aie 
vfaret  fciopotef&Sed  quoibo  a (piti tu  tuodomù 
uef  Se  uo  in  cielo  tu  fe  quiui  ♦ Se  no  in  infernotti  ui 
fedi  mi  piglieria  come  Iona  fu  prefoda  quel  cet tSC 
Cariami  portare la^feiarcEllefiì  ♦ Horfu  a noftra 
EzechieLIoti  dim  hicri  che  mivcrgognauo  a fegué 
tare  quel  capitolo^pcro  falciamo  quello  capitolo# 
andiamo  alla  aquila  grande. Se  noi  feguiteremo  io 
con  ho  a dirlo:mafaroquello  che  miparrapiu  vtij 
le  alla  confirmatione  di  quella  fede  pchefono  prof 
£me  le  cofe.Nota  per  piu  intelligentia  di  quello  ca# 
|>itulo  che  véne  Nabuchdonofor  Re  di  babilonia# 
afledio  Hierufalem  Si  Ioachin  Re  della  citta  perp 
luafioni  di  Hieremia  fi  li  dette  nelle  manioche  Hie 
tenda  gli  dtceua  che  glihauena  a rouinareHierufiM 
lem , SC  cofi  Ioachin  nando  con  lui  in  cattiuitt:# 
U porto  uiaNabucdonoforlerichezze  # li  baroni 
Cuoi  5i  mefieSedechiaperrein  Hierufideny  dqua* 
le  comincio  a dilatare  fi  regno#  feeelega  col  <cg  di 
egitto  Se  poi  fi  ribello  da  Nabuchdonofor.  Allhora 
quelli  di  Hierufalem  gmbilauono  #diccuono.Hie 
renna  > e pazzo  e non  uerra  piu  Nabuchdonofor  a 
minar  e la  citta,#  cofi  anche  rideuono  di  Ezcchid 
2L  diceuono  pazzo^fta  pur  la  iq  catti uita  se  profeta 
t a a tuo  modo:glialrr(  che  crono  in  babilonia  dice# 
«ono  a Bacchici  «Tu  fé. uno  Ceditore  delpqpul» 

£L«jt  'Uà  ■ ; » 


cfopo  Ta  quarta  dnfca  di  O uarefrraa*  Ttp 
voi  ciftauefe  pure  inganati* AUhora  il  Ggnoreloft# 
feitodt  dille ,Fili  hominis  propone  enigma  8C  carni 
parobolam  ad  domum  ìfrael  afoNarra  quefta  par» 
borasi  popola*  Vna  aquila  grande  & bella  venne 
ai  monte  libanacfie  e uno  monte  bello  pieno  di  ce# 
dri.Cauo  la  midolla  del  cedro  OC  cauo  tutr  e quelle 
belle  foglie  OC  portolle  nella  terra  di  canoa  ideft  de 
mercatanti^  pfghodt  quello  cedroj&dclfcine 
della*  offesa:  fece  una  vigna  grande*  Erono  le 
radice  fotto  i piedi  della  aquila  & era  irrigata  dà  v# 
ca  aqua*  Venne  vnaltra  aquila  grande  Qt  quella  vi# 
ta  fiefiefe  per  effe  re  irrigata  dalle  aque  di  quella  a# 
qui  la.  Dice  il  fignore*Crcdetc  noi  die  quefta  aqui# 
la  profpereraXaquila  prima  lignifica  Nabuchdo# 
cofor;grande  con  k>  efferato  fuoXa  prima  varia, 
e la  varietà  de  populi  che  hauena  ♦ Ando  al  hbano-j 
rdefta  Hierufalem  doue  era  illegnodcl  libanonel 
tipioXa  medulfa  del  cedro  fumo  le  ricchezze*  Le 
foglie  figmficono  che  meno  via  ilre&:  la  regina  fi C 
ruttili  hu omini grandi*lncanaam:ideff  nella  terra 
di  babilonia  > nella  terra  de  mercatanti  perette  ero# 
co  dediti  alla  mercanti  Ilfeme  della  ulte,  fu  fedr# 
cbia^he  gli  giuro  di  feruarefedcltaXa  vigna  baflSi 
era  Hicrufate  che  era  già  fugierta:  Pharaone  fu  ’aV 
fra  aqui' a grande  ; lignifica  che  diuéto  gri  macftro 
& fedechia  li  mando  li  meflì  dt  fece  lega  con  lut  eo 4 
troNabuchdonofort  Di  flcil  figo  ore*  Credi  tu  che 
Profperera^Io  ridico  che  non  gli  uarralega  ne  nul# 
fa  per  il  giuramento  che  ha  fatto:benchc  tuffi  fatto 
•Nabuchdonoforinfedele:  perodifle  c uerra  que# 
fio  Nabuchdonoforche  gu  a fiera  ogni  cofa*Cofi  fi 
può  dire  alla  I alia  che  no  gli  uarra  lega  n filma  fc 
eondio^  coli  ho  detto  a Firenze  che  glibifogu*  ", 

ES  ai  sài 
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” ! pndicz.rxxhiÙTttti  ìi  lutiictf  -■  w . 

Ijare  lega  con  Chrifto  altrimenti  non  fi  fa  nulla: 
cofi  e nero  cofi  faia.Faccia  la  Italia  lega  quanto 
vuole  X quato  fa  che  non  ha  rimedio  alcuno  feaS 

^ Vedi  tu  che  Ezechieì  n5  e una  cana  che  fi  mouc 
a ogni  uento  come  fe  tu*Le  cofe  che  fono  qua  tu  ie 
guardi  col  lume  naturale  Colo  : X pero  come  viene 
profperita  tu  uedi  faltare  fuora  li  uefeoui  X li  prclo 
ti  X dicono:e  non  Cara  nulla*Oh  tu  dirai jio  uoin  fu 
il  naturarlo  ti  diffilaltro  di  che  chi  ua  infuil  na# 
turale  in  quefte  cofe  X col  naturale  non  giudica  do 
ucre  eflere  cofi, non  ha  naturale  nefiuno  2 perche 
uede  che  la  cofa  non  può  (lare  cofi  per  tanti  legni* 
pero  bifogna  che  la  uadi  inazicome  hodetto.Hor 
fu  alla  allegoria*  Voi  douete  notare  che  il  capo  del 
la  chiefa  militante  a:  triumphante  e il  noftro  faina# 
tote  X e capo  perche  gouerna  tutte  le  niébra*  Il  ca# 
po  ha  tutti  li  fenfi  del  corpo  eccellentemente ♦ Coll 
il  noftro  faluatore  ha  ogni  plcmtudinedi  gratta  ec 
cellentemente  4 Ilcapofimilmenteecolligato  col 
corc^dalquale  faftem  perfettiue  dependono  li  fpiri# 
ti  animali  X gouerna  anche  di  fuora  li  altri  membri 
Cofi  il  noftro  faluatore  regge  drento  cola  gratta* 
Kdifuori  conlefcritturc  facre,  Ildiàuolo  fi  do# 
manda  capo  de  cattiui  primo  per  emmentia  perche 
eccede  in  malitia  tuttiìi  altri  cattiui  X pero  quanto 
vno  e piu  cattino  tanto  e piu  fimile  al  Diauolo*Ma 
non  può  già  il  d-  auolo  inìoodere  la  malitia  drento 
perche  la  volontà  c libera^  ma  di  fuora  fi  : perche  li 
guida  a fuo  modo  « Et  nota  prima  che  lui  e aftutif# 
fimo  X conofce  tutte  le  cofe  naturale.  Et  fe  tu  met 
tetti  tutti  li  intelletti  Immani  dico  lafciando  la  gra# 
tja  a comparatone  di  quello  del  dianolo  non  fono 
u'  ..  : 


dopala  quarta  dcm  di  Q tiare  Ama*  ito 
U nulle  lima  prcXi  huomioi  fono  come  fanciulli  * 
comparatione  def  diauolo  perla  aduna  fua  Se  pero 
facilmente  li  inganna*  Item  il  diauolo  Tempre  petr 
ù di  far  malattia  li  buoni  non  penfono  già  coll  lo  # 
ro  al  bene  « Sono  certi  buoni  che  non  t ono  quali 
buoni  da  niente:pcrche  pentono  poco  albene  : ma 
li  cattiui  quando  mangiono,  o beono  fempre  pen# 
fono  al  male  come  il  dimoio*  itcm  chi  ha  grande 
ingegno  se  ha  ftudtato  gran  tempo  vna  fcientia  fa 
bene  quella  fcientia  ♦ Cofi  c il  diauolo  che  ha  gran 
de  ingegno  se  ha  (ludiato  gran  tempo  a fare  male> 
adunque  ha  grande  fcientia  nel  fare  male  ♦ Prète* 
rea  il  diauolo  e potente  a xnuouerela  fantafia  de U 
Ihuomo  quando  Dio  Io  permette  egli  e mahtiofo 
SC  può  ingannare*  Guardatoli  vccellni  da  quella 
Àquila  che  ui  fo  dire  che  fa  ingannarcXa  migliore 
cofa  Se  il  miglior  remedio  che  iia  e la  rettitudine  df 
cuore  adioXa  fecondale  facciate  oratione  con# 
tinua  maffime  intcnoreXa  tcrtia>  leggere  le  fcrittu 
tt  facre*Hor  (la  a udirebbe  uoghamo  feoprire  (la# 
inani  la  malitia  di  quella  aquila* 

AO  V IL  A GRANdis  magnarum  alarumi 
tic  * Quella  aqu'Ia  grande  e il  diauolo  • Laquila 
ha  il  becco  torto  * CoQ  il  Diauolo  non  ua  mai  di# 
ritto  nelle  opere  Tue  * Locchio  de  laquira  uede  da 
fonge  , cofi  Isftutia  del  diauolo  penetra  aliai  cuo# 
ri  ♦ Laquila  Ha  fu  alta  in  ana:ma  non  ua  pero  Tufo 
alla  fper a del  fuoco  : perche  lì  arderla  le  ahe  * C o# 
fi  il  diauolo  vuole  andare  per  fa  fuperbia  fua  fu  al 
ck1o«T u non  ui  andrai  perche  vi  fono  Ti  Angeli  dì 
dio^qui  funt  fpiritus  vrentcsXaquiIa  e grande,  co# 
£ i diauoli  fono  in  grade  multitudinr.  Sappiate  che 
addio  il  fignorc  ha  aperto  vna  porta  dello  inferni» 
^ EB  iiii 


Prfcdfca+xtxiiiùfatta  i!  Iunfdf 
lì  ffgnore  uuole  prouare  un  poco  la  noftra  uirtuipc 
ro  ne  fono  ufciti  fuora  affauSonó  dua  aquile  : cioè 
dua  capiicioe  fatanas  primo  capo  di  tutti,#  li  altri 
hanno  anche  poi  capi  * Ludo  capo  c contro  alli  ec* 
clefiaftici  cattiuiXaltre  contro  alli  fecolari  ♦ Dalla 
delira, e la  ala  dclli  ecdefiaftici  # delli  capi  che  han 
co  il  fegimento,iquali  cercono  con  fuperbia  andai 
re  Tufo  # uolare  alto,#  ha  le  penne  piu  grande  lu* 
nachelaltra*  Le  prime  penne  fono,  i primi  prelati 
cattiui,poi  piu  gu  laltre  penne  piu  corte  fono  li  ue* 
fcoui,poili canonici#  altri  minori  prelati , parlo 
fempre  de  cattimi  Dalla  finiftra  le  prime  penne  fo* 
no  predicatori  # confeffori,  poi  laltre  penne  fonò 
le  monache  # chetici  cattiui  # altre  perfone  cede# 
fiaftice  catriue*Pkna plumis,  Le  piume  fignificonò 
le  cerimonie  efteriore  che  ne  hanno  affai , # il  dia* 
nolo  che  uuole  cSdurrc  li  huomini  allo  inferno  no 
fi  cura  di  quello  di  fuori*Sed  uenit  ad  libanum  # tu 
lit  medullam  cedri*  A lui  bada  leuar  uia  quello  che 
glie  drento,quefto,e  la  medulla  del  cedro*  Dice  an 
chora  che  le  piume  crono  uarie  perche  fono  molte 
cerimonie, tanti  drapelloni, tanta  capcllc  ,#  tante 
cofe,con  molta  uaricta  di  uffici  #di  cerimonie*  Ve 
citad  libanum.  Viene  allibano  #al  cedro  ♦ Guari 
da  che  la  prima  cofa  laquila  ua  alto  non  ua  per  ter* 
ra  alle  herbeima  al  cedro, notate  bene  quefta  para* 
boia  # fegnate  e mifterii*  No  ua  affi  uccellini  la  pri* 
ma  cofa  ma  al  cedro  # alle  medullc  ♦ Hor  Infoiami 
ripofare  che  tei  dichiaro* 

Quando iouidi  quefta aquifa  cheandaua  al  ce* 
dro:prefilo  fpecchio  # vidi  molta  gente  à quali  ha 
ucua  cauato  la  medulla*  Libano  e interpretato  can 
dorctQqcfti  fono  li  bugni, fieno  in  che  paefe  fi  uo/ 


dopo  là  quarta  dott,cH  Quareflma#  Ut 
gliarma  diciamo  de  noflrf  di  Firenze, non  che  fiate 
migliori  di  tutti  li  altri  ma  perche  fiamo  qua*  Doue 
te  no  are  che  la  forma  delia  chiefa  e la  gratia*  Q ue< 
(la  da  noia  allaquila:quefta  uorria  cauar  fuori  il  dia 
uolo, quella  e la  medulla,la  uita  chnfiiana  confitte 
in  purità  OC  charita;prima  bifogna  oflcruare  i coma 
damenti,poiiconfigli*E  pruni  comandamenti  fo# 
no  negatiui  , per  purgare  il  cuore  * c fecondi  fo# 

. no  affirmatiui  che  appartengono  alla  charita,&lc# 
uonolhuomo  a dio  6 C fan  nolo  candido  2£  puro,« 
quello  e il  hbanoXi  cedri  fono  h fanti  predicatori 
che  fono  altùQudli  cedri  la, non  fono  come  li  no# 
Ciri, ma  fono  belli, hanno  belle  chiome,  fanno  om# 
bra,fono  odoriferi  che  fcacciono  conio  odore  li 
ferpcnti*Cofi  fono  li  buoni  predicatori  che  defen# 
dono  il  libano:  cioè  li  buoni  ♦ Quello  non  dico  di 
me  ma  dico  de  buoni  predicatori  in  genere  iquali 
confortono  con  la  bontà  li  populiicioe  con  la  pre# 
dication:, perche  quelle  fcritture  che  ui  da  il  predi# 
càtore  ui  confortono  aliai*  11  frutto  fono  le  buone 
opere  dòde  fi  piglia  e (Tempio  della  ulta  * Lo  odore 
lignifica  la  buona  fama  della  buona  ulta  chefcaccia 
li  Krpcnti  perche  pure  fi  uergognouo  li  cattiui  an# 
dare  alla  feoperta  a contradire  alla  uerita  il  diauo# 
lo  che  fi  auede  di  quello  conforto  del  cedro  , dice 
con  tocchiamo  quelle  herbe  bade  no, ma  andiamo 
al  cedro: cioè  olii  predicatori  airi  : togliamo  la  me^- 
dulla:cioe  la  grafia  dello  fpirito  tanto  pche  fa  raol# , 
to  bcncildiauolo  che  lanza  quella  non  può  efiere 
. buono  predicatore*  V naltra  gratia  anche  ha  il  pre# 
dicatoreful  pergamo  che  Io  fpirito  li  conduce  la  li# 
gua  3 c dalli  qua  vna,uirtu  di  fpirito  oc  di  efficacia 
che  non  lha  poi  grufo, C oli  come  Saàfonc  non  età 


, Fr  edica+xxxuudatta  il  lumai 
feifcpre  fortc;  ma  quando  dio  li  daua  quella  virttfr 
ttorfu  noi  vogliamo  cauare  dice  tequila  quella  me 
dulla^come  farai  tu^Lafcia  f:  re  a me  dice+con  dol# 
ce  parole  3£  prefetti  OC  adulano  ne  OC  dice»  Voi  da # 
te  unohuomo  di  tanta  dottrinatici  hauetc  una  bel# 
^ grafia  affai  pirce il  uoflro  predicatore;  se  coda 
poco  a poco  ua  fubuertendo  quella  medulla:  Guatf 
da  chef  cedro  non  fa  piu  foghe  uerdè:cioe  Do  fa  vti 
fé  Defilino  piu  il  predicatore^Iui  trae  le  parole  & na 
fi  appi ccono»  Viene  poi  laquila  allo  h onore  ac  dal# 
li  del  becco  torto  che  inflette  in  fc  & lui  Ila  forte;  SÉ 
tei  buono  peccatore  da  falde  &.  no  uacidain  adula 
tione:ma  con  parole  fortéjdice  poi  il'diaùofo  « Ca# 
nere  mo  le  fogli  e alte: cioè  fare  ino  che  ìl  prcdicato# 
re  parli  baffo  della  filofofia  > &.  delle  cole  human  e* 
Dice  il  diauolo:qucfta  non  ci  da  noia:ma  quelle  al# 
te  delle  fcntturc  perche  ci  dano  noia  kuiaraolè  via* 
Et  prima  viene  co  adulationed^  dice  predicate  qual 
che  cofa  bellaiqualchc  cofa  di  filofofia  y8C  poi  chi 
non  uuole  date  la  medullafl£  le  foglie  dice  : faccia# 
mo  almanco  comandamento  chenò  fi  predichile 
ine  diffi  hien  di  tento  Giouanm  chnfoftomo  ilqiia 
le  era  feommumeato  da  Tht  ophilò  5.8C  non  teme# 
ua:  perche  lui  haueua  comandamento  da  die  di  no' 
obedire  perche  uedeua  che  era  cetra  la  chanta^  poi 
non  fo  uolèuano  la  in  quello  camello  doue  corrcua 
affai  gelitela  lo  fcacciauono  uia  & diceuonoj  ta* 
glia;tagha quelle  foglic^mandalo  uia«  Detta  ad  u# 
Sire  anche  meglio  la  afhitia  dddiauchv 

Vedete  uoi  la  afiutia  del  dianolo  ;Iui  Dorrebbe 
portare queffa  medulte  ; come  gU  ha  fatto  già  pe 
tempi  p a fiati*  Hai  tu  villo  cadere  per  terra  li  predi 
fatonda  grandi  maeto  Andate  per  t'cm  tcedtf 
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dopò  Ta  quarta  dom  «di  Q aareflmà*  i 1 f 
•ddfrbcsrfi:*  Oh  quanti  fono  caduti , oh  Signorcio 
nd  ti  raccomando  fpeflo  , non  mi  lafciare  cadere* 
Il  predicatore  e obligato  a mettere  la  uita  per  la 
peccorela*  St  io  non  mi  fentiffi  in  qu<  do  obligo  , 
non  darei  cofifaldo  come  ìofo*  Io  gli  ho  a mette 
la  «ita  ad  uogliola  mettere, eccomi  qua  per  il  mio 
.Signore  Giefu  4 Io  fono  qua  ad  non  penare  che 
lo  mi  parta  di  qua  fe  non  in  pezzi*  Oh  come  fa# 
raituV  Faro  come  uorra  colui,  che  guidala  bar# 
ca*  Oh  come  Farai  tu  che  fi  ordina  gran  cofe*  Oh 
come  farai  t i , che  in  ciclo  fi  ordina  anche  gran  co 
ie  con  tradite:?  Ohetipubhcheranno  (comunica 
to,  SC  per  herctico  4 Come  farai  tu  fe  aprirrerao  la 
■chiauetta^  Scuoinedareteanoi,3enoiauoi*Co 
niefarerao  noi,  li  altri  ci  hanno  la  (ciato  la  pelle*  Va 
1 deremo  poi  chi  potrà  piu  o Chrido,o  (1  diauolo* 
Io  non  bo  paura  nefluna  di  te*  Oh  non  uorreipc* 
ro  che  uoi  credffi  che  io  fuffi  quel  cedro*  Io  parlo 
de 1 predicatore  in  quantopredicatote*  Il  Diauo# 
lo  difle  vna  oolta  a Papa  Bonifacio  ottauo  che  era 
negromante*  Glie  dato  bene  di  Papi  cattali*  Di# 

1 ce  la  cronica  che  gli  difle  • Se  tu  uuoi  che  io  ti  dia 
1 attoria  contra  il  Re  daragenia  a i lunga  uita  : uo# 
glio  che  fpenga  lordine  de  predicatori  * Lui  dille* 
Io  baro  inimico  tutti  i Re, ad  regni  ad  tutto  il  mon# 
do*  Dille  il  demonio*No:lo  uoglio  che  li  Re  &Re 
gtoead  Signoriuadino  a quedo  ordine, ad  cattino  4 
* capi  per  farli  prelati, ad  gran  macdri*Rifpofe  il  Pa# 
pa*Quedo  augumentara  ad  non  fpegnera*  Difle  uf 
i diauolo  * No  « E rimarranno  ftnza  capi , OC  noi  fa# 
ì remo  loro  adoflfo  ad  faremo  il  fatto  noftro  : dC  fe# 

I celo  Papa  Bonifacio*  Mala  orarione  non lafcio 
- ttcnirc  fqora  tanto  male*-  JPerche.  mori  predo 


'dopo  la  quarta  aom*  di  Q uareama*  2 1 f 
atta  nella  moltitudine  del  crero  5C  de  religione  fpcj 
itolo  rpiritoj tutti  quinti  fono  nella  fuperbia*  RE 
SP IC  IENTlBVS  RAMIS  ElVS  AD 
lAM^c.  Guardono  tutti  laquilnc/oe  la  fuper^ 
bit.  ET  RADICES  EIVS  SVB  ILLA 
jERANT  8£c*  11  dianolo  ha  pollo  Ihoro  il  piede 
adotto  j&fannocio  cheuuole*  Hor  guarda  co# 
me  dice  bene  la  fcrittura  # Oh  come  dice  bene  • 

facta  est  ergo  vinea  et 

MVLTIPLICAVIT  IN  P ALMITES 
a:«nifit propagines*  Dicc9 chela crefeiemauon 
dice, chela  ficifQ  frutto  ♦ La  non  c crefauta  in  vi 
no  ce  in  frutto  alcuno;ma  e crefciuta  in  rami*  Ra# 
mij  palmiti  aflai  * non  ci  e frutti  E fi  truoua  poco 
frutto  ♦ E ben  vero  che  in  ogni  religione^  di  que# 
jflo  fuoco  come  ho  detto;  ognuno  e obligato  a mct 
tere  la  uita  per  la  uigna  di  C brillo  ; ognuno 
adunque  debbe  aiutare  quelli  pouerelli 
eletti  a:  difendere  fiÉcultiuare la  vi# 

, „ , gna  di  Chnflo,  se  metterli  la  . ~ 

.iuta  taccio  che  il  Signo#  ? 

. re  fia  laudato  9X  - - ^ < 

benedetto  in  : *.r,  .r.* 


fcculafe# 

culo 

aruouAmcflb 
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Prédica*mv^atfanniarfedf  * v 
PREDICA*  3f*  FATTA  IL  MAIfc? 
tedi  dopo  la  quarta  domenica  di  quarefima* 

ET  FACTA  cftaquilaalia  graodis  ma^  ; 
gmsalis»  Ezechiel*  J7«capitulo*  v * 

j V ato  fia  mirabile  la  facra  ferie 
tura  dilettiffimiin  Chrifto  le* 
fufacilment^lopuo  conofce* 
re  chi  la  confiderà  con  pietà 
deuetione,  a:  humilita  ♦ E ad* 
mirabile  prima  perche  tratta  di 
ogni  cofa  OC  tamerice  una  fcié* 

__ tia  ♦ Dicono  quelli  filofofi  : <$► 

fcienae  fecantur  quemadmodum  6C  r es*V erbi  gra 
tia  fono  alcune  cofe  le  quale  fono  al  tutto  in  corpo 
rale  & di  quelle  e unaltra  fcicntia*  Akune  altre  em 
nino  corporale:#  di  quefte?e  unaltra  fcientia*Alcu 
ne  altre  fono  medici  dt  quelle  e unaltra  feientia  ♦ 
Ma  la  facra  ferittura  tratta  di  cole  incorporale,  tna 
feriale,#  medierà:  tamen,e  una  fcientia  perche  la 
cofidera  in  ordine  a dio  ogni  cola,#  ha  uno  ogiet* 
tote ioe  dio, a:  il  mezo  fuo  e v no: cioè  il  lume  fopra 
naturale. E anchora  mirabile:  perche  e feientia  ccré 
ta  : perche  fempre  dice  dio  lo  ha  detto  ilquale  non 
può  errare  & pero  c certa  fopratuttc  le  altre  feien* 
tie.T ertio  la  ferittura  e admirabile:perche  quanto 
alla  parte  fpeculatiua  tratta  di  cofe  altifiìme  della 
trinità  # diuinita:#  immediate  tratta  poi  delle  bai# 
fiffime  che  dio  Ila  fatto  huomo  « Et  poi  tratta  delle 
medie  cioè  delle  cofe  morale  « Quanto  alla  pratica 
tratta  cofe  altiffime:per  eh  e uuole  cheli  huomini  fi 
faumilino  fopotttno  i martini  & molte  altre  cofcjle 


» dopo ìa  quarta  dotaci  Q uarefinia*  2 1 $ 
■quale  naturalmente  fono  impoffibile*  Itero  e mira* 
bile  perchenelle  cofe  altiffime  foco  le  baffìffimc;# 
€ cotatra;3£  non  uitruoui  contrarietà  nefluna.  Pre# 
tereac  mirabile  perche  non  e didima  come  le  altre 
feientie*  Ecco  fé  tu  uuoi  trattare  d elle  cofe  naturale 
delequali,eIafcieotia3«:  lafllofofia  Annotile  co# 
mincia  prima  de  motu  , 5C  poi  ua  appiccando  luna 
cofa  con  la1tra,8£  luno  libro  con  lalrro^  diftmguc 
do * Ma  fa  facra  fcrittura  tratta  fempre  ,in  uno  me# 
defimo  luogo  di  ogni  cofa, &:  cofe  alte  &:  bade*  Va 
al  primo  capitilo  del  genefi, quiui  fono  cofe  diurne 
cofe  baffifìì  me,  quiui  fono  cofede’la  ìncaroarione; 
quiui  e ogni  cofa.Cofi  lo  apocalipO  OC  li  altri  libri, 
8C  tamen  ui  e ordine  mirabile, fanza  alcuna  contra 
rieta.Prcterea  nelle  fue  parole,c  ogni  fcnfo;littcra# 
le, allegorico  morale  6C  anagogico  in  tato  eh  2 ogni 
parola  ha  fenfo  OC  mifteno  grandetta  che  il  muoue 
re  di  uno  braccio,o  del  capo  ha  mifterio:  Itera  e ad: 
mirabilerperche  trattando  fempre  le  medefime  co# 
fe:tamen  paiono  fempre  nuoue,  V fe  tu  uai  SC  leggi 
in  uno  luogo  vna  cofa , poi  in  uno  altro  la  medefi#! 
ma  fempre  imparerai  diuerfe  cofe*Preterea  la  facra 
fcrittura  fa  b huomioi  fapientiffimi  che  non  lo  fa  al 
trafcientia*  Itera  fa  Cubito  di  huomini  cattiui  huo# 
nnm  fanti:  ha  anchoraquelLihra  mirabilita  laqua# 
le  u diffilaltra  mattina;  che  quelli  che  fono  bene  d( 
Ipofiila  gli  fa  migliori,  & indura  5d  ecceca  quelli 
che  fono  male  difpolh  : £ pero  debbi  penfare  co# 
ine  tu  vai  a pigliare  quello  pane  della  fcrittura  * 
Dice  fanto  Augurino  che  non  e maggior  cola  il  ' 
corpo  di  Chriflo  che  Ga  il  ucrbo  diuino  : perche  * 
fe  tu  confideri  che  Cotto  li  accidenti  del  paue  nel 
Jhcr amento  c la  (burnita  : cofifotto  le  parole  dettai 


dopo  la  quarta  unica  ai  Q uaremna*  1 1 f 
faBotfofoiperche  fi  trartacofe  alte  OC  bafleiK  bafe 
ac  alte  infieme;S£  cofe  diulne  che  non  fi  intendono 
la&za lume  fopra  naturale*  E fruttuofa  per  il  bene 
TOicre  alquale  la  inducepcro  bifognn  che  non  ui  ai 
orziate  a udire  fanza  operare*  Bifogna  eflere  moli 
to  accorto  in  quella  cofa  perche  cofi  'fi  fa  lhuomo; 
6epido*Hor  fu  volendo  io  trattare  continuamente 
le  facre  fcritture:uorrci  una  cofa  dalla  parte  miarS£ 
ma  dalfauoftra*  Dalla  parte  mia  vorrei  eflere  hbe# 
fOjdalla  parte  voflra  uorrei  efler  libero  ♦ rBifogna 
che-io  fia  libero  in  tutto*  V bi  fpintus  ibi  hbertas:  fa 
rete  oratiòe  che  lo  fpirito  fia  libero  dalla  parte  mia# 
Prima  che  io  fia  totalmente  libero  fanza  uolerc  ccr 
care  cofe  terrene  , o amicifie  di  gran  maeftri  , o t té 
®ere, o uolerc  piacere  a perfona  : dC  guaia  me  fe 
con  baro  quella  Itbcrtaipcrche  colui  che  éappicato 
al  mondo, ò egli  ha  paura, o egli  vuole  piacere*  Dal 
la  parte  uoflra  bilogna  che  io  fialiberoje  prima  par 
Icro  a buoni  che  mi  crederranno*Io  uogTio  che  voi 
mi  crediate  OC  fiate  certi  di  qllo  che  io  ui  dico*Q  uai 
do  io  parlo  qua  fu>  io  non  traggo  a perfona  in 
particulari  ma  folo  al  peccato  « Ma  perche  fifanno 
|f  peccati  per  tutto  uoi  andate  applicando  : quello 
tocca  al  tale  OC  quello  al  ta!e:non  fate  cofi  : ma  dite 
quello  tocca  a melatemi  quefta  liberta*  Io  non  uc 
go  qua  fu  per  notare  nefluno  in  particulari  : dC  coli 
mi  giuftifico  in  prefentia  di  dio:io  dico  quello  peri 
che  mi  fa  detto  hieri  che  le  parole  di  hiermattina 
che  io  dilu  che  chi  coutradiceua  era  pazzo  se  catt/i 
no  fono  fiate  applicate  che  io  traheuo  a qualcun o I 
particularùlo  uorrei  che  voi  mi  Iiberaffi  da  queflo* 
Io  la  fera  ptnfaodo  alla  predica  ero  afflitto  a:  il  Si 
gnor*  mifpcro  coli  X cofi  mi  tojfeja  manincoma 


( 


byGooglc 


Prc(!ica*TTX^tatta  il  martedì 
fjtr  q’ieftauia  di  farti  quelle  ragionalo  difu  qurfri 
i deila  dC  fe  mi  fufQ  venuto  a memoria  particolare 
alcuno  non  le  harei  fatte  ma  dio  mi  ferro  la  memw 

na.  Io  mi  ricordo  una  uolta che leggen do  lp  apoca 

ftipfì iti  fanto  Marco, effèndo  ftato  detto  dime  un* 
cofani  io  non  lo  fapeuoioio  ributtai:  Si  alcuno  rat 
apunto, Si  mi  diffe  atthorail  conte  iGiouànm  tu  no 
farai  bene, tu  gioftri.lo  dilli  allhora  che  nonne  fa# 
peuo  nulla  ; Lui  mi  diffeicomc  eglie  ftato  det  to  co 
fi  a piinto.Io  diffi  noi  rapare . Lui  fi  marauiglio  : 8C 
dilTe  che  era  uno  miracolo i*  E lofaqualche  uolta 
Bielfer  domencdio  per  ribattere  chi  dice  male»  Io 
ni  ho  ditto  che  la  noftra  predicatione,e  la  gragnu* 
ia:chi  ha  paura  ftia  coperto Io  non  uogho  aire.  j 
Non  fo  fe  io  ui  dico  non  mi  dite  nu'.ladel  male  che 
£ dice  cfcmeperche  mi  fa  un  gran  frutta  ludire  ma/ 
le  dè  fatti  mia#  Io  trouo  pori  enfi  mirabiUnellaicdt 
tm :zsc  e utile  affai  ad  udire  il  male  che  fi  dice  di  le. 
Ondediffe  il  faluatore*  Quem  drcunthomincs  eFi/. 
fe  fl Immhomidis , Sopra ìlqualc  palio  dilfeianto 
ThomtfoflCorigene*  Che  ognuno  debbe  duna» 
dare  d el  male  che  fi  dice  dtfe^  ringratiare  di  effe* 
re  vituperato  con  Chrifto  * Ma  fe  io  hotocco  pu^ 
re  qualche  particulare  qualche  volta  e ftato  ratto 
con  gran  mtfteno  ac  non  fanza  caufa  per  volto  be 
ncydC  non  per  me^  fi  che  liberatemi*  Horlu  a uoi 

cattiui  bora  ne  uengo*  4 „ 

Q uefto  ui  dico  per  fempre:  perche  altrimenti  no 
potremo  efporrc  le  fcritturc  non  giudicare  ♦ I u di 
caliha  detto  del  tale*  Io  non  nomino  pedona  le 
tu  applichi  quello cheio dico  aitale  dunque  lui  dep 
he  edere  tak*  Io  fono  la  gragmuola , nasconditi 
|c tu n9nuuoieficrc tocco*  Saituche  90U  c.n^ 


dopo  1*  quarta  dom*  di  Q uarefima,  1 l 6 
fconderfi  ? Mettiti  il  mantello  delle  virtù  y mettiti 
i!  capello  d Ila  virtù  « Oh  frate  io  non  ti  credo  y tu 
tiinganni,  Vien  qua y ioti  voglio  infegnare  quc# 
ilo  inganno  T u non  ti  fidi  di  me  : fidati  alman^ 
co  di  Chrifto*  CredituaChriflo:*  Tu  dirai  pu# 
re  di  fi  per  uergogna,  Se  tu  fuffi  in  uno  canto# 
oc  tu  direftuo  non  credo  ne  a tc^ne*  Chnfto  «Ma 
tu  dirai  per  bora  pure  di  fi*  Horfu  dice  ftamani 
Chrifto nello  Euangclio*  Si quis  voluerit  facere 
uoluntatcmciusquimifif  mecognofcct  de  dottri# 
tsa  mea  an  ex  deo  fit  ♦ Piglia  quefta  regola  che  e di 
Chnfto*  Ecco  la  regola  che  ci  da  ftamam  nello 
Euangelio  4 Dice  uoi  mi  chiamate  ingannatore  , 
andate acuiuete bene y dC ucdrete  Tela  mia  dottri# 
na  e da'  Dio y o dal  diauolo  4 V a confettati  OC  uiui 
beneià:  uedrai  che  cofa  e quefta  dottrina  ♦ Quello 
dice  Chrifto*  Credi  tu  alla  ragione  naturale?  Io 
non  credo*  regione  naturale  4 Tu  fe  una  bellia4 
Jo  non  uoglio  difputare  con  beftie  4 Horfu  io  ere# 
do  alle  ragioni.  Oh  adunque  tu  fe  huomo  y io  ti 
voglio  dire  la  ragione.  Quanto  uno  intellctto^e 
piu  purgato  tanto  piu  intende  la  uerita  etiam  natu# 
Talmente  pero  Chnfto  parlo  anche  con  la  ragione 
dicendo  che  chi  urne  bene  conofcera  la  uerita:  per# 
che  chi  urne  bene  ha  lo  intelletto  purgato  4 T u di# 
rai  io  Iho  purgato*  T i rifpondo  « A fru&ibus  eo# 
rum  cognofcetis  eos*  Guarda  pure  le  opere  tue  y OC 
uedrai  che  tu  non  fe  purgato,Horfu  piglia  queftal# 
tra  regola  di  Chnfto  ftamani  ♦ Q ui  qucrit  gloriam 
cius  qui  mifit  ìllum  hic  vera*  cft,T u di  che  io  fono 
buono  huomo:ma  che  non  mi  credi.  Vico  qua«T u 
di  che  io  fono  buono^adunque  io  cerco  la  gloria  di 
diopadvjnqucio  fono  ucrace  y adfiquc  debbi  credei? 

FF  ii 


'Prcdien.xxxv.tatta  ilmartedi 
dfce  non  poflb  ingannarti  : perche  non  (la  infiéoitr 
che  io  cerchi  la  gloria  di  dio^Sd  che  lui  mi  laici  erra 
rcSC  ingannarti  : pero  fa  bene  SC  uedrai  che  cofa  e 
dottrinala:  uedrafche  il  feruo  fa  quello  che  faceua 
il  padrone  -+  Dico  del  feruo  di  Ch  riti  o nondico  di 
stemma  vno  feruo  di  Chrifto  fa  alte  v olte  maggio# 
teoperC  che  non  Fece  Chrifto  comedice  fui  ♦ Qui 
credit  in  me  maiora  horum  faciet:e  queftoc  perche 
«Ifignore  e quell  oche  opera  nel  fuo  feruo  OC  non  il 
Ici’UOfGuarda  cheallombra  di  pietro  li  infermi  ero 
so  fanatici!  che  n5  li  legge  di  Chrifto  ♦ Quando*# 
dunque  tu  uedi  le  opere  grandi  SC  buoneynon  guar 
dare  allo  inftrumentoyma  Dio:  perche  opera  lui  ne 
fata  fu  oùHor  lafciami  ripofare^ 

Dobbiamo  adunque  andare  co  timore  alle  fcrft 
ture^K  tiondite  cheiotraga  a nefluno  nella  efpofi# 
Itone  delta  fcnttura^Seia  voleffi  dire  in  particula# 
li  io  direualtro  che  pazzo  fi^catttuo^ma  to  non  uo# 
gliOtNoi  andremo  cofi  oltre  con  la  noftra  fcnttura 
cfponendo  contrali  peccati  in  genere  tSC  daremo 
tutta  uia  qualche  mazata  di  la  aedi  qua^drcola  ftrit 
tura  non  io  tidara  lemazate^elei  ti  trouera  in  ogni 
cantone^ua  pure  doue  tu  uuonHorfu  per  comungc 
le  quelio  di  hieridcordati  che  io  dilli  bieri^che  per 
che  Sedediia  nonhaueua  ofieruato  la  federa  Nabli 
chdonofor:anzi  fi  era  rcbellato  da  lui  j fatto  lega 
con  Pharaone^Re  di  egitro  j SC  perche  Nabuchdo# 
nofor  era  uno  barbiere  eletto  da  Dio  y non  voleua 
dio  che  gli  fuffi  rotto  la  fede  benché  fùfli  huomo 
pagano  ac  cattiuo^ma  che  ognuno  (beffi  con  lui  y SC 
che  ognuno  fuffi  rafo  daluùpero  venne  SC  deftruflc 
Hicrufalemjcomc  era  ftato  profettato  tanto  tem# 

po  inanzida  Wtf  ra  qucftalc 


xiopo  Ta  quarta  dnicz  di  Q uareum*»  1 r 7 
fa di Sedechia  àC di  pharaone ♦ Coli  ti  diffi  che Ù0 
neno  i coltri  2C  che  noe  li  varrianullajma  che  capi# 
terinno  tutti  male*  P oi  quanto  alla  allegoria  , dilli 
chela  aquila  figmficauail  diauolo  > oc  che  qualche 
voltala  icnttura  parlain  modo  che  una  medetìma 
cofafi  mterpetra  bene  acmale^  &£  parla  di  una  col# 
tn  bene  oc  immediate  in  male;  pero  bifogna  ddho# 
guere  che  la  chiefa  ha  il  corpo  che  contiene  li  catti# 
ni  Il  buoni  OC  quel  primo  in  bene  fi  intendi  de  bui» 
ci  OC  qucllaltro  de  cattiuùQuefta  e una  chiaua  dd# 
U fcrittura  che  dafanto  Augurino* Iteci  diffi  che  fa 
quilaporto  la  medulfa  del  cedro  alla  terra  di  canai 
e quello  mi  fcordai  di  cfporre, eh  e lignifica  che  por 
fa  lanima  in  babiloniaudell  nella  cófufione  de  pec# 
catu  Item  dilli  che  la  vigna  era  moltiplicata  in lar# 
ghezza  OC  in  palmiti,.  & non  di  uue  ma  di  (armenti 
fatti  di  unaltra  fementa  lanza  (piritoipero  diffi  che 
era  bella  la  chiefa  in  fuperficie , ma  che  drentonoi» 
ot  era  fpinto.Item  diffi  che  vi  crono  li  palmiti  folù 
Hor  odi  quello  che  feguedohofatto  queffa  repTi# 
catione  per  congiungere  ìTfermonc  precedente  col 
reito  di  hogguET  fatta  eft  aquila  alia  grandinio 
ti  dim  che  quelle  aquile  crono  duaicioe  chel  diano 
fo  ha  fattodua  capirà:  che  luna  capo  era contro*^ 
Ei  eccfefiafticiXaltro  contro  ligran  macftri  tempo# 
rali.  Q uelle  aquile  fono  li  principi  ; le  ale  & le  peti# 
ceffono  li  hanni  grandi#  piccoli,  11  corpo  lungo  fi 
gm fica  li  eflerciti:  le  piume,  li  danariche  ritardo# 
noia  uarieta>lbcouarie  8C  diuerfe  gente  * Et  che  fa 
fattoi  Dice  diefubito  che  fu  uilla  queftaltraaqul* 
lauignafieftefea  lei  per  tirare  le  aque  fue,  Che 
nuol  dire  quello.  Tu  mi  hai  giaintefo*  Ogni  col* 
defidcrala  fua  pcrfcttione,ogai  effetto  ricorre  ali» 
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Predica^m.fatta  il  inarte  di 
Càuta  ftja*Et  perche  noi  ueggiamo  che  qua  giu  le  g 
fettione  dependono  da  qualche  cauta  terrena  pero 
feguitiamo  le  cofe  terrene  « Ma  perche  Ihuotno  fe* 
gmta  il  bene  prefo  dal  fenfo  ilquale  inganna  : pero 
alcuno  inette  la  perfezione  nella  caufa^ché  non  e il 
bene  ne  la  tua  caufa*Come  enelli  piaceri*  nelle  ri* 
chezze^a:  nelle  dignità^  pero  ognuno  corre  a ql* 
le  cofe  lequali  crede  effere  lafuapeifettione:pero  li 
religiofi  che  fono  diuentati  tiepidi  che  (limano  Ieri 
chezze  eflcre  la  loro  perfettione^corrono  alli  figno 
ri  iquali  credono  che  fia  la  loro  caufa  che  gli  poflà 
fare  perfettùEt  ha  cftefo  queila  uigna  la  radicelo 
eloamore}&:lip3lmiti:cioelemefl*e  3C  li  officii  8C 
le  predicanone*  o uoi  dire  leamicitie  * 8C  parentadi 
che  hanno  fatto  inficine  allaltra  aquila:  dell  al  igra 
tnaeftri*  DE  areolis  germinis  fui.»  Quello  uuol  dire 
che  Ù preti  8C  religiofi  vanno  dritto  a fignori  comé 
tu  uedi  per  hauert  beneficii  3C  richezze  ♦ Oh  ilolta 
vigna*  Q ue  in  terra  bona  fuper  aquas  multas  pian 
tata  ed  a:c*Fu  piantata  quefla  uigna  in  terra  buona 
cioè  in  uita  eterna*  VT  faciat  frondes  OC  portetfru 
Cium  vt  fit  in  uineam  gradem  * Oh  (tolta  uigna  che 
tu  fe  Jo  ti  feci  dice  il  fignore  : perche  tu  portaffi  le 
foglie  della  predicationesperchc  tu  portaffi  il  frut* 
to  delle  anime  OC  tu  non  ne  hai  fatto  nulla*  Die  bee 
dicit  dominus  deu  **Ergo  ne  profperabitur*  Credi 
tu  dice  il  fignore  che  quefta  uigna  profperera*Àoe 
pare  fignore  che  fia  deftmtta  la  macerie  a me  pare 
che  fia  efterminata*io  mi  marauiglio  che  tu  (l  a tan 
to  a fare*Egli  fono  entrati  i porci  8C  le  beftie  ♦ VM 
c(l  zelus  tuus^  Doue  e fignore  il  zelo  tuo*  doue  e il 
fangue  tuo  colquale  tu  lhai  piantata*Puo  effere  che 
tu  uogli  Itfciaria  ilare.** T u domine  pater  Boiler  cs# 


dopota  quarta  doni*  di  Q uarÉilm* 

! 1f  d fe  pure  il  no  Uro  padre:  tu  fe  il  noftro  redento# 
re^noinon  habbiamo  altro  padre  che  tc*V uoLtu  la 
i fciare  eftirpare  la  vigna  tua  alti  ribaldilo  ueflapo# 

? cavigna che  e raccolta  inficine  e la  vogliono  gua# 
i ftare4  Oh  fignorc  la  uigna  che  gli  hanno  diffipata 
:i  profperera  clhi'Ncquaquam.Non  dubitare  dice  dio 
li  perche  h vigna  cattiua  fara  leuata  uia3la  Tara  mefla 
it  al  fuoco  K li  buoni  faranno  la  renouatione  di  que# 
i ila  utgna«Ma  lafciatm  un  poco  ripofai  e» 
p y Tu  di  pax^paXtEt  la  uigoa  gridai  Guerra  guer* 
li  di  pure  che  fara  pacchio  dico  che  fera  guer# 

s ra^Chi  uin cera ^ Lamgnanoftraumcera  &prefto 
v pretto*  Vedrai  che  far  a guerra  careftia  OC.  petti!  ep# 
; tia*Tu  uai  cercando  che  fia  paccipche  t u temùT  t» 
j nai  cercando  maggior  fuoco  credi  arne^à:  quello 
i che  tu  uai  cercando  fara3&  canterai  poi  quella  can# 
i 2ona*Timor  quem  timebam  cucmt  mihi  « Italia  tu 
i barai  guerra  dù  farai  flagellata  tuFircnae  porterai  il 
tuo  pelo  «Se  non  ci  fuffino  li  catturi  non  porterefif 
pefo  alcun o:ma  loro  ne  porteranno  fette  libre  diq 
fio  pefo3li  buoni  vnalibraicioe  li  fette  ottaui  toc# 
cherano  alli  eattiunHorfu  credete  uoi  che  noi  poi# 
fiamotrouare  vnaltra  efpofitione  a quella  fcrittu# 
ra:\Sibene3noi  ne  trouerremo  vnamoraleXaquiia 
e regina  delh  uccelli  .-pero  laquila  grande  lignifica 
la  fuperbia  regina  di  tutti  i peccatici  n uno  quoqp  ge 
nere  eft  dare  unum  primum3come  tu  uedi  nelle  co# 
fe  cakieJl  primo  caldo  in  fc^il  fuoco  de  laltre  co# 
fe  fono  calde  per  partieipationc  ♦ Cefi  la  fuperbia, 
f il  primo  peccato:perche  per  eOentia1 8C  formaline 
tejeaucrfioneda  Dio: pero ognaltro peccato  pec 
participationedellaaucrfione  e peccato  « Li  altri 


FF  un 


Prédica*mv*fatta  il  martedì 
laquale  non  e da  fé  aucrfione,ma  la  fuperbia  prind 
paìiter  non  vuole  dare  fugietta  alle  regole  di  Dio 
pero  quella  e tequila  grande  che  ha  il  becco  torto, 
cioè  lo  amore  proprio  * Itera  chi  ama  la  carne  ama 
qualche  cofa  ederiore,8£  n5  e tutto  amore  proprio 
ma  lo  appetito  della  eccellenza  e tutto  amore  prò; 
prio,&  po  ha  il  becco  torto*  L aquila  tiene  filli  li  oc 
chi  nel  lole*Qucda  e laprefontione  de  luperbi  che 
vogliono  femore  fare  cofe  che  non  appartengono, 
aloro:Le  ale  fono  turte  quelle  cofe  che  fanno  tira* 
re  fu  tequila^  la  fuperbia*Pnma  ha  le  penne  gran 
de  dalla  delira, che  fono  le  dignità  ecclefìadice  maf 
lime  poi  ha  le  penne  piccole:cioe  la  humilita  laqua 
le  genera  fpefle  volte  vna  gran  fuperbia  , dalla  fini* 
(Ira  fono  le  cofe  temporali, dellcqualli  tu  ti  uai  glo* 
rian  do  3 c fuperbédo  OC  anche  molte  uolte  delle  tue 
iniquita+Qualche  volta  quel  garzone  per  fuperbia 
SC  per  gloriarG  nel  male  infama  le  donne  , OC  non  e 
ueroXi  membri  lunghi  lignifica  che  qualche  uolta 
barai  grande  ingegno  dt  non  ti  conofci  da  dio  aedi 
io  ho  fatto  io  ho  detto*Quelteltro  riconofcc  dadio 
ma  per  fua  meriti  OC  diceXaudato  fia  dio,  io  ho  fat 
to  tanto  bene  che  io  ho  hauuto  da  dio  uno  officio* 
Coli  quella  donna  diceXaudato  fia  dio  che  io  ho 
delle  lagrime, io  mi  fono  bene  confelTata  , OC  bene 
difpoda  8C  il  Ggnore  mi  ha  dato  poi  molte  confola* 
tione*Quellaltro  crede  hauere  un  grando  cerudlo 
SC  dice* Io  faprei  gouernare  uno  dato  OC fc  toccali! 
a me  io  farei  io  direi,  OC  non  faprebbe  poi  gouerna 
re  le  galline*  Li  membri  lignificano  la  ambinone; 
quello  cerca  la  grafia  delle  t'aue , OC  non  ha  nulla* 
Q uellaltro  la  fuggie  OC  la  gli  ua  drieto  « La  u aneto 
delle  penne, e la  giatantia  SC  la  nana  gloriai  li  altri 


dopo  la  quarta  dom*di  Quarefima#  * *-9 
fami  di  (uperbia  4 Le  piume  fono  tanti  penficri  che 
tn  hai*Non  c ucro  catriuo.Penfa  penfalcfono  tan# 
fe  (frette  quefte  penne  che  non  gli  può  entrare  infpi 
ratione  alcuna  di  dioXaqua  pioue  (opra  le  penne 
delfaqutla  OC  non  entra  allaquila  ma  palla  via*  Co# 
fi  quelli  fuperbi  tutti  pieni  di  penficri  del  mondo# 
Riuolra  di  qua,uoltadi  la, eoe  faro  come  diro,  feri 
tii  qua  fermi  la  & non  fai  nulla*  Horfula  euenuta 
allibano  quella  aquila.de  Ila  a udire  qllo  che  la  fa# 
Ella  e uàa  mala  bcftia  quella  aquila,  laua  per  tut 
to,  eli  entra  ache  tra  fanciulli  quella  ambitione.qucl 
lo  vole  edere  cu(lodej8£  quellaltro  maggiore*  Che 
dice  lafcrittura^Inter  fuperbos  fempcr  wrgta  funr* 
V oi  farete  diuifi  fe  uoi  fate  cofi  * Hor  fu  laquila,  e 
condotta  al  libano  douc  era  delle  foglie  uerde  OC  fe 
che  la  fuperbia  , c quella  che  uuole  andare  fuon  de 
terminùFu  detto  a fatan  OC  alli  angeli  cattiui#  V oi 
bauete  i termini  OC  non  potete  andare  piu  laieui  bi# 
fogna  riconofcere  dio  oc  p grafia  fua  la  uoflra  bea* 
titudinedui  uolfe  per  propria  virtu*Cofi  pafio  i ter 
mini  OC  cadde+Similmente  madonna  Eua  uolfe  paf 
fare  il  termine  di  fapere  il  bene  OC  male  ♦ Lhaucua 
gran  fcicntia  naturale  madonna  Eua  per  grafia,  OC 
piu  lei  fola  che  non  hanno  adefio  tutti  li  huornmi, 
ma  perche  volfe  pafiare  li  terminiruino  * Guardati 
adunque  di  non  volere  pafiare  i termini*  T u che  fe 
prete  oc  uuoi  diuentare  vefccuo,o  cardinale, doue# 
retti  afpettare  di  edere  chiamato , altrimenti  tu  uai 
fuora  de  termini  ♦ T u cittadino  uuoi  andarefuo 
ra  de  termini,che  cerchi  piu  che  non  ti  fi  conuiene* 
Ma  diciamo  di  Firenze*  Dio  ha  pofto  a tutta  Firé# 
ze  i termini:cioe  il  configlio  da  principio  luno  vo# 
teua  abballare  laltro,&  diceuanc  male, di  qui  ue  ni# 


r ' , Predica, ttxvtfatta  limar  tedi  * 

nono  le  immicitic,&mctteuafi  mano  aliarmeli  qui 
tnnfanguinauate  tutti  oc  dicoti  Firenze  che  tu  eri 
fpacciara;  pero  e uenutorl  configgo  che  e dato  la 
tua  fallite*  Tenete  adunque  forte  quello  confi# 
gito  : perche  ogni  uolta  che  uoi  lo  guadali!  farete 
Spacciati  , bC  piu  quelli  che  non  fc  contentono  che 
li  altri  : pero  fiate  forti m quello  termine  ♦ 11  cedro 
tuo  huomo  5C  donna  e la  chanta  che  ha  inclufatut# 
tc  le  uirtu*  La  medulla  che  conforta  , e la  contem# 
piattone  le  foglie  di  Copra  uerde,  tono  li  Calmi  del# 
la  chiefa  bt  le  foglie  di  lotto  fono  ladre  parole  del# 
la  fcrittura  che  confortono  « Laquik  cerca  tortila 
medulla:  cioè  la  oratione  ài  la  contemplatone,  la# 
quale  tolta  uia  ti  manca  lo  fpirito  òC  cominci  a dire 
pater  nodri  infipidi  OC  biafci  pater  nofln  8C  conno# 
eia  a tor  uia  qneflo  uerde  ; pero  e meglio  dir  poco, 
a^faporito  che  affai  «ràpidamente*  Vai  poi  nella 
terra  di  canaam  : perche  non  Centi  gufto  nella-  ora# 
tione  : ma  uuoi  andare  uagando  oc  di  andiamo  un 
poco  a Canto  Miniato  a Fieiole  Non  ui  andate 
ìanciulhchequandoildiauolo  u vede  andare  ua# 
go  fa  te  come  a quello  padre>che  langtlo  gh  porta# 
uà  prima  un  pane  bianco, dipoi  cominciando  a la# 
fetóre  loratione  gli  portaua  il  pane  manco  bianco, 
8C  quanto  piu  la  lafciaua  tanto  manco  bianco 
diauolo  comincio  a mettere  una  altra  fementa  in 
quella  uigna  tanto  che  ufci  di  ogni  bene  , àC  final# 
mente  comincio  a germinare  la  uigna*  C oli  tu  di# 
rau  Egliepaflatopafqua^io  pollo  cominciare  a 
ire  un  poco  a fpado  de  cofì  guaderai  la  uigna* 
Item  Ultra  aquila  lignifica  U auarittó  che  ha  leale 
le  : cioè  le  richezze  naturale  3 i le  artificiale* 


dunemba  che  fono  Lli  (ambi  scU  alt»  con# 


dopo  la  quarta  dotn*di  Quarcflma*  1 $ o 

•tratti  che  tu  fai  ingiulli  ,♦  Entri  drento  a penfarc  al 
/a  auaritiaiperche  tufefuperbo,  pero  cerchi  haue# 
re  molti  danari  ♦ Onde  dirai!  fignore^  pazza  uis 
gna  j pazza  Firenze  j che  fe  tu  voleflì  Ilare  ne  tuoi 
termini  tu  barelli  ogni  co  fa*  lo  ti  haueuo  piantato 
nelle  uifccre  di  C hallo  astuti  fe  voltata  a quella 
aquila  del  diauolo  ♦ l’orna  adunque  a me  fa  che 
' tu  lia  buona  uigna,accioche  tu  habbia  la 
grana  dal  n offro  fìgnore  Gie 
« fu  Cimilo»  Qui  ed  bene 

dictusm  feculafe^ 
culord«Amé» 
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Nota  nel  principio  di  quella  predica  Joue  fa  feufa 
di  non  hauere  nominato  ne  tratto  a perfotia 
che  molti  haueuono  prefo  la  predica  di 
hieri  del  pazzo  cattiuo  c ontro  al 
pdicatore  di  Tanto  fpirito  che 
dua  di  prima  haueua  pre  - P * 
dicato  chefra  Hi  e#  * x a 

ronimo  non 
era  prò* 
fetta: 

ma  che  haueua  il 
diauolo 
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PREDICA-  56-  FATTA  IL  MER 
coledi  dopo  la  quarta  domenica  d i qpareuma* 

...  • . ' - : b ? 

PRETERIENS  Icfusuidit  hominem  cecumfc 
natiuitatctfc*  loannis*  f + capitalo* 

| A inueffigatione  8£  contempla 
! tione  della  venta  dilettiflìmi  in 
ì Chrifto  Giefu,aucngacheper 
fe,&aflblutamente  quando c 
contemplata  in  fua  pace  fia  piu 
deletteuole  perche  piu  Happro- 
pinquaalaventa  diuina  che  e 
__  1 tutta  quieta  a:  piena  di  ognipa. 

certamen  per acridcns  nella  guerra  e piu  delettabi* 
le  alli  huomini  per  moke  ragtonrche  nella  pace*Et 
prima  molto  ci  diletta ileggere  8£  intendere  là  guer* 
ra  delliapoftoli  de  delh  martiri  che  combatterono 
per  C hrifto^  piu  ci  diletta  la  uerita  contemplata 
a quel  modo  in  guerra  che  in  pace,8É  la  ragione  cp 
che  lauerita^e  cóforme  allo  intelletto  8C  il  lume  del 
fo  intelletto,  e inclinato  a quella  naturalmente  ; SC 
quanta  ella  e piu  chiaro  piu  conforma  : dC  pero  da 
piu  piacerezma  nella  guerra  la  uerita  > e Tempre  piu, 
chiaratperche  lauiene  piu  fuora  : ergo  piu  dilletta» 
Preterea  perche  uoi  habbiamo  la  n olirà  cognito* 
ne  da  fenfi  de  dalla  fantafia  SC  non  polliamo  conte* 
piare  la  uerita  pura  fé  nonraprefentata  con  fan  tal* 
mirpero  la  mente  fi  affatica  in  Ianta(hcarla>non  per 
fc  ma  per  il  corpo  che  aggrauauna  lo  intelletto'  per 
fe  non  fi  può  affaticare  , OC  pero  noria  qualche  uol* 
tauariare  nelle  contemplatone  X8C  quanto  piu  va* 
ria  piu  ha  delegatone  dTcndo  manco  affaticato;^ 
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parola  guerra  da  piu  delettatione  nel  contempla* 
•re  la  venta  di  quella  chela  pace,perche  fi  va  uarian 
dohorainfattihoratnparolejtem  Amicus  ed  al* 
ter  ego,  onde  fi  uuole  dire  tu  fe  il  mczo  dellamma 
mia  alluno  fi  allegra  del  ben  dellaltro  ♦ Sed  fic  ed 
che  lintellctto  e amico  della  uerita  rpero  tutta  la  cc* 
celentia  della  uerita:eunaItro  fe  : ma  la  uerita  nella 
guerra  e tempre  eccellente  X pero  lin  tei  letto  viene 
a edere  eccellente, adfique  maffimaméte  nella  guer 
ra  fi  diletta*  Preterea  il  fuggire  il  malese  appetire  il 
bcne^pero  proftrarclifuoiaducrfarii , che  e fug* 
gire  il  male  lhuomolo  reputa  bene  : pero  vedendo 
noi  nella  guerra  la  uerita  buttare  per  terrai!  Tuoi  a d 
tieitarii^Preterealo  amore, e cauta  della  dellettatio 
nejfcd  fic  ed  chela  uerita  crefcie  nella  guerra  quan 
do  tu  uedi  che  lo  amico  tuo  umee  in  giodra,&'  in 
guerra  crefcelo  amore  eia  delettatione*  Colui  che 
ama  dio  quanto  dio, e piu  honorato  ipiu  gode:  ma 
della  uerita -che  pugna  contro  la  fallita  ne  feguita  di 
quefta  guerra  ttionore  di  dio  & la  falute  della  ani* 
ma  pero  e molto  delettabile.Preterca  ognuno  ama 
naturalmente  la  ueritaunaperche  la  uerita  fi  confi* 
dara  meglio  nelle  opere:^  perche  quandola  uerita 
combatte  ella  opera  piu  che  fe  la  deffi  in  pace:pero 
c piu  dellettabrie  nella  guerra*  Itera  della  uerita  qua 
do  lhuomo  ne  e piu  certo, tanto  piu  di!etta:quando 
lhuomo  combatte  atuedeche  uince  la  uerita  ne  ha 
piu  certezza:pero  piu  diletta*  Vitimo  lhuomo  deli 
dcra  la  fua  felicita  OC  quanto  fi  appropinqua  a quel* 
la  tanto  piu  gode,«  perche  quanto  fi  fa  piu  guerra, 
tanto  piu  fi  eccita  huomoad  amate  Dio,  OC  dice 
aingratiato  fia  dio  che  fi  uede  che  la  fua  potétia  che 
iwccj&cefiutof  incpgnitioflcgpwdcdi  diodo 


" Prc^fca*xxxvi\fatra  il  mercoledì 
ne  confitte  lnfelicitaiadunque  piu  fi  diletta  in  guer# 
ra^Vedi  adunque  per  quelle  ragioni  che  molto  de* 
Ietta  la  uerita  in  guerra,#  tanto  dcletta  quella  ueri# 
ta  nella  guerra  che  vediamo  li  apolidi  # li  jnartiri 
hauere  combattuto  infino  alla  morte:#  quado  noi 
leggiamo  quelle  guerre  pattate  molto  a noi  fona 
delettabilw  Cofi  adunque  come  ri  piace  quella  ue 
rita  paflata  di  quelle  guerre  uoghamo  anche  noi  da 
re  quella  delettatione  a quelli  che  ^errano  dopo 
nonquali  confederando  la  uerita  di  quella  no  (Ira 
guerra  piglierano  grande  delettatiPne  ♦ Horfu  fc# 
guitiamo  adunque* 

lln  ollro  pr ofetta  quella  mattina  flara  a federe^ 
Egli  e molto  afpro  quello  nollro  Ezechiel  y e non 
fa  come  Ifaia^e  non  ci  da  mai  vna  buona  parola* 
Sai  tu  percher  Perche  lui  fu  propinquo  alla  fribula 
rione  che  li  altri  profetti  &C  li  eletti  allhora  fi  fortifi# 
cauono,#li  carimi  faceuono  peggio*  Cofi  tnipa# 
re  che  hoggi  fia  quel  tempo*  Horfu  al  cieco  {lama# 
obliquale  anche  lui  e (lato  in  quella  guerra^#  pero 
ci  diletta  affai  quella  fua  guerra  » O utili  fenbi  # 
farifci  lo  uoltauono  di  qua  di  la  « Vien  qua  cieco> 
che  ha  egli  fatto*  C orna  ha  detto*.  Lui  rfipondeua 
la  uenta  Tempre  # llaua  faldo  # diceua*  Egli  e da# 
to  Giefu^  #non  fi  moueua  di  niente^ma  perche  tu 
no  dica  cheio  tiri  la  fcrittura  a mio  proposto  ti  uo# 
glio  fare  prima  vn  fondamento*Fatiin  quaXi  filo# 
foli  dicono:q>  feientia  ed  uniuerfalium  3C  non  par# 
ticularmmXa  fcicntia  confiderà  lecofe  vmuerfa# 
le  oc  non  le  particulari*  Dice  platoue:q>  ad  parrieu# 
lana  quiefccndum  ed*  Quedo  dico  parlando  a te 
dotto*  Ma  udendo  che  ognuno  intenda  diama 
uno  sflepio,E«»  t'e  tu  uolcflì  laniere  pistrojcvn» 
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bonohuorao,  e faccffi  di  qfto  un  libro*  Se  lui  fi  mu 
taffi  poi  il  libro  tuo  faria  falfo , perche  pietro  non 
feria  piubuono  « Et  pero  la  feientia  che  ha  efler£ 
dell  e cole  vere  non  può  efifere  de  part/culari  che  fi 
mutano*  Setti  diceffi  pietro  fera  buono  tu  non  mi 
Farai: pero  di  quello  certo*  Diciamo  adunque  che 
la  feientia  tratta  delle  cofe  vniuerfali , come  e che 
Ihuomo  e rifibile  rationale  OC  difciplinable,#  que# 
fta  fera Tempre  vera  falda  : perche  con  uerra  fem 
preatuttilihuomini*  Cofidicono  li  filofofi  che 
quella  e la  icicnria  3C  tengono  quella  conclufione# 
Cofi  dico  io  nelle  cofe  fpirituale  , quelle  cofe  che 
hanno  una medefima forma,  hanno  unamedefima 
operatone*  Guarda  Ihuomo  perche  ha  una  mede 
fima  forma  che  e lanima:  ha  una  medefima  opera# 
tione  ♦ Cofi  quelli  che  hanno  la  grafia  di  Dio, fan 
no  per  quella  forma  una  medefima  operatone  * 
Guarda  li  fanti  pafiati fero pre hanno  hauutauna 
medefima  operatione , 8£  fono  andati  a uno  fine  : 
mauenire  poi  a molti  particulari  di  quello  8ù  di 
quello  non  e feientia  * Et  cofi  come  la  dottrina  di 
vno  filofofo  dello  huomo  e commune  a tutti  li  hUQ 
mini  prefenti , preteriti  OC  Futuri  ♦ Cofi  la  fcrittu# 
ra  include  tutte  le  cofe  della  chiefa  prefente,  palla# 
te, S£  future:  OC  tanta  auttorita  ha  una  fcrittura  qua# 
to  feltra,  8£  tanto  iltellamcnto  uecchio  quanto  il 
tiuòuo , OC  tutti  fono  una  medefima  cofa,  chi  di# 
«altrimenti  e heretico*  Quella  fu  la  herefia  de 
manichei*  Et  Paulo  dice  agitati  che  quella  leg# 

f e,  e quella  medefima  del  tcllamento  vecchio# 
da  fe  tu  diceffi  la  fcrittura  ferine  pure  de  particu# 
lari  abraam  OC  deli  altri*  Ti  nfpondo  che  ra# 
prcfcctauoco  le  cofe  della  Chiefa  vmucrfale* 


PrecHca^xxxvuatta n mercoieoi  gj  ^ 

Come  e che  dauidrapre  lenta  Ghrillo»  Cofi  1 f al# 
tri  fi  aplicauono  alla  chiefa  OC  allo  umuerfale  » Chq 
uuoi  tu  dire  frateXalciami  ripofare  che  tei  diro»  ^ 
Noi  efponemo  anno  qfto  euangelio  fecundo  la 
littera^flaroani  vogliamo  parlare  del  cieco  allcgori 
«mente  o uuoi  una  adattartene  chiamala  come  tu  , 
uuonHorfu  io  pongo  qua  dalla  delira  li  illuminati  i 
che  credono  la  uerita  di  Ornilo* Quelli  fanne*  tut#  j 
ti  uno  corpo  8dfono  il  cieco, chrillo  e nel  mezo  che 
gli  illumina*  Di  qua  dalla  finillra  poniamo  li  fcriU  . 
SC  farifei  che  fono  quelli  che  dicono  chel  diauolo  d 
ha  illuminati , 8C  che  le  cofe  che  diciamo  fono  del 
diauotaHorfu  io  ti  dimando  prima  fe  quella  hi  fio 
ria  del  cieco  lignifica  altro  che  la  illuminatione  del  i 
cieco^Se  tu  di  di  no, io  ti  allegherò  cotrofanto  Alt 
gullino  8C  li  dottori  che  dicono  che  quello  cieco  fi#  , 
gnifica  tutti  quelli  che  crono  in  peccati  5 c poi  fono 
fiati  illuminati  da  dio,#  fi- fono  conuertitiac  torna 
ti  a pcnitentia*  Aduquc  cum  finche  quelli  fieno  Ha# 
ti  peccatoruperche  fiora  fono  illuminati  fono  fimi# 
ti  al  cieco»  Dirai  tu  frate  che  quello  illuminare  del 
cieco  fuffi  fatto  per  lignificare  noi  proprio^Io  non 
dico  cofi;ma  fc  fiamoquelli  che  fianoilIuminarij.c 
fiata  fatta  anche  per  noi»  Che  inconucniente  e que 
fio^Se  tuuedi  che  qua  fono  le  medefime  opere  che 
al  bora  Infogna  dire  che  qua  e una  medefima  for# 
ma  SC  uirtmHorfu  andiamo  contemplando  il  par# 
lare  del  cieco  a parola  a parola  SC  uedrai  quanta  fa# 
rabello  il  giuoco»  Vediamo  prima  come  finitomi# 
nato  fi  cieco:  mettiamo  qua  tutti  li  illuminati  in  un 
corpo  che  fono  il  de  coanetteromi  qua  drento  aw 
che  ìoroh  tu  dirai  adunque  chetu  fei  fitommato»Na 
dLcaperqfio  che  io  flabuongtM^  foni*  dto^inat^ 


„ dopo  la  quarta  dnica  diQ  uarelima* 15  ^ 
dì  quelle  cofe  che  io  ui  dico  OC  coi!  fiate  achora  ubi 
perche  ognuno  che  ha  fatto  oratone  ha  aiutato  ad 
haurre  quello  lume  OC  hauete  cofi  predicato  voi  co 
me  io*Horfu  quello  corpo  tutti  fono  il  cieco*  Con 
fiderete  bene  quello  euaugelio*  V olete  uuoi  legge# 
re  bene  le  fcritture,fate  prima  cofi  un  poco  di  ora# 
fione  OC  poi  cominciate  cofi  dolcemente  a leggere  a 
parola  a parola  OC  dite«Pretcriens  Iefus  andate  con 
federando  & dite  chi  e quello  Giefu  « Egli  e quello 
che  e uoluto  morir  per  noi  egli  era  dio  OC  huomo* 
O grao  cofa  che  dio  voleua  edere  quaggiù  in  terra 
egli  era  la  prima  caufa:primo  principio#  Atto  puro 
quello  che  ha  fatto  ogni  cofa:oh  fe  lo  haueffino  co 
Oofciuto  qdi  filofofi  che  cercauono  la  prima  caufa: 
6C  quelli  Romani, (ariano  tutti  corfi  la  fe  haueffino 
creduto  che  quello  fuffi  dc(To:&  banano  detto*  Ve 
1 re  tu  es  deus  abfconditus*  Horfu  Preteriens  Iefus* 
E palla  adefio  Giefu  che  dice  a te, Vienne  ad  me,  e 
pichia  il  cuor  tuo, 8C  chiama  te  donna  che  tu  laffi  le 
1 uanit  uE  pafifa  p tutti  li  peccatori*  VidirXui  guar# 
do  alihora.Oh  non  guarda  Tempre  Giefu:*  E guar# 

1 da  quando  con  la  infp;ratione  fi  ferma  la  al  tuo  co#. 

reJiominem»Non  vna  beftia  ma  vno  animale  ra# 

| tionale*Cecum:cioe  il  peccatore  che  non  e buono 
ma  priuato  della  luce  della  grafia*  K na  iuitate,que 
gli  che  fono  ciechi  da  natiulta  perche  nò  hano  mai 
villo  hanno  piu  defiderio  di  uedere:  che  quello  che 
1 c dato  una.  volta  illuminato  * Cofi  qlli  che  nò  fono 
I (lati  mai  illuminati  delle  cofe  diuine  hanno  gra  de# 

1 fiderio  di  uedere:ma  que  di  che  vna  uolta  fono  ca# 

1 duti  nebanno  manco  defiderioiquedi  fono  li  feri# 
biffar  ilei  che  non  erano  cicchi  a natiuita.-pero  nd. 
fi  curauono  di  «edere  guardati  tu  buono  huomo 
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Freaica.xxxvi.ratta  il  mercoledì  : . 
che  tu  non  caggi.upcrche  diuc tirerai  incorrigibiles 
tu  farai  peggio  che  un  publicano  X una  meretrice* 
Doma  dono  li  difcepoli.Rabi  quis  peccauit  hic  aut 
parente*  eius  vtcecusnafceretur.C  ooio  credcua# 
B©  che  fufli  per  li  fuoi  peccatilo  de  parente  Rifpo* 
te  Gtefujquefto  non  e per  li  (uoi  peccati  ne  de  pare 
ti*Scd  ut  mamfe&entur  opera  dei  in  ilio  . Q aedo 
don  e (lato  per  il  peccato  fecondo  che  ti  efpofi  an# 
no  htteralméte:ma  per  crefcere  la  gloria  di  dio;  ma 
bora  alla allegoria.Di  cofi  chi  e caufa  che  quel  figli 
nolo  fia  cattiuoioh  e non  c caufa  il  padre  X la  ma* 
dre.anzi  ne  fono  caufa  : perche  fe  tu  haueffi  tenuta 
lo  occhio  al  tuo  figliuolo  non  faria  diuentato  un  la* 
dr  on  cello:  la  tua  figliuola  non  fana  fatta  uana.Il 
peccato  quando  dio  non  uuol  conuer tire  il  pecca* 
Sore^termina  alla  cecita^ma  quando  ne  uiene  al  fine 
la  gloria  della  ccnuerfioneicioe  quado  uiene  il  pec 
catore  ad  penitenza  la  cecità  non  e caufa&  fine  del 
peccato  ma  la  gloria  di  dio^e  fine  quando  fi  conuer 
te.Me  oportet  operar!  opera  eius  q mifit  me  ♦ E mi 
bifognamon  era  già  con(lretto;percheDio  no  può. 
patire  violentia. Itera  non  fuit  ncccffitas  nature,  co 
me  opera  il  fuoco.Perchc  Dio  opera  per  foa  uolfi* 
ta  X per  libero  arbitrio.Ma  bifognaua  per  prefeien 
tia  diwnasperche  cbrifto  era  ordinato  : X bifogna# 
uà  che  ueniffi  a fare  quella  opera* Quis  mifit.me.Fu 
mandatolo h non  era  egli  prima  dio  nel  mondo^Si 
ma  quella  fu  una  xmffione  uifibile^chc  chriflo  uemf 
fe.Pcrche  dio  prima  era  inuifibde  per  tutto.Donec 
die*  elUEgliera  ailhora  la  luce  data  al  mondo. Egli 
c la  luce  anche  adefib  fopra  la  terra  y X cominciali 
gp©rno:perche  fiamo  nel  principio  della  ren#uatio 
oc  della  cfaief^a:  bifpga*  far  quella  opergt  Se  figli  r 


^^dopolaquartado^ 
poneffi  tutto  il  mondo  contro*  V cmt  nox  quando 
ncmo  poteft  operati*  Verrà  il  di  del  giudicio,  X no 
potrai  piu  operareJtem  non  potrai  piu  operare,  X 
non  ti  conuertirai  quando  farai  alle  profonde  tribù 
lattoni*  Q uandiu  in  munda  fum  lux,  lux  fum  mun 
di  * Non  (la  egli  Tempre  nel  mondo?  Si*  Ma  fin; 
tende  qui , quando  mene  ad  illuminare  li  huomini 
del  mondo*  Hor  dette  quelle  parole  comincio  ad 
illuminare  il  cieco*  Hec  cum  dmflet  expuit  in  ter# 
ram  Xc*  Detre  quelle  parole  fputo  m terra, ar  mef 
fe  lo  fputo  in  fu  li  occhi  al  cieco*  Oh  fignore  che 
fai  tu?  Quelli  laui  del  mondo  diranno  che  quella 
fia  una  pazzia*  Beftcmmieranno,  adiranno*  No 
poteuaeglifanarlo  fanza  il  fango?  La  Capienti? 
fiumana  uuol  dar  legge  alla  Capienti?  diurna,  e que# 

110  fango  nelli  occhi  e una  (implicita , che  vuol  dire 
quello  ? Noi  habbtamo  predicato  già  parecchi  an# 
Di  fono  * Non  ti  ricorda  che  noi  predicammo  fera 
plicemente  X fanza  filofofu  ? Q uefta  e la  Templi  # 
cita  del  fango  nelli  occhi  * Noi  non  habbiamo  par# 
lato  noi  ma  il  Signore  ha  infangati  quelli  occhi* 

E mi  ricorda  che  già  da  prima  uoi  diceui;  deh  par# 
la  un  poco  cofe  alte,  X io  diceuo  da  me  ♦ lo  afpet# 
to  che  U pefeaton  fieno  conuertiti , X poi  verremo 

0111  grandi  * Lo  fputo  che  c faponto  lignifica  la  fe# 
de  X le  cofe  diurne  faporite*La  terra  fono  le  ragio# 
uè  naturale  piu  bade*  Mefcola  lo  fputo  con  la  tee* 
ra  cioè  la  efpofitione  delle  fentture  con  le  ragioni 
naturale  X con  la  fede:&:  poi  cominceremo  ad  me 
fcolare  terra  X fputo  ; X andare  unpoco  piu  fu  X 
mettere  in  fu  li  occhi  olii  ctechi*Mefie  lo  fputo  Giq 
fu  X lui  lo  metterai  non  noi  m fu  li  occhi  flÉpnmf 
in  fu  lochi?  deliro  che  tirerà  li  huomini  co  loamorc 
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Predica*xxxvi\rafta  il  mereoledì 
ad  ujta  ctcmaia'  dira  4 Guarda  quanto  bene  barai 
ad  feguitare  GiefutLocchio  finiflro  e uedere  qmi* 
ta  pena  porterai  fe  non  lo  feguit/,S£  coli  ti  e moflro 
con  le  ragione  lo  inferno  8C  il  paradifo  ♦ Oifle  poi 
Giefm  Vade  lauate  in  natatoria  filoc*  Cioè  fiora, 
che  tu  hai  intefo  la  verità  fa  > che  tu  uadia  a confel# 
fartf;nnn  da  fra  Boninome  da  fra  DoIcìdo:  ma  da 
frate  Giuflo,  T ogli  un  buon  confeflfore«$iloe  e in 
terpretato  miffus^Queflo  fon  efcritturefacre*  Va 
odr  le  fcritture*  Abiit  ergo  OC  lauit  , Q£  uenit  uidens* 
Ecco  che  uedremo  la  ucrita,&  damo  flati  illumina 
firmati  nel’a  verità  delle  cofc  future,&:  ftiamò 
fòldìquatEcco  la  illuminatione  del  cieco*Hora  ve 
disinola  guerra  di  quello  cieco4 
. Là  tiètita  dello  intelletto  folo  non  fa  gran  guer# 
ra^Ma  quella  dello  affetto  fi,Li  filofofi  non  fanno 
troppa  guerra, difputono  OC  fi  adirono  vn  poco,  d£ 
finita  la  difputa  non  ui  e piu  guerra  * Oiceua  un  fra 
Piero  a Bologna  huorao  dotto  quando  difputauo 
co  & fi  adirauono  lui  era  faceto  Qt  piaceuole  & di# 
ceua  dateci  il  uoflro  definarc  (lantani  & C dite  a vo# 
(Irò  modoXa  guerra  dello  intelletto  folo;  e poca  : 
ma  come  cominci  a toccare  lo  affetto , OC  a toccare 
li  peccati  SC  che  tu  feopri  tedi  la  uerita  , come  fece 
Chriftache  e la  uerita  3C  che  tu  tocchi  lo  affetto  co 
mincia  la  guerra  grade4  Cofi  diceuano  coloro  del 
dcco*Non  e coftui  quello  che  era  cicco«Cofiquel# 
li  che  fono  illuminati  dicono*  Vieni  aedi  quelli  che 
crono  pe$5$Qri  come  fono  illuminatile  glieron  no 
Uri  vicmùcioe  peccatori  come  noi:  non  e : diceuo# 
no:quefio  quel  cieco  che  mendicaua^cioe  non  e q# 
Ilo  quello  che  cercaua  la  roba  per  le  ufure  , quella» 
quando  vdiua  dire  delle  vifione  diceua  : che  enfio# 


dopo  la  quarta  dtifca  ai  Q uarefima*  2 $ f 
nello  ti  diro  il  ve ro^quefto  frate  anche  era  una  voi 
ta  de  faui  del  mondo  non  e quello  quello  che  incoi 
dicaua  le  (cientie  girando  per  li  (ludi*  Altri  diceuai 
no.No  e non  e quello  fed  fioulis  eius  c(l*  Egli  e fimi 
lercioeeglie  quello  che  foleua  andare  cercando  5C 
leggendole  kientic  ♦ Egli  e diuentato  pazzo  > e ua 
dneto  alle  uifione  difcminuce  dice  il  cieco*  EGO 
fmn*  Io  fon  de(To:  dice  quello  illuminato*  Io  fono 
quello  che  ero  ciecoj  OC  mendicano  credi  tu  che  io 
non  fapeffi  fare  ufure  come  prima  dice  quel  peccai 
toreconuertito*’  Credi  tu  che  io  non  fapeffe  Ilare 
Belli  (ludi!, &:  feientie  come  prima^E  lo  domandai 
rono;&:  diceuono*Horfu  uien  qua  cieco*  Lui  dite 
cccomi*DiconolorO)Chitiha  illuminato'*  Lui  rii 
fponde  Giefu  che  tolfc  lo  fputo  3d  la  tfiTiijfiipof^ 
lofopra  li  occhi  mia:cioe  io  andai  a cófiderare  prii 
ma  le  fcritturejil  uecchio  8£  nuouo  teftamentoje  fai 
che  da  prima  ti  predicauò  la  (implicita  del  ben  viue 
re  di  la  fede^poi  le  cofe  Future^  poi  di  quello  Hai 
tOyQt  fui  ilIuminato*Et  prima  ti  dilli*  Io  credo  8#n 
dai  coli  pian  piano  con  (implicita  difponcndotijfiÉ 
tirandoti  a quefta  fede*Poi  difle  che  ero  certo  ? poi 
certifEmo*  Diceuano  coloro  doue  c quello  Gictus 
doe  che  fon  molti  che  non  credano  , & dicano  ani 
checche  la  fedele  una  opinione *11  cieco  difieJo  no 
fo  doue  fia  quedo  Giefu:cioc  io  non  io  fo  per  infc 
gnaruelo:cofi  dille  Giefu  domandato  del  di  dcliui 
ditio*Nec  filius  hominis  feit  de  die  illo*Rjfponde  la 
chiofa  che  non  fapeua  il  di  del  giudicètgtr  i fegnac 
' lo  ad  altri*C ofi  noi  delle  cofe  noftre, notf  diciamo 
come  le  habbiamo:perche  non  lefappiamo  pedini 
regnamele  ne  per  illuminare  noi  cattiui  perche  non 
lo  meritate*  - • 


1 
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Predica.Txxvi.fktta  il  mercoledì 
Oh  frate  tu  di  chefei  illuminato*  Io  dico  del  fuf# 
tojcioe  quello  corpo  de  buoni , OC  anche  fe  io  dico 
di  me  di  quella  cola  io  dico  il  uero  , oc  anche  vi  ho 
detto  che  ero  cieco  che  errore, e quello  ♦ Io  lo  dico 
per  gloria  di  dio*  Dicono  colloro  vieni  uieni  a fa# 
rifencioe  a tiepidi  idefhVaun  poco  odi  cioche  né 
dicono  i farifei  di  quelle  tueillumioatione«Allhom 

10  menòno  quado  va  la  fame  OC  dicono  al  cieco  che 
finouatide  della  chiefa+Poi  dicono,  noi  fiamo  fpac 
ciati  il  cieco  non  rellera  di  parlare  la  uerita  per  qué 
fio, e dicono  egli  e fabbato*Qucllo  lignifica  anche 
a noi  che  in  tutta  la  Italia, OC  m tutto  il  mondo  era  il 
fabbatoicioe  in  pace  ogni  cofa  « T u fai  che  circa  il 
nouanta  noi  cominciamo  a predicare  quelle  cofe 
OC  non  fe  fentiua  niente , OC  diceuono  allhora  egli  e 
fabbato  OC  npofb*Cofhu  dice  guerra  guerra, acche 
euerraacfaradCnonfiuedenelTuno*  Li  farifei  lo 
chiamorno  oc  dicono  fetu  quel  cieco ? Lui  dice*  fi, 
(la  Tempre  laido  il  cieco:perche  ha  la  uenta^oro  pò 
re  lo  domandono:chi  e flatodui  dice  Tempre , eglic 
flato  Giefu:cioe  quella  cofa, e da  dio«Io  ho  infan# 
gati  li  occhi:cioe  coli  a poco  a poco  de  imperfetto 
ad  perfeCtum  fono  diuentato  illuminato  * Stauano 

11  farifei  a penfare  Oc  non  poteuono  trouare  da  ca# 
lumniare  quella  cofaierono  mezzi  conuintiiperofi 
buitorono  al  fabbato.Non  poteuono  li  farifei  tro# 
ilare  che!  tulli  hereticoXe  cofe  future  non  fono  re# 
probabili*  Horfu  che  farete  farifei  dicono*  Non 
eli  hic  homo  a deo  qui  fabatum  non  cuftodit+Que# 
fio  huomo  non  e da  dioXgli  ha  diuifò  la  citta,eghf 
ha  guallo  il  fabbato:cioe  il  ripofo  di  Firenze  «Va 
uedi  in  quante  cafe  in  quanti  conuenti  egli  ha  mef# 
To  daufione  egli  ha  diuifo  ogni  cofa  in  ogni  luogo 


dopo  la  quarta  domv  di  Q rarefimi.  2 J G 
f c hi  erede  8C  chi  non  crrdc.Nefla  citta  fi  fa  qutfho# 
ne:nclla  Italia  ac  fuori  della  Italia,  e per  tutto  ditti? 
fione.Egli  ha  mefio  fuoco  per  tutto.Quefto  poue# 
ro  fraticello  hadiuifo  ogni  cofa.  Non  e un  fraticef# 
JonoJsglicGiefu.Io  dco  al  Ggnore.Vch  mihim# 
ter  tura:  quia  me  genuifh  mrum  r ixe  SC  difeordie. 
Alcuni  altri  diceuano.Q  uomodo  poteft  homo  pec 
cator  hec  figna  facere.  Perche  lhuomo  e inclinato 
alla  uerita  e lha  Tempre  qualcuno  che  la  difende  pe# 
ro  diceuono  coftoroicome  poo  fare  quefto  uno 
peccatore  come  può  far  queft o tl  diauolo  . Cofi  di# 
cono  adeflfo  alcuni  Andate  a uedere  le  buone  ope# 
re:&  fe  uedete  pure  diuifione.V a ut  di  Chnfto  co# 
oc  egli  entro  nella  giudea:mef!e  difcordia  per  tut# 
foSÉdiceua.Nonuenimitterepaccin  fed  gladium# 
Coli  paulo  apoftofto  era  come  le  uolpe  di  fanfone 
doue  entraua  in  ogni  cittafnbito  la  haueua  diuifa. 
Se  a Roma  SC per  lutto. Dicono  adunque  coftoro, 
come  può  fare  il  diauolo  che  li  catuui  Sano  eonuer 
nti  se  h fanciulli  reforma  ti, & molti  uéghino  alla  re# 
ligione  se  tanta  gente  ridotta  al  ben  uiuere.  Q ueflo 
non  può  fare  il  peccatore  se  cofi  « Scifma  erat  intec 
eos.Eglicrono  in  diuifione,flÉ  unaltra  volta  fi  uol# 
tono  al  cieco, se  dicono*  V a qua  cicco , di  fu  che  d4 
tu  di  Giefu,che  ti  ha  iHuiranato.Non  lo  domando# 
no  già  perche  i uoleffin  credere:ma*per  farlo  man# 
care.  Difle  il  cieco.Quia  propheta  elhlo  dico,  che 
egli  e il  profetta  grande.  Horf  u dicono  t fàrifei  co# 
fluì  non  nc  uuol  dire  il  vero.  Mandiamo  per  il  pa# 
dre  se  per  la  madre, madono,&  eccoli  venire.  Hor 
npofianci  un  poco,8£  lafciamoli  venire:^  udiremo 
poi  quello  che  diranno. 

O falbi  schifai  voi  fate  tanto  accecati,  che  n9 

GG  mi 


■v 


Predica*xrxvuratra  o mercoledì 
potete  vedere  qfti  occhi  illuminati  e uolcuòno  tro# 
uare  qualche  chiofa  a que  (lo  miracolo  « Io  ui  dico 
che  non  potè  calumniare*Q  uefte  cofe  che  diciamo 
fono  tutte  chiare*Ecco  qualanoftra  madre:  cioè  la 
mia  religione*Et  il  padre:cioe  quelli  miei  fuperiori 
8£  maffime  quelli  primi  Jtcm  la  madre  mia,  e la  fan 
fa  chiefa,lla  a udire  quello  che  dicono  ♦ Tu  fai  che 
quelle  cofe  fono  (late  i fatto*  Difiono  i farifei*  Hic 
cfl  filius  uefier:*  E quello  il  uofiro  figliuolo  i quali 
Dolendo  dire  e non  e deflb  dite  chel  non  da  « Coli 
dilTono  anche  a fao(lri,Coroe  e quello  frate  dcuo# 
flrtfChe  ua  dritto  alle  cofe  future  alle  uifioni  * Ri# 
fpofono,Si  che  e de  nollri  figliuoli  , che  male  fono 
quelle  vifioni^Allhora  diflono,e  ua  drieto  ad  bere 
fie  « Rifpofono  allhora  li  mei  padri  , OC  madre  noi 
babb  amo  eflammato  bene  tutto  quello  che  ha  det# 
|o  8C  fcrittOjSd  non  ci  e hcrefia,e  non  fu  mai  herefia 
alcuna  in  quella  mia  madre  religione  di  fanto  Do# 
menico,ne  ache  io  Babbo  mio  fanto  domemeo  fo# 
' ro  che  la  ui  fia*Ma  perche  alcuni  vorrebbono  com 
piacere*  Vanno  alcuni  dalla  mia  madre  in  contrai 
rio  8C  dicono  come  quelli  parenti  del  cieco*Noi  no 
andiamo  dncto  a quelle  cofe,Etatcm  habet*  Parli 
da  fè  medefimo*  O padri  mia  doue  c la  defenfione 
della  uenta«Non  bifogna  temere  béchc  fia  fatto  co 
me  era  allhorain  giudea  che  chi  nominauajGiefu 
fuffìfuora  della  finagoga  cioè  fcommunicató*Iotf 
dico  che  gli  c già  fatto  con  fpiratione  che  no  fi  par# 
b di  quelle  cole,  o farifei  fanfei^uoi  non  h uinctre 
te: dicono  al  cicco  * Da  glonam  deo  , O farifei  voi 
non  potete  afeonderui  dinanzi  a Dio  e uoleuono 
' afeondere  il  miracolo  OC  diccuano*  Da  Gloria dco 
c,Q.uafi;di  che  non  fia  fiato  Chrifto  ma  Dio  ài  che 


dopo  ia  quarta  aom.ai  v*/  un  re  urna*  * j r 
bui  fatto  vn  voto.G  farifei  Dio  conofce  le  uoftre 
cófcientie  cauteliate; Cofi  dicono  adefTo  quefh  tic 
pidile  buone  opere  che  ha  fatto  Firenze  non  fono 
frate  da  quel  frate  che  uoi  dite  che  vi  ha  illuminati: 
perche  lui  e un  cattiuo  un  feduttorc  « ha  il  diauolo 
adolTo^Ma  fono  fatte  quelle  opere  da  Dio, il  cieco 
cacciaua  pur  loro  il  miracolo  ntlli  occhi , tic  diceua 
guardate  qua  alle  opere  egli  ha  pur  fanato  mc^C  o# 
fi  dirò  io  guardate  prima  alle  opere  che  ui  facciamo 
qua  fe  le  fono  da  Dio  poi  alle  uoftre  ribaldale , le 
uoftre  ufure, li  uoftri  peccatiipero  nfpocde.Si  pec# 
cator  eft nefcio.Io  non  fo  fc  egli  c peccatore  c non 
fi  fa  fc  non  quello  che  e ucro  Chrifto  non  era  pec# 
catorexpero  non  fi  fapeua  che  fui  fi  peccatore  OC  pe# 
ro  il  cicco  rifpofe  bene.  Et  loro  vnaltra  volta  lo  ri# 
domandone  per  farlo  una  volta  uariarc*  Et  lui  che 
cominciaua  haucrlia  ftomaco  rifpofcJam  dm  uo# 
bis^Io  uclo  ho  detto  tante  volte  che  c da  dio«Quid 
itrrum  uultis  audfre#C he  uolete  noi  piu*  Nunquid 
K uos  uultis  difcipuli  eius  fieri*  V olete  uoi  diuenta# 
re  Tuoi  difcepoli  ♦ Non  poteua  dir  cofa  il  cicco  che 
piu  difpiaceffi  lororperche  come  ti  diffilaltro  di  la 
fuperbia  non  uuol fottometterfi  alla  dottrina  daltn 
K pero  li  farifei  che  erono  fupcrbihaueuono  ino# 
dio  quella  dottria  di  Chtifto , S>C  pero  ♦ Maledice# 
i*unt  ci*  E lo  malcdiflono  dicédo*  V a che  tu  ùa  huo 
roo  del  diauolo  va  fia  tu  fuo  difeepoto  noi  feguite# 
remo  Moife  cioè  dicono  coftoro  ♦ Noi  uoghamo 
feguitare  la  dottrina  della  chieia  noi  fappiamo  che 
Ihanno  fcritta  li  fanti, « che  la  e uenuta  da  Dio, Re 
fponditille  homo  « dmt  eis  io  hoc  emm  mirabile 
fcft  «c*  Difife  il  cieco  urna  mente  quelle  parole,  coll 
dico  io  quello  e mirabile, che  uoi  dite  , che  fiate  di# 

9À‘  ^ #1 


Kreaic3*xxxvi*iqrra  il  mercoledì 
fcipuli  della  chiefa  Romana  di  non  intendeté  que# 
(la  cofa,che  mi  fono  (lati  aperti  li  occhi  guardiamo 
le  opere, Noi  feguitiamo  anche  noi  la  chiefa  , di  ve# 
dremo  fe  fiate  tuoi  difcepoli  # G uardate  fc  la  chiefa 
dicejche  fi  uiua^con  giuochi  j con  beflemmie,  con 
jnormoratione;&:  in  tanti  peccati.  Guardate  fe  qua 
fra  noi  fi  uiue  bcne;come  dice  la  chiefa  Romana» 
(Dice  coluijio  non  credo  a quelli  profèttùma  fi  be# 
ne  ad  quell^che  ha  approuati  la  chiefa  # Che  fai  tu, 
che  quelli  fiano  ucri  profcttùOh  tlo  hanno  fcntto, 
i fan  tu  Che  ne  fai  tu, forfè  che  quelli  che  hano  fcnC 
lo  hanno  detto  il  falfo  a chi  uoleffi  cauillarc,X u no 
puoi  adeguare  ragione:perche  tu  lo  creda#  5aittf 
perche  io  credo  io^perche  Dio  per  fua  mifeneor# 
dia  mi  ha  donato  il  lume  della  fede  , che  mi  ferma  Z 
crederli  > Si  pero  non  e vero  quello,  che  uoi  dite#, 
Cioè  uoi  non  credete  a Chrifto:ne  a Moifcsr  E ui 
par  credere  a cottilo  inodore  uoi  credcffi  noi  fa# 
redi  le  opere#Sai  tu  perche  confefiauono  li  fcnbiflt 
fartfei  M oifcs  # Per  non  edere  lapidati  da  populi  # 
Coli  co(loro,fe  non  andaffino  alle  mede . Oc  aliai# 
tre  cole  della  Chiefa  crcdcrrebbono  perle  Ipro  o# 
pere  edere  lapidatuJMa lafcianu  riporre  4thc  telo 
diro  anche  meglio# 

Vedi  che  faremo  gucrra:qualche  uolta  aFcunafi 
turba  per  la  con  fradicio  ne  de  guerra*  Chrifio  ha  fai 
to  guerra#  Li  Apoftoli}  di  tuffili  fanti  hanno  ditto 
guerra#  Noi  uoghamo  (lare  anche  noifemprc  io 
guerra  infino  al  fine  della  vita  no  lira.  Guerra  guer# 
ra«Li  buoni  foldati,quando  fentono  intonare  la  pa 
ce  diconotche  gli  uenga  a quello  nofiro  padrone  e 
glie  un  poltrone#Io  ti  dico^che  glie  un  piacere  a dir 
guerratMafi  unolfarc  con  grandi, ac  non  con  ter# 


. dopò  la  quarta  fornài  Quartina,  ij? 

1 *e  perfone  uile.  Guarda  la  guerra  de  martiri  che  ttl 
1 con  li  imperadon  ♦ Cofinoi  vogliamo  far  guerra 

* con  gran  maettri  ad  con  gran  gente  ♦ Andate  a ve# 

* dere  nelle  cofe  naturale  li  effetti  grandi  fono  da  dio 
! tutte  le  cofe  piu  perfette  hanno  caufe  piu  perfette* 
! Od  le  caufe  manco  perfette  fanno  li  effetti  di  manco 
» perfettione  * Pazzi  da  cathene  che  uoi  fiate  ♦ Cre# 
li  dete  uoi  che  Dio  facci  quello  effetto  buono  per  u# 
i na  caufa  cattiua  ♦ Cioè  per  il  diauolo  : pero  di  che 
i quello  effetto  viene  da  Dio  inonda  altri*  Audi 
i te  a fcrutare  le  fcritture  diceua  il  cieco  ♦ Guarda# 
il  te fetrouatecofa limile*  A SEC  V LO  NONI 
Ji  EST  AVDlTVM  QVIA  apcruitquia 
no  oculos  ceri  uatinl  cieco  era  un  poco  adirato  e bifo 
a gna  qualche  uolta  adirarli  oh  padretu  hai  detto  che 
» noi  non  ri  adiriamo  y Od  hora  di  il  contrario*  lo 
j non  dico  che  ui  adiriate  che  facciate  peccato  : piu 

* pretto  patite  che  ui  fia  dato  ma  bifogna  dire  coli  ui 
uamente  la  uenta*  Io  dico  adunque  andate  a uede 

ji  re  dal  Geoefi  infino  allo  apocalipfi, tutta  la  fcrittu# 
i ra  non  trouerrai  mai  che  il  dianolo  habbi  meflo  un 
u bene  vniuerlàle:  oh  tu  dirai  che  fi  trtiòua  che  il  dia# 
H nolo  ha  pure  fatto  far  bene  a certi  fanti  padri  ♦ Si 
certe  cofe  citeriore:  ma  non  ha  mai  infegnato  la  ra# 
0 dicedei  ben  uiuere  : perche  fi  metterla  a perderò 
0 quello  che  uuol  guadagnare.  Pero  non  fi  potria  fair 
ì quella  opera  fe  non  fum  da  Dio  « Allhora  li  ferità 
r,  OC  fanfei  mdrgnati  diffono  va  fuora  della  fin  ago# 

* ga«  IN  PECCATiS  NAT  V S ES 
ÌJ  TOT*VS  ET  TV  DOCES  NOS* 
*i  Guarda  chi  riuuolemfegDare.  Quello  e il  peccai 
Ì to  de  tiepidi  che  no  uogliono  mai  che  li  fia  infegns» 
$ tostante  lì  reputano  fauijft  dotti  per  lafuperbu* 


Kfraica«xrzvi«racra  il  mercoif  ai 
grande  loro  pero  fono  incomgibili ?e  noti  uoglio# 
co  piu  udire  il  cieco  SC  hannolo  cacciato  uia:&i!fi# 
goore  lo  truoua  àt  raccoglielo  « lo  mi  ricordo  che 
fanno  pailato  io  ti  ditti  che  quando  uno  era  fcoinu 
oicato  fé  il  comandamento  era  contro  la  charita,o 
contro  a Dio  che  non  ualeua;&  quado  era  una  feo 
«nunica  valida^ o non  valida:^  pero  poi  che  ufei  de 
la  finagoga  ditte  il  faluatore^figliuolo  mio  tu  fe  fta# 
io  fcacciato  8i  (comunicato  uuoi  tu  credere  al  figli 
colo  di  Dio+C  ome  fe  io  uoglio  credere  ditte  il  ae# 
cocche  ho  combattuto  tanto  per  lui  con  quetti  fari# 
fei  ditte  il  fignore«Et  uiditti  eum  & qui  loquitur  te# 
curaipfecfh  Lui  fi  gitto  in  terra;  il  fìgnore  lo 
pr elevai  abbra ecidio*  Ofigncrmio^io 
Coglia  feguitare  anchora  io  te38£ 

. con  mi  curo  de  farifcù  Tu 

lutti  morto  per  me*  Io  (or 
co  contento  mori# 
re  anchora  io 
pcrte*Sc 
(ofo 

* coefclufodacottorojfo 

roriccuuto  da  tenete 
patria  celcft  e,  douc 
tu  fe  benedetto  io 
fcculafeculo# 
rum*Amé*  hifà 
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dopo  la  quarta  doto*  di q uarcuma.  15  9 
PREOICA.  il  * FATTA  IL  GIO* 
cedi  dopo  la  quarta  domenica  di  quarcfima  ; 

Die  hec  dicit  dotninus  deusiergo  Ce  profpera 
bitun’  Nonne  radices  ciuseueilet,#  fruétus 
ciusdiftnnget^c#  EzechieU  17*  cap* 

R a tutte  le  cofe  che  noi  penfia 
mo,dilcttiffimi  m ChnftoGic 
fu  alcune  fono  certe  (latini  he 
ci  fono  prefentate;aicune  iccf# 
te  ♦ Tra  le  certe  > alcune  fono 
certe  alli  fenfi  ncftri  y alcune  al 
io  intellet;  o*  Quelle  che  fono 
, „ certe  a lenii  fono  come  > e ucr# 
ngratia  il  colore  allocchio^cbe  (latim  che  glie  prc# 
Tentato  uede  fc^e  nero  o bianco  ♦ Le  certe  allo  mtel 
letto:fono  li  pnmi  pnncipii^iquali  fono  certi  #no# 
tiffimi  per  fe  alhntelletto  dellhuomo  come  dicono 
lifilofofi*  Tra  le  cofe  con  certe  alcune  fi  poflonò 
infegnare  # prouàre  con  ragione  naturale  y alcune 
no:#  quello  c perche  alcune  cofe  hanno  caufe  de# 
terminate  donde  le  procedono  che  fi  pollano  c5  ni 
gione  prouare*  Alcune  come  le  cofe  cótmgenti  che 
non  hanno  caufa  determinata  con  fi  pollano  prò# 
tiare:#  maffime  fono  in  quello  grado  quelle  che  p 
cedono  dal  libero  arbitrio:  perche  efiendo  libero 
può  andare  # applicarli  a che  cofa  uuole  y # non  li 
può  per  ragion  e alcuna  prouare  che  uadipiu  aduna 
cola  che  aduna  altra«Pure  perche  e ncceli  ario  effe# 
re  certo  lhuomo  di  molte  cofe  che  appartengono 
alle  uolonta  dellhuomo  al  libero  arbitrio  per  molte 
ccccffita  faumanejchc  tutto  di  occorrano  fra  li  hito 


Freaica+xxxvn  jarra  li  gioueai 
«niniipero  ne  cerchiamo  certe  zzi  per  tefitmonu,8& 
per  quelli  che  le  hanno  vifie«Ma  perche  il  teftimo# 
oio  de  Ih  uomo  e molto  fallace  fi  p malitia  che  mol# 
te  uolte  dice  le  bugienti  per  ignorantia,che  non  con 
fiderà  alle  volte  a quello  che  dice  y OC  erra  ♦ Pero  a 
uolere  mofirare  la  certezza  duna  cofa  molte  uolte 
muochiamo  il  teftunomo  diumojdonde  e fiato  io# 
trodotto  il  giuramento  per  torui  le  cótrouerfie  che 
p odano  nalcere  fra  li  huoimnuliiramentum  efi  eni 
Come  lo diffimfeono li  rheologi* ASSertio  uel  ne 
gatio  de  aliquo  licito  poffibili  OC  honefio  facre  rei 
atteftationc  firmata*  Et  perche  dio  e cofa  altiffima> 
a'eccellcntiffimaidiconolifacri  theologichc  non 
fi  debba  giurare  per  ognifrafea,  ne  inuocare  il  tedi, 
«nomo  diurno  in  ogni  cofa  minima:^  coli  come  tu 
no  chiamarefii  uno  gran  maefiro  a far  tefiimonian 
za  in  ogni  cofa  piccola  molto  maggiormente  deb# 
b i portare  reuerentia  a dio  , de  non  inuocare  il  fuo 
tefiimonio  per  ogni  ogmfrafca*Et  perche  anchora 
dio, e fomma  uenta  non  fi  debbe  chiamarlo  in  tedi 
momo  dalcuna  fallita, o fia  ptenta,o  fia  prefente  ,o 
fia  futura«Preterita  come  giurare  dhauere&ttovua 
cofa,&  non  fia  il  ueroipr efente  giurare  dhauere  v# 
na  cofa  ac  non  lhauere:futnra  promettere  con  giu# 
ramento  di  farla&  non  la  fare*  Et  perche  dio  e loia 
ma  bontà  non  fi  debbe  adducere  in  tefiimonio  dal# 
cuna  malitia  He  giurare  alcuna  bugia  addire  p mia 
federo  per  la  crocesperche  dicono  li  iacn  theolog* 
che  ogni  volta  che  tu  fai  che  le  bugia, che  tu  pecchi 
mortalmentc*Etanchorapcrchc  dio  e fomma  giu# 
lhtianonfidebbainducerein  tefiimonio  dalcuno 
male, ne  di  cofa  che  fia  contra  lag<u(htia:&  pero 
ogni  uolu  che  tu  guic^difarc  uno  male  pcchi  mor# 


dopo  la  quarta  donudi  Q uareuma*  2 + o 
talmcrcidcbbafi  adunque  hauere  Iddio  in  reucreo* 
tia&nó  giurare  oe  adurre  il  tefhmomo  di  Dio  in 
cofc  piccole, ne  in  fallita, nc  in  alcuno  male:  perche 
e gran  peccato  a quedo  modo  il  giuramento  « E a# 
dunque  il  giuramento  cofa  di  gran  pefo  X debba!* 
fi  guardare  lhuomo  come  f>iura:a£  quando  ha  giu* 
rato  debbe  oficruarlo,fe  no  haueffi  già  giurato  co* 
fa  di  peccato  ♦ Ma  nota  che  quando  il  giuramento 
fuffidicofalecita,tamencontrail  bene  comune  (Ì 
può  difpenfare:cofi  dicono  h theologu  Et  in  tanto 
pongano  forte  quello  atto  del  giuraraento:che  do* 
mandono  fe  uno  ti  uiene  co  la  ìpada  alla  golla  X di 
ca  giura  di  darmi  ceto  ducati^  tu  lo  giuri  : fe  tu  fe 
dbligatOjO  no,X  dice  fan  T homafo  che  in  quello 
giuraméto  fon  due  pmidionijuna  a dio  vna  a lhuo 
tuo:  X che  nella  promiffione  dellhuomo  tu  no  fe  o* 
bligato  , perche  tha  sforzato  : ma  per  reuerentia  di 
quel  nome  di  dio  nelquale  tu  hai  giurato  fe  obliga* 
to;ma  hai  qdo  rimedio  che  puoi  andare  alla  giudi* 
tà}X  modrare  la  uiolétia^st  farti  difobbligare«Ma 
quado  colui  che  ti  fa  giurare  dicelfi  giura  anchora 
di  non  andare  alla  giuditia  : dicono  allhora  che  tu 
non  fe  obligato  ad  oflcruare  già  quedo  giuraméto 
in  nefluno  modo:pche  quedo  e contrario  alla  ludi 
tùuMa  in  quedi  cali  li  fommi  pontifici  hanno  prò* 
nidoflC  difpéfatojcome  e il  tedo  nel  capitalo*  V erti 
de  iure  iurando»T u uedi  donque  di  quàta  importa 
tia  fia  il  giuramentojcoc  debba  odcruare*Ma  a che 
propofito  hai  tu  fatto  quedo  difeorfo  frate  ? x p r# 
Che  hai  tu  i trodotto  qfto  parlare  del  giuraméto  da*. 
mattina.JPerche  cglie  appofito  del  tedo  nodro:  co 
me  ti  dilli  feltra  mattina  che  il  re  fedechia  hauea  g u 
mto  fede  aNabucbdoa  ©forano  gli  efltruo  nulla* 


Predica*xxxvii*tattailgiouedi  ; 
ma  fece  lega  con  Pharaone  Re  di  egitto  ♦ Àfqua’e 
Nabuchdonofordio  voleua,chegli  ofleruaffi  il  gui 
ramento, benché  e fuffi  Re  p gano  oc  cattino,  don 
de  dio  fedirò  con  lui*  Hora  uedìamo  il  tefto  prima 
quanto  alla littera,  poi  uedremo  quanto  alla  alle# 
goria* 

Perche  molte  uolf  e uot  giurate , 9C  fate  contratti 
8C  patto  infieme  non  (aria  1 e n5  buono  ftaniani  toc 
care  un  poco  quello*  Ma  e da  notare  prima  alcune 
cofe  fono  de  iure  diuino,alcune  de  iure  naturali  d£ 
alcune  de  ìuregétiumuDe  iure  diurno  folo,fon  tut# 
te  quelle  cofe  che  comanda  dio  come  fono  li  comi 
damenti  della  fede*  De  iure  naturali  tantum, fono 
in  dua  differente,  cioè  alcune  cofe  fono  allequali 
inclina  la  natura  per  fefanza  difeorfo  di  ragione  8£ 
alcune  altre  fono  allequali  la  natura  non  ha  (latuito 
contrari oXe  prime  al  equali  la  natura  faza  difeors 
fo  di  ragione  fono  coli  apartenenti  alla  creatura  in 
f ellettiua^cioe  allhuomo  come  alla  fenfitiua,cioe  al 
li  animali:#  quefte  fono  come  e la  comunione  del 
mafehio  de  della  femina,d5dcfe  poi  ordinato  il  ma 
tnmonio:di  quefte  anche  e la  educatone  de  figliuar 
li, che  ciafcuno  animale, e inclinato  dalla  natura  ad 
nutrire  li  fuoi  figliuoli,  Et  aquefte  dua  cofe, cioè  al# 
la  generatone  de  figliuoli  se  alla  educatione  deffi 
ine  ina  la  natura, ut  natura:perche  la  fi  confiderà  in 
dua  modi, uno  mo,ut  natura, laltro  ut ratio«  Que# 
(lo  primo  ut  natura, e fama  difeorfo  di  ragione  « Il 
fecondo, ut  ratio, e con  difeorfo  SC  qmfto  a par  rie# 
ne  alla  natura  intdlettiua  fola,come  e fottometterfi 
a d o come  a fuo  creatore  SC  fuo  principio,obedire 
il  padre  se  la  madre , SC  h onorare  li  maggiori  ,’fare 
bene, 4:  male, afte  inclmationi  da  la  natura  ut  ratio# 

Quelle 
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Q uelle  altre  cofe  allequali  la  natura  non  ha  (tatui# 
to  coi  rario,  fono  come  e uerbigratia  che  le  cofe  de# 
1 no  comune, che  Ihuomo  non  andane  ignudo  e che 

1 le  procelfione  fufleno  diuife  a quelle  la  natura  non 
i ha  (latuito  contrario  4 Ma  li  huomini  hanno  di  poi 
fatto  le  diuifioni  delle  poflfcffione  e introdutta  la 
1)  feruitu  contra  la  liberta , e benché  quellle  cofe  fui# 
it  feno  de  iure  naturali  T amen  la  natura  non  ha  (la# 
a tuito  che  non  fi  poffino  fare  in  contrariotSimiIe  an 
1 chora  e il  matrimonio  de  iure  naturali:^  tamen  bé# 
u che  alcuna  uolta  li  huomini  non  tolgano  donna  nd 
to  diciamo  pero  che  facciano  contra  la  natura:perche 
A il  comandamento  che  fu  fatto  ad  Adam;  £ Eua  da 
c dio  che  crcfceflcno^e  multiplicaileno  non  fu  fatto 
« a quello, e a quello  altro  in  particularì:ma  alla  natu 
a ra  humana  ingenere*  B ene  e ucro,  che  fe  dice  che 
Ì quando  uenifle  cafo  che  gli  huomini  non  crefcefie 
r no  £ la  natura  humana  mancale  feriano  obligato 
oc  li  huomini  in  qualche  cafo  a tore  donna  tamen  ue# 
e dendo  la  natura  mancare*  non  e quello  contrafare 
alla  natura*Sono  alcune  altre  cofe  che  fono  contra 
g la  rafone ,come  e che  non  fe  obedifca  £ non  fe  ami 
i Iddio«Q  utile  fono  al  tutto  indifpenfabile,  de  iure 
a gentiunuSono  alcune  altre  cofe  adequale  non  inoli 
na  la  natura  : ma  li  huomini  lejianno  trouate  in  be# 
ìf  neficio  de  tutti  li  huomini , no  dico  in  beneficio  di 
( vna  citta  fola,o  de  vno  populo  folo:  perche  quello 
s fe  domanda  ius  gentium  : ma  fono  in  beneficio  di 
i tutti  li  huomini  £ halle  trouate  la  ragione  humana» 
f.  come  e la  diuifione  delle  prouincie,il  uenderc,£co 
4 perare,  £ li  altri  contratti  £ patti  che  fanno  li  huo# 
f min i«  Adequale  cofe  benché  la  natura  non  inclini* 
f tamen  hanno  origine  da  primi  principi!  che  fono 


Predfca^Txxv&fatta  il  gtotredi 
fcEtilihuominida  la  naturai  che  fc  tu  fai  uno  pat 
to  meco  ilquale  c introdutto  de  iure  gentium:tamé 
la  ragione  naturale  anche  te  indina  ad  oflcruarme# 
lorperche  tu  difeorri  con  la  rafone  che  il  fia  bene  ad 
©fleruare  la  fede  che  tu  hai  prometta  ♦ Il  giuramene 
to  poi  agiunto  fopra  il  patto  de  iuregentmm  > SC  de 
iure  diurno.  De  iure  gentium  perche  tu  fei  obligato 
de  rafone  ad  ofleruarlopde  iure  diurno  tu  fei  ancho 
ra  obligato  fotto  peccato  ad  o (Ternario  hauédo  in* 
duttodio  in  teftimonio  ♦ Intédi  tn  femprt  guado  il 
giuraméto  fia  di  cofa  licita  ilq  aale  debbi  ofleruarc 
ad  ogni  pfona  dC  fia  chi  lì  uoglia^dico  etiam  alli  tur 
chi;a^  alli  monito  raercatate  che  uai  fra  turchi  fc  fai 
pattopo  iuraméto  co  loro  nelle  tue  mercatie  lo  deb* 
bi  ofleruarc  ad  ogni  modo*  Apropoftto  noftro  ad£ 
que  hauédo  il  Re  fedechia  fatto  pattOpe  giuramene 
top  a Nabuchdonofor  de  ofleruarli  fidelitapnon  fer* 
no  il  giuramento  ma  fece  lega  e patto  con  pharao* 

' ne  Re  de  Egitto  il  che  Iddio  Ihebbe  molto  p male 
pchebéche  Nabuchdonoforfuffi  huomo  cattiuo  e 
deftruttore  del  mondo  SC  hauefle  a flagellare  quel* 
le  géte  SC  fare  ogni  maleptn  perche  era  eletto  mini* 
Uro  da  dio  della  ùiaiuftttia  voleua  che  li  Tuffi  ofler* 
Dato  il  giuramento  SC  il  patto:donde  non  li  ettcndo 
©(Ternato  fe  adiro  grandemente  contra  fcdechiaiflC 
pero  ti  dice  in  perfona  deliqui  la  laqusle  te  efpone* 
«no  laltramattina  che  haueua  piantata  la  ujgna*  Dm 
ce  adnnque  contra  quefta  uigna  S£  cótra  Scdechia* 
Ergo  ne  pfperabitur*Profperara  ella  quefta  vigna 
lagnale  fe  eftefa  allaltra  aquilafprofperara  egli  fede 
chia  che  ha  rótto  il  giuramento  Si  eilì  accodato  co 
dre  de  egitto^crcdi  tu  che  profpcrara  nequaquann 
Scd  radiccs  ems  cqellettlo  cancro  le  radice  lue  dice 


dopo  la  quarta  dom*  di  Quareflma*  2 4 2 
1 Jddio:ideft*Io  li torro  il regno*  Et  fru&us eius  di# 

c flriget*Io  li  torro  il  frutto  fuoiided  io  li  torro  li  fol 

a figliuoli  c coli  fu  pchc  furori  morti  li  figliuoli  di  (té 
lì  dechia  nel  confpetto  fuo,Et  ciccabic  omncs  palmi# 
a tes  germi  ms  eius  3C  arefcetJo  fecchcro  dice  il  Agno 
ti  re  li  palmiti  di  quella  uigna*Quelh  furono  li  pnnd 
p pi  Su  li  baroni  di  fedechia  iquali  f urono  tutti  difper# 
b li  OC  mandatilo  perditione.Etnon  in  brachio  gran 
33  di  nec  in  populo  multo  ut  euelleret  eam  radicitus* 
il  Dice  il  fignorc  il  non  bifogncra  troppa  gente  a lue 
t gliere  quella  uigna  pochi  pochi  baftenano  ad  ama 
il  zarli  de  punirotti  che  tu  non  hai  odcruato  il  giura# 
y méto*R  didui  auté  in  omné  uentfi  difpergentur*  E 
ir  uerra  pharaone  e ucrra  uno  uento  che  io  manderò 
ni  tlquale  nuoltera  ogni  cofa  fotto  fopra*  Io  difùpero 
ji  le  uollteleghe  romperò  le  uoftre  pace*  Lafl'a  pur  fa 
:b  re  a me  dine  il  fignore.Quia  iuramentfl  quod  fpre# 
[i  tilt  OC  fedus  quod  preuaricatus  eft  ponam  in  caput 

g eiusJoglmuoltaro  nel  capo  fuoilgmramétoche 
t tia  deprezzato  e farogli  pa  ire  pena  di  ogna  cofa* 
* Et  quello  badi  quanto  alla  littera  del  tello  noftro* 

x Q uello  noi  lo  palliamo  mfino  a quel  punto  do# 

ue  dice  * Et  fumam  de  medulla  cedri  fubfimis  : per# 
{ che  già  lo  habbiamo  de  fopra  dechiarato  qdo  me# 

i defimo  e no  bifogna  tante  uolte  rcpetere  vna  mede 
> Urna  cola* Ma  fé  tu  mi  domadi* Padre  come  farai  tu 
andare  la  allegoria  a qdo  tedo  : perche  de  fopra  tu 
i ce  hai  detto  che  laqmla  lignifica  il  Oiauolo  che  ha 

i indio  in  queda  terra  della  chiela  una  femente  catti# 
Ha  e leuato  uia  li  buoni  che  regeuano  OC  medio  li  cat 
tiunCoii  ce  hai  detto  anchora  che  tequila  lignifica 
la  fuperbia  che  ha  meda  cattiua  fernéte  nelle  anime* 
Comeuoituadttchcchciltdlo  all  accordi  aqfta 
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Prediea.jrxxviuratta  il  gtouedl 
iRegorìa  uorrai  tu  dire  che  dio  ce  uoglia  punireste 
noi  non  feruatno  il  patto  al  diauolo  8C  alla  fuperbia 
ideft  fe  noi  non  uimamo  male,  come  accordarai  tu 
quella  citara:Refpondo  come  dice  Tanto  augufti# 
co  che  molte  parole  della  fcrittura  non  bifogna  a l# 
Iegorizzarle*Ma  li  pafiino  via  : Te  adunche  hanno 
fatto  coti  li  fati  pafìati  polliamo  farlo  anchora  noi» 
Pure  fe  uogliamo  dire  qualche  cofa  poffiamo  dire 
che  quella  aquila  prima  ide 11  Nabuchdonofor  , che 
era  venuto  a fare  de  molto  male  lignifica  dio:  quia 
coneHmaluminciuitarequod  non  fecerit  deus» 
Come  dice  Amos  profetta,  cioè  non  e male  alcu# 
co  depena  che  dio  non  faccia  lui*  Pigliamo  adun# 
que, Nabuchdonofor  per  la  perfona  di  C brillo*  O 
Rate  uo  tu  comparare  la  perfona  di  Chrìllo  a Na# 
buchdonofor  che  fu  uno  fcelerato:nota  che  quello 
con  e inconueméte  perche  nella  fcrittura  molte  voi 
te  vna  perfona  cattiua  lignifica  una  buona, eccovet 
bi  gratin  dicono  li  dottortche  Dauid  quando  fece 
A peccato  del  adulterio,e  tolfe  Berfabc  donna  diu# 
ria,fignifica  Chrìllo  c quella  dona  lignifica  la  chic# 
Ih, coli  adfichc  poffiamo  dire  noi  che  chrìllo  ha  ma 
dato  alla  Italia  vno  esercito  cheli  ha  dato  vna  fpo 
glia?za,li  come  uenne  Nabuchdonofor  a Hierufa  « 
lem  addettegli  vna  tributati  on  e,  &:  porto  uia  le  co# 
fepretiofe:  quello  efierdto  di  aio  che  c paflato  in 
Italia  ha  fpogliato  molte  cofe&:  e tornato  indric# 
to*Tu  piangi  anchora  Italia  di  quella  fpogliazza* 
Iddio  non  tha  anchora  punita  , e te  Iharia  perdo# 
nata  fe  tu  heuefli  fatto  penitenza  ma  tu  non  lhai  vo 
luta  fare*  Et  pero  confiderà  il  fegno  che  tha  dato 
quando  i uuole  mandare  uno  esercito  che  nefiuno 
ébpMQ  cefiitatesd  tha  mefite  qqrfte  fcgae * perche 


dopo  la  quarta  dmca  di  Quarefima*  14  J 

mando  vorrà  foggiogarti  tu  ucda  come  tu  potrai 
farcjpoca  gente  baderà  , Italia  tu  non  hai  rimedio 
fe  non  penitenza  « Dimmi  vn  poco  non  habbiamo 
noi  fatto  patto  con  chridof  noi  non  habbiamo  ofc 
feruato  qfto  patto  ne  qdo  giuramento*  Noi  habbia 
ino  noi  il  bollo  QL  la  diuifa  di  Cbrido?  11  patto  che 
noi  habbiamo  co  xpo  e (lato  nel  battemmo  doue  (2 
dice  abrenfitio  Sathane  OC  omnibus  popis  eiu&Noi 
habbiamo  fatto  quedo  patto  con  Chndo  di  n5  fe* 
guitare  il  diauolo  nelle  fue  pompe^ tamen  non  fe 
ce  fa  nulla :QC  pero  quedo  patto  & quedo  giurarne* 
to  Tara  conuertito  nel  capo  n offro*  Guarda  un  po* 
co  nelle  cortese  uno  che  da  (oliato  di  quel  figno* 
re;  o che  porti  la  fua  diuifa  gli  da  Tempre  dintorno, 
SC  beato  ad  chi  lo  può  feruire  ♦ C od  uno  capitano 
di  uno  efferato  beato  a quello  foldato  che  può  far 
gli  qualche  cofa  che  gli  paccia^oenuno  fegli  fot  to* 
inette  ognuno  (Ingegna  di  feruirlo*Che  diro  io  de 
preti:  venite  vn  poco  qua  voi  chchauete  beneficiò 
V oi  hauete  fatto  patto  con  chrido  di  cudodire  3 82 
goucrnare  bene  quelle  anime^come  lo  fate  uofrha* 
uete  uoi  odTeruato  quedo  patto^che  diro  io  ancho* 
ra  deprelarijche  hanno  tolto  da  chndo  in  guardia 
le  fue  peccorelle*0  prelati  come  odferuate  voique* 
do  pattarle  pecorelle  fono  date  mangiare  alli  lupi* 
Che  diro  io  achora  di  mei  religioffrcomc  oflcruia# 
«no  noi  il  nodro  patto?  Noi  habbiamo  fatto  promif 
fione  e patto  di  pouerta  4 Doue  e queda  femplicita 
che  habbiamo  promeda?Et  pero  il  dgnore^  c adira 
to  grandemente^  dieejo  conuertiro  quedo  giu* 
ramcnto;S<:  quedo  patto  che  hanno  preuaheato/o 
pra  il  capo  lorot  Queda  uignia  non  mi  ha  oflerua* 
to  patto  nedunotErgo  ne  profperabitur  jprofpcra* 
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ra  ella  quella  uigna^Nequaquam:  Ma  io  la  manae/ 
ro  tutta  al  foco*Et  radices  eius  cuelletXe  radice  di 
quella  uigua^fooo  li  prelati  cattiui*  Credi  a me  che 
daranno  cftirpati  Q£  prcdo:tu  gli  vedrai  ellirpare  fc 
tu  no  muori  tropo  predo: dico  fe  tu  non  muori  tro* 
po  predo:cioc  fe  tu  uai  drieto  a quel  tempo  di  |Uita 
che  li  può  concedere  la  naturasi  che  tu  non  muori 
per  qualche  cafo  accidétale,tu  lo  uedrai:  credo  che 
Io  uedremo  con  li  occhi  nodri*  T u gli  uedrai  anda 
re  in  confufione  OC  a cala  del  diauolo*  Etfruiitus  e# 
ius  diftnngetXi  frutti  loro:ided  li  figliuoli  loro  fa* 
ranno  mem  nello  drcttoio  delle  tnbulationi  , nella 
guerra  caredia  SÉpedilentia,#  chi  fuggirà  vna  no 
fuggirà  laltra*Et  ficcabit  oranes  palmites  eius*  LI 
palmiti  fi  leccheranno  di  queda  uigna,  li  palmiti  fo 
no  li  gran  maeflri,che  rimarranno  tutti  fccchi  tutti 
aridi  di  potentia  OC  di  danari  dC  delle  loro  ricchez* 
zt  * Quello  legno  della  vite  quando  e fecco  come* 
tidilHlaltro  di  non  e buono  da  farne  nulla, ma  folo 
da  mettere  in  fui  fuoco3andranno  al  fuoco  dello  in 
fcrno*  Et  non  in  brachio  grandi,  non  bifognera 
molto  efferato  2 ogni  poco  deflercito  che  pafn  tu 
uedrai  tremare  ognuno,  ogni  cofa  andar  per  terra* 
Ben  fai  chel  uerra  drcto  a quello  grande  gente  a rtt 
bare  a predare  ad  amazzare , fara  tributatone  per 
tutto  & uerra  la  caredia  OC  pedilentia*  OC  guaderà 
ogni  cofa  * NVNQVlD  Ergo  profperabitur? 
Nolo  credere  che  lhabbi  a profperare  queda  uigna 
ad  auedomodoi’no- lo  credere*  SED  REM* 

DVI  IN  OMNEM  VENTVM  DlSPER. 
GENTVR*  Il  uerra  uno  ucnto , che  vedrai 
tremare  tutti  quelli  cuori*  Tu  uedrai  tutti  quelli 
tufi  pallidi  ncffqnofapra  dotici  fi  fia*  Vcdrai^chc 
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dopa  la  quarra  crom»  di  Quarenraa» 
tllhora  > c um  ano  y 8C  diranno  y padre  pregate  Id# 
dio  per  noi  y 3C  raccomandcrannofi  : ma  noi  dire# 
moa:lhora  3 no^no  ? tu  noi  fai  per  amor  di  Dio*. 
T u lo  fai  per  paura  di  non  perdere  la  uita^  d£  la  ro# 
ba  + Tu  non  uokfh  far  penitenti  al  tempo  debi# 
to  j dC  pero  bora  tu  non  tr ouerai  mifericordia  ♦ Se 
gli  andaffi  uia  lo  efferato  , tu  non  uorrefh  poi  an# 
che  far  bcne:ma  tornereftì  alla  tua  ulta  federata^  36 
pero  allhora  noi  diremo  al  fignore  dalli  dalli»  Co# 
fi  Firenze  fe  non  ti  emenderai  credi  a me  che  tu  ha# 
rai  anche  tu  la  tua  » lo  parlo  delli  cattiui  : perche  li 
buoni  non  hanno  da  hauere  paura^  uoi  buoni  fiate 
pur  forti  nel  bene  viuere  8C  uni^eui  al  a orationcilai 
fate  menare  la  fpada  a dio  che  trouerra  benfe  i catti# 
ui  lui  in  ogni  cantoneifuggiteui  pur  cattiui  doue  v® 
lete  che  uoi  farete  giuntate  tu  fuggirai  la  fpada  tu 
non  fu  ggirai  la  guerra  5 OC  fe  tu  fuggirai  la  guerra  y 
tu  non  fuggirai  la  peflilcntisifa  come  tu  uoi  che  ad 
ogni  modo  tu  hai  a dare  in  quella  rete»  1 talia  tu  no 
hai  feruato  patti  a dio  tu  hai  fatto  tatti  peccati  con 
tra  la  promeffione  del  battefmo:  preti  uoi  non  ha# 
Bete  feruato  il  patto  delle  anime  che  hauetein  cura 
prelati  uoi  non  fcruate  il  patto  di  guardare  le  uo# 
(Ire  peccorele  ^rcligiofi  noi  non  habbiamo  feruato 
il  patto  della  poucrta  y OC  pero  uerra  la  fpada  dC  fa# 
ra  punito  ogni  huomo»  Per  Iaqual  cofa  figliuoli 
mia  io  ui  dico  che  non  ci  e rimedio  fc  non  ben  viu€ 
nere  y o come  habbiamo  a fare  padre  ♦ Fate  peni# 
lentia  fcruate  il  patto  y fci  uatc  il  patto  : ognuno 
fcrui  il  patto  fuo  che  altrimenti  non  ha  rime  1# 
dio  in  qfte  tribulationùma  fara  punito  accrbamétc* 
Non  e egli  vero  quello  che  noi  non  feruiamo  pat 
ti^Diot  Certamente  fi  che  eglieucro  :noijnott 
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èTi  Tentiamo  folaméte  a Dio:ma  ne  anche  a gli  huo 
minùE  bifogna  al  tempo  moderno  fé  uno  fi  uuole 
fidare  dellaltro  che  gli  fia  mille  parole  OC  mille  car# 
tt oc  nelle  carte  tante  parole  OC  tante  cautele  OC  tate 
cerimoniejche  e una  cola  grande:*  anche  poi  non 
balla  che  e anche  poi  uno  periculo  a fidarli  luno  de 
Io  altroipcrche  fe  tu  predi  i tua  danari  a uno  e non 
te  li  rendi  al  tempo  OC  anche  diuéta  tuo  inimico  ♦ In 
effetto  e non  ci  e fede  piu  neffuna  hoggi  ♦ Al  tempo 
antico  non  fifaceua  tanti  patti  oc  tante  fcritture  an* 
daua  uno  la  ad  una  bottega  OC  diceua  dammi  tanto 
panno  OC  infra  quindeci  di  io  ti  darò  i danari  OC  co^ 
fifaceua  fanza  tante  cofe  quante  fi  fanno  hoggufa 
no  meglio  li  turchi  in  quello  che  non  fanno  li  chn* 
ftianùEgli  e uenuto  vn  uiuere  tanto  fottilc  che  non 
fi  può  piu*Io  mi  ricordo hauere  ueduto  nelnoftro 
conuento  di  piTa  certe  bolle  antiche  che  fono  quat* 
tro  uerfi  luna/atte  femplieemente  OC  con  uno  figiW 
lo  che  c quali  maggiore  che  la  bolla  OC  anche  in  cer 
ta  carta  grolla  non  pulita  come  fi  fa  hoggi  : piglia* 
uono  uno  pezzo  di  carta  come  ueniua  taglia  fenuj 
OC  manda  uia:hora  non  fi  fa  piu  coli  fi  fa  le  bolle  ta 
to  lunghe  tate  daufule  tanti  tedi  tante  chiofej*  an 
Che  poi  non  fi  olferua  nulla:almanco  poi  che  non  fi 
offeruano  i patti  a gli  huomim  fi  ofieruaffino  i pat# 
ti  a Chrifto:  fa  tu  perche  gli  huomini  non  olierua* 
no  1 patti  a Chrifto.JPcrche  e non  gli  credono*  Oh 
frate  che  di  tu^I  chrifliani  credono  pure  a finito* 
lo  ti  dico  fc  egli  credcffino  OC  fuffino  vcramete  chri 
tòani  in  fatto  come  fono  in  nome  olieruarcbbono 
Spatri  che  hano  promeflo  a C hrido  nel  battefimoj 
Vieni  qua  confiderà  uno  poco  fc  tu  haueffi ratto  ql 
die  partono  promfifione  .ad  uno  fignpcd;  o ad  ucq 


^^dopoiaquaftadoS  jiwiiiil  m 

gran  maeftro  che  fuffi  potete  tu  barelli  Tempre  pau 
i*a  che  non  offeruandogji  tu  i patti  e non  ti  disfacci 
fi,  Dimmi  chi  e maggiore  Ggnore  che  Chnfto.'Per 
che  non  temi  tu  adunque  che  ti  punifea  non  gli  of# 
feruando  tu  quel  che  hai  promeflo*’  T u non  credi 
forfè  che  Gaio  inferno  8£  che  egli  habbipoi  doue 
punirti  di  la  tu  credi  forfè  che  la  fede  fiavno  fogno# 
Egli  e ti  dico  io  il  fuoco  nello  infernoJo  dico  fuo# 
co  matcnale^che  confoma:idcft  che  affligge  K cru 
eia  granderaéte  : quiui  e una  compagnia  pcfGma  di 
eìiauoli  ; quiui  hai  Tempre  difperatione  : 8£  penGeri 
che  Tempre  ti  affligono:$£  fe  tu  ui  uai  in  quello  fe  r# 
co  tu  non  ui  llarai  uno  tempo  ma  Tempre  « Non  mi 
credi  tu?  Voi  non  gli  penfate  a quefta  cofaiveramé 
te  io  credo  che  pochi  lo  credino*Emi  pare  ame  che 
uoi  dormiatejuoi  non  ci  penfate  uiuamente#Iouor 
tei  pure  eccittarui  a quello  penGero  OC  che  uoi  pen# 
fafG  che  egli  e laltra  vita  OC  che  egli  c lo  inferno  * Io 
dico  che  egli  e lo  iferno,Oh  frate  che  ne  fai  tu?  Ha 
lo  tuuiflo?Forfe  che  G*Io  ti  dico  che  io  ne  fon  cer# 
to  piu  che  non  fono  certo  deffere  in  quello  perga# 
mo:o  frate  io  non  ti  credo.Horfu  fe  tu  no  vuoi  ere 
dere  a me  credi  almanco  alli  fanti  a Chnllo » che 
Io  hanno  dctto,Fatti  in  qua  fauio  i fono  certi  faui, 
cioè  che  gli  pare  effere  faui  ma  gli  pofGamo  chia# 
mare  faui  pa zzi  perche  vanno  drieto  piu  ad  unu  po 
co  di  felicita  del  mondo  a:  hanno  piu  paura  duno 
poco  di  pellilétia,o  di  qualche  tnbulatione  tempo# 
ralejchc  dello  inferno,Hor  uieniqua  fauio  pazzo 
tu  non  credi  quelle  cofe  no:tu  uuoi  Ilare  fui  natura 
leiuedete  dicono  quelli  faui  non  mi  cauate  del  natii 
tale  me  che  di  quelle  fopranaturale  non  mine  inté# 

do;horfu  tu  uuoi  dare  io  fui  ©attirale  K io  fui  natu# 


Ptt  dicà*xxxvn,tatta  il  giouedl 
rale  fia:h©r  fatti  innanzi:  vuoi  tu  haucre  piu  gratis 
naturale  tu  che  e maggiori  naturali , o uuoi  credere 
pure  a quelli  che  hebbono  maggiore  naturali  de  Hi 
altri  huomini*  Se  tu  uuoi  Ìlare  in  fui  naturale  tu  ere 
derai  pur  loro«£  fono  (lati  dua  1 maggiori  naturali 
che  fi  trouino:luno  piatone,  laltro  Ariftotelc,  luna 
maedro,9C  laltro  Tuo  difcipolo  iquali  dicono  che  ql 
le  cofe  che  non  fi  pofiono  prouare  con  ragione  na 
turale  bifogna  OC  dobbiamo  credere  a quelli  che  fo 
no  fiati  buoni  & chele  hanno  dette,  dice  Platone 
nel  timeodmpoffibile  ed  apriffis  decedere*  Cioè, 
dice  Platone  che  cglieneccfiano  credere  le  cofe 
che  no  fi  pofiono  prouare  a quelli  che  fono  flati  b<* 
ni  8C.  computati  fra  il  numero  delli  deudice  cofiper 
che  allhora  quegli  che  erano  eccellenti  in  qualche 
bontà  glidomandauono  dei*  Dice  adunque  glibi# 
fogna  credere  benché  non  prouino  quel  che  di  chi* 
no  co  ragione  alcuna*Hor  guarda  qua  tu  lauto  che 
uuoi  andare  in  fui  naturale  , guarda  come  co# 
dui  che  hebbe  tanto  naturale  giudica  che  fi  debba 
crederea  buoni  le  cofe  che  non  fi  pollano  prouare 
fe  tu  ti  uuoi  contrapore  agli  huomim  laui  tu  fe  paz# 
zot  Dice  anchora  quello  altro  gran  naturale  Arido 
tele  in  quello  libro  che!  fa  de  celo  dC  mondo  quedo 
medefimo  che  fi  debba  credere  delle  cofe  diurne  a 
gli  huomim  buonnPer  quede  parole  adunque  ic  tu 
non  credi  alti  huomini  della  chicfa  OC  alli  lanti  chc 
lo  hanno  detto  QL  non  uuoi  credere  a qjuedi  grana# 
turali  tu  fe  adunque  pazzo  : mafe  tu  uuoi  dare  in 
fui  naturale  OC  credi  a quedi  naturali  OC  lor  dicono 
che  fi  debba  credere  abuom  huomim  noi  non  tro# 
marno  1 migliori  huomim  de  fantine  il  migliore  fi 
può  una&inarc  che  chrido  oc  loro  dicono  che  egli c 


aopoia  quarraaom.cu^uareiima* 
lo  inferno:adunque  tu  debbi  crederli*  Ma  Iafciami 
ripofare  uno  poco  , che  io  ti  monftrero  che  quefti 
dua  gran  naturali  non  pirlorono  cofi  faoza  ra# 
; gtone* 

l . E fono  alcuni  tanto  faui, anzi  gli  pare  edere  trn# 
i to  faui  che  quando  i uogliono  diraoftrare  la  fua  fa# 
i pientia  fi  fanno  beffe  dogni  cofa  : 3£  dicono  e fi  la 
! non  mi  piace:di  cioche  tuuuoi  che  la  loro  fapientia 
i non  ui  àcconfcnte  ♦ Ot  a loro  che  non  tanto  che 
* non  fono  faui  , ma  che  fono  pa zzi  OC  cattiui:  che 

s quella  loro  fapientia,  e una  fapientia  diabolica  : OC 
ì cheli  diauolo&lafuperbia  li  accieca  tanto  lo  in# 
li  tellctto  che  non  uogliono  intendere  uerita  nefluna 
? fe  non  quanto  pare  a loro*  Ma  per.  dirti  la  ragione 
ìb  per  laquale  fi  mofiono  Platone  S£  Arinotele  : Tappi 

li  che  loro  intedeuono  molto  bene  che  il  noftro  intel 

a Ietto  non  può  andare  piu  la  fe  non  quanto  gli  mo/ 
il  Arano  i primi  principine  perche  ogni  nollra  cogm 
9 tione  uiene  dal  fcnlo  dC  dal  fenfo  alla  fantafialaqua 
i le  prefenta  i fantafmi  allo  intelletto  per  la  apreben# 
u fione  de  qual  giudica  & aprehende:#  pero  efiendq 
d le  cofe  diuine  al  tutto  aliene  da  noftn  fcnfiipero  i?o 
li  pofifono  eflère  prefe  dalla  fantafia  nedallo  mtcllet# 
t toS£pcrononpofibnoeflere  intefe  dalli  huomini 
g fe  non  gli  fono  nudate  da  Dio:3£  fe  le  fono  ruiela» 
i tea  qualche  vno  e piu  conuctiiente  cofa  che  pioli 
( riueli  a buoni  che  a cattiui  : dC  pero  diflono  quelli 
I filofofi  che  nelle  cofe  diuine,  o che  non  fi  poflbno 
il  prouare  con  ragione , e da  credere  a buoni*  Itcm 
d ogni  effetto  debbe  tflcre  proportionato  alla  fu* 

0 caufa  : OC  pero  eflendo  ifenfi  miei  cnufa  dello  in# 
j fondere  bifognarebbe  che  fuffino  proportiona.# 

1 ti  alle  cole  diuine  ad  velerie  intendere  ben?  ; 


predica,  xxxvit»  ratta  u gioucat 
feeneima  noi  ueggiamo  che  p cagione  de  fenfi  mo* 
te  uolte  lhuomo  lì  inganna  nelle  cofe  naturali  adun 
que  molto  piu  e credibile  che  fi  ingannerà  nelle  di# 
Dine:#  pero  bifogna  che  la  cogmtione  di  quelle  fi 
fiabbi  per  reuelatione  : laqualc  piu  predo  fara  data 
a buoni  che  alli  cattimi#  queda  c la  ragione  perche 
ilfilofofo  uuole  che  in  quelle  fi  creda  a buonulaltra 
c perche  inuedigando  1 filofofi  le  cofe  naturali  du# 
rauono  una  grandiffima  fatica  a inueftigare  la  nato 
ra  duna  formica  # duna  pecchiaiquanto  maggior# 
mente  fi  durerà  piu  fatica  nella  cognitione  delle  co 
fé  diuine*E  pero  non  fi  potendo  prouare  co  ragio# 
ne  bifogna  credere*  Donde  difle  il  faluator  nifi  ere# 
didcritis  non  ìntelligetis.Cioc  voi  non  intenderete 
mai  fe  uoi  non  credetele  bifogna  adunque  crede# 
re  ad  akri  quello  che  lhuomo  non  può  vedere  con 
ragione  # bifogna  credere  all)  buoni  noi  non  tro# 
Diamo  la  maggiore  bota  che  e data  in  chndo  # nel 

• |i Tua  fanti  # loro  dicano  che  egli  e lo  inferno y 8C il 
paradifo  2 adunque  dobbiamo  crederli  : # fe  tu 
non  uuoi  creder  quedo  tu  nonfe  huomo  naturale 
ne  ragioneuole^anzi  fe  pazzo  se  cattino:#  che  noi 
dobbiamo  credere  a Chndo  perche  egli  e dato  la 
luce  del  mondo :da  ad  udire  come  lo  dimodra  be# 
ne  il  tefto  nodroi#  quedo  e il  punto  doue  ioti  vo# 
leuo  condurre:accioche  tu  creda  che  fia  lo  inferno 

Se  il  paradifo*  ' 

Hoc dicitdominu* deus#  fumare  ego  de  me# 
dulia  cedri  fublimisJlnodro  Ezechicl  perche  noi 
dicono  hieri  che  e non  ci  diceua  mai  una  buona  pa 
rola  egli  e uenuto  # dice  damaci  pur  molte  buone 
parole  # dice«T u mi  hai  tolto  la  rama  io  non  voi 

* gUo  pero  dir  tempre  malespcrdonami  Ezechicl  tu 
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fisi  ragione  io  non  mi  ricordauo  di  qfto  qua.  H or* 
fu  hauendo  detto  Iddio  per  Ezechiel  che  Tana  de# 
ftrutta  Hierufalem:hora  dice  quel  bene  che  ha  prò# 
fucilo  dipoi  doucre  fufeirare  per  lei:pe rche  gli  potè 
uà  eiTere  detto  fe  Hierufalem  ha  ad  eiTcre  deftrutta 
«dunque  non  hsranno  luogo  le  promrlTe  che  li  fo# 
no  (late  fattela:  no  0 adempierà  di  lei  la  gloria  che 
gli  e (lata  promettalo  no  dice  il  dgnore  non  funt 
cogitationes  mee  cogitationes  ueilre , nec  uie  mee 
Uie  veftre«Non  fono  le  cogitationi  mia  come  le  uo# 
(Ire  nelle  mie  vie  come  le  uoflrejo  adempierò  tut# 
to  quello  che  io  ho  promeffo  per  uno  modochevoS 
non  penfate4Cod  dico  io  a te  Italia  5C  Roma  che  a 
ogni  modo  tubai  ad  cflere  flagellata  finche  tu  non 
hai  rcmcdtoneflunoiai  fara  per  uno  modo  che  tu 
non  telo  penfi/Tien  purfaldo  quello  punto  che  la 
Italia  bara  tribulatione  grandifuma:&  che  la  no  ha 
ra  remedio  alcuno  fe  non  penitétia  ila  pur  faldo  in 
quello  che  Roma  no  ha  remedio  nettano  io  gli  ho 
dato  lunico  remedio  cioè  la  pcnitentia  fe  la  haueffi 
voluta  fare*Hor  credi  quello  che  io  ti  ho  detto  che 
fara  ad  ogni  modo:fratejo  non  ti  uoglio  credere 
fa  tuJo  latto  il  penderò  a te4Iofo  che  cod  fara  ad 
ogni  modo  3i  che  tu  ti  uai  agirando  il  ceruello  « AI 
tempo  di  Ezechiel  la  brigata  gli  diccua  profetta  ,p# 
Fetta  tu  non  puoi  direi  il  uero  tu  di  che  Hierufalem 
fora  deftrutta  qfto  n5  può  eflcre:perche  iddio  ha  p 
meflbjche  di  noi  ha  a nafeere  il  meflìa  come  può  ef 
fer  dunque  cheHierufalcm  da  deflrutta  fe  di  qua  ha 
«nafeere  Chrifto  « Rifpondeua  E sechici  Iddio  e 
potente  a fare  limo  ai  lo  altro  Secoli  fara  ad  ogni 
«nodo  ài  dopo  le  tribulationinafcera  poi  Chnflo 
t£  unta  della  mediala  di  qfto  cedro  dice  d figuore# 


Predica. XXXVI  ùfatra  il  giouedi 
Sumam  ego  de  mcdulla  cedri  ♦ Q ueda  efpodtione 
fanno  quiui  i giudei  che  quedo  tetto  parli  del  mef# 
fia’hor  tati  unnansi  giudeo  che  io  voglio  parlar  te 
co  quella  ma!  tinn  io  dico  anchora  io  che  quello  te# 
doparla  di  Chnilo  oc  conuemamo  indeme  nella 
efpodtione:ma  difeordiam  ) in  quedaltro  che  tu  di 
che  egli  ha  aduenire^ac  noi  diciamo  che  egli  e verni 
to:hor  ueggiamò  chi  ha  miglior  ragione  OC  le  que# 
do  telìo  e ucrificato  o no»  il  cedro  lignifica  la  d u* 
pe  di  Dauid.La  raedclla  del  cedro  che  confortale 
Chrifto  nato  di  quella  dirpeifatti  in  qua  giudeo  di 
mi  un  poco  doue  e quello  cedro  douc  e la  dirpe  di 
D auid  della  quale  ha  a nafccre  Chrido  domandai 
ne  tutti  i giudei  non  tei  faprauno  dire  doue  ella  da: 
eglino  lhanno  perla  non  fanno  piu  doue  da  quedo 
cedro  de  li  rami  hanno  imarriro  ogni  cofa^  òC  pero 
edadirechequedotedoeucnficato&  che  Chri* 
do  il  quale  noi  Tappiamo  che  e nato  di  queda  dirpe 
SC  li  giudei  lo  confetiano^c  la  medulla  di  quedo  cev 
dro  laquale  ha  cófortato  tutti  gli  huomim  come  co 
forta  il  cedrodC  ha  illuminato  ilmondo:&  anche  io 
tei  modro  dicano  li  filofofi  che  1 primi  principi!  ne 
le  fcientie  fono  notifdmi  da  quali  fe  impara  poi  la 
fcientia:&  fan  za  ìquah  no  d imparerebbe  nulla  » Se 
Chrido  non  fufd  dato  il  uero  media  non  poteua 
da  lui  nafeere  tanta  luce  ne  da  quedo  principio  fe 
non  fufd  dato  uero  OC  buono  poicua  nafeere  tanto 
benc»Sed  de  ed  che  Chrido  ha  fcacciato  tutti  li  er# 
rori  del  mondo  6C  lutti  lidoli;quandoil  uenne  adà 
que  lui  era  la  fomma  uenta  ài  la  uera  luce  : perche 
non  e da  dire  che  le  tenebre  hauefdno  potuto  in  lu# 
minare  il  mondo:  perche  fe  non  fufd  dato  Iddio 
^ tana  dato  il  maffimo  de  gli  errori  eflèudoffi  fatto 
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adorare  come  Iddio:8£  non  haria  potuto  il  maffi* 
no  errore  indure  tanti  buoni  effetti:^  pero  e da  di 
re  che  Ga  la  medulla  di  quello  cedro*  Seguita  lite* 
Ho  & dice*  ET  PONAM  de  uertfce  ramorum 
eius  tenerum*  Io  cauero  vno  ramifcello  tenero  del 
la  cima  di  quello  cedro+Il  cedro  ha  diuerfi  rami)  ra 
mi  di  qua , rami  di  la,  oc  uno  ramo  in  mezo  che  ua 
fu  retto  : Adam  e la  radice  di  quello  cedro  perche 
fu  il  primo  huomo  li  rami  del  cedro  fono  diuerfi  fi* 
gliuolùll  ramo  che  ua  fu  diritto  fu  da  Abraam  infi* 
no  a zorobobel  dC  poi  a Chrillo  : quello  e il  ramo 
fublimeilqualecometihodetto  prima  fu  fublime 
perche  illumino  tutto  il  mondo  con  la  fua  luceXui 
e llato  piu  fublime  di  tutti  gli  hu omini  : perche  ef* 
fendo  crucifififo  , che  pare  una  cola  fpenta,  e llato 
tamen  fublimato  se  ad  orato  per  Iddio:&  coG  e an* 
chora  hoggùla  croce  fua  e adorata  & fatta  fublime 
tra  tutti  i legnùla  poluere  de  ferui  Cuoi  per  amor  fuo 
e (lata  honorata  ac  fublimata  per  tutto*  Guarda  ua 
poco  giudeo  fe  ti  pare  che  quello  tello  fia  adempiu 
to  8C  fe  quello  ramo  di  quello  cedro  , e Hato  fubli* 
mato  : guarda  fe  tu  truoui  huomo  nefiuno  ilquale 
babbi  fatto  fimile  cofedi  collui:  fono  honorate  le 
parole  OC  le  imagine  fua  per  tutta  la  chiefaiadunque 
ceiTuno  fu  mai  tanto  fublime  quanto  e llato  quello 
Chrillo  adunque  quella  e la  medulla  8C  il  ramo  del 
cedro*  DiceanchoraTBNERVM:  perche  que 
Ho  Giefu  e (lato  tenero  di  pietà  8C  di  tanto  amore 
che  e uoluto  ucnire  a morire  per  li  peccatori  : quel 
Dio  tuo  porta  quel  dio  tuo  pagano  a lhuomo  mai 
tanta  pietà, o tata  mifericordia:  quale  Iddio  mai  fu 
tato  tenero  che  uolcffi  ucnire  a morire  p li  huomini 


Predica*xxxvii*fatta  fl  giouccu 
O fomma  tenereza  o imméfa  pieta:Q.uefto  c adii# 
quc  il  ramo  tenero  di  quefto  cedro  delquale  dice  ao 
chequiiltefto*  Diftnnguamideft,io  loftringeroi 
quefto  uol  dire  che  quefto  dolce  Gititi  quefto  ce# 
aro  fuauiffimo  fu  diftf  ettojideft  meflo  nello  ftretto 
io  della  croce  doue  uolfe  edere  crucififfo  Smorto: 
quiui  fu  firmo  con  ogni  pattfone  £ con  ogbi  deri# 
fione*Gon  laquale  ftu  titia  della  croce  baratto  fa# 
ttio  tutto  il  mondo*  Va  vedi  vn  poco  fe  nefluno  ho 
mo  ha  fatto  il  mondo  fauio  con  le  cofe  (tolte  tu  no 
De  trouerai  nefluno  fe  non  quefto  £ pero  dice*  Di# 
ftringam  £ plantabo  ♦ Io  lo  piatero  dice  Iddio  che 
uuol  dire  quefto  piantare  nonuuol  dire  altro  fe  no 
che  chrifto  fu  piantato  £ radicato  nclli  cuori  huma 
Di  e la  piantato  Iddio  per  fede  £ charita  ♦ Va  leggi 
fe  tu  truoui  che  uno  huomo  fla  mai  flato  tanto  ama 
to  £ tanto  impreflo  nelii  cuori  humani  quanto  que 
Ito  Gicfu  guarda  quanti  huomini  fi  fono  fatti  mo# 
rir  per  lui  £ per  lo  fuo  amore  tanti  migliaia  fono  an 
dati  alla  morte  volontaria  per  non  uolcr  fidamente 
negare  il  fuo  nome:guarda  fe  per  altro  huomo  del 
mondo  fe  prr  ricchezza  * o fe  per  altra  cofa  fc  mai 
meflostante  uite  £ tante  morte  quanto  |jer  quefto# 
Quefto  e adunque  il  cedro  piantato#  SVPER 
montem:  ideft  fopra  il  monte  £ fopra  una  cofa  fo# 
lida  £ ftabile  come  uno  monteiguarda  quefta  fede 
come  ella  c (labile  guarda  fe  delle  altre  religioni  ne 
alcuna  che  fia  tanto  (labile  £ tanto  falda*  Tu  d rai 
che  quella  di  macometto  fia  (labile  fatu  perche:  per 
che  la  fl  difende  co  la  fpada  ma  di  che  ci  lafrino  an# 
dare  a predicare  la  £uedrefti  come  la  faria  (labile 
quefta  fola  e adunque  firmata  nel  monte  (labile# 
ET  EXCElfura£croincntcr*  Va  uedifcliucri 

C haitiani 


dopo  la  quarta  attica  di  Q uarelìma* 149^ 
ì Chridtam  fono  podi  nel  monte  eccello  OC  eminen# 
e tcnded  fgichati  dC  (opra  tutte  le  cofe  terrenne  tira# 

5 ti  fufo  a Chnfto  non  uolgono  non  zpetifcano  ro# 
il  ba  non  honon  > non  altre  cole  terrene  ; ma  fono  a# 
i (trattila  fu  in  quello  luogo  eccello  oc  Tempre  habi# 
g tan o nel  petto  di  Chndo^  Compara  la  uita  di  uno 
il  «ero  chnfliano  annerate  a pitagora^oa  chi  tu  voi; 

B non  ne  trouerai  una  limile  tata  (piccata  da  ogni  co 
9 fa  dtl  mondojà:  da  te  proprio  ac  tato  mefla  in  Dio 
il  quanto  quella  del  Qnft*ano*  Quedo  e adunque  il 
i cedro  piantato  Topi  a il  monte  ecc.lfo:  ma  latcìami 
uno  poco  npofare  che  io  te  lo  modro  anchora  me# 

.1  |l*o* 

t{i  .A  chi  e da  credere  aduque  fe  non  a C hrido  * Se 

il  gabbiamo  a credere  a buoni;  non  lì  truoua  in  tutto 
m il  modo  la  pw  perfetta  coia  di  quefia  nella  miglior 
p luta  malli  troua  che  fu  quella  diChndo  de  poiqucj 
g la  di  tua  fanti  ac  loro  hanno  detto  che  egli  e lo  infoi! 

I no  il  paradifojquedo  il  punto  doue  io  ti  uogho  : 4# 

„ dunque  egli  e da  credere  loro  dù  da  far  bene  per  fu# 
gir  quella  gloria*  Che  ftatu  adunque  a fare  ; che 
t uatu  beccando  il  ceruelloiattendi  qua  dico  io;pen# 

- fa  che  egli  e lo  inferno  penfa  che  egli  il  parodilo  dé  . 
(altra  u ita* Credi  a me  y che  le  tu  non  pcniì  a quedo 
che  tu  ne  farai  un  di  menato  a cafa  del  diauolo  dtp 
derat  ogni  cola  OC  non  ti  uarra  poi  a dire  io  vorrei 
hauer  fatto:chc  uat  tu  cercando  datocché  uai  tu  cer 
cardo  robba:attcndi  qua  dico  io  che  ogni  cofa  sha 
a la  Ilare  attendi  a quedo  Giefu*  Cime  lignor  mio 
quanta  cecita^c  hoggi  nel  mondo  Jo  guardo  quelli 
primi  Chndiani  che  come  egli  hebbono  queda  no 
titia  che  dio  era  uenuto  al  mondo  Serico mpei^to  la 
natura  humana  ac  app^rcchiatolul  parodilo  giubi# 


i 


Predica*xxxvmiatra  il  gfouedi 
fauonofaceuono  fellah  corrcuono  allegri  celli 
martiri!  per  andare  in  quella  patria:  penfa  che  gran 
gaudio  e quello  a dircelo  ho  a morire  ad  ogni  mo* 
doj&Tfe  io  muoio  nd  bene  uiuere  SC  p amor  di  chri 
(lo  lui  mi  ha  apparecchiato  tanta  gloria  che  uuoi  tu 
altro  da  dio  che  queflo^O  chnfhano  tu  non  ci  pen 
&NoiuogliamoanJarem  paradifo  col  guanciali* 
no^Colui  dice  io  uoglio  far  bene  ad  ogni  modovo 
gito  attendere  alla  mia  bottega  allarmi  in  pace  ma 
poi  come  il  viene  vna  tribufotione)  o che  gli  e fatto 
vna  ingiuria  a pollo  una  infamia  e non  ila  faldo  8C 
non  ha  penitenza  ♦ E non  fi  ua  in  paradifo  dico  io 
col  guancialino  ma  per  la  uia  della  croce:  e mi  pare 
a me  che  noi  fiate  fanciuli  non  huommi  e ui  pare  ef* 
fere  buoni  ma  quella  uollra  bontà  e come  de  fan* 
ciulli*  Voi  eittmi  fiate  come  beflie;9£  come  dia u oli 
come  io  ti  diffi  labro  giorno:  tu  non  péli  che  tu  ha i 
a morire  che  fai  tu  il  quando  tu  inorai  forfè  hoggi 
forfi  innanzi  che  tu  elea  di  quella  chiefa  : tu  non  d 
penfi  mi  par  che  dormiatedo  uorreivedere  che  fifa 
ceffi  qualche  feruore^  che  uoi  ui  deffia  quello  I tè 
fu  ilqua  e,e  il  cedro  che  Iddio  ha  piantato  nel  mon 
te  eccello  se  fu  dimedn  monte  fublimi  Ifrael  plani 
tabo  illudeva  confiderà  un  poco  fe  tu  truoui  huo* 
mini  che  fieno  fiati  contemplatati  & piu  alti  y OC  piu 
cleuati  nel  monte  della  contéplationer  che  fono  Ila 
ti  linieri  Chnftiani  : iquali  tutti  hannoxreduto  che 
da  Io  inferno  se  il  paradifo:^  perche  fono  fiati  pur 
gatiffimi  dintellettoje  da  credere  che  eg’i  habbmo 
ueduto  la  uerita  ♦ Et  perche  fono  fiati  rettiffimi  di 
volontà  e da  credere  che  dio  non  li  haria  fallati  ers 
rare:quefto  e il  cedro  adunque  che  dio  ha  piantato 
nel  monte  fubUrac*  ET  ENJM  poreftin  germen* 


dopo  la  quarta  dom»  di  Quarefitna»  2 f o 
Uquale  dice  che  germineraiua  uedi  fe  egli  ha  germi 
catonja  guardate  da  Chriftofurno  mandatili  fua 
apofloh  a predicare  per  tutto  il  mondo:quc(h,furp 
no  i buoni  germini  di  qucflo  cedro  iquali  1 (Tendo 
huominifempliadtpefcacori  predicauono  tamen 
'cote  che  erano  fopra  il  lume  naturale  dC  fopra  ogni 
i Btellettoiuoleuono  in  primerc  ne  cuori  il  martirio 
cote  che  erano  contra  laflfutto.ad  haueuano  la  fpa 
da  contra  OC  le  pcrfecutiom  grandiffime  : S£  niente 
di  manco  ua  uedi  fe  neiTuna  religione  germino  o 
mulriplico  mai  tanto  & in  tante  contradittionequa 
to  qucffaiua  domanda  il  tuo  iddio  la  tua  V enere  il 
tuo  Giouefe  hanno  mai  fatto  quello  : impero  dice 
il  teflò  che  queflo  cedro  germtnera.ET  faciet  fnw 
dumt Quello  cedro  ha  fattoli  frutto  ua  uedi  fe 
cefluno  huomo  introduce  mai  miglior  uita  di  quel 
la  che  ha  introdotta  chrifto:tu  non  faprai-  immagi* 
carne  una  migliore  che  hara  fatta  queflo  cedro»  Et 
crefcet  in  cedrum  magnum.  Dice  che  diuétera  vno 
cedro  grande  chefpandern  erami  ài  le  foglie  fue  p 
tutto  ua  uedi  infino  fra  turchi  & fra  Mori  che  el  me 
delle  v effigie  di  chriflo:&:  delli  fua  fanti»  E T habis 
tabunt  fub  ea  omnes  uolucrcsj  gli  eccelli  ìdeft  quel 
li  che  uolano  alto  cioè  li  gran  maeflri  li  re  limpera* 
tori  ua  uedi  che  fono  ucnuti  habttare  in  quella  fede 
OC  fotto  lombra  di  quello  cedro» Romani  grandi  in 
'dei  grandi  affai  credettono  a Ghnfto:&  andorono 
perla  fua  fede  nc 111  martini»  ET  vniueifumuolati 
le  fub  umbra  fródiura  eius  mdificabitXi  uolatili  fa* 
ranno  il  nido  lotto  lombra  fua  X fottolefogle  di 
< queflo  ced  rodi  uolatili  fono  1 grandi  ìngegm  come 
fu  fantoHieronimafanto  augurino  le  foglie  del  ce 
(ko  foco  la  dottrina  X la  frattura  facra  ncllaquate 
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' ' •:  PrcdicafXXXvjuratca  il  gioueai  ' 

quelli  uolatili  de  quelli  ingegni  grandi  hanno  fatto 
al  nido  io  diuerfe  foglie  diuerfi  ucceli  e diuerfi  nidi*. 
Étfdent  omnia  ligua  regioms  quia  ego  domini# 
humiliaui  lignum  iublime#  exaltaui  lignum  humj^ 
f e*&apranno  tutti  i legni  delle  ragioni  dice  il.  figno^ 
re  che  io  ho cflaltato  3 legno  humile:  li  legni  fonoi 
popnli  fapranno  adunque  tutti  i popoli , laprannp 
tutti  li  pagani  che  io  ho  cflaltato  il  legno  humile:  ìd 
cftlipefc.iton^hohumiliatoiliegno  fublime*  Io 
fio  abaflfato  li  gran  legni  chi  ha  abaffaco  il  regno  dp 
Romani  chi  ha  humiliato  li  imperadori  fe  non  que 
Ila  fede  de  fatto  che  uenghino  a mettere  il  capo  lot* 
f o il  pie  delpefcatore  non  dico  a baciar  la  mano  ma 
metterli  il  pie  fopra  la  golaulpefcator  Pietro  ha  re# 
gnato  jn  Roma  de  ha  humiliato  lo  imperio  Roma* 
jno:tu  che  (ludi  lehiftorje  dimmi  chi  e flato  fenp» 
Chnflora:  pero  dice  qui  bene  il  flgnore*  Io  ho  htfc 
miliare  ilhgnofublime,ET tìccaui  lignum  viride 
se  trondere  fccilignum  andum*  Io  ho  leccato  il  le* 
gno  uerde  che  erano  li  giudei  che  haueuano  aliho* 
ra  la  uindita  della  fede  Aerano  allhora  il  populo 
di  dio  a: ho  latto  diuentar  uerde  il  legno  fecco  dice 
Ìllìgnore:quefto  legno  lecco  OC  arrido  era  il  popu* 
Io  gentile  che  era  lanza  lume  nefluno;noi  (lamp  ho 
ra  diuentati  legno  uerde^  e multiplicato  per  tutto 
quello  Icgno:8£  chi  ha  fatto  quello  ? Egodomwus 
Jocutusium  de  feci*  Io  dice  il  fignere  ho  parlato 
quello  in  tutto  il  mondo  de  bollo  fatto;;quefto  ti  de 
moftra  che  ella  eraprofetiadi prede tlinatione  se  pe 
ro  uedi  che  Chrillo  e uenuto  de h*  meflo  il  lume  ui 
tutto  il  mondo  & hacci  detto  che  egli  e lo  inferno  , 
SÉilparadifo  che  li  ha  adunqueafare;leuarfida 
■lù fuggir  quello  inferno  ♦.  Adolelceus  tibi  dico  far* 
ri  11 


<fopo  fa  quarta  cinica  di  O uarefiina.  i 1 f f 
géiÀdòlefcente  Si  gtouanc  di  fenfo  Irena  fu  cfci  del 
peccato  fuggi  quedo  infernorio  tr  dico  adolefcen* 
tc  dalla  parte  diChnfto  che  egli  c lo  inferno  Si  chef 
tu  urna  bene:accioche  tu  non  ui  uadia  di  che  egli  il 
paradifo  ^quella  patria  beata  nella  quale  tu  andrai 
accodandoti  a C hnfhnQui  ed  benediftus  in  fccil 
la  feculorum*  Amen,  r . 

i PREDICA*  FATTA  IL  VE* 

K nerdi  dopo  la  quarta  domenica  di  quarefima* 

il  • « 1 .-S  ' ' n ir  • * 


i E RAT  quicfamlanguens  Lazamsa  Be'* 
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» Et  noti  foro, e celebrata  per  edere  dato  quattndua* 

nomina  per  Io  ordine  che  tenne  innanzi  che  Io  refu* 

I fdtaffi:perche  Chrido  ufo  in  quedo  miracolo  vna 
gran  fòlenmta  come  fi  moflreroJtem  perche  neflìi 
i no  altro  euangelida  ne  fa  mentione^  fe  non  giouan 

i crcpare  piu  marauigliofo:  pche  cflendo  dato  fi  gra 

i cofamon  era  da  dimenticarlo*  Ma  Chrido  per  la 
i grandezza  lo  uolfc  nferuarc:  perche  era  difcepolo 
dàcitQ9dC  uergine  di  aquila  uolatc:pero  hebbe  que*. 
fto  miderio  lui  folo  ♦ Tamen  fe  andremo  uedeuda 
bene  tromamo  molte  cole  maggiori  che  no  fu  qdo* 

Il  rii 


H ■ o lama! 

tore  dilettiffiini  m Chrido  Gic 
fu  e celebrata  madame  la  refu* 
fcitationedi  Lazaro:  perche  il 
luminare  uno  cieco^e  cofa  gra 
de:  ma  fufcitarc  uno  huomo 
morto  j e maggiore  Si  piu  an* 
eh  ora  prr  edere  quatfriduano* 


• Predica,***  vi&ratta  il  uenerdi 

rfiiracoloXa  creatone  OC  nrnutentione  del  mdJo 
e maggiore  perche  in  qfla,e  flato  datOjS£c5feruato 
tutta  uia  lo  edere  alla  creatura»  Ma  li  huonnni  non 
ut  penfono,Ité  uediamo  tutto  di  cheli  huommi  na 
fcono,che  e maggiore  cofa, che  la  refufcitatione  di 
uno  mortorpche  nel  nafeere  dellhuomo  ui  e la  crea 
tione  della  anima, che  non  uiene  de  potenria  mate#: 
rie  come  dicono  h filofofi  , ne  per  ulrtu  delli  agen# 
ti  naturali  fed  de  foris  venir  dice  il  filofofo  3£  ha  ad: 
edere, creata  di  nuouo:S£  pero  e maggiore  cofa  che 
refufcitarc  uno  mortoiperche  nel  morto,  ui  e la  ma 
teria^  la  formai  folamente  fi  hanno  a congmn# 
gere  inficine, ma  lihuomini  non  ui  penfonoXa  in# 
carnatione  anchora  di  Chriflo  e maggiore  , ma  no 
fi  guarda  che  cofa  e a dire  ad  uno  huomo  lo  c fiere 
infinito , dù  che  Dio  c fatto  huomo  : di  quello  non 
penfiamo  perche  glie  noto«Maggiore  cofa  ancho# 
ra  e il  facramento  dello  altare, neiquale  rimangono 
li  accidenti  fanza  fogietto«N5  fe  ne  fa  nefiimo  ma# 
rauiglia,anzi uanno  la, con  poca  riuerentia,  Mag# 
giore  cofa  anchora  e per  la  (lultitia  della  croce  ha# 
uere  nuoltato  tutto  il  mondoXa  gmflificatione  de 
lo  impio  e anchora  maggiore  cofa:pcrche  nella  giu 
flifica tione  dello  impio  ìnteruienc  creatione  : pchs 
fi  gli  richiede  la  gratin, che  e fubito  creata,  òi  infufa 
da  dio  nello  huomojquando  lo  fa  buono,  OC  anche 
gli  da  uno  edere  infinito, ma  nella  refufcitatione  di 
Lazaro,gli  dette  lo  edere  folo  finitoci  marauiglia 
Ihuomo  adunque  non  di  quello  che  e grade  , ma  di 
quello  che  e raro,o  pure  quella  refufcitatione  di  la# 
zaro  fu  marauigliofaXt  perche  li  miracoli  di  chri# 
fto  fono  fatti  anche  per  lignificare  altro,  8 C non  fo# 
lo  per  fare  il  miracolo, pero  fufcito  CbriftoLasaro. 


dopo  la  quarta  dotti*  di  Quarcfinur#  1 f t 
còti  tanta  folcnmta.  V edrcmo  adunque  quel  che  fi? 
i gn;fica  la  folcnnita  di  quella  rcfufcitntione.,3<:  laide 
i temo  ledere  ftamani  il  noftro  profetta^SÉ  andremo 
; piu  pretto  dnetoalfigmficato  che  a la  lettera*  r - 
Lanno  pattato  efponemino  quefto  euangeho  io 
: quetto gjorno:8C  non  lo  habbianio  mai  lafciato  nef 
t fuco  anno  che  mi  ricordi.* ac  pero  lo  efporremo  a» 
i che  quetto  anno*  Dira  colui.Noi  lo  habbiamo  fcrit 
,i  ro#  1 1 rifpondo  che  quella  fu  una  adattatione  piu 
: prettor.hora  andremo  ài  lignifica!  o proprio  : idcft 
i lo  efporremo  per  tutto  il  popi  lo  C hriftiano^  Ma 
H le  opere  che  fi  fanno  hoggi  ti  feruirannorperche  co 
il  me  ti  ho  detto  fono  il  comento  della  fcrittura*  Et 
» prima  per  p.u  intclligentia  nota  una  chiaue  dell* 
jj  feritturajchc  fi  chiamale  capite^  de  corpore  > SC 
u de  corpore  uero}8C  corpore  tìmulato  ♦ Q uctta  re# 
[jj  gola  mette  fanto  A ugoftmo  nel  libro  3 de  dottrinai 
p chnftiana  * La  ferì  ttura  fanta  parla  del  corpo  dell* 
t eh  i efa  OC  riguardalo  tutto  : perche  io  fpirito  fanto» 
[<  ha  uno  grande  occhio:  ma  quando  intende  del  tut/ 
i to^OC  quando  della  parte  y qtfando  detti  buoni } OC 
ti  quando  detti  catfrui^  parlando  di  unojfubito  paf 
l fa  allalrroj&  non  dice  io  parlo  hora  detti  buonr>  OC 
a hora  detti  c attilli*  Come  e quel  tetto  difaia*  CO# 
SI  GNOVlT  BOS  POSSESSOREM  town, 
jj  ac  afinusprefepe  domini  fui*  Doue  dicono  li  dotto 
I ricche  il  bue  figmfica  il  populo  hebreo3&:  lo  afino  il 
ij  populo  gentile  OC  tarnen  fubito  fcgiugne*lfraelau# 
j reni  me  non-cognuuit  : che  e il  populo  hcbraico  ♦ 

\ Et  pero  fi  intende  il  primo  detti  buoni  il  fecundo 
i detti  catriui  ♦ Hor  prefupofto  quetto  ♦ Dicono  li 
, phi  ofophi  ? qr  a&iones  funt  fuppofitorum  ♦ Nello 
i bugino  y damma  y OCil  corpo  3 ac  la  perfora  dell* 
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'■  Prèdi  ca.XTXviii.tatta  il  tienerdi 

fctiomo+Et  nello  huomo  fi  domanda  il  fuppofito  14 
perfona  dello  huomoj8£  quello  e quello  che  opera 
liello  huoroo*perchenon  opera  la  materia  y non  il 
corpo*non  la  anima  m?  lhuomo.Comedice  il  filo 
fofo«Quod  fiultum  eli  dicere  atumam  teflcre  aut  fi 
lare^Ma  la  donna  e quella  che  tede  S>C  che  filaXanf 
marcii ìd  quoiSd  il  corpo  id  quo:perche  Ihuomo  o # 
pera  mediante  lanima  8 C il  corpo  4 Se  la  mano  la  li# 
na  cofa;tu  la  attribuiti  a tutto  Ihuomo  4 T utte  le 
operatiomyu  le  attribuiti  ala  perfona  * Se  uno  ha 
male  allamano^u  di  il  tale  h:i  male^  attribuiti  lo 
perationè  al  tutto>&  tamen  quando  intendi  del  tut 
to  quando  della  pnrte4Cofi  lo  fpirito  LntOjChc  ha 
buòno  occhio  attnbuifce  a quello  corpo  ogni  co# 
fZydC  il  lettore  poi  difiingue4Cofi  uedrai  llamani  in 
quello  euangcli040h  perche  non  difle  dio  quello  è 
per  il  capo  dC  quello  per  il  corpo  quello  per  li  buo# 
»b8£  quello  per  li  cattimi  Vna  ragione*  c perche  tu 
tattiuo  che  non  uai  retto  diuenti  piu  eccitato*^  no 
intenda  li  fecreti  di  Dioiperche  non  gli  meriti  ♦ Et 
Coli  perche  li  buoni  fi’ecccrcitino*8£  mtendino  allo 
ro  confolationef  La  intentione  nollra  adunque^ 
flamani  a confortare  h eletri*che  afpettono  la  refu# 
rcttione&renouatione  della  chiefa^  eccitami  al# 
la  oratione*S£  a pregare  * che  uenga  predo  : perche 
Dio  vuole  farui  ad  ogni  modo  * le  grafie  cheuiha 
promefibjma  uuole  molte  orationi^comc  tu  ucdral. 
qua  in  quello  Euangclio* 

Erat  quidam  langucns  {toEgli  era  vno  languì# 
do*uno  infermo  graue*  Quello  e il  popolo  chrilha 
fco*Io  non  durerò  tropa  fatica  a prouarlo*  E ci  par 
fracidoanoùpurperuedcrfetufcde  membri  pu# 
triduo  diro  qualche  cofat  Luno  contrado^e  tcgo#? 


<ìopo  la  quarta  dom»di  0 uareflma»  * f y 
fa  dellaltroipero  eflccdo  la  fanita  contraria  alla  in# 
firmira,  voglio  che  per  quella, e nei  conofciamo  q # 
jlainfirmitaXafamtaunaadcquarione&:  uno  or# 

dine  di  humoruma  perche  meglio  intender ota  che 
cigni  corpo  tniflo  e compoilo  di  quattro  clemente 

Non  credere  pero  che  in  quefto  legno  fa  terra  fot#  . 

tiliffima  fuoco  fottiliflimo  ^c.Mafi  mefcolano  in 
fieme  sfanno  vno  corpo, che  non  c alcuno  di  quel 
h-fdi  reduconfi  ad  una  qualità  media  > 8>C  quanto  piu 
fi  riduce  a quello  medio  5C  equalita  tanto  e miglio# 
fe  compleffione  ♦ Onde  fono  alcune  cofe  venute  3 
tale  téperaitétodi  caldo  &frcddo,chefono  di  per# 
fettiffima  equatira  Se  quella  compofitione  doman# 
dono  alcuni  la  quita  forti*  C ome  fono  certe  pie 
tre  prctiofechc  hannogrande  equal  tal  modo  che 
non  temono  contrarietà*  Cofiuediamo  lo  oro  per 
che  ha  grande  equalita, mettilo  al  fuoco,  non  fi  mo 
ne.Cofi  adunque  il  corpo  dello  animale  quado.  ha 
li  humori  adequati, & ridotti  al  medio,  non  ha  in  fe 
quali  repugnanti  a alcuna^  & quella  adequatone  e 
la  fanita»  Ma  per  loppofifo  quando  quelli  humori 
Con  fono  adequatila  il  corpo  di  molte  repugnan# 

tie8d  quella  eia  infirmita  corporale»  Qutfia  ade# 

quatione  perfetta  haueua  il  corpo  del  huomo  man# 
£i  chcpeccaflì&  pero  non  temeua  quali  niente  no 
Io  offendeua  il  uento  ne  altre  cofe  non  haueua  bifo 
gtìo  di  uefte  ne  di  limile  cofe»  Ad  limilituditìe  di  q# 
(la  fanita  corporale  polliamo  conoscere  la  famta 
(piritualedcllammi  laquale  non  e altro  che  unau# 
Clóne  Si  uno  ordine  di  tutte  le  potentie  quando  fa# 
co  fogiette  5C  regolate  dalla  ragione,  a:  quella  fatìi 
taanchora  haueua  perfettamente  ìhuomo  ne  pn# 
mo  (lato  innanzi  che  peccale, onde  non  haueua  i » 


preaica,xxxvii&i:atta  avete  tat 
fc  repugnmtia  alcuna  • Ma  poi  che  pecco  fu  gua/ 
Ito  quell  o ordine^  pero  Caino  diuentati  infermi* 
& pieni  di  rcpugnantia,  Onde  come  d.ce  lo  apollo 
lo*Caro  corcupifcit  aduerfus  fpintum  &c,  Etpcr 
quella  mala  inclinatone  che  e nata  del  peccato  chi 

?S.c^n.c^r  ^Ppkfówuerebene  fan  za  la  gratia  df 
Chriflo^fana  heretico  come  fu  pelagio  ♦ Di  quella 
infirmila  delìderaua  Io  apoflolo  e fiere  fanato  :fl£  pc 
ro  diceua+Q uis  me  liberabit de  corporemortis  hug 
*us>  OC  t an  o acquifta  piu  uno  di  quella  fanita  quali 
to  piu  fa  oratone  &:  può  elitre  tanta  alcuna  uolta 
quella  fanitn  che  Ihuomo  uiene  a tan'a  fantita  e per 
fettone  che  e una  cofa  mirabile.  In  Chriflo  fu  que# 
Ha  perfettamente  j perche  haueua  la  plenitudine  di 
grafia,#  non  ui  era  repugnanria  alcuna , Dopo  lui 
crediamo  che  fuffi  gran  perfetione  nella  Vergine* 
poi  neHi  fanti  oc  nell/ profetti^liquah  haueuono  po 
ca  contrarietà  « G oli  crono  quelli  della  primitiua 
chiefa^cbe  haueuono  quella  famta  haueuono  lo  oc 
chio  uiuo;#  poca  rcpugnantia  , per  la  sbendanti* 
della  grafia  che  era  in  loro,  V edi  che  quelli  fanciulli 
li#  ognuno intendeuono le epiftole di fanto  Pau# 
Jo*  Non  gli  faceuamsk  il  uento  della  perfecutio# 
ne:  perche  crono  bene  fani«Àndauono  allegrarne» 
te  al  martirio,  Haueuono  anche  poche  eolie  per# 
che  diceuono , Noi  non  uogliamo  robba,noi  no» 
vogliamo  fe  non  Chrifto^uedi  adunque  come  ero# 
ik>  fani,  Hor  uediamo  bora  fc  1!  noilro-  corpo  y e< 

Che  diremo:?  Heuheu  domine  deus,  A pianta 
pedis  ufgiad  «erticela  non  cftin  eo  ianitas.E  pare 
uno  fogno  a leggere  dice  quella  famta  de  tempipaf 
mix  Uoiic  e fa  oggi  quella  fomta  tra  non’ph  ci  c ta® 


dopo  la  quarta  dotti*  di Qoarefima.  1 $4 
fi  eontrarii.T utti  li  huomini  pieni  di  contrarietà. 

Oh  padre  ci  fono  pur  de  buoni  huomini  preti  frati* 

Jo  guardo  al  uifo*E  fono  pallidi  e glie  fegno  di  ific 
inita  drenfo*T u uorreftì  piu  predo  la  tua  figliuola 
vno  poco  brunetta  che  pallida  : perche  neflhno  la 
aorna  per  mog!ie*Io  mi  accorgo  che  fono  pa  lidi: 
pnche  coli  come  la  fanciulla  pallida  non  muoue  il 
fenfo  di  chi  la  uedc^cotì  le  opere  di  codoro  no  mo 
uono  a diuotione,&:  fpinto:  va  pur  per  tutti  li  cori, 
per  le  chicfe3ucdrai  come  tu  farai  meflo  a diuo# 
tioDe5ucdrai  che  non  ci  e fanira  drento  ; perche lo* 
pere  non  ttiuouono^non  ci  e drento  la  uirtti  inna* 
moratiua*  Andauono  quelli  fanti  padri  al!i  hcremij 
lafciauono  la robba  3C  ogni  cofa^hoggi  non  fifa  co 
fi.Si  che  qua  e grande  infirmita^St:  quafi  fracido,8£  / 

marcio  qdo  corpo  matti  me  nclh  capi  y dt  fe  uoghà*  - 
mo  feruare  quello  che  e buono  di  quedo  corpo  che 
non  infracidi  tutto^bifogna  tagliare  uia  tanti  meni 
bri  che  rimarrà  poco*Et  pero  dice  Erat  quidam  11 
guensLazarus*Et  fe  non  tuffi  che  dro  ci  ha  miferi* 
cordia  faria  bora  fpacciato  tutto  » Ma  lui  ha  detto  • 

Ecce  ego  nobifcum  fum  omnibus  dieSus;pero  tic# 
ne  che  non  fi  fpaccia  a fatto,Horfu  Lazai  o*  Dio  rf 
uuole  aiutare*  A Bethama*  Q ut  do  infermo  era  di 
Bethania  che  uuo]e  dire  domus  obedicntie*  Guarir 
dauo  fe  adeflo  e diBethania*Efn  di  li. Ma  bora  nd 
e piu: perche  difprezza  li  comadamenti  diDio*Co 
min  eia  pur  dal  capo  infino  a piedi  3C  uedrai  che  no 
e piu  di  Bethama  * E fu  già  perche  e difcefo  dalli 
apoftolijdie  crono  cafa  di  obedientia.  Cadetto* 

Q uefto  cadetto  e la  chief^chc  combatteua  contro 
al  diauoIo.Haueuono  allhora  li  faffi  y cioè  le  opere 
biionctLe  torre  crono  le  cótépUtionuLc  bdbar dej  ^ 


' * Predica.xTxviinratra  il  uenerdi  * 
le  predicationnMa  bora  tu  non  combatti  piu  ♦ Ttf 
jt  le  lafciato  amazare»  Tu  fc  tutto  ferito,tutto  ipia 
gato»Mane  X Marthe  fororu  cius»  M2wa  fono  li 
coutemplatiuijq  tclli  pochi  buoni  che  fonò  rixnafti 
de  preti  X de  fratti  li  buoni  del  fecolo  che  fono  ri 
mailifono  Martha»  Guarda  che  dice  il  camello  di 
maria  X Martha  X no  di  Lazaro:pche  qfio  corpo 
morto  non  c quanto  a Dio  della  chicfa:perche  non 
ha  Informa  della  chiefa^che  e lagratia  > ergo  non  fi 
può  chiamare  tale ^ cofi  come  chi  non  ha  ia  forma 
dellhuomo  non  il  chiama  huomo  pero  non  diffe  di 
Lazaro  perchequeflo  talché  preciio  dalla  chiefa* 
Jyl  Aria  autem  erat  que  unxit  dommum  unguento* 
Erono  molte  che  haueuono  quello  nome  maria:pe 
ro  dice  quella  che  unfe  il  fignore  con  lo  unguento* 
Quello  e quatoalla  allegona>  erono  piu  marie  che 
marthe:perche  iirmoua  piu  tepidita  nella  religione 
che  nel  t'ecolo:ma  perche  non  intende  de  tiepidr^pe 
ro  dice  lo  intendo  di  quelli  che  ungono  li  piedi  di 
ChnftòtSono  alcuni  ch  e ungono  il  fignore  con  lo 
unguentaamaro^  queih  fono  quelli  che  piango* 
co  il  peccatr»Àlcuni  dello  vnguento  di  pietà  che  fa 
co  Tempre  qualche  opera  buona»Non  intende  adii# 
que  di  quelli  che  uanno  tutto  di  per  le  piaze  cicalai 
do  j ma  di  quelli  che  ungono  il  fignore  ♦ Di  queih 
coi  parliamo.Horfu  tu  vedi  Io-infermo  guado»  T u 
uedi  la  pietà  buona  di  Martha  X di  Maria»  V oglia 
roanoi  fanarlo  quefto  corpo?  Su  Hor  ila  a udire  a 
poco  a poco^  nota  bene  ogni  parola; 

Quello  e uno  grande  infermo  per  tutta  la  chri# 
ftianùa;graue  affai  X uuoilo  uedere  ♦ Credete  uoi 
che  noi  f oli  che  iiamo  qua  poffiamo  fanare  quello 
CorporC tedete  uoi  effere  foli  uoi  buoni?  Credere 


dopo  la  quarta  doni*  di  i^uareuma»  * j > 
tuoi  che  no  fìa  de  ferui  di  dio  nclli  altri  luoghi^òuB 
ce  ha  affai  nieffer  icfu»E  ne  fono  i alamaniaun  ira* 
ria  in  fpagna  OC  in  tutti  liluoghi  hquah  hora  danno 
afcolli  à:  piangono  quella  mhrmua«Oh padre  le  tu 
fi  fokK’Solot’lo  dico  che  ne  c m tutte  le  citta,  calici 

I e ville,  tutte  le  religioni  e afco  111  di  quelli  che 

hanno  quello  fuoco, ma  Hanno  afcolli»  E mi  man* 

.dono  a dire  qualche  cofa  nello  orecchio  fi£io  d co 
ila  afeofto  ialino, che  li  dnaXazarc  ucm  toras  » io 
•fto  qua  perche  mefler  domencdio  mi  ha  merlo  qua» 

Jo  afpetto  che  mi  dia  uno  di  una  baftonata,&allho 
ra  griderò  con  gran  uoceXazare  uem  foras.  tate 
pur  orationeipchc  mi  pare  che  vno  di  faremo  Ih  et 
ti  3C  io  metterò  una  uoce  che  fi  udirà  in  tuttala  ebrt 

llianita,non  dico  folom  Italia, ma  io  tutta  la  chiù 

lhamta»Horfu  quello  c uno  grande  infermo»  E glie 
paralitico  che  fta  male  da  piedi  ìnfino  al  capo»  An* 

• date  tutti  al  lignore  chetici  uuole  eflaudire^ma 
vuojg  oratione»Su  tuttiditc  coli.  Domine  ecce  qué 
amasinfirmatur.O  (ignorerò  citatore  del  mondo, 
o goucrnatore dello  vniucrfo,o  primo  motore, dC 
pruno  principio  di  ogni  cofa  che  hai  creato  il  ciclo 
se  la  ter.ra»Guardala  Italia, la  tranciala  alamama, 

SC  tutto  ilmondo  cbeinferno»Eglicin  tenebre, pie* 
co  di  eccita» Ecce  ecco  qua  il  mondo  tutto  ifermc, 
tutto  pieno  di  peccatnNoi  te  lo  pognamo  qua»  Ec* 
colo  qua  liguorc»Q.uem  amas, Quello  e quello  che 

tuamnChiamitufenonilpopiilochriftiano»  1 u 

hai  fparfo  ilfangue  per  lui»  .T  u fe  uoluto  morire  p 
, ìtxi«Qjuefto  e ftato  fogno  di  maflimo  amore»  oocor 
rilo  adunque, non  dico  addio,  non  hoggi  ma  io  te 
Io  raccomando»T u fai  bene  tu  quando  glie  il  tem* 
i potlo  non  dico  altro  fc  non  che  tc  io laccomando#^^, 

iE3>«oiE»<<aii 


Pi-edicitiTTXviiùtattz  il  uenerd  f 
E batta  al  buono  amico  dire  io  ho  bifogno  « Io  fo* 
no  infermala'  lafcia  pòi  fare  allui,chc  fara  bene  q* 
do  fara  il  tempo  ♦ ficee  igttur  què  arnas  infirmatur* 
Queftaebuonaorarionc*  Falla  fpciTo  al  figuorà 
Hora  uediamo  quello  che  rifponde* 

Domine  ecce  qué  amas  infirmatur*  Q nello  che 
tu  ami  fignorc  e molto  wfermo+Crcdiate  che  ci  ef# 
laudila.  Lui  ha  prometto  ergo  lo  farad  tera  lui  muo 
ne  il  deGdcrio^àf  neiTunomuoue  una  cola  che  non 
la  Uogha  condurre  al  fine  adunque  ci  efTmdira.Prc 
tereaildcttdcrionoftroebuonopcr  la  renouàti<M 
ne  della  chiefa^ergo  faremo  ettauditi  «.  Rifpondeil 
figuorednfirmitashecnon  eftad  mortetn*  Quella 
infirraita  non  e a morte:pcrche  non  haueua  per  qb 
la  morte  terminare  allo  ultimo  fuo  lineagli  haueua 
a refufcitareX'ott  fara  a quello  corpò  della  chiefiu 
Ecco  palliamo  dalli  mébri  al  corpo,  Dicono mob 
tinche  la  chi:fa  andrà  di  male  in-  peggio } 8C  quello 
non  può  clTerc  : perche  fiamo  venuti  a tanta  poca 
uirtujdie  in  breui  machena  ogni  cofa+  Sed  prò  g lo 
ria  dei  ne  glorficetur  filius  dei  per  eam*La  gloriaci 
dio  e la  laude  di  dio*  Dice  dio.  Io  apparecchio  in  ti 
touno  crudele  flagello^  mauoglio  laiciare  diuenta 
re  li  cattiui  peruertt  a fatto:  perche  non  faria  laudai 
ta  poi  la  mia  giuftitia^laquale  fara  poi  laudata  daBi 
buon^a  quali  fara  fatta  mifericordia  ♦ Q ueftì  catti* 
ui  non  uogliono  Ilare  nellordme  della  triìfericordia 
mia  pero  entreranno  nello  ordine  della  giuttiriaj& 
faranno  cattigati  ♦ Noi  ci  habbiamo  dimenticato  d 
fangue  diChnftoima  allhoia  lo  porteremo  nel  cuò 
re  coli  fara  glorificato  Chnfto,Poi  chehebbe  det* 
te  quelle  parole  il  faluatore  feguitalo  cuagelio*  Df> 
ligcbat  aqtcm  iefus  Marthamj^  fcrorem  ciuf  Ma 


dopo  la  quarta  aom*ai  uareuma*  x j a 
réam&Lazaruin»  Dice  che  egli  annua  tutta  tre, 
Martha,  Maria  ac  Lazaro:quafi  dica*  Non  dubita# 
te  perche  benché  10  indugi  uno  pòco,  tamen  uerro 
ad  ogni  modo  perche  ui  uoglio  bene  * Il  faluatore 
con  e di  quelli  amici  fimuljti*  Egli  ha  nullo  il  fan# 
gue  per  noi  : pero  non  dubitate  mente  che  uerra  ad 
ogni  inodora:  ci  elTaudira  ♦ Hor  Ila  ad  udire  come 
uà  pian  piano* 

. V t ergo  audiuit  quia  infirmabantur  , tunc  quidc 
manfit  in  codcm  loco  duobus  diebus*  Dice  che  egli 
liete  quiui  dua  di  poi  che  intefe  che  era  infermo*  La 
za ro  mori:  Poi  palio  tre  di  ‘infino  alla  refufcitatio# 
ce*Nofa  mirabile  cola  della  fapientta  diuina  che  lo 
lafcio  morire  OC  indugio  a ucnire  per  inoltrare  piu 
la  gloria  fua»  Iddio  indugio  a uenire  : perche  fono 
molti  in  quello  tempo  perfente  che  fimulano  di  ere 
dere  OC  non  fono  buonuma  fe  dio  li  caltigaffi  allho 
ra  dina  la  brigata:oh  coftui  ha  latto  bene  ac  e mor# 
to:ma  dado  cod  come  colui  uede  lo  indugio  fi  feo 
pre,3£  tu  che  credi  di*Ben  bc,coflui  non  crede  nul# 
la  e fimulaua ♦Colloro  fi  muouono  come  la  canna 
al  uento:onde  diceua  fan  Paulo.Ncccfle  eli  herefes 
cfle,ur  qui  probati  funt  mamfelh  fi  ìnt  i uobis*Que 
Ili  mofeom  haranno  la  ballonata, 3£tu  no  barai  cas 
gione  di  mormorarc.Horlu  il  primo  di  della  infir# 
mita  fu  quando  la  brigata  fi  liaua , ac  no  fi  auedeua 
del  fuo  uiuere*Àndauouo  a cófelTarfiuna  volta  la# 
co*  Diceua  colui*  Io  ho  fatto  il  debito  del  chriftia# 
co  e badasi  nò  fi  auedeuono  della  infirmiU«Poi  il 
fecòdo  giorno  fu  quando  dio  fufcito  li  ferui  fuoi,8£ 
manifeltoli  quella  infirmita  ac  fu  anuntiato  t Fate 
pcnitentiacheucrrail  flage’lo  benché  nòfiuedeffi 
t guerra  anchora  ne  flagello  ♦ Il  terzo  fu  poi  quando 


Predica**xxvn*ratra  uuenerat 
rComiDcio  aucmre  le  inbulqtionMI  quarto  gtoroòj 
e adelfo^sc  fara  al  fine  di  quello  quarto  quando  fai 
ra  detto*Lazare  uem  foras.Io  ti  dico  che  noi  fiaroo 
al  quarto  giorno,S£  che  Tara  guerra  p:r  tutto  « Voi 
d ii:  pur  pacc^uoi  penfate  che fia una  cofa,  e neTara 
poi  unaltnuE  fi  appropiqua  la  fine  del  quarto  gior 
co,  E fi  apparecchia  cofe  che  uoi  rimarrete  ingstw 
cari,  E fi  cuce  la  rete*  E faranno  prefi  li  faui  a quella 
volta^Q.  uè  (la  rete  Tara  tela  a torno  a torno^  ^ con 
fcamperaneiTuno^Prefiodicoiouedrai  ogni  cola 
andare  fottofopraioh  fc  coftoro  fapeffino  qllo  cht 
fi  apparecchio  Italia  le  tu  fapeffi  quello  che  fiap 
parecchta>tu  tremcrrcllntu  no  mangierei^  uno  bai 
cone  in  pace*T u ti  apparechi  anche  tu*  E con  uari 
ra  nulla  il  tuo  app  ire  echio*  Credimelo  a me  Italia 
che  tu  non  hai  nraedio+Sc  hauefiino  tanti  huomini 
danne  quanti  fono  li  arbori^  quanti  fono  li  pelei 
del  mare^QC  tanti  ducati  quante  Tono  le  foghe  delli 
arboreo  saranno  nulla*! o te  lo  ho  detto  tantevol 
te  lo  dico  cgm  di*  T n non  mi  credi  anchopa* 
Dirai  poi  che  non  ti  babbi  detto  il  tuo  beqe*|LanW 
tei  aripoidite  &:non  di  me:horua  fermi  quello  do 
ue  tu  uuoi  quelli  tnei  cancellieri  fcriuono  Icriui  uia# 

10  ho  paura  che  uno  di  quelli  cancelieri  fi  troueran 
no  con  le  unghie  alle  guancie*  Coftoro  non  credo 
no^&  non  poffono  anche  credere^  8 C quelle  parole 

11  eccitono  a maggiore  ira  & a maggiore  cofa;&  io 
fono  contento  di  eccttartitperche  mi  pare  mille  api 
ni  che  nego  amo  a quella  uoce  grande  che  io  tiho 
detto  che  fara  udita  per  tutto*  Hor  lafciaroi  un  poi 
co  npofarct 

D fiiude  poli  hcc  dicit  difeipulis  fuis  ♦ II  fignorc 
«cita  Udifcepoli quello  uuolc  dire  che  lui  eccitali 

predicati 


M -, rtlll UA4 

predicatori  alla  predica  5C  a fare  orationc,uienc  co 
Ioro«5u  fu  dice  Eamus  in  ludeaiterum*  Andiamo  a 
predicare+Non  dice  già  il  fìgnorc  qucfto  a quelli  p# 
dicatorichenon  temono,  de  che  fono  pcruerfi  SC 
che  danno  con  li  pcruerfi  mi  dice  a quelli  che  temo 
no  come  faceuono  qui  li  difcepolufe  tu  (lai  col  cat# 
tiuo  tu  non  puoi  edere  buono:perche  tu  uedi  il  ita# 
ieJ&’  non  gli  di  la  uenta  : ma  uai  piu  predo  adulane 
do*  Come  puoi  tu  dire  la  uenta  alti  gran  mac  dii  ita 
raccfc*E  la  hanno  in  odio  da  lungi)  8c  no  la  ucglio 
no infcndere:pcnfa quanto  piu  dapreflo*  Q netti 
buoni  adunque  fono  quelli  che  temono:perche  vo# 
gfiono  dire  la  uenta:  OC  dicono  « Io  potrei  lafciar# 
ella  pelle;  a:  non  uano  adulando*  Io  faprei  an# 
chora  io  temerete  uoleffi  tacere  la  uerita*  Et  pero 
didono  li  difcepoli  al  fignore,  non-andare  la  ; quia 
nunc  querebant  te  iudci  lapidare*  Rifpofe  il  tigno# 
re  come  none  duodecim  bora  funt  diei  : cioè  di  che 
hauetc  uoi  paura*Li  huomini  fi  poflono  mutare  ^ e 
fono  dodici  hore  il  di  * Coli  dice  adefio  il  fignore* 
Non  uolete  uoi  morire  per  mio  amore*  Guardate  lil 
dodici  apoftoli,ae  li  profetiche  fono  tutti  morti  p 
la  uerita*  Di  che  hauetc  uoi  paura  * Si  quis  ambula# 
uent  m die  non  offendi, quia  lucem  huius  mundi  tri 
det*Si  autem  ambulauent  in  no&e«&c*Quando  tu 
uai  con  la  luce  tu  uai  uia  ; uedi  vna  pietra  ; £»C  al  zi  il 
piede;  ma  la  notte  tu  trabocchi  nella  pietra  uaip 

terra*Cofi  fe  tu  uai  con  la  luce  di  Chnfto.aeie  tu  le 
buono  fe  ti  e metto  innanzi  vna  pietra  cioè  vna  di# 
gnita,tu  dirai*No,no;Iieua  il  piede*Leua  fufo  lo  af# 
retto, 3£  fe  ti  e metto  (a  fpada  de  detto,  io  ti  faro , i> 
ti  diro, de  meflo  il  chiouo  inazi  p offendere  il  piede 
T u duauNo  notJkQ  ceo  temo  nulla  ; alza  ìl^icdc. 


^ Predfca*mvfm  taira  n uenerm 

patta  uia  ♦ Si  che  non  habbiatc  paura  uoi  buoni  c ftè 
hauete  a predicare,^  dire  a uerita  Jo  ui  uoglio  an 
che  dare  unaltro  buono  conforto*  Indigentia  prò* 
dit  amorera*  Dice  Tanto  Augurino  , cioè  la  pnua# 
tionc  della  cofa  manimettalo  amore  che  portiamo  a 
quella*Donna  quando  tu  hai  il  tuo  figliuolo  in  ca# 
fa  tu  n5  ti  aucdi  dello  amore  che  tu  li  porti  ma  qua* 
do  fi  fa  frate, mti  duoli  forte  Sdconotci  lo  amorej 

oh  tu  diraiVE  Tono  pur  alcuni  che  non  fi  dolgono* 
Sai  tu  perche:perche  amono  piu  Chrifto  che  la  car 
ne.Horfu  quelli  che  fono  eccitati  a predicare,  non 
parlo  di  me , fono  esercitati  nelle  contemplatiooi 
della  fcnttura,^  il  fignore  dice  ua  fiora  a predica* 
re,^  cofi  mene  in  tribulationc  3£  dtce*Oime  figno* 
re  mio  io  ti  ho  perfo  Qt  defidera  morire  per  andare 
al  fbo  ripofo:3e  il  fignore  io  conforta  SC  dice*  Io  co 
nofeo  horache  tu  ami  tu  ami  anche  la  falutc  delle  a 
tnrae«T  u nedrii  molte  fatate:  tu  harai  quetta  dol* 
cezza  di  conuertirc  le  animea  me  : pero  diceua  la 
ipofa  ttipate  me  floribus  quia  amore  langueo  , cioè 
tu  diretto  dorrei  (tare  in  folitudine,8£  »l  fignore  mi 
faa  mandato  fuora*Datemi  ahtìanco  de  fiori , cioè 
viuete  bene  OC  fate  buone  opere  uoiincipienti  prò* 
ficirnti&perfettirquettocil  miocoutento  SC  que* 
fto  e il  con  orto  che  ti  da  il  fignore  a : diceXazarus 
amicus  nofter  dormit  fed  uado^ut  a fonino  cxcitem 
cum*Non  haucte  piacere  di  dettare  coftui  che  dor* 
mc.J Egli  ha  legati  li  fpnfi , e non  e morto  vna  uocc 
che  tu  dia  fide*t  erJ*Predica  lo  inferno,  lui  Situerai, 
fufo*Li  difcepoli  fiallegrauono  se  diceuono  ♦ S X 
0OR.M  IT  ialuus cri  ;cioc  c Tara  facile  cofa  a far 
lo  icuarevMa  perche  non  fi  allcgraffino  troppo.  Od 
non  fi  lcuaffioo  in  uana  gloria  dice»  L AZ  AR.  V S 


dopo  la  quarta  doni*  di  Quareiim*,  2 $ 5 
‘MO&T WS  eft*  Cioè  eglie fracido Se guaflc^, 
O fignore  noi  non  pofciamo  fùfci  tarlo  noi*  É bilo 
goa  che  tu  fia  turche  gli  dia  la  medicina^  che  lo  re 
fufcituperche  non  pofciamo  per  noftra  virtù:  onde 
dice  il  liguorc.  Gaudeo  propter  v os  vt  credati  quia 
non  eram  ibùlo  mi  rallegro  che  glihaauenire  tal 
cofa  in  terra  che  giubilerà  tutto  il  cielo :8C  rnfino  al 
la  eftrcmita  della  terra*  Allh  óra  d)fTcThomafo*Ea 
mus  se  nos  moriainur  cutn  ilio  » Thomas  uuol  diré 
abiflu«,&:  Ggnifica  quello  che  ha  la  canta  profonda 
di  dio  se  del  profilino  se  dice  andiamo  nel  mezo  de 
caftiui  a predicare* Mettiamoci  la  ulta  perche  Chrl 
fio  ce  la  meda  lui  se  li  fuoi  apoftoli  y se  coll  lì  parti/ 
rono  se  uénonoi  giudeavHor  lafciamoli  quelli  di> 
fregoli  afflitti* 

Che  facciamo  nonio  guardo  fé  io  uedo  vno  di 
quelli  belli  uifì  pieni  di  fpinto  Tantoché  uogha  u e/ 
sire  alla  morte«Non  fapete  voi  che  torna  il  primo  té 
poiché  chi  uuole  uiuerc  bene^bifogna  che  vada  alle 
perfecutioni  de  alla  morte*  Djccuodo  quelli  apodo 
li  quando  conuemuono  li  huomini  alla  fede  * Se  tu 
uuoi  edere  xpiano^bifogna  che  tu  uadi  poi  al  marti 
rio*Cofi  Tara  addio  a chi  uorra  umere  bcnc^adara 
predo*T u uedi  che  la  colale  già  qui  che  chi  vuol  fa 
re  bene  e perfeguitatoiMa  non  temete  mente  ^ che 
il  fignore  ui  aiuterà*  Doue  fono  quelli  pagani  che 
hanno  morti  li  raartinr’Horfu  uenitc  andiamo  col 
fignore  a fufcitare  Lazaroima  perche  lhora  y e tar/ 
da^omattina  tornate  se  diremo  il  redo  dello  cuad 
gelioXafciamo  adeflfo  andare  il  fignore*  Quieti 
bcnedi&us  in  fecula  fecuiorum,  Amen* 

n*:.  •*  KK-ii  v 


Predic^xxxvmuratta  il  labba  o 
PREDICA.  55>.  FATTA  IL  SAB# 
bato  dopo  la  quarta  domenica  di  quarefima* 


V.;. 


VEnit  itaque  Iefus  a£inuemt  eumqua# 
tuor  dies  lam  in  monumento  haben 
tem*  Ioannes*  < ì «capitalo* 


r * > ' * 

A orati  otie  continua  ddettifìG* 
mi  in  Chrifto  Gicfu  eficre  ne* 
ceflaria  non  folamente  nel  be* 
ne  viuercj  ma  a tutti  hgouemt 
huuiani^puo  eficre  m mfeftoa 
ciafchedunoj  che  confiderai© 
refluito  naturale  dellihuomini 

perche  uediamo  che  fono  mfti 

gati  nella  necefina  deila  humana  ulta  Tempre  ricor* 
rerea  dio;  come  a prouifore  vmuerfale  del  mondai 
Etqueflotrouiaraom  ruttili  flati  detti  huomini,àÉ 
etiamnelli  pagani  iqualt  benché  non  conofccffioo 
Iddio  tamep  nelle  loro  neceffita  ncorrcuono  fem* 
pre  atti  facrificiira:  per  quefto  fi  conofcc  edere  fab 
fa  la  opinione  deili  epicuri  iquali  diceuono;no  d<y 
tierG  fare  oratione:pcrche  non  era  prouidentia  del 
mondo  dal  eh  e feguiteria  che  fuffi  indarno  quello! 
ftintó  naturalejté  fono  molti  fallì  chiihani;liqua# 
li  dicono  che  non  bifognafare  bene:  perche  dio  ha 
pofio  loro  ordine  di  ogni  cofa  & la  quello  che  haà 
feguitare  di  ognuno  dal  principio  mimo  ai  finciper 
che  ha  difpofto  coli  & coll  Tara.  Et  fe  tu  hai  andare 
in  paradifo  tu  ui  andrai^  fe  nello  inferno^  fa  quan 
to  bene  tu  uuoi  perche  non  ti  narra»  Cofioro  fono 
gente  pazza  OC  perucr^perche  non  e maggiorerà 
gione  del  bene  viiiere^che  d die  altre  cole*  Oro  ha 


dopo  Ta  quarta  dn/ca  di  O uareSma*  H* 
ritto  ogni  cola  & ha  ordinato  le  altre  cole  che  ua# 
dmo  al  fine  per  fi  Tuoi  me  zzi,  OC  cofiha  ordinato 
che  tu  facci  bene>fe  tu  vuoi  andare  in  parade# 
fo  ♦ Se  Dio  ha  tutto , che  tu  hai  a utucre  di  qui  ad 
vno  mefe^non  mangiare  adunque  tu  limerai*  Pero 
vedijche  tu  fe  (ciocco*  Altri  dicono  chel  bifogna  fa 
re  beiie  OC  orarci  con  fe  oratiom  fi  placa  Di o^fi 
fa  mutare  della  fua  opinione  bi  pruouono  quefto  p 
le  fcritturcjcome  fu  di  Ezechia  che  gli  fu  detto.  Di 
fpone  domui  tue  quia  cras  morieris  ♦ Lui  fece  bene'- 
0 i oratione  Se  no  mori. Li  nmiuiti  gli  fu  detto  la  fmr 
fuuerfion  c perche  fi  couertirono  a dio.  Lui  fi  muto 
SC perdono  loro* Quello  e fatto  che  dio  fi  muti:  per 
che  lui  dice  ego  deus  SC  non  mutor  perche  feguitc# 
ha  che  la  oratione.fuffi  caufa  della  uolonta  equina* 
eglie  il  contrario  , che  la  uolonta  diurna  e cau# 
fa  della  oratione  SC  di  ogni  cofa*  Coftoro  tut# 
ti  non  hanno  intelletto  * Ma  noi  diciamo  che 
, Dio  ha  lo  ordine  fuo  uniuerfale  ,8C  nede  ogni  co# 
fa,^  poi  ha  ordinato  lecaufe  feconde^  ha  fatto 
diuerfi  ordini^  per  quelli  uuole  condurci  SC  ricor# 
rendo  a quelli  non  e contro  alla  pr  ouidentia  di  dia» 
anzi  e fecondo  li  ordmifuoi  « Et  chi  per  fare  male 
efee  dello  ordine  della  rottene  ordiate  feguitalafua 
motione^andra  nellaltro  ordine  della  giuftitia:e  chi 
no  uuole  ft.  r nello  ordincdella  iuttiti  ,t  fi  mutasse 
ua  feguitado  la  fua  motionc  andrà  nello  ordine  del 
Iamilencordia>S£  non  fi  mura  per  quello  la  proui# 
dentia  diurna  ma  fi  può  bene  mutare^huomo  di  en 
trare  in  unaltro  ordine*  Et  pero  Dio  haueua  uiftó 
ab  eterno  che  Ezechiadoueua  morire  fecondo  fa 
ordine  delle  caufe  feconde  fe  non  faceua  oratione, 
come  enam li  cinuutifc  non  foceuono  penitenti*  • 

KK  iti 


Prcdic3.TXXviiH.fatt*  il  Gabbato 
ina  il  primo  ordine  vmuerfVe  ftaua  falde  perche > 
haueuauifto  chefarebbono  penitentiaflÉ  che  ufri# 
rebbono  dello  ordine  dclhi  giuftitis  3£  andreb# 
bono  in  quello  della  miferieordia^aj  che  non  hauc# 
uono  a morire^  pero  trattendo  noi  hieri  dello  E# 
uangelio  di  Lazaro  y dicemó  che  li  peccatori  fono 
ufciti  dello  ordine  della  mifericordi3  > 3C  poi  forio 
andati  nell  ordine  della  giuftiria,#:  a quello  e Laza 
ro  infermo  di  quella  graue  infirmita  de  peccati  ♦ Et  i 
pero  il  fignore  ilquale  uuole  che  h huomtni  faccino 
bene^SC  fanare  quefta  infirmila  ,prima  eccita  li  pre* 
dicatori  a fare  orntione  e li  difcepoli,^  uuole  efTail 
dire  ad  ogni  modoiraa  vuole  affai  oratione*  Dice* 
mo  inficio  a quello  punto  che  Chrifto  eccito  li  Tuoi 
djfcepoli  ad  andare  a predicare  K eccitare  Lazaro 
dal  fonno«Horfu  loro  fono  andati,  SC  caminati  tilt 
ta  notte, a:  fono  giuntiin  Bethania*  Vediamo  bora 
quell  oche  uuole  fare  quiui  il  figo  ore* 

■ E non  e cofa  che  vcng3  piu  difficilmente  al  fine. 
{imo  che  lhuomo*Non  e alcuna  naturale  quafi  tut# 
ti  li  fuppofiti  di  quella  non  uadino  al  fine  fuo:fa  pie 
tra  li  ammaliali  angeli  , quafi  tutti  uanno  al  fine  lo# 
roXi angeli  che  caddono  furon  pochi  , tamen  era# 
pionotutro  quello  mondo^Horpcnfa  quanti  uene 
• rtmafti.  Donde  uieneadunqnequefto  chclhuomo 
uada  cofi  difficilmente  al  fine  fuo^Io  ti  uoglio  fol# 
uere  quefta  queftione  fecondo  uno  filofoFo,che  ne 
folue  vnaltra  per  un  mezo  : 8C  io  per  quella  foluero 
quella*  Dice  Anftotele  che  uuole  dire  che  fe  il  cielo 
primo  fi  muouc  regularmcnte,che  li  altri  non  vano 
imitando  quello  moto  reguIarmente,neHi  moti  lo# 
rp«  Opuerria  il  piu  profilalo  al  primo  muouerfi  pii» 
regalar  mente  che  li  altri  pmbalfi>  X poi  laltro>piU- 


dopo  la  quarta  doiii*  di  Quarefftna#  1 6 o 
Che  quelli  che  li  fono  iferìorijSÉ  cofi  di  mano  iti  m#i 
ramen  noi  uediamo  il  confrano  > che  il  cielo 
della  luna  fi  muoue  di  pochi  mouimenti , Qt  alcuni 
altri  che  fono  in  me<zo  di  pnijcome  pafet  ad  fenfus 
perche  fanno  aflai  mouimenti  ^retrogradi  piu  che 
laturno^SÉ  che  lulrimo*  Dice  Ariftotile^che  le  trop# 
pa  grande  audacia  a uolere  cercare  quefto^a:  li  no# 
fil  i aftrologiuogliono  Papere  cofi  bene  ogni  cofa^ 
QC  le  virtù  del  cieJo^  pare  che  fappinù  quante  let# 
tere  fono  fcritte  in  cielo  * Pur  dice  Annotile  dicia# 
mo  qualche  ragioneprobabil^edalo  effcmplo  de! 
la  fanita+Noi  uediamo  che  colui  che  nella  famta  ha 
bifogno  di  piu  mouimcnti  non  e pero  manco  prò# 
pinquo  a quel  a*Sono  piu  gradinala  fanita; primo 
ottimo  fanojftcódo  fano^tertio  lo  infermo*  Piglia  • 
il  Pano  ottimo^e  non  ha  bifogno  di  cftercitio*  Altri 
che  non  fono  cofi  perfettamente  Pani  hanno  bifo# 
gno  di  efi*erci fiorai tro  che  non  può  guarire  j non  ■ 
ha  bifogno  di  eflercitio;per  squillar  la  famta*  Ec# 
co  adunque  che  colloro  che  fono  medi!;  hanno  bi# 
fpgno  di  piu  moti  cheli  cftremuCofi  dice  Anftotc 
le  iono  h cieli^dal  primo  allultimo*Cofi  noi  piglia# 
tao  li  angeli  Ihuomo  li  ammali,  8C  le  piante  ; OC  eoa 
quatta  ragione  prouiamo  la  difficulra  dello  huemo 
ebe  ha  di  pcrucnire  al  fine  fuo  ♦ Lanciamo  Dio  che 
non  ha  bifogco  di  nulla  ♦ Piglia  lo  angelo  per  vn®  | 
tqouimento  lolo  li  angeli  furono  bcafcnon  dice  pc  . 
re  quello  AnftoteJc  che  non  andò  tato  in  la:  pig'ia  , 
mo  di  poi  le  beltie,  OC  cofi  le  piante  che  non  pollo# 
perucnire  a quella  perfettion e perche  non  han# 
hauere  la  perfettione  della  beatitudine , han#  - 
too  bifogno  di  pochi  mot/^Ma  IhuomP  che  e in  me#  ;< 
2P&haaucfiirea  quella  perfettione  5 ha  bifogno 


i Prèdica.xxxviiiifat  ta  il  fabbato 
di  aitai  mouimenn  per  andare  alla  perfettione  flit* 

# al  fuo  fine  # come  1!  cielo  fupenore  ha  bifogno 
di  pochi  inori)#  li  mezi  di  piu  # lultirao  di  manco 
cofi  diciamo*che  c lhuomo  che  e nel  mezo  ha  bifo/ 
goo  di  molti  motijretrogradi*per  le  tentationi  del/ 
la  carne  del  mondo*#  rami  contr irti*#  pero  bifo/ 
gna  affai  moriva  fufcitare  uno  populo  che  e morto 
nel  peccato*#  piu  anchora  a fufcitare  tutto  il  popti 
Io  chriftiano*bifogna  molte  orationi  * effortationi* 
molti  moti*#  andamentùEt  pero  Lazaro  che  (igni 
caiIpopulóchriftiano*habifognòdi  moiri  moiri# 
menti*  Vedi  che  ilfignore  viene  in  Bcthania*  B aie 
ne  Martha*e  uiene  Maria*  piange  Giefu  e freme  # 
bifogna  tante  cofe«Hora  ucdiamo  addio  quati  mo 
uimcnti  faranno  quefli  ad  uno  ad  uno* 

Venititaq*  Iefus*#inuenit  efiiara  quattuor  dies 
in  monumento  habentem*E  uiene  il  noftro  Giefu* 
lo  ui  diffi  che  haueua  eccitato  li  predicatori;  # che 
lui  ueniua  con  loro*  Il  monumento  e il  corpo  dello 
huomo  peccatorejche  di  fuora  e bello*  # dréto  pie 
no  di  fpurcitie*#  lanima  fua  ui  e dreto  morta*Quc 
fti  gran  maeflri  fanno  quelli  belli  fepolchri  ; # uo/ 
gliono  marcire  nel  marmo*#  nella  f età  :.#  perche 
vanno  nello  inferno* uogliono  almaco  (lare  di  qua 
nelle  fepulture  fculpite,  o dipinte  con  le  figure  dcU 
la  uergine*o  de  fantùEt  fepulchrum  ìllorum  don# 
corum  in  eternum*  Coli  lhnomo  che  ha  bel  corpo; 

# ha  morta  lanima  i peccato  fi  chiama  (lare  nei  mo 
numentoje  pero  dille  il  faluatore* V eh  uobis  fcribe 
ttpharifei  hypocrite  * qui  ellis  tanquam  fepulchra 
dealbata*Que(lo  fepulchro  anchora  dipinto  di  fi/ 
gure  fono  le  cerimonie  della  chiefa*  Molti  fi  pafeo/ 
fio  di  quefle  figure*#  di  quelle  cerimonie  * # fono 
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4 1 4 


dopo  la  quarta  cfom*di  Q uareflma*  1 6 t 
Dclli  monumenti  cioè  nelle  fparcitie  dcllt  peccati,  K 
fohui  (lati  quattro  di  « 11  primo  di  e il  peccato  della 
cognitione*  Il  fecondo  dela  lingua  - Il  terzo  delle 
©pere*  II  quarto  della  cófuerudine*  Tu  fe  marcio* 

Item  tu  fe  (lato  nel  monumento  quattro  giorni , fi# 
gnifica  che  tu  hai  perfo  quattro  luceXa  prima  la  fe 
de, il  peccatore  ha  perfo  la  luce  della  fede,S£  no  pc# 
fa  piu  la  uita  futura,quando  glie  detto  del  parad  Co 
di  dello  inferno, n5  fi  muoue*Quelli  primi  chnflia# 
ih  haucuono  imprefio  nella  mente  il  paradifo,  di  iu  , 
bilauoDo,S£  dallaltra  parte  hnueuono  il  timore  del 
lò  inferno, che  treraauono,a  fare  uno  peccatola  fé 
conda  luce  Si  il  fecondo  giorno  che  tu  hai  perfo  , e 
la  cognitione  dello  intelletto,  di  il  lume  naturale:  p 
L che  fi  Fanno  li  peccati  publicamenteXe  ufure  fono 
publice:  le  pompe  fono  mamfefte , 8 i le  difhoncfte 
portature  delle  donne  * Non  ci  e piu  lume  naturale* 

Li  peccati  fi  fanno  per  preti  per  frati  publice , di  na 
fe  ne  curonoXa  terza  luce  prrfa,e  che  fi  uergognd  - 
Do  di  fare  bene, non  folo  che  faccino  maV*  Le  don 
De  hanno  uergogna  di  andare  honefte  ♦ Dice  colei 
Io  farci  sbefota  da  quella  altraXi  huomini  hanno; 
vergogna  di  portare  la  ere  ce  di  Chrifto*  Dice  co# 
lui*  1 o farei  chiamato  hipocrito,S£  perderei  lhono^ 
ré*  Il  quarto  giorno  che  il  morto  puza , e quando  il 
peccatore  impugna  la  ucrita  e no  può  patire  li  buo# 
ni  huominijcorae  fi  fa  hogguNon  può  patire  quella 
Iuce*Quefto  morto  e fpacciato,e  non  vuole  medi# 
cinaXgliedifperato*Eg!ibifognarà  gran  forzaa 
hfufcitarlo  * Eglie  quajnoi  lo  Gabbiamo  troiiatò* 

Non  e cofi^Non  uedete  uoi  hoggi  quefta  cofa«Hor 
fu  uediamo  fc  poffiamo  rifufcitarlo* 

Erat  autera  Bctbania  rata  Hierofolimam  qua# 

r I , 


Pridicn«xTxviin*ratta  »I  fabbato  r 
ftadiisquicdceim.  Dice  che  qut  fio  cartello  di  Bre# 
thania  tra  predo  a Hierufaléquindcci  ftadiuQue# 
0o  dice  lo  euangcliojperche  molti  huomini  da  be# 
ne  di  Hicrufalem  crono  andati  a uifitare  Maria,  ad 
Martha*  Q uefio  e quaro  alla  L tteraiquanto  al!  a al# 
legona  biiogna  andare  per  quindici  ftad«,8£  per 
quindici  gradi  a rtfufcitare  « Non  fai  tu  li  quindici 
falmi  graduali.Pnmo  pt  rche  tu  ti  cono fci  peccato# 
re, OC  ricorri  al  tignole  tu  chiama  Ad  dominum  c& 
tribularer  clamatu^a:  vai  a confeflartufccondo  per 
che  bifogna  ad  alienarti  dal  peccato  y se  lo  adiuto#* 
rio  di  fopra  tu  di*  Leuaui  occulosmeusin  monrest 
tertio  perche  bifogna  fare  penitenza  per  amore  , 8d 
non  per  timore  tu  di  Letatus  fum*Poi  perche  quac#- 
do  tu  fe  purgato  da  peccati  bifogna  haucre  delle  té# 
tationij&bjiogna  per  fcampare  andare  a dio,tu  du 
Ad  te  leuaui  oculos  meos  : òC  poi  che  faraiaiutato 
nelle  tentatiom , bift  gna  che  tu  conofca  che  non  e 
per  tua  uirtu,ma  da  dio  folo,  pero  dirai  * Nifi  qui» 
dominus  erat  in  nobis*Se  ìlfignore  non  fufti  ftator 
io  ero  fpaccint©  Poi  che  barai  conofciuto  quefto  fi. 
confirmerai, OC  dirai, io  uogho  ftar  forte  in  ogni  c<* 
fa  pero  dirai*  Qui  confiduntin  domino  Svorrai 
mettere  la  Ulta  per  Chnfio*Poi  che  l~e  ucnuto  a qut* 
Ila  peifrttionc,ti  metterà  dio  per  ìnftrumcnto  a eoo 
uertire  li  altrijK  pero  ti  allcgr  crai,  & dirai*  In  con# 
uertendo  dominus*Et  perche  non  bifogna  folo  c$ 
nertu  e dal  male  ma  edificare  in  bene,&  quefto  edi# 
ficare  e da.dio  óc  non  da  tr,  pero  dirai*  Nifi  domi# 3 
nUs  cdificauerit  domum*  Poi  che  barai  hauuto  qua 
fta  gratta  da  dio  di  hauerli  edificati , tu  predicherai  : 
loro  che  ftieno  faldi  di  monftrandoli  la  beatitudine  | 
dicccdotBcati  omnes  qm  ttment  donna  mn , a:  di# 


dopa  U quarta  doni,  di  Q tiareflma.  16Ì  . 
rat#  Figliuoli  meiacconciateuibcncponui  moufi 
ff*  Et  perche  celle  cofe  di  Dio  il  diauolo  metre  di# 
nifioce  tu  dirai*  Figliuoli  miei  non  temete , quella 
c confuetudinc  delle  cofe  di  Dio  * Sepe  expugna# 
uerunt*  Spedo  fon  Hate  di  qfle  cofe  nella  chiefa*  Et 
perche  potriauenirequeda  diuifionc  per  Ti  nodri 
peccatutu  dirai*  Deprofundis*  Et  poi  perche  bifo 
gca  per  tante  grafie  dare  in  humilita;dira*  Domi# 
ne  non  ed  ettltatum  cor  menta.  Poi  tu  farai  pen# 
fiero  di  hauere  tutto  quello  che  dio  ha  promeflo  dC 
dirai»  Memento  domine  dauid*  Allhora  edifica# 
ta  oc  rinomata  la  chiefa;uedrai  una  gran  carità;  Kve 
arai  abbracciarla  ognuno  oc  canterano  ♦ Ecce  qui 
bonum*  VItimo  tu  andrai  in  HieruCalem  ; ided  iti 
paradifo  x dirai  « Ecce  cune  benedicite  domini!» 
Ecco  qua  quindicigradi  che  ti  conducono  a que# 
da  refurrettionc  di  Labaro  alla  uita  del  paradifo  » 
Horfu  dice  che  multi  ex  iudeis  uenerunt  ad  Mar# 
tham  oc  Mariani;  ut  confolarantur  cas*  Molti  ero 
no  uenuti  a Martha  OC  a M aria  a confolarle  ♦ Io  ti 
diifi  hieri  che  la  fcrittura  pada  da  uno  membro  di 
quedo  corpo  delia  chiefa  ad  uno  altro  « Sono  al# 
cuni  in  quedo  corpo  che  non  fono  malignatila  uan 
no  a Martha  &Maria  a confolarle  del  fratello  mot 
Cioè  uanno  a li  buoni  de  dicono  : noi  diamo 
male  per  certo:  Q£  fe  non  uemffino  quede  tabula# 
doni;  non  faria  prouidentia  fe  Dio  non  cadi# 
8«u  codorodouefarialafuagiuditia^  Tu  ti  eoo 
Ioli  tutto  ; non  e uero  ? O uero  quedi  figmfico# 
no  que  di  ; che  fi  conuertonofiC  uengono  al  nume# 
ro  delh  buoni;  OC  quando  tu  uedi  Uno  che  fi  mutati! 
tt confoli  tutto*  Hor  fu  quando  Martha  fente  ve 
otre  Gicfu  la  corre  al  fignorea:  Maria  da  a cala»  " 


vrc  atca.xxivmurma  it  ìaboara 
Tu  dirai:  oline  hanno  a ucnire  prima  quelli  deffe# 
colo  che  quelli  della  relìgioner’Luuo  se  hltro  fono» 
chndian^tntta  dua  buoni* Io  diro  una  parola  p di# 
chiarationc  di  quc  do;8£  anche  li  buoni  rdigiofi  no 
Iharanno  per  male*Nota  che  tutto  dfondaméto  def 
la  uita  chndiana  e la  humilita+Q  uello  e buono  che 
c huroilc  SC  colui  c humile  che  conofce  fc  medefimo 
SC  allhora  fi  conofce  quando  conofce  quello  chef 
fuo«,&  quello  e quando  conofce  che  da  fe  non  h* 
DUlla^ma  che  ogni  fuo  benché  da  dio_,e  conofce  che 
quello  che  e fuo  e tutto  offtfa  di  dio  se  male;  se  che 
non  e nulla  fuo:pero  colui  fi  humilia  a tutte  le  crea# 
ture  SC  dice  fempre  del  compagno* Coftui  e buono» 
Si  dotto yse  io  non  fono  nulla»  Hora  perche  li  reli# 
gioii  se  preti  buoni  hanno  pur  fcientia  se  uirtUj&fo 
no  ftimatt',S£  e detto  anche  loro;  pregate  Iddio  per 
tjoijfì  danno  la  cofi;&  non  corrono  cofi  preftomd 
dico  dcperfetti^ma  delIiimperfettiipercheneHr  p# 
fetti  e ogni  humilitaiflC  pero  quelli  fi  danno  cofi  la* 
Non  fanno  pero  peccato  mortale*  Dicono  rioro  uf 
fici ralle  prediche  non  uanno  troppo  Ma  h fecolari 
che  non  fi  conofcono  hauere  tanta  dotti-mannarino 
piu  predo  ad  imparare^  tengono  piu  dcllahumil# 
ta*  V oi  fapete  che  prima  ne  uemOi  alla  predica  uoi 
fecolari^quando  noi  cominciamo  già  fette  anni  fo# 
no  Se  noi  cantiamo*  T u exurgens  miferebcris  i y 5* 
Dice  adunque  Martha  che  c coi  fa  qua*  Domiuefi 
fuiflcshic  fratcr  meus  non  fuiflct  mortuus»G  figno 
re  fe  tu  fuffi  dato  qua  con  la  tua  gratia  Se  con  la  tua 
tìluminatione,noi  non  faremo  m tanti  peccatuO  fi# 
gnore  che  dai  tua  falche  non  uiem  tu  col  tuo  ad# 
mtorio»Sed  flange  fcio^quia  quecung?  popofeeris  a 
deo  dabit  ubi  deus»  lo  fg  che  tu  C hrido  puoi  fare 


dopo  ìa  quarra  aom.  di  i2«areuma.  io  j 
Ogni  cofa  prefenta  il  fangue  tuo  al  tuo  padrc^  tic  ut 
fufcita  qu  ilo  nollro  fra-' elio.  E fono  già  fette  anni 
che  ti  habbiamopregato  addetto.  Dhcfignoreri# 
cuoua  la  tua  chicfa.Q  uanto  habbiamo  noi  ancho# 
raa  Ilare.  Il  fign  ore  rifponde  dolcemente  4 Rcfur# 
getfratcr  tuus.Cioe  quello  faraad  ogui  modo  che 
ti  rinouera  la  chiefa*  Q ueflo  cpredilhnato  3C  il  fi# 
gnore  lo  ha  fermato  ne  lpetto  fuo4  Martha  che  non 
può  hauere  paticntiadice.Scio  quiar efurget  in  re# 
ìuredtione  m nouiffimo  die  4 Dimi  tu  che  ti  uog’io 
«domandare  Martha  hai  tu  mai  detto  : quello  frate 
dice  che  fara  tante  cofe:*  Si  le  faranno  al  tempo  di 
antichrifio  « Io  ti  dicoche  io  fo  che  fi  ha  a nnouare 
tachiefa.  Dice  il  fignorcti  pare  che  quello  fia  im#  , 

poffibiie^E  fara  dico  ad  ogni  modcuEgo  fum  refa 
re&io.io  fono  caufa  della  refuréttioncipero  tu  ud£ 
do  che  non  fia  irapoffibilc  no  debbi  repugnare*  Oh 
fignore  uuoi  tu  pero  amazare  tanta  gentc.Ego  fura 
vita  ♦ Io  fono  la  uita^SK  uoglio  anche  dare  la  uita  a 
quelli  che  faranno  bcnc4  Girne  forfi  locherà  a me  a 
«orice  dice  colui. Non  dubitare  figliuo  o . Etiam  fi 
«nortuusfuent  uiuct.Chi  fara  morto  uiuera.N5 ha# 
nere  paura/e  bene  morra  qualcuno  buono.  No  mo 
rietur  m eternum.No»  morra  m eternojcioe  di  pec 
«a tonfili  non  andra  allo  infèrno^  ma  cndra  n ulta  e# 
terna.Credis  hoct’uuqj  domine.  Ego  credidi  quia 
tu  es  Chriflus&c.Ccnamente  iolo  credo  fignurc# 

Io  credo  che  ru  fia  Chrillo^uuole  dire,  io  credo 
che  tu  fignorenon  uorrai abbandonare  quello  po# 
pulo  ilquale  tu  hai  ricomperato  col  tuo  fàgue.  Q ui 
in  hunc  mundi  uewtli.  Tu  non  feuenuto  indarno 
in  quello mondo.  V eraméte  io  Io  credo  che  tu  voi* 
«au'dufotarlo*  Noi  habbiamo  quella  fede  che  tu^r-K 


Prcdica.xxxviùi  ♦fatta  il  fabbato 
uorraùEcco  ti  qua  la  orationc  di MarthaXafciamt 
uno  poco  ripofarc^a:  uerrcrno  a quella  di  Maria* 
Anchora  non  refufcita  quello  Lazaro.Noi  hab* 
biamo  fatto  oratione  tanti  aoni  ♦ Oh  lignore  come 
habbiambnoi  a fare*  Dice  il  lignore  ua  chiama  Ma 
ria:Nou  li  puorefufeitarefe  non  li  chiama  Maria: 
che  dice  un  medico  quando  ha  uno  infermo  graue* 
Prima  li  tocca  il  poi  i o quando  ucdeche  la  uirtue 
forte  li  ordina  una  medicina  fe  e debole  glie  ne  or# 
dina  unaltrà:perche  altra  mediana  richiede  là uir# 
tu  e forte  altra  la  debole*  C oli  il  lignore  trucca  io 
quello  corpo  la  uirtu  debole,S£  pero  a poco  a poco 
lo  ua  leuando  Tufo. Coli  noi  bifogna  nix  oratione 
Se  farci  aiutai  e«  E eco  le  medicine  a uolere  rifufcita» 
re  quello  infermo  * Ando  Martha  a dirlo  a Maria* 
Et  vocauit  eà  file  mio  * Difogna  dirlo  a Maria  cioè 
alli  rcligiofi  in  filentio*  Oh  perche  uuoi  tu  che  li  dtf 
chi  alli  religiofi  nello  orecchio  ? Oh  perche  ci  e chi 
non  uuole*  Io  ti  dico  che  in  ogni  religione^*  appica 
to  quello  fuoco*Sta  laido  figliuolo  mio  alla  orati® 
ne*$e  tu  non  puoi  (coprirti  fa  oratione:  quia  Magi 
Iter  adefi  se  uocat  te* bai  quello  che  uuole  dire  veni 
te  che  Chrillo  uuole  refulcitare  la  fua  chiefa  ♦ Hor 
fu  io  ui  chiamo  ma  io  diro  forte  OC  non  nominerò  p 
fona*Q  facerdoti>o  preti^magiHer  addi*  11  maellro 
c qua  eglie  uenuto^c  ui  chiama*  e uuole  rmouare  la 
chiefa  tua*  E ti  chiama  che  tu  faccia  oratione  per# 
che  glie  la  feure  alla  radicelo  nionacijO  ncro^p  bia 
coyo  bigiOjO  di  quale  li  fia:Le  religioni  fono  anda# 
te  per  terra*  Magilleraddh  11  maellro  equa  che 
uuol  rmouare* O medicanti,*!  lignore  vuole  riooua 
re*  Magifleraddl*  il  maellro  e qua,  o monache# 
Magidcr  addi  tu  che  no  fc  labiata  crcderc^fa  ora# 


aopoia  quarta  dom.dt  Q uarefima.  z£<f. 

r aC  ?c  11  mncftro  e qua^rinoun-si  ogni  co* 
la* Andate  a tutti  li  preti  religiofi  ac  monache. & di* 
tc  loro  dello  orecchio  quella  buona  nuous.che  pre 
ito  fi  ha  a rinouarc^  che  faccino  oratione,  Credei 
teuoiche  fan  Francefcoac  fan  Domenico  fileno  là 
fufo  j X che  fi  habbino  dimenticato  la  fua  religioni 
»e  i Non  fara  no  * Andate  8C  dite  ci  aiutino  con  le 
orationi: perche  prefio  fi  ha  a rmouarc.O  Maria  no 
bafta  quella  uoce*0  tu  che  fe  in  Francia  in  allaina* 
ciacchi  ha  amici  m quelle  parte  fcriuete  per  tutto, 
ocriueteid  ogni  parte  che  uadmo  a trouareli  refi* 
gioita:  dichioo.  Oice  quello  frate  che  ui  denuncia 
da  parte  di  dioiche  andiate  tutti  al  fignore  sfaccia 
te  oratione  perche  il  fignore  uuol  uenire.Su  fpacia* 
te  uia  cauallari  perche  n5  fi  può  refufcitarc  altriraé* 
ti  quello  morto*  ILLAAvTEMAVDIVIT 
iVRREXIT  CITO, ET  Venir  «I  cfi.  Ecco 
li  buoni  che  non  repugnono;ma  uengono  uia4  V # 
dei  igitur  qui  erat  cornea  in  domo.  Ecco  h giudei 
che  accompngnono  Maria  coftoro  credeuono\ma 
don  coli  bernesi  dice  nono.  MARIA  VADlT 
A OMONV  MENTVM  VT  PLORETl* 
r5ILr*  Cioè  la  ua  a piangere*!  monumento  diceuo 
do  cofioro . Quelli  fon  quelli  che  fi  defperono  che 
il  fignore  non  uu  nc  * Non  dubitare  figluolo  mio. 
Preghmmo  pure  con  una  grande  (pranza.  M A^ 
RI AERGO  CVM  V fiNISSET.ManaccM 
die  la  Ulde  il  ialuatore  fi  gli  gitr o a piedi:  quello  no 

tanno  li  fecolaribcnchefienouenutipi-ima.Domi* 

ne  li  imlTes  hic.  Dicono  li  buoni  rcfgiofi.ie  tu  fuf» 

11  fiato  qua  fignore , non  faria  morto  il  mio  fratei* 
ip^cioe  la  mia  religione  .Il  mio  fratello  dhs.Fr.ncé 
tcoj  oc  di.s.Dnico.Queftì  rcligiofi  eòe  cornicione 

» w 


Preaica*xxxviiu*iaiia  u 

2 rifcaldarfi  Si  fare  oratione  il  fignore  ft  conjmouc> 

& : pero  dice  Jefus  ergo  wfrerauit  fpiritu,  ut  uidit  ea 
plorantcm*Allhora  quando  faremo  oratione  forte 
il  fipnore  fi  cómoucraJl  leone  che  freme  fa  Ipaucn 
tare  oguuno*Cofi  fara  il  fignore*  Et  fe  fi  può  dire 
cofi  fpauentera  li  angeli^  dira*Fuora  angeh;ruo# 
1*2  fuora  angeli  con  la  fpadaifuora  diauolutuora  dC 
aprirà  lo  inferno,^  cominccra  a fremere  nelli  orec 
chi  delii  gran  maelh*i;Commcerranno  a tremare  le 
belile  della  Italiani  buoni  anche  fi  còturbarranno* 
Dific  allhora  il  fignore*V  bi  pofuilhs  eum:douclo 
hauete  uoi  pollo;*:  quello  dille  perche  loro  no  di* 
ceffino,e  ne  ha  tolto  unaltro  ♦ Cofi  dice  il  fignore, 
o preti, o fratudoue  hauete  uoi pollo  quello  popu# 
io  col  uoftro  male  eflempio^Neifepulcro  nelle  ce # 
rimonte*  lo  ui  dico  che  bifogna  rompere  quello  fe# 
polcro*vuol  dire  che  btfogna  torre  una  grande  fpa 
da:#  amazzare  molta  gente*  Etlagriroatuselr  le# 
fus:Q.uefto  uuolc  dire  che  nò  uorria  aoiazzare  tan 
ta  gentc;  X fe  cofi  fi  può  dire  gliene  duole^SÉ  dice* 
Oh  creatura  io  ti  ho  ricòperata  col  mio  fanguejche 
bai  tu  Fatto  eh  e io  ti  habbia  a dilperdere^o  diauolo 
che  hai  tu  fattor  X u hai  fatto  che  io  ho  amazzare  la 
mia  creatura:  Mabifognafate  cofi  perche  uoglio  a 
ogni  modo  fufcitare  quello  morto*  Dmono  alcuni 
di  quelli  giudei*Non  po  terat  hic  qui  aperuit  oculos 
ccci  nati*Cioe  amando  tanto  quello  Lazaro,  fc  ha 
ueua  illuminato  il  cieco  nato  > non  poteua  fare  che 
nò  moriffi^cofi  dice  alcuno  colui  che  ha  illuminato 
tutto  li  popul^nò  poteua  fare  che  quelli  peccati  oà 
uenifùno:*:  pero  unaltra  uolta  freme  :perchc  freme 
ra  a quelli  incr  eduli;#  uerra  alla  fpeiunca  di  dira* 

T ©iute  UpidemtLa  pietra  c la  duceva  del  cuore* 

che 


dopo  la  quatta  dtue*  diQti  areiimsr» — ttstt 
ette  glie  Tufo  <1  diauolo»  Dira  adunque  il  lignore  a 
predicatori  ♦ Leuate  uia  quella  durezza  ; predicate 
che  ognuno  faccia  pcniteona»  Dira  Martha  « Do# 
mine  lam  fetet  quarnduanus  cnim  eli  ♦ Cioc  alcuni 
che  dubitono  diranno  hora  mai  non  ce  piu  fperan# 
2a*Oh  dice  il  fignoremonne  dixi  tibi  quia  fi  credi# 
dcris  videbis  gloriam  deifCofi  dico  a uoi  non  ti  ho 
io  detto  Firenze  che  fe  tu  mi  crederai , fe  tu  crede# 
rai  a diritto  tu  uederai  la  gloria  de  dio»  Dopo  que# 
Ilo  il  faluatore  fece  oratione«Pat  r gratias  ago  tibù 
Quello  uuole  dire  che  la  oratione  no  uagliono  nul# 
iaj  fe  chrillo  non  gli  da  la  pcrfettioue;8c  pero  lui  o# 
i tt  al  padre:prro  noi  diciamo  orationij  per  d ornui  u 
: fcottrum  Ielura  dirittura»  Data  quella  perfettione 
: il Cgnoré metterà fuora  vna gran uoce»Nota  chela 
voce  e tfprefliua  del  concetto  della  meni  e*  Dio  mi 
i do  fuora  una  gran  uoce  quando  e fprefle  fu  ora  que 
j de  creaturt:quefte  forno  la  uoce  di  dio>  perche  per 
quelle  uegnamoin  cognitione  delle  cofe  di  Dio» 

: Perniando  fuora  unalrra  gran  uocc^  quando  fcac# 

, ciò  Adam  del  paradifo^unaltra  uoce  fu  quando  ué 
; ile  il  diluuio»  V na  grande  uoce  del  lignore  fu  quan 
f do  fommerfe  pharaone  nel  mare,  Poi  mando  fuora 
I vnaltra  gran  uoce  quando  venne  in  carne»  V naltra 
: quando  mando  a dedruere  HurulaIem»Colì  allhò 
i ra  manderà  fuora  una  gra  ndc  uoce  quando  dira*0 
> tale  barbiere  uiem»  E non  e giunto  auchora  la  era# 
tione  al  porto» Ma  quando  (ara  giunta  vedrai  ueni# 
Ve  queltojgridaréjarme  arme;  ÓC  gridare^  o tu  altro 
i barb  eremo  tu  altro  meni  uia»Oh  tanti  barbieri^  de 
i li  mandate  giti  la  pcdilemiàjo  uenti  mandate  la  chi 
fcilta»  Et  allhora  griderà  con  gran  uoce»  L àZ  A# 
RE  ucci  focato  Lazaro>o  populo  vieni  fuora/i 


Freaica*xxxviin*rai:ra  u laooarcr 
petHtenià,eici  delli  peccati*  Et  flatim  prodiit  g fue 
ratmortuus  ìgatuspedes&manus^V  eranno  luo# 
ra  molri>&:  ufciranno  del  fepolcro  de  peccati,mafa 
ranno  Iigatf.pcrche  non  faranno  anchora  perfètti, 
ma  faranno  tutti  unanimi  8C  abbrnccierannofiinfic 
me  con  grande  gaudio*Horfu  io  ti  voglio  dire  vpa 
paroletta  che  io  q ho  a dire  & mandotene  a cafa* 
Tu  hai  vi  fio  refufcitare  Lazaro*  E mi  ti  Infogna 
dire  quella  parola  ♦ Molti  diuoi  dicono  che  uerra 
efcomunichc*Non  vi  ricordate  uoi  lanno  paffato^ 
Andate  a leggere  quello  che  ui  e fcrittoXanno  paf 
fato  fu  quello  medefimo*Non  fai  tu  chi  fono  quelli 
che  la  procuronoXanno  paflato  non  ti  riufoùNon 
ti  ho  io  detto  che  anchora  che  la  Ha  venuta,  che  chi 
lo  fa  cerca  unaltro  male, che  la  efcpmunica^  Ma  u> 
pnego  Dio  che  la  venga  pretto*  Oh  non  hai  tu  pau 
ra^Non  io  che  mt  uoglino  fcomunicare  perche  non 
faccio  male*P  orlatela  in  fu  una  lacia  apriteli  le  por# 
te*Io  uoglio  poinfpondcrluEt  feio  non  tifo  mara 
Uigliare,dtpoi  quello  che  ti  pare*  Io  faro  impallidì# 
re  tanti  nifi  U&  qua, che  ti  parra  bene  affai, man# 
deremo  fuora  una  uocedi  quelle  di  Lazarp,che  ue 
drai  tutto  il  corpo  comouerffNon  fai  tu  che  io  diffi 
la  mattina  del  cieco  nato  lanno  pattato, che  mette# 
remo  quelle  polhze^  Elle  fono  in  ferbo  * Il  figuore 
dora  licentia,a:comandara  poi  che  le  fi  cauino  fuo. 
ri:o  frate  egli  pur  chi  dice  male  di  te  a Roma  « Oh 
io  ti  uoglio  du  e che  lo  dice  per  piacere  ad  altri , 8£ 
non  per  zelo*Lui  e andato  fempre  drieto  a magifi# 
ci  OC  gra  maeltri  per  piacere  loro*  O frate  tu  hai  det 
io  che  no  li  dica  in  particulare*Io  lo  fo  per  fua  cor# 
cettione*  Auifalo  che  Dio  gli  ha  dato  tante  punitio 
tu  che  fc  non  fi  corregeraluigli  dar 3 la  cftrema  pu# 


dopo  la  quarta  dom*  di  Quaremna.  2 66 _ 
nit/one.O  fignore  tu  mi  hai  fatto  dire  quello  Jo  no 
lo  uolcuo  du  Guardateti  figliuoli  miei  dalla  ira 
di  Dio.Mafetuuuoi efeomunienredoue eia  cau* 
fa:1  Ella  non  cerperche  io  faccio  frrebene.  V cdrai 
poi che cogliono  fare  un ji  pappolata > OC  uogliom# 
mi  trouare  in  uno  péccato  y cheiolio  fatto  tempre 
tutto  il  tempo  della  tuta  mia  il  contrariojo  ti  uado 
preuencndoacciochepoi^quandofara  ucnuto  di* 
ca  di  ccrto^che  la  fia  cofa  (ciocca.  Io  ti  uoglio  prc> 
uemre.E  dicono  il  frate  ha  calato  ♦ Egli  ha  mandai 
to  uno  de  fuoi  a Roma  . Io  ti  fo  dire  che  la  brigata 
la  non  conienti  a miei  .‘Se  io  uoleflc  andare  adular» 
do*  Io  non  farei  hcggi  a Firenze  8C  forfè  non  harei 
la  cappa  (tracciata; esc  mi  faprei  cauare  fuora  di  que 
Ho  pencolo. Saprei  anche  io  rtìulare*  Sed  ue  mitìì 
Guai  amefe  io  lo  faccio  . Ofignoreio  non  uogho 
quitte  cofe.Io  non  uoglio  riebezze  ♦ Solo  uoglip 
latua  Croce  fignore.Fammi  perfeguitare.Io  ti  dò 
mando  quella  grana  y che  tu  non  mi  lafci  morire  in 
fui  letto  ma  che  io  ti  re  nda  il  fangue  come  tu  hai 
fatto  per  me.Figliuolimiei^non  dubitate.  State  foc 
tùpercheilSignorecimandcralo  adiutcno  fuo* 
Q ui  ed  bene  diit  us  in  fecula  leculorum.  Amen. 
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Notachelefopradette  parole  furono  détte  per 
maettro  Mariano  dello  ordine  di  fante  Au* 
uftmo^ilqude  a Roma  aprefloa  gran  mae# 


ri  contradiceuaa  fra  Hieronimo 
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; • f ' ' quinta  domenica  di  quarefima  ♦ 

£ T facfhis  efl  fermo  domini  ad  me  ditensquid  eft 
^[uod  toter  uos  parabolani  uertitrs  in  proucr#  : 
bilim,  Ezechiel*  iS,  capi  tufo, 

Oofiderandoli  intelletti  delfi 
huomini  dilettiffimiin  diritto 
Giefu  per  eleuatione  dalle  co 
fe  inferiore, U3  no  muefhgado 
che  nelfunacofa  fi  nmour  dà 
fe  mcdefima«  hanno  trouato 
che  bifogna  uenir  ad  unoprM 
mo  motore  « hano  fatto  quc* 
y animale,  ilquale  ha  duacoìe 
che  lo  muoiiono  ♦ Vna  extra  umuerfum  fuora  del 
mondo  laltra  drento4Quella  cofa  che  muoue  ti  mo 
do  fuora  del  mondo  Io  muoue  come  amato  defl 

'derato  « quello  e dio/Dico  fuora  del  mondo, non 
Che  Dio  fia  in  tutte  fecole:ma  perche  non  e ordina 
to  di  firn  natura  a cofa  alcuna  ♦ Drente  e modo  il 
mondo  da  quella  inteligentia  che  muoue  il  mondo 
laquale  fi  uoltaa  Dro,«  udendo  affirmgharfi aliai 
muoue  tutto  il  cielo  OC  poifi  muoue Iuniuerfo,<Jofi 
ponemmo  il  mondo  tomeimo  grande  animale  per 
che  etiam  lo  animale  ha  dua  cole  che  lo  muouonq, 
una  di  fuora  come  e ucrbi  gratiail  cibo  die  muoue 
la  peccorellarlaqualee  mona  dal  cibo  come  amato 
& defideratoXaltra  e drento  allo  animale  «quella 
eia  uirtu  motiua  «lo  appetito,  «quella  fimilitud^ 
Ue  del  mondo  del  cielo  , « dello  animale  ,e  nello 
«uomo  fpirituale  ♦ Prima  chce  motto  di  ioonéM 


Ho  mondo  tome 
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UBJlcofa  come  amata  5C  dcfidcrata,poi  ha  una  vir# 
tu  conofcitiua  ac  appetmua  dremo  che  lo  la  muouc 
remeffunadiquefteduecofc  può  efiere  naturile j» 
chequi  Ito  che  muouefuora  di  fe  huomo  fpiritua# 
le  e Chrifto  acquale  ua  dueto:3C  la  mttu  drt  nto  e la 
Fede  a:  la  charita,SC che  quelle  uirtu  fieno  dono  ili 
Dio  fi  manif efia  per  efperientiaiperche  neffuna  co# 
fa  può  fermare  lhuomo  fc  non  Dio  i ma  noi  uedta# 
mo  che  la  fede  ferma  lhuomo  ergo  e dono  di  dio* 
Preterea  fe  la  fede  fuffi  colà  naturale  fona , o per  il 
miracoloso  per  ragione  che  habbiamo  di  quella  tua 
noi  uediamo  che  ne  luna  neialtro  ter  mono  Inuo# 
mo, adunque  bifogna  dire  che  la  fia  cofa  fopranaru 
rale«Et  che  la  virtù  della  chanta  fia  dono  di  Dio  il 
mamfefta  per  efpcrieotia  : perche  ognuno  defederà 
pofare  ilcuore,ac  perla  cfpenentia  de  tempi i palla# 
ti  hai  villo  che  nefluna  cofa  quieta  il  cuore , fe  noli 
Dio, Ce  no  Chriftoiperchc  fi  e uiftoquefto  che  tut# 
ti  quelli  che  hanno  feguitatoChnfio  fono  fiati  quie 
ti  etiam  nelle  tnbulationi,8C  quelli  che  hanno  fegui 
tato  le  ricchezze, ac  il  mondo  fono  fiati  tutti  pcrtuc 
bati  ■>  adunque  la  charita  > laquale  quieta  lhuomo  e 
dono  di  Dio  SC  non  e naturale, Preterea  fe  umica# 
turale, tutu  li  huomrni  feguitercbbono,ec  correrete# 
bono  a Chrifto*  Guarda  che  non  e huomo  chele 
tu  gli  diceffi  « In  cafa  mia  e uno  theforo  nel  tal  1U*M 
cosfe  tu  fuffi  huomo  degno  di  fede  non  c dico  nel# 
fuco  che  non  fi  metteffi  a cercare,  maffime  quando 
poi  molti  lo  affa  maffinospero  hauendo  uoivifto  la 
cfperientia  de  martiri  ac  di  tutti  li  faui  h uomini,  che 
fi  fono  meffi  a cercare  quello  theforo  fe  rum  natu# 
rate, credendo  noi  a tanti  degni  di  fede,  ci  mettere# 
tuo  tutti  a cercarlo, ma  noi  iiediamu  >1  contrario  w 
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tóotti,adunque  bifogna  che  fia  uno  dono  di  dio  ^ 
ss  tutti  non  e donato*  figlie  bene  gra  marauiglia  chè 
tutti  li  huomini  nò  fi  difponghino  ariccuerc  que# 
fio  dono:perche  ueggiamo  che  chi  ha  quello  dono 
non  fi  rimuoue,o  per  cofe  profpere,  o per  aduerfej 
ma  fi  fepara  da  tutte  lè  cofe  terrene  * Se  tuglifai  in^i 
giuria  la  charita  fa  in  contrario  4 Non  cura  perfecu* 
tiomVEt  tanto  c lo  affetto  in  dio  che  fa  lhuomo  da# 
re  tutte  le  fuftantie  della  cafa  fua  a:  anche  li  figliuo# 
Il  come  fedeffi  niente  , perche  quello  della  charit*y 
e maggior  dono«Bifogna  adunque  attendere  ad  a# 
quiflare  quello  dono, per  ìlquale  fi  ua  alla  patriaGe 
Iefie*Perche  hai  tu  detto  quello  frate?  Andiamo  pii 
piano  ac  io  te  lo  diro4 

Infipidagentechenoifiamo , quando  fo  peufo 
a quelle  cofe  qualche  uolta  io  mi  crucio, e dico  può 
edere  che  noi  fiamo  t3ti  indurati;  Noi  cerchiamo  ti 
to  le  cofe  del  mòdo  e di  qflo  amore  di  chanta  nò  fa 
riamo  fhraa*Noifaciamo  eoe  qlli  del  deferto, iqua# 
li  diceuono  Mana  mana«Noi  vorremo  di  quelli  pe# 
fei  dello  egitto*  Coli  facciamo  noi  di  quella  diàri# 
ta  laquale  e tanto  gran  dono  ac  tamen  non  iene  fa 
(lima* Che  fai  tu  fìgnore  manda  giu  quella  charita* 
Ella  e dono  tuo  Hoilualteftonoftro*  Quid  eli 
quod  inter  uos  parabolani  uentis  in  prouerbiunu 
Q utili  figliuoli  di  Ifra  eie  quali  crono  in  cattiuira 
fi  difperauono  in  tante  tnbulationi  ♦ V oleteui  uoi 
difperare  an  che  uoi  i Q uando  Ezechiel  predicami 
nel  fello  anno  diccuono  coloro  chehabbiamo  noi 
pero  fatto  che  fiamo  m cattiuita?  Et  haueuonofat# 
^4?*°  Prouerbio,che  diceua  4 P AT  RES  N Oé 
STRI  comederuntuuamacerbam,&:  dentesfi# 
. nonno  obflupucrunt;&  uolcuonodirc,Li  nofiri  pa 


la  quat  ra  cfcn%  di  Q uarefima*  16  & 

tiri  hanno  fatto  li  peccati  y OC  noi  fiamo  qua  prefà  3C 
legati^  portiamo  la  pena  ♦ Ma  Dio  che  uede  che 
quefto^e  contro  allafua  giufhtia  dice*  VIVO  E* 
GO  51  ERIT  VOBlS  VETRA  parabo 

lahecinprouerbiutn*loleuerouia  quello  prouer* 
bio  della  bocca  uofrra*  ECCE  OMNES  ANI 
ine  me  e iunt5lc«  Lamina  no  ti  ha  dato  il  padre  tua 
figliuolojtna  dio  te  la  data  datasse  pero*  V T ANI 
MA  PATRiS  ìta^animafilumeaeftjdicedia 
lanima  tua  e nella  mia  mano  y come  quella  del  pa* 
die  tuo  * ANIMA  QVE  PECCAVERlT 
ipfamorictur  * Lanima  che  peccherà  Tara  quella 
che  morra*  Li  figliuoli  non  porteranno  la  pena  del 

• peccato  de  padre*  C olì  econuerfo  fe  il  padre  farai 
bene  le  iniquità  del  figliuolo  non  gli  daranno  no  a* 
6C  (c  il  padre  genererà  uno  figliuolo  ìlquale  fia  una 
ladro^ouno  capeftro y non  fara  niente  alluifefani 
buono*Cofi  fe  la  madre  bara  una  figliuola  cattiua* 

* & lei  fia  buona  non  gli  nuocerà  niente  y & C conue r? 
fo:la  pena  adunque  delluno  non  fara  dellaltro  « Et 
le  tu  diccffi^oh  comete  fi  legge  pur  Vifitabo  iniqui 
tatem  patris  in  filics  ufque  in  quartam  generation 
nem*Nota  quello  che  feguita*In  his  qui  oderfit  mee 
pero  fi  intéde  in  quelli  che  feguitono  le  iniquità  del 
li  padrùEt  fe  tu  diceffi  e fi  truoua  pure  delli  figliuo? 
hlanza  loro  peccato  hauere  portato  le  iniquità  de 
padri  j come  interuenne  a Sodoma  y che  li  figliuòli 
portorono  pena  perii  padre*  Io  ti  loluo  la  quelli» 
neinunaparolatinalafciami  prima  uno  poco  ri? 

I pofare*  • ; v 1 

lodieoafiofutamenie  efie  feil  figliuolo  ebuo? 

I Éo^notì  c punito  per  Cola  beffuna  del  peccato  del 
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padre  j parlando  propriamente  della  pena  i'perehe 
ogni  male  m quello  mondo  propriamente,  c medi# 
cina,  x non  pena  a chi  ha  la  chanta  : ma  bene  a chi 
non  iha  e pena.  Piglia  qua  uno  infermo,dagli  il  reo 
barbaro  fi  chiama  medicina  & non  penateci!  e al 
li  buoni*  Dihgentibus  deum  omnia  cooperantur  in 
bonum*Se  ti  e tolta  la  robba  > OC  tu  habbia  charita, 
tu  ne  fai  bene  perche  hai  poca  cupidità*  Se  ti  e tolta 
la  donna, tu  ti  efferati  nella  patienrùuChi  ama  dio 
adunque  ogni  cofa  gli  fa  bene , 8C  pero  e medicina 
in  queflo  mondo  X Tele  pene  ti  uengono  addilo, fc 
guira  che  tu  non  habbia  charita*  Et  il  figliuolo  non 
porterà  la  pena  per  il  padre  nt  Hai  tra  uita  pche  quel 
le  fono  pene  X non  medicine:perche  non  poffono 
cooperare  in  bene*  Et  pero  fe  il  figliuolo  mangierà 
luua  matura , non  flupiranno  li  dentifuoi  per  luua 
accerba  mangiata  dal  padre*  Luua  e matura  quali# 
do  e cotta  dal  fole, cioè  le  opere  fono  buone  quali# 
do  fono  cotte  dalla  chanta*  Allhora  mangerai  bc# 
ne  luua  matura  qu  ado  tu  farai  in  paratifo*  Allhora 
lo  intelletto  la  uolunta  X la  memoria  fi  maturerà  a# 
prefifo  a dio  che  c il  uero  fole  * T u harai  allhora  la 
delettatione  dello  occhio  in  uc  dere  quelle  belle  co# 
fe  dello  orrccchio  in  udire  laude  di  dio>&:  m effètto 
come  dicono  li  dottori,  tu  harai  tutte  le  dejettatt'o# 
ni  feofitiue,  ma  di  qua  li  denti  fiupifcono  > quando 
tu  ti  diletti  delle  cofc  terrene.T u hai  poi  all  gati,  e 
denti  alle  cofe  di  Dio;tu  nonio  intendi*,  non  puo( 
mangiare  poi  il  pane*  Quella  anima  adunque  che 
pecchara  morra, poi  fegue  il  fignore  X dice*  Si  au# 
temimpius  egent  pemtcntiam  £c*  Se  Ihuojno  cat# 
tiuo  uorra  tornare  a penitenza , io  non  mi  ricordr#i 
ro  d clli  fuoi  peccati*’#  fc  Ihuomo  giuflo  andrà  alti 


la  quinta  denudi  Quareflmf* 
peecati,io  dó  mi  ricorderò  della  fua  giuftitia:  fi  che 
guarda  bene  come  tu  fàuNon  ti  partire  da  dio  » 
Caldo,#  quello  badi  quanto  a quello  capitolo* 

V edi  adunque  come  la  chanta  e quel  a che  da  a! 
(egra  nelle  pene*  Noufipuohaucrc  male  orinino* 
chiha  chanta«Nemo  leditur  nifi  a fé  ipfo*  Seguita  il 
profetta#Et  tu  fiUhominis  aflujnme  plaCtum  fupec 
pnncipesifracl  8l  c Perche  glie  mancata  quella  cha 
rita, nella  eluda  di  dio  piangiamo  uno  poco  Copra 
fi  huomitri#  Coprala  cafa  diIfrael,cioe  Copra  1* 
chicfa.Et  nota  che  la  chanta  , non  e charita  fe  non 
fi  rdende  al  proCfimo  ac  infipo  allo  inimico,#  non 
bada  dire  io.amo  chndo  che  bifogna  amare  ebani- 
lo  inimico  ♦ Et  quello  fi  pruona  perche  lo  amore  nfi 
folo  fi  edéde  allo  obietto^idcd  alla  coCa  amata,  ma 
a tutte  le  imagine  leqiale  raprefentono  la  cofa  ama 
ta:Ced  fic  ed  che  il  proCfimo  8C  lo  inimico  e itnagme 
cherappreCentadiOjcrgo  la  charita  fi  edéde  ancho 
. fz  a loro*Preterea  chi  ama  dio  debbe  amare  tutte  l$- 
cofe  che  fono  amate  da  !ui;ma  dio  ama  tutte  le  co* 
fc  che  ha  fatto  come  dice  la  fcrittura.  Diligis  domi* 
ue  omnia  que  fecidi;  adfique  fe  tu  ami  dio  bifogna 
che  tu  ami  il  proffimo  # lo  inimico  che  r fatto  da 
dio*  J'cm^Bonum  rildiffufiuutn  fu  dice  Diòoifio? 
d oc  che  il  bene  e diffufiuo  da  fc  medi  fimo  piu  che 
può  come  fa  il  fole  che  diffonde  la  fua  luce  piu  che 
può. $ed  fic  ed  che  quello  fi  domanda  buono  il  qua 
|e  ha  buona  uolunta,  ergo  fi  debbe  edèdere  pju  ehf 
puoicioe  non  Colo  a dio, ordinando  allui  ogo»  cofa 
ma  etiam  al  proffimo,  # allo  inimico  ♦ Preterea  chi 
fta  la  charita  ha  tutte  Jeiiirturma  alla  virtù  fi  appar* 
tiene  fopporfare  SC  amare  il  proffimo , # etiam  19 

inimico, ergo  la  chanta  fi  eficnde  anchora  alloro*  * 
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Item  la  chàrita  licua  uia  la  inuidiA  SC  Iodio  : percfne' 
rimuoue  tutte  le  cofe  che  ne  fono  caufaicioe  la  luì# 
furia  la  roba  la  eccclrntia  ySC  non  uuole  nefluna  di 
quelle  cofe^a:  remota  caufarcmeuetur  efFeétuSjer# 
go  remouendo  la  charita  Iodio  y li  efiende  allo  in  i# 
imco^Pretcrea  b chanta  de  loro  amore Tempre  c er# 
ea  affla  arfi  allo  amatojergo  chi  smi  Chrifto  fi 
ingegna  4ilimigljariì  alIunMa  chrillo  con  la  chari# 
ta  lì  cllele  ad  amare  il  proliimo  OC  lo.  inimico  y pero 
fe  tu  ami  chrifto  debbi  ; mare  anch ora  loro  ♦ Con* 
elude  adunque  per  tutte  quelle  ragioni  che  fe  tu  no 
ami  il  profiìmo  di  fe  tu  hai  in  odio  lo  mimico  tu  no 
hai  chanta  ntiTuna^adunque  non  ami  chnfto«  Hot 
lafciami  uno  poco  ripofare* 

V edete  voi  che  bifogna  prouaruf  ogni  cofa  coir 
ragionuSara  poi  unto  mahgiore  lauoftra  punitio# 
ne*  Dati  tu  ad  intendere  donna  di  hauere  chiarita; 
quando  uno  tifa  yna  ingiuria  di  tu  non  uuoi  parlar 
gltfEgli  e ben  ucro  che  la  chanta  ha  in  odio  il  pec# 
catOtNcfl’una  ikra  cofa  glie  contraria  ♦ H nuetc  uoi 
- adunque  eh  anta:’ Guardate  quello  che  dice  il  tefto« 
Allume  piantatura  fuper  pnncipes  IfraelXi  pr  in  ci# 
pi  di  Ifracl  crono  quelli  che  perfeguitauono  li  prò# 
fcttjjHieremia,Ifaia,  Ezchielò  c*  P.angidiceilfi 
gnoread  E^echicl  fopra  di  coftoro.Gioe.  guarda# 
ti  non  li  hauere  in  odio } ma  eftendi  con  lo  amore 
tuouerfodiloro  benché  ti  pcrfeguiftco  fona 
tuoi  inimici, Non  dico  giajche  tu  ami  li  peccati  loro 
ma  piangili  per  la  charna,  di  fa  una  canzona  lame» 

‘ JffJ&fcJEP  h Pecca^  & di  ♦ Q V A R E MA* 
uà*"  -*XA  ^ENA*  Che  uuoi  dire  populo* 
«inftwno^Che  la  madre  tua  eieo.neila  > di  dorme* 

Che uuol dirc,qucftoS*gtK> 
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/aquàrt&dom.diQuareffma.  2?o 
tc?  Che  canzona  e quefta  , che  uuol  dire  madre 
leonefla*  Iononhomadrekonefia*  Io  ho  pau* 
i’St  della  leonefih,^  del  leone  ♦ No  dice  il  fignore  e* 
ghe  cofa  da  poltroni  hauere  paura  ♦ Sai  tu  quale  e 
latuaroadrelconefla*  Ella  eia  chiefa  li  preti  li  pre 
Iati  li  principi;  mettili  tutti  infierii  e.  0 udii  fono  la 
madre, ina  principaliterfobo  quelli  che  hanno  cur3 
delle  anime*  Quella  tua  madre  foléna  c fiere  una 
fcella  donna*  haueua  bd!i  capegli,  belli  oéchV , bei# 
le  mani,  bella  pope^bella  bocca,ella  era  tutta  bella* 
O quale  era  al  tempo  di  fan  Gregorio*  Non  e hog# 
gicofi*  Era  allhora  piena  di  fanti  vi  a fua  corre  p iej* 
ca di fantfffimi  huomini , pareua  uno  heremo,ma 
hoggi  fono  piene  le  corte  di  huominiuitiofi  5C  fee* 
lerati  , che  dira  colui  che  fcriue  a R orna  ♦ Va  f cri* 
ui  quello*  Haueua  allhora  bella  faccia  : cioè  belli 
codumi,  li  capelli  belli  erono  li  pcnfieri  che  haueua 
tuttiaDio*  Li  occhibelli  erotìo  * Il  delirò  col* 
quale  nfguardaua  le  cofc fpMuàli  « Il  fimdro  col 
quale  guardaua  le  temporali, L quali  didribùiuaa 
poucri*  Guarda  fan  Gregorio , che  daua  tutto  a 
poueri?raar)giaua  fempre  con  poueri  haueua  lo  Ol 
foto  pieno  di  odore  di  Santi*  La  bocca  bella  alle 
predic  tioni , OC  alle  buone  parole  ♦ Le  poppe  eoo 
le  qual  lattaua  ognuno  crono  il  uecchio  ÒL  nuouo 
teftamento  le  belle  mani  erono  le  buohe  opere  pie* 
ne  di  chanta  cofi  orala  madre  tua  in  quello  tempo, 
ma  non  e piu  donna, non  ci  e piu  chanta  * Doue  t 
la  bella  faccia  cioè  li  t&ftànii?  Doue  fonoli  capei* 
li  ciocie  cognitioni  delle  cofe-fpintuali*  Doue  fo* 
no  le  mani  cioè  le  buone  oprrationi  : le  fono  tutte 
date  alla  rapina*  Le  poppe  fono  tutte  guade*  Non  ; 
ei  e gufto  niente  ♦ Non  fi  da  piu  lattea  Non.  ci  e 
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pfu  odore  di  fantuElla  e diuctata  unaleoneflà*  La 
donna  e cimentata  leoncfla^rapace  crudele  àlli  figli 
uoli,aialIi  altri  ammali* La  leonefla  e molto  lafaua 
coll  hora  ucdiama  ogni  cola  pfcn  di  lafciuia*  Intcc 
icones  cubauit*Sta  qlta  leonefla  tra  lioi  pche  (la  fra 
li  péfieri  lionin  i pieni  di  crudclta>fi£  i qlli  fi  npofa*  . 
Sta  achora  tra  leoi4«fi  npofa  co  h tirani^pche  fono 
tutto  di  i fieme  e fàno  amicitia*  Che  uo!  dir  che  fon 
diuentati  cattiui  quelli  prelati  i Perche  fono  (lati a 
cubare  con  quelli  liomjo  dico  della  parte  cattiua, 
& non  de  buoni*Che  uuol  dire  queflo^Piangiuno 
poco  populo  pcrcheuiene  perii  tuoi  peccati  « Proi* 
pter  peccata  populi  facit  deus  regnare  hipocntas  > 
Cioè  dio  permette  che  fieno  nella  chiefa  cattiui  capi 
perii  peccati  delli  populi  *5£  loro  anche  poi  fonò 
caufa  che  il  populo  fa  piu  peccati  perche  peccando 
loro  peccono  li  populi  se  dmétonopiu  cattiuuHot 
licdi  adunque  in  che  modo  la  chiefa  diuenta  peg# 
glori  de  mano  in  mano*  ma  lafciami  uno  poco  ripa 
Jarej  &:  feguitercmo* 

Q uanta  differenti  e tra  la  chiefa  prtfente  parlai 

~ Quanta 


c da  una  leoneffi  ad  una  donna  * San  Gregorio  fi 
lamcntaua  de  tempi  fuoi  che  la  chiefa  (lana  ma’cjK 
tamen  profettp  perche  diffe  che  li  tempi  fuoi  fonai 
no  ancnora  reputati  felici  ac  ucramente  Gregorio 
li  tuoi  tempi  crono  felici*Horfu  dice  che  que  ffa  Lo 
beffatiti  medio  leunculoru  enutnuit  catulos  fuos* 
Cioè  che  nel  mezo  deUi  lioncini  ha  nutrito  li  fuoi 
Ggliuolue  pero  uedi  che  c impoffitule  che  le  cofc  ua 
dwo  bcne*El  non  cc  operatione neffuna di  charmi 
le  gite  uno  che  fia  buouo  SC  habbia  il  lume  SC  ìlgui 
ftofpintiulejfhclo  tira  a Pio  dura  fatica  a fate  bei 


la  quinta  doni* ai  QuareOma . X7r 
fcftpcrche  il  fcnfo  lo  tira  a terra.  Hor  penfa  fel  fufS 
tra  h eatriui  quel  che  faria  * Il  fon  Co  lo  tireria  tutto 
giufo:&  pero  guarda  di  no  (tare  tra  li  cattiui*  Guar 
•da  nelle  cortede  prelati  che  fono  nutriti  li  figliuoli 
tra  lioncelli.  Sono  mefcolati  prelati  preticon  feco# 
lari,  leoni  coleonceli.Sono  dati  loro  nelle  mani  ti 
figliuoli  de  fign  or  i,#  loro  li  dann  o a lioncelli  : cioè 
a ladroncelli, che  danno  tutto  di  a giuocare*  Non  fi 
ragiona  mai  delle  cofe  di  Dio  * Mangiano  infierne 
preti  # focolari*  Dormono  inficine  affanno  molti 
peccati*  AI  tempo  di  fan  Gregorio  non  era  coli* 
Neflfuno  haueua  ardimento  di  entrare  in  quelle  cor 
te  fe  nonhuomim  fanti  ♦ Lui  fece  quella  legge  con 
Mauritioimperadorechc  Defilino  hauefhbenefi# 
cio,fe  non  era  prima  pi  ouato  nel  monafteno*Etpe 
ro  patres  mei  perdonatemi  fe  uoi  ftef  fi  da  uoi  fan  * 
£a  focolari  uiharebbono  piu  in  nuerentia  * Stanno 
anche  e frati  tra  lioncelli,  eroe  con  le  amicitie  de  G<fi 
gnori  di  tiranni#  di  gran  maeflri , # conuerfono 
nelle  cafe  loro  * Lemonacheanchora  danno  tra  li 
lioncelli,  tutto  di  a cicalare  con  focolari#  coli  tutti 
li  altri  danno  con  leoncelli;  eroe  fono  nutriti  fra  gli 
fiuommi  mondani  # non  u fa  nulla  della  religione 
chrittiana*  Etduxit  unum  de  leucculis  fura  ♦ Come 
pedono  andare  bcnele  cofe*Ella  ha  tolto  vno  lid#i 
cello, #leofa<$uscft*HalIo  fatto  lione  ♦ Guarda 
colui  che  caua  vno  cortigiano  pieno  di  tritìi  ìlquale 
tion  fa  cofa  alcuna  della  fede  # mettelo  in  uno  be# 
ttcficioagouemareleanrme*  Queftoc  torre  uno 
lionccllo  # farlo  lione*Cofi  fanno  li  miei  Fiorenti 
l»i  die  mettono  la  il  figliuolo  leoncello , # diuenta 
ladroncello* E noli  chiamono  quelli  che  fono  buo* 
ari  piu  a bencficii  a governare  la  chicfa  ma  chiamali 
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lionceHXa  koncfia  anchora  c la  intelligentia  cft  qi 
ih  cattiuijlaquale  uorria  fare  uno  leoncello  leone; 
cioè  tiranno  ♦ T u uorretti  fare  fufo  vno  leoncello 
Icone  la  muggia  quella  leonefla  ? la  uorria  pur  fare 
leoncello  leone*  V oi  dou* te  intendere*  La  madre 
e in  cafa  che  non  uuolc  ài  pero  tu  gli  dai  calunnia* 
V ornano  pur  calumniare  la  madre  perche  uorria^ 
no  cauare  fuori  il  leoncello*  Io  ti  ho  detto  tieni  fai# 
' do  quello  configlio^perche  benché  non  fia  perfetta 
tamen  fe  tu  perdi  quello  freno^tu  fefpacciata  ♦ Ttf 
fai  quello  che  fa  poi  il  tirano*  Io  ti  dico  che  glie  ine 
gho  quello  che  fe  tu  fteffi  in  tanta  fcruitu  ♦ Didrcit 
capei  e predam*C  odoro  imparono  a diuentarc  letf 
ni  & fare  la  preda*Hominem  que  comedere*Impa# 
rono  a mangiare  li  huomini , cioè  deuorare  le  ani# 
melina  lafciami  uno  poco  ripofare*  ^ r ? r:  * oS 

Io  non  uoglto  andare  piu  la  del  tetto  « Io  non  fa 
quello  che  uoglia  dire  Tempre  la  domenica  io  fono 
mal  difpoiito*  io  guardo  fe  ucniffi  da  miei  peccati; 
o forfè  delli  auditori  : perche  il  uerbo  di  dio  e dato 
fecondo  h auditorio  ho  paura  che  non  ci  Ha  qual 
che  auditore  che  impedifca«Quefti  fanciulli  uorria 
no  far  qlche  fetta*Horfu  li  andrano  alle  cafe  a chic 
dere  lo  anathcma.Chi  uorra  darlo  lo  dara*Chi  no 
uorra  quando  uerra  quel  tempo  che  Tara  un  di  del# 
le  maleditioni  fe  ne  penrira  * V o i non  credete  dio 
quello  ila  ucro*Io  ui  dico  che  non  e fanza  mifterio 
quella  cofamó  la  ftate  a difputare:  perche  la  noftra 
ragione  non  ual  nulla  «pretto  a DioXeuatc  uia  ql# 
li  herculi  X quelle  cofe  uane*C  he  uoi  tu  fare  di  mi#* 
nerua  o di  pagantfMetti  la  uno  crueififtb*  E pare 
che  ci  manchino  huomim  fanti  a noi  fanza  mettere 
^ fof  aganùSanto  Gregorio  hebbe  grande  fpirito, 85 
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la  quinta  aom*ai  ^ uarenma*  z/s 
«na  dottrma  tutta  falda  OC  dolce*  Lui  perche  Ja  brt> 
sata  andqua  a Roma  per  uedere  quelle  belle  cofe  le 
fece  rompereiOh  dice  colui  fan  Gregorio  fece  ma 
le*  O pazzo  profuntuofo  che  tu  fe  * Non,. fai  che  gli 
«eoe  tante  uolte  lo  angelo  fuo  OC  C hrifto  i-  credi  tu 
che  lo  faceffi  fanza  infpiratione  diwna^T anto  e di 
re  quello  quanto  dire  che  Dio  faceffi  male*  Coli  li 
faceffi  hoggi*  Da  fuora  ogni  cofa  perche-  uerrail 
tempo  della  maleditionc  * G uarda  che  fanto  G re* 
gono,feceanchoraardere  tanti  libri  curiofi*  Noi 
confappiamoanchora  quello  che  uuoldire  chri> 
ftiano.Noi  dormiamo  ♦ Se  noi  uoleffino  fare  bene 
fcruentemente  Dio  cibaria  tirati  innanzi,  & dato 
le  cofe  che  ha  promelTo*  Et  didici  capere  predato 
hominem  quecomedere*.  Queftaleonefia  non  fa 
fc  non  mangiare  huomini*  V ien  qua  fan  Grego* 
rio*.  T u piangi  ui  * Mangiaui  tu  li  huomwi  tu? No* 
Lui  non  era  lioncfla,^  diccua  ♦ Io  non  pollo  reg* 
gere  qtto  papato«Oime  oh  tu  haueui  tanti  fanti  huo 
mmi^C he  haremo  noi  a dire  a tempi  noftri?  O bea 
to  Antonino, faceftì  tu  a cofloro  mille  angarici*  Oi. 
me  adeflb  non  ci  e piu  buoni  huomini*  Doue  fono 
quelli  fpirituali?Douefonoqueflifanti?Io  ui  dico 
che bifogna  tagliare  perche  quelli  indonnenti  che 
fono  adelTo  fono  tanti  differenti  da  quelli  che  do* 
«errebbono  «fiere, quato  c quello  legno  dallo  huo* 
mo*  Horfu  cofioro  imparano  a mangiare  li  h.uo* 
mini  col  cattiuo  efiempio  OC  a morderli*  V uolo  tq 
«edere ^guarda  li  eflempii  loro*Io  tc  ne  uogho  dire 
«no  che  teldimoftrera*  Al  tempo  di  Conflantiq 
conflante  fratelli  imperadon  multiplicauala  he* 
refia  di  Arrio:3£  crono  tanti  li  arnam , quanti  fono, 
adeflb  li  ticpicdij  U haueuono  fatto  Gonfiando. 

•<.  - V 
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Striano  li fuoi  camerieri! X fac tuono  clic  Àtfcftft# 
fio  non  potetti  parlare  allo  impctadore  perche  lui 
folo  difendeua  h fedi  «Loro  gli  ferrauoUo  le  porte 
O poueri  (ignori  X prelati  « E fono  la  quelli  cattili! 
a<le  camere  delli  prelati^  non  fi  può  parlare  loro* 
£ dicono  e dorme#  Io  ti  lo  dire  che  gli  hanno care# 
(lia  della  uenta«C  odoro  lo  accuforono  allo  itnpe# 
tad ore  dicendo  che  gli  era  uno  negromante^  che 
gli  haueua  tagliato  uno  braccio,adArfehiò  fuo  che 
ncco^ilquale  Aifemohauendo  fatto  uno  peccato 
fi  era  fuggito  per  paura  di  Athanafio*8C  non  fi  Tape 
tia  doUe  tuffi.  V dendo  quello  lo  impcradote  con# 
grego  il  concilio  di  uefcoui  contro  di  Athanàfiojtt 
mando  per  lui.Li  amici  di  Athanafio  lo  fcpponoj 
tic  cercorono  di  quello  Arfenio  ài  trouato  lo  nafeo 
fono  nella  citta.bflcndo  adunqueAthanafio  aceti# 
fato  in  eonciliojdi  talpeccato^difie.Fate  uenirc  q# 
do  chencco  accio  che  fi  uegga  fe  e uero^ac  loro  pur 
moftrauono  uno  braccio  affermando  efiere  quello 
di  Arfenio.  Difie  Athanafio  non  ci  e nettano  che 
conofca  Arfeniot’Rifpondendo  loro  di  fi  difie.Ba 
telo  adunque  uenire^ac  fubito  li  amici  fuoi  andoro# 
no  per  lui^menatolo  in  concilio  ditte  Athanafio* 
Attento  moftra  qua  il  tuo  braccio  deliro poi  il  fi 
tuftrOj&  lui  li  modro  tutta  duaa  tutto  il  concilio# 
Ma  credi  tu  per  quedo  che  fi  fermaffino  quelli  cat# 
tiui^Nequaquam.  Andorono  fubito  ad  unaltra  ma# 
litià,ae  accuforonlo  che  et  a dato  in  uno  hpfpitio; 
ec  peccato  con  una  donna  sformata  dalluuO ciechi 
thè  haueuouo  veduto  lalrra  talumma*  & poi  credit 
dono  queda  altra*  Lui  fu  mfpirato  X ditte  ad  uno 
de  fuoi  chiamato  Thimoteo+Queda  donnano  mi 
*onofcc*di  tu  che  tu  fia  Athanafio*  X uedrai  che 


dopo  la  quinra  dmca  ai  ^ uareuroa*  275 
dtratdi  haucrc  peccato  fecola:  coli  falche  accufao# 
do.quefta  donna  Athanafio,in(lrutta  da  coloro  , fi 
leuofuThimotco&' dille*  Come donna*Io non 
ho  mai  peccato  tcco:5c  lei  dille  come  fanno  quelle 
donne  procace*  Io  fo  che  hi  fe  flato  meco,SL'  coli  la 
cofa  ficonuerti in rifo (coperta la majrnaloro.  Ma 
loro  perqucfto  no  refiofono,perche  haueuono  còt 
gregato  il  concilio;uo  per  fare  gtuftitia;m.'i  per  cp* 
primere  Athanafio*Onde  cominciorcno  a gridare 
che  era  uno  mago,&:  a battere  OC  grafiario  tutto,  ac 
f?  non  fuffi  (lato  canato  loro  delli  mani  dal  comifia 
no  dello  imperadoredharebbono  forfè  morto*  Do 
po  quello  lo  feciono  cfcomunicare,  8C  mandoron* 
lo  u?a,publicando  a tutte  le  promncicjche  nonfuk 
fi  accettato  da  ncfiupp*Poi  maudorono  per  pfjrfé, 
dello  impcradòrc, promettendo  gran  premio  a chi 
lo  délìfi:uiuo,o  almanco  il  capo  fuo*  Guardare  quj 
come  fa  Dio  alh  fuoi  fanti*  Athanafio  fugtua  OC  no 
trouaua  luogo  fccuro  onde  (lette  fci  anni  in  vna  ci/ 
(lerna  doue  non  era  aqua  3C  non  vide  mai  fole,  nu# 
tritola  una  donna  laquale  fola  fapeua  quello  &do 
po  quello  reuelandolq  collei  a Tuoi  inimici  la  notte 
che  doueuono  uemre  per  pigliarlo  infpiraro  da  dirò 
fi  fuggi  OC  uenne  alle  parte  doue  regnaua  confiate* 
IJquale  lo  riceue  honorcuolmente , uedendo  la  fua 
dottrina  buona  SC  fantji*  Et  fcrifiTe  a C ottanti  o fuo 
fratell  o oc  fece  che  fu  redimito  nel  luogo  fuo*  Alai 
ni  altri  dicono  che  lo  fpinto  andaffiatma  un  gine 
^laqlepla  fu?  bellezza  no  uolcuaucdc re  nefiunoi 
b.uomo* Dicendoli  lui  cheOio  gli  haucua  detto  efiq 
andaffi.a  trooarla  finche  folaméte  apreffì  di'ei  fi  po 
teua  faluarcda  lo  riceuc  3£ nafcofelo  in  uno  fcritto*. 
io  doue  (lette  fei  anni  mimftrandoli  lei  in  tutti  li  lo»'. 
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alicela  icriptura  Et  uiditdeus  cunCtaquefeceraf 
CKerant  ualde  bona*  Ma  (e  noi  confidenamo  el  ma 
le  abfòJutamentc  e culla  ^ perche  per  fe  con  e male 
le  eoe  quanto  c priuati onc  di  bece:Et  pero  dicono 
fephilofophichenoofipuodareun  fommo  male, 
perche  eoo  può  priuarc  et  fommo  bene:  Ma  fe  noi 
'confidenamo  el  bene  parti culare^diremo  che  quel# 
lo  e ucro  male  che  toglie  uia  qucfbrne  parJicularet 
Ecco  uerbi  gi  atia  togli  uia  la  luce  a^poteptia  wCy 
iialaqualc  e tu ndata  cdlocchio^qucllo  e male*  Et 
una  ci-catura  fi  domanda  in  quello  mala  per  priua# 
tione  quando  il  fubictto  non  ha  la  fua forma  « Itera 
fi  domanda  qualche  uolta  mala  non  perche  fia  ma^ 
lafiC  ni  fe  h bbia  pnuafione  ma  perche  fa  male^pcr 
qualche  operationeeecco  el  fuoco  e buono  in  (e  ma 
quando  fa  male  a tenebre  ti  pnua  qualche  uolta 
del  tuo  bene  noi  didi  imo  chtl  fuoco  e male  pero  in 
dua  modi  diciamo  una  cola  mala  edere  mala  uno 
per  priuatione  di  qualche  bene,laltro  perche  fa  ma 
le  per  operatone:  tit  perche  ogni  creatura  può  fare 
male  opere  pero  ogni  creatura  in  qualche  modo  1} 
può  domàdare  mala;cofi  diciamo  el  cielo  edere  ma 
fe  per  qualche  comunóttonc  che  influisce  male«Co 
fidicono  h captiui  eh  gli  angeli  hanno  fatto  qual# 
che  uolta  male;  Et  coli  del  male  della  pena  che  fa 
dio  dicono  li  captiui;Ma  qfto  lo  fa  dio  p iulbfia;3£ 
non  fi  può  dire  che  fia  male  : per  quedo  una  creati! 
fa  fcmpiice  fi  piglia  qualche  uolta  in  mala  SC  qual# 
che  uolta  in  buòna  parte  nella  fcripturaicl  fole  pa# 
re  una  bella  creatura  & pigliali  in  buona  parie 
qualche  uolta  nelle  fcripture  come  dice  « One# 
tur  uobis  fol  luflitie  : qualche  uolta  fi  piglia  in  ma# 
Mpatfc  come  dice  daunì*  Per  diem  foJ  non  orct* 
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tc  coti  diciamo  del  fuoco , che  qualche  volta  fi  pi# 
glia  in  buona  parte  comédicc  la  iciiptura»Peus  no 
fter  igms  cólumés  cftjperchc  arde  li  peccati»  Jn  mi 
la  parte  ti  piglia  quado  dice  SaUmoneflgnis  nunq 
dicit  fuficit:bt  lignifica  el  fuoco  della  auaritia»  Itera 
Delie  creature  mixte  fi  piglia  qualche  volta  ra  buo# 
Da  parte  come  dice  la(criptura»Oabovobi$cpr  ca§: 
Dé  che  lignifica  un  cuore  dolce  ài  pieno  decharita; 
In  mala  parte  li  piglia  quado  dice:  Caro  fiCfanguis 
fegnum  dei  nòn  poflidebunt  » Itera  Dell»  ammali  fi 
piglia  in  buona  parte  quando  dice.  Ego  autem  fura 
vermisiC  non  homo»  In  mala  parte  quando  dice» 
Vcrmis  corumnon  monctur:che  lignifica  elrunor 
fo  della  confcientia»(2ueftott  ho  detto  perche  non 
ti  marauigli  fe  hier  mattinati  exponemp  el  kone  in 
mala  par te>3£nel  textodilhmàmio  piglieremo  in. 
buona  pane  perche  ti  piglia  quando  in  buona  ài 
quando  m mala  parte»  In  buona^come  quando  dice 
)a  fenptura»  Vicit  Lode,  tribù  mdaJp  mala  quando 
dice.  Leo  rugiens  Circuit  quercn$qué  denoret»  Ma 
perche  hai  tu  fatto  queftoXafciammpofarecheio 
intenderai» 

C Dice  fancto  Dionyfio  de  dtuinis  nomimbusSÉ 
anchora  Anftotele , che  noi  polliamo  nominare 
Jdio  per  li  nomi  delle  creature  perche  non  e ncfiìw 
na  creatura  laquale  no  babbi  qualche  bene  m fe  che 
fi  può  attribuire  a dio»E  non  e anchora  ncfluoacre 

atura;che  non  babbi  qualche  male.  Manon  inten# 

de  già  Dionyfio  che  habbino  tutte  le  creature  mate 
in  ie  per  priuatiouecomeho  detto  o..pj?pcratiQPC* 
Hor  nota  de  piglia  queltaregola  > che  le  voce  fono 
cxpreftìue  delconcepto  della  mente^Que (la voce 
2 dio  noi  li  haoiamo  dato  quello  lignificato  che  ta 
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prima  quel  cònccpto  , che  noi  facciamo  di  lui  cioè 
dio. Non  intendono  pero  coli  li  h ebrei  ma  lo  chia# 
mono  per  vnaltromodo:  Ma  nota  che  noi  conce# 
piamo  dio  per  li  no  iti  dille  creature  m duamodi* 
primo  in  quanto  a quelli  nomi  che  non  importano 
imperfectione  infe  ma  lolo  nelle  creature, rdlequa 
li  fono  accidcnti,d£pcro  quelli  comiconumgono 
a dio  propriamente, etiam  fononi  lui  perfectamc 
tc, perche  non  fono  in  lui  accidenti, £ pero  conué# 
gemo  prima  diluì  che  alle  creature  : Ma  nota  fecon 
do  che  dice  Dioni  do, che  le  ncgatione  di  quelli  no 
mi  e quali  noi  concepiamo^fono  vere  di  dio, come 
t dire  dio  non  e cofi  ne  coti  ne  tal  cofa  ne  tale:  per# 
che  il  lignificato  loro  non  eduiene  a dio  in  quel  mo  . 
do  che  e conccptofiC  lignificato  da  noi  ma  piu  ex# 
tellcntemcte  ma  e fopra  tutte  le  cofe  ma  le  affirma# 
tione  inquanto  noi  le  pigliamo  n elle  creature  o le 
fono  falfe  o le  no  fono  cofe  vere  di  dio  « In  vnaltro 
modo  concipiamo  dio  p li  nomi  delle  creature  che 
includono  impr  rfcctione^:  quelli  n5  poflono  con 
uenire  a dio  propriamente  fe  non  per  methaphora, 
come  e il  vedere  lo  vdire quando  noi  diciamo  dio 
ode  dio  vede:8£  coli  quado  diciamo  P etra  afit  e rat 
xps,no  fi  intende  ppric  ma  per  meihaphora:  Simil 
méte  quado  dice  la fcriptura  exurgct  leo  de  tribù  ili 
da:3£  po  pigia  quella  regola  che  quado  fono  nomi 
éhe  fratto  perfectione  abfolutamente  fi  attributivo# 
no  a dio  ma  quelli  che  hanno  qualche  imperfectio# 
ne  non  fi  danno  a dio  fc  non  per  methaphoraJtem 
• nói  vediamo  il  leone  chemagia  vna  belila, Qi  fchiae 
eia  loflarpero  inten  diamo  i leone  crudele , ma  per 
quello  non  e crudele, perche  quello  e fuo  naturale# 
ltem  noi  vediamo  che  la  IconeflV  e lafciua,peró  di# 
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tiamo  ad  uno, che  e lafciuo  come  la  leótieiia  mi  tro 
c ucro  che  lei  fia  lafciua,pche  la  ua  drieto  al  luo  na 
tura’eJtem  noi  diciamo  che  il  icone  e magnanimo 
8d  colui  che  e limile  al  eonee  magnammo  >3C.eoU 
di  una  creatura  001  ne  cabliamo  pcrfewtiooe  àd  ivn& 
perf~cttonc.Hor  ftaaudirr.  che  tioi  uogliamopar^ 
lare  dettano  SC  dello  altro  leone*  l in  ^ 

GLLcà  forttfiimus  bcftiammadnidltusreipauetó 
occurfum  11  leone  non  .bara  paura  di  nulla  uenga 
che  uiioicJa  ragione  e perche  c forte  di  offa  dd  maxi 
me  nel  capo  in  xal  modoxhe  pcotfc  qlche  uolta  btrt 
tao  fuocosha moiri  peli  dura  carne, a:  e, tolte  di  cor 
po  ma  dato  elle  nò  haueffi  il  cuore  pieno  di  fpirtti* 
iù  di  ammofita  tutte  quelle  cofc  non  gli  u amano 
nulla:&:  quella  forteza  del  leone  y mene  dalla  phatt 
talìa3Kcx  imatiuafuapercheognibeftta  che  lui u$ 
de  glie  r aprefentata  manco  forte  di  fc , €£  pero  ve  H 
accende  il  cuore  3£  ualli  incontrò  fensa  pauraX)di 
li  fono  fi  huornim  iufH  dice  Salomone*!  V 5 T us 
SÌCVT  lco,ct  piima  lhuomo  iufto  e oliuto,per*  > 
che  ha  le  uirtu  che  fono  le  fue  ofifa  la  carne  forte  e la 
ératia%«  pòi  la  atfimofita  nel  cuore  gagliardo  e lo 
amofe  di  Dio*  La  forteza  fua  mene  dalla  cxtimati#* 
tiayciodal  lume  della fcdeXw  non' (limali  buoni!# 
nj  parlo  in  quanto  fono  carnei  offo  ma  inquanto 
fonoitnagme  di  Dio  (lima  ognuno*Q  uando  uede 
li  gran  macflri  che  g*i  uogliono.fare  reufteiitia  noi» 
gli  (lima  nulla  ne  dima  di  perdere  la  iuta*  Que#- 
ftaanimoftta  uiene  dalla  fede  rifcalda.ta  nel  cuo# 
re  ino  dilla  orattone  fatta  continuavate  confide 
ra  che  tl  (ùo  morire  e fpogllarfi  di  una  uefta  fi i tiiet# 
terfeneun  dtra , Stufare  di  unaf  camera  OC  andare 
ìp  una  ajltra**‘ Non  (luna  fa  motte  « pome  tu  fc^ 
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qaeflo  punèf  o tu  fe  Icone  y SC  che  qtictto  tta  uero* 
che  la  fede  lo  faccia  (ì  forte  lo  dimottra  ’a  ragione^ 

Si  la  experiemia . La  ragione  perche  ad  ogni  uir# 

Vii  c attribuito  il  fuo  mento  Si  la  fide  ha  qut  (io  me# 
rito  che  gli  e altri buita  la  potcntia.Credenti  omnia 
pofiibilia  funt*  Lhuomo  che  ha  la  fede  fta  alto  coq 
quella  fede  Si  dice  : Duèllo  che  non  intendono  li 
huomini  lo  intende  la  faptetia  diurna^'  quello  che 
t3fonpo0bnofai;e  !i  huominilo  fora  dio:&  come 
qllo  che  e fufo  leuato  fopra  li  altri  huomini  ha  gran 
ditti Dia  potentia  la  expe  rientia  anchcra  motti*  che 
la  fede  ha  hauuto  fempre  gran  potentia*  Piglia  qu*i 
Àbe f yAbraarIacob  di  li  altri  loro  ttauono  co  quel# 
hrfederbenchenon  fuflìallhora  aperti  la  porta  del 
cielo  Si  fedo  no  gran  cofe  con  quella  fede*  Li  apo# 
ftoli  poi  noti  era  cola  che  non  uoleffino  attutare* 
andationo  forti  ai  gagliardi  contro  li  tyranm  ma 
che  hai  tu  detto  quetto  padre  : Lr.fciarm  npofare 
che  tei  diro. 

CC  ti  ter  mattinano/  diremo  della  leobefla  cioè  de 
cattiti!  prelati  ttamani  diremo  de  buoni  metteremo 
infiemeslonon  uorreiebe  uoi  baueffi  patirà  dcH* 
leoneiTaat  eh  qHi  leoni  de  quali  pariamo  hier  mat# 
tina*  M etti  qua  li  leoni  buoni  Si  li  C'atriui  : ordiamo 
quali  fono  piu  fòrti :Q  urlìi  c trini  hano  lotta  Si  mé 
bri  fotti ^cioe  li  uituLammofira  aoe  lormoredelle  ' 
cofr  terrene  la  carbmaiun  da’ far  e male.Q  uctta  c In 
lcoe  flà  della  qle  ditte  il  .ppheta  hierjj&:  dicemo  che 
era  la  chicfa  cattiua  pche  ti  ho  dato  larcgola  che  le 
fcrittureqii  mtédi  di  tta  parte  buona  , et  qn  della  cal 
tiua.  Dicemo  che  la  leone  fià  ttaua  tra  li  odi  cioè  gli 
huomini  dèlia  chiefa  tra  gti  fprani3&:  che  g 1 leócclli 
crono  diuérati  cattiui  Si  prefi  gli  beneficai,  Horfiii 
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coi  fìarao  dellakra  parte  che  (tomo  anche  tra  Ieotrf 
cioè  tra  li  angeli  chi  vincerà:  Olili  anchora  che  li  le 
oncclli  crono  quelli  che  fcruiuono  sili  prelati  e qua 
liimparauonoarubarcagiuchare  X a dire  male» 
Mali  nottri  leoncelli  fono  k nottn  fanciullr.cauate 
gli  dclfe  catuue  compagnie  fate  che  viuino  bene  ac 
compaghateli  con  quelli  fanciulli  del  paradifo.  Di 
ccmo  anchora  che  laleondFafa  Icone  quarto  lcon 
cello  quando  gli  da  il  beneficio^qfi  noi  faremo  di 
quelli  leoncelli  cioè  di  quétti  fanciulli  leoni  capita* 
ni  podefta;confciron;predicatori  forti  X gagliai  di 
animati  ad  re  la  verità,  Q utili  dicemo  che  mangia 
uono  li  huomini  col  malo  exemplojSÉ  col  morrrió# 
rare. Li  nottn  mangieranno  li  huomim  perchè  li  c5 
uertiranno  X li  incorporeranno  a diritto  % «Seguita 
iltcxto:ET  AVDIEKViMT  DE  EO  gente* 
Hanno  vditolegente che  li-leoncelli fono  fatti  le o 
n^cioe^li  diauòli  hanno  vdito  che  cottora  fono  dj 
uètati  cattiui, X fonti  rallegrati^  fono  venuti  fi  T 
NON  ABSQ.VE  V VLNE R I B VS  fuis fùfee 
perunt  euonQuefti  diauoli  hanno  fatto  molte  pia# 
ghe  a quetti  leonr.cioe  h hanno  fatto  peccare  di  tut 
te  le  generatione  de  peccati*  ET  AD  D V X E# 
RVNT  EVM  in  cdthemsin fcrram egipti: pre* 
fio  faranno  meffi  m cathena  X no  (1  fdoranno^cioe 
no  fi  cóuertiranno.matrfaranno  menati  in  egipto, 
cioè  nelle  tenebre  nel  fuoco  dello  ìnfcrnojjna  li  no 
fin  leoncelli  faranno  menati  dalli  angeli  no  nelle  te 
nebre  ma  m terra  di  promitfione  ♦ Ecco  }oro  leoni 
noi  leoni  loro  combatteranno  3£noi  combatterci 
mo:Chi  vicera*Certaméte  cfintto*  OVE  CON 
VlDiSSET  quoniam infirmata ett; X perut  ex 
pectatio  eius  tulit  vnum  de  leuuculis  luis^à:  leoncm 
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condmitt  cum.Q  ueflalconclla  vedédo  che  gli  era 
darò  tolto  i‘  fuo  bone  cnuo  predo  fu  vnaltro  di  que 
(ti  leoncelli  ac  fece  vnaltro  leene. Io  puikuo  fopra 
q icfto pali©,*:  diceuo.E  poffib.le  che  lp  amore  di 
chnfto  Ha  vinto  dallo  amore  del  mondo.  Guarda 
quelli  huomini  che  perii  giatono  la  venta  fono  flati 
fucrgògnati  la  prima  volta  e tornano  la  fccóda ,co 
tne  ti  diffi hien  di  Athanafio,che quelli  cnttiui  non 
vtìlfono  dare  àllaprufia.Io  ho  vido  a tempi  nedri 
che  quedi  cattiui  hanno  buttato  fuora  tante  cal-  m* 
nie^  Tempre  fono  dati  conumcti  nientedimanco 
vanno  per  la  dicono:egU  ha  fatto  ; egli  ha 

detto  e no  temono  niente qur di  leoni.  Li  noflnleo  ] 
m danno  la  quando  viene  nulla  che  paia  che  durbij 
ac  vano  che  pare  che  egli  efea  loro  il  fangue  del  na 
fo.Che  vuoi  dire  qucftoXa  ragione  non  uuole  che 
vOffacciacecofl.Eccoatebuonoio  tt  voglio  fare 
v^a  ragione  yQC  anche  a te  cattiuó  ac  luno  ac  labro 
conuiocero«Quandotuvedichovna  cofa  ha  pai 
perfetta  virtù  natura  tu  di  anchora  che  la  meglio 
re  operatione. Guarda  laqua  perche  ha  maggiore 
virtù  che  la  terrai  il  fuoco  piu  che  laqua  pero  hair 
no  maghiore  opetatione^ac'  quanto  vai  piu  fu  tan* 
to  e piu  perfettoXo  edere  ac  la  natura  del  ludo  c la 
gratta  pero  il  lufto  ha  perfetta  virtù  douerebbe  adu 
que  haucre  perfetta  optratiopcipero  difle  Auguft* 
no.Maggiorc  cofa  e nidificare  lo  ìmpio^che  creare 
il  mondo:perche  quedo  edere  del  icfto  termina  ad 
vna  cofa  infinita  la  crei  Uose  del  mondo  ha  fimi  a* 

Tanta  cóparatione  e adunque  dallo  huomo  ludo 
alh  altri  quanto  e da  ima  cofa  infinita  ad  una  finita^ 
pero  douerebbe  haucre  molto  piu  perfetta  operati* 

©ne  che  li  aldi» A te  cattino  dico  che  gUc  maggiore:  ^ _ 
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forza  tacilo  fpirito.,cT)e  taci  corpo*  Cuna  ut  adfique 
che  lo  im pio  ha  amore  alle  cole  corporali  che  fona 
pi  u baile  6L  li  iufti  amono  le  cofe  diume^adunque  li 
fuftì  foco  piu  torri  perche  lo  amore  delle  cofe  ditti# 
ne  e molto  piu  forte*  Preterea  Idio  penetra  lacuna 
del  ìufto  per  gratta  ; po  ehi  a lo  amore  di  xpo  e piu 
forte  che  quello  che  ha  lo  amore  del  modo*  D onde 
cicce  aduDgj.il  contrario  SC  che  li  huomim  fi  accet» 
dono  fi  poco  i Ilo  amore  dixpo:Li  cattiui  foco  sa 
che  fraemorati*  Intendi  bene  io  dico  che  fi  difmeti# 
cono  delle  cofe  etei-nc^nò  perdono  allo  inferno  ce 
allaltra  ulta  fono  fmcmorati  io  fitti  una  ualta  i uno 
luogo  doue  mori  uno  gra  riccho;h  figliuoli  SC  h ns 
poti  no  péfauono  alla  morte  ne  adire  noi  morremo 
anchora noi  ma  corfono  allo  oro,a£  alloarg^nto  a 
cóbattcre:po  ucdi  che  foco  fmemorati:  Colt  tu  cu 
péfi  che  doueremo  andar  affamare  ogm  cola  pamo 
rè  di  chrifto  a:  cflere  gagliardi  come  Uom  ac  taraen 
li  cattiui  fono  piu  aniinofi*  De  fia  a uedere  come  ha 
no affai' ato bene  ogni  cofa quella  martipa*  ± 

tT  QVE  CVM^VDtèSET*Guardafek£ 
fmari  quella  leoneffa  uedendo  che  gli  era  fiato  tol 
ìq  il  capo^  menato  in  egipto  onde  dice  che  uede 
do  lei  di  elTere  infermata%cioc  toltogli  il  capododc 
«iene  la  forza  pfio  diffe  raceinmòc  unal  ro*  1 uiai 
che  in  una  cipta  quado  uno  e fatto  ty ranno. oc  che  s 
buttato  per  t rra^  m:*nd  ito  in  egipto  li  congrega 
- uo  tutto  qfto  corpo  delti  captiui  che  tono  la  Icone! .. 
fa.a : uogliono  fare  fu  unaltro  leone;_&  ftppcnfono 
a qllo  che  ha  fatto  catriuo  finc.O  fii  ézc  fi  ti  cogno 
feo  io  : crono  parcchi  che  uoleuono  t fiere  leoni  ££ 
no  péfauano  di  haucr  a capitare  male  accora  loro: 
ct  diccuono  io  uogUo  fare  il  nu©Jc<?iiei&  qllo  altra. 
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:tioleua  f?re  il  fuo*  V enne  la  retejil  freno,  SC  urtine 
il  leone  della  tribù  di  ìuda  , 3 C non  lafcio  fare  il  Jeo# 
né*  e[cc  nc  nche  qua  adelfo  chi  uoifta  fare  de  lio* 
dkNó  fare  fircbze  che  quello  leone  ti  fara  come  al# 

Je  pecorelle  eti  magiera;crtuccidera>hoggi  uno  et 
domai  ubaltrò.  Guarda  achbra  qfta  le  00  ella  , cioè 
li  prelati  della  chiefa/e  muore  uno  catriuo  prelato 
fic  fa  cattino  fine  pretto  fi  fpjcia  ttaffette  rfòn  guari 
dono  che  ha  fatto  mal  fine,uolano  fu, fu  unaln  o le# 
onerilo, caua  fuora  uno  fuo  nipote  li  buoni  no  fan# 
uo  già  fare  cofi.O  che  faretti  uoi  buoni  quando  ai 
fuffi tolto  il  uottro  lconcjfl£  il  uollro  capitano  f ló 
non  dico  chr  ha  bla  ad  edere,  ac  fe  ha  ad  edere  no 
fara  coti  predo  ma  non  fapretti  uòi  congregami  in 
ficme&fare  orationc  temente, &:  fare  unaltro  leo# 
òé^N5  dubitate  che  dio  ne  fdra  dieci  SC  fienri  quan 
do  bifognera:perche  quella  òpera  c bora  mai  ferma 
n5  può  andare  per  terra*  Qui  ineedebat  mter 
leones  OC  fattus  eli  leo*Q  dello  leoncello  come  e fat 
tp  leone  comincia  a fare  il  grafie  SC  Ihuómo  da  bei 
ne, K ua  ira  leoni*  Vuoi  tu  uedere  un  buorio  padre 
di  famiglia  ua  guarda  la  famiglia  fua  non  può  pati# 
re  uno  c^tnuo  apreflb  • Hor  ua  difeofrendo  per  li 
capi  ecclefiattici,a:  non  ecclefiattici  ua  guarda  per 
tutte  le  famiglie  nelle  corte  non  troùerrai  fe  no  leo 
nù  Dicono  luno  con  laltro  quelli  leoni*  Xunotf 
puoi  rubare  folo  uè  noi  foli  : però  aiuteremo  luno 
laltro, ac  còli  uno  leoncello  diuc nta  uho  grafi  catti 
uo*ET  OlDlClT  predam  capere*  Comincio 
a pigliare  la  preda  4 Q uelli  altri  teoniinfegnono  a* 

Stirilo  leoncello  fatto  leone, & dicono  che  bifogntf 
are  della  branca  qua, a:  la* Guarda  quando  tu  fai 
un  fanciullo  fignorc  o prelato  , Egli  dicono  quell#  mi 


le  cole  corporali  cric  loco 
piu  baile  SC  li  luLti  amono  le  cofe  diume^adunque  1» 
ludi  fono  piu  torri  perche  lo  amore  delle  cofe  d»ui# 
ce  e molto  piu  forte*  Preterea  Idio  penetra  lamina 
del  ludo  per  grafia , po  chi  a lo  amore  di  xpo  e pia 
forte  che  quello  che  ha  lo  amore  du  modo*  D onde 
uicne  aduna  li  contrario  SC  che  li  huoromi  fi  accen 
dono  fi  poco  i lio  amore  dixpo;Li  cattmifono  aa 
che  fraemoratidntendibene  io  dico  che  fi  difméti# 
cono  delle  cofe  eterne^  penfono  allo  ini  erno  no 
allaltra  ulta  fono  fmemorati  io  fleti  una  uolta  1 uno 
luogo  doue  mori  uno  gra  riccbo^h  figliuoli  se  li  ne 
poti  no  péfauono  alla  morte  ne  adire  noi  morrete® 


a 

nd 


poti  no  peiauono  aua  mone  nc 
an  eh  ora  noi  ma  corfono  allo  oro,à£  alloarg^nto 
cobattcre:po  ucdi  che  folio  fmemorati:  Gofitu  n^ 
pefi  che  doueremo  andar  affamare  ogni  cola  paino 
ré  di  chrifto  a:  edere  gagliardi  come  Jioni  OC  taraen 
li  cattiui  fono  p>u  aminoli*  De  fla  a uedere  come  ha 
co adal  ato bene  ogni  cofa queftaraa: Ujia*  ,,,  ^ 

4LQVE  GVM  AVDi^SETvGuardafekfì 
fmariqueftaleoneflauedcndochcgli  era  flato  toi 
tO  il  capo,#  menato  in  egipto  onde  dice  che  uede 
do  lei  di  c fiere  inferro  a taccio  c toltogli  il  capo  d ode 
niepe  la  forza  pfto  diffe  faceiarnóc  unal  .ro»  i.  u fai 
che  in  una  cipta  quado  uno  e fatto  ty ranno  & che  e 
buttato  per  t ir foSC  mand  ito  in  egipto  li  congrega 
co  tutto  qflo  corpo  delli  captiui  che  Ione da  lconel 
fa*8£  uogliono  fare  fu  unaltro  leone;_&  np  penfono 
a qflo  che  ha  fatto  eatr.uo  finc.O  fiiczc.fi  ti  e.ogno 
feo  io  : .crono  parechi  che  uolcuono  t fiere  leoni 
no  péfauanodi  haucr  a capitare  male  ancora  lcroi, 
ci  diccuono  io  uogUo  fare  il  raiolc^ne^  qllo 


U Quarte  doni;  di  Quareflma*  x 7 £ 
rtjoleuafarcilfuo*  v enne  la  retrjil  freno,  Sfcuenné 
1!  Uor.c  della  tribù  di  iuda,  3:  non  laccio  fare  il  leo# 
ne«  e[cc  nc  nche  quaadeflo  chi  uoifia  fare  de  lio# 
nuNó  fare  fircbze  che  quello  leone  ti  fnra  come  al# 
Jepeccortlle  eti  magiera,eti  ucciderajhoggi  uno  et 
domai  uhaltrò.  Guarda  Schdra  qfta  teoodlà , cioè 
!«  prelati  della  cHiefade muoreuno  catriuo  prelato 
Se  fa  catriuo  fine  prefio  fi  fpjcia  fiaffette  rfòtl  g’jnr# 
dono  che  hn  fatto  mal  fine,uolano  fu, fu  unaln  ò le# 
oncello,caua  fuora  uno  fuo  nipote  li  buodi  no  fan# 
uogiafarecofi.Ochefarefiiiioi  buoni  quando  ui 
fuffi  tolto  il  uofiro  Icone;»:  il  uofiro  capitano  f Io 
non  dico  che  ha  bia  ad  èiftre;#  fc  ha  ad  ellerc  no 
fara  coti  predo  ma  non  faprefii  uhi  congregami  in 
fieme  Affare  orationc  (cruente,»:  fare  unaltro  leo# 
ner’No  dubitate  che  dio  ne  fora  dieci  3C  fienri  quani 
do  bifognera:perche  quefia  òpera  c bora  mai  ferma 
fyx  n5  può  andare  per  terra*  Qui  ineedebat  inter 
Icones  de  fattus  cft  leo*Qficfio  leoncello  come  e fat 
tq  Icone  comincia  a fare  il  graue  ac  Ihuòmo  da  be# 
ne, a:  ua  tra  leoni*  Vuoi  tu  uedere  un  buorio  padre 
di  famiglia  ui  guarda  la  famiglia  fua  non  può  pati# 
re  uno  cittiuo  apreffb  « Hor  ua  difcofrendo  per  li 
capi  ecclcfiafiici,*»:  non  ècclefiafiici  ua  guarda  pec 
tutte  le  famiglie  nelle  corte  non  trofierrai  fe  Ù5  leo 
ni*  Dicono  Inno  con  lalrro  quefii  leoni*  Tunotf 
puoi  rubare  folo  ne  noi  foli  : pfcro  aiutererfio  luno 
hltroyde  cèfi  uno  leoncello  diuenta  uho  grafi  catti 
uo*ET  DiDlClX  predam  capere*  Comincio 
a pigliare  la  preda*  Quelli  altri  leoniinfegnono  9 
quello  leoncello  fatto  leone,a:  dicono  che  bifogntf 
dare  della  branca  qua,»:  la* Guarda  quando  tu  fai 
un  fanciullo  fignore  o prelato  , Egli  dicono  queft* 


Krcaica.xxxxui»rarra  u lunedi 
leoni«E  bifogna  fare  qua  cofi.C  omincia  a torre  T« 
robaalleuedoue&a  puppifli.Dl  DlClT  V I* 
DV  AS  b ACER  E*  I raparono  di  fare  le  uedo# 
tìcrperche  amaza  il  manto  quando  gli  piace  la  don 
»a*Quefto  e quanto  alla  lettera* Et  fc  tu  uuoi  il  fen 
fofpiritualc^quefto  fignifica  che  gli  hanno  fatto  ue 
douele  chiefc«N5  ha  nefluna  chiefail  fuo  fpofo  nè 
ilfuopaftore.Ofrateqftononfì  troua  hoggi  ben 
io  dico  adunque  quando  fara*Mcttono  nella  chic# 
fa  vicarriùMettereftituaprcffb  alla  tua  moglie  u# 
n altro  In  tuo  fcabio^O  pouere  chiefe,  Voi  fiate  tut 
te  uedoueile  anime  &:  ogni  cofa  e uedoua*  No  fi  ha 
cura  nefluna  delle  animé*Sc  uno  contadino  giuo* 
cha*#  tu  gli  di  ribaldo  non  fare  : y nfponde  il  mio 
tnefleregiuocha anche  luuET  DESOLATA 
EST  TERRA  ETPLENITVDO  eiu*Xa 
chiefa  e tutta  dcfolata^No  eie  uirtu  nefluna. La  chic 
fa  prima  era  piena  di  uiriu  era  piena  di  fpmto  fan# 
ctojhora  e piena  di  uirii Sedi peccatfiÀ  V O C E 
R V G I T V S ìllius  dalla  uoce  cioè  dallo  exem# 
piò  di  qftì  cattiui  capi  ogni  cofa  e fecca  : Che  uuoi 
tu  fare  Iefu:N5  uuoi  unaltra  uoltarinfrcfcare  quelle 
herbe.  Elle  fono  tutte  feccheicheftai  tu  a fareiche  fio 
a fare  Sta  a uedere  che  ti  dn  a quello  che  (fa  a fare* 
<LET  conucnerunt  aduerfus  eum  Gétcs  undique 
de  proutncus.Odi  qua.Noi  piglieremo  quefto  gran 
leone.T u credi  forfè  che  iefu  lo  uoglia  lafciare  (la# 
re  cofi:  Non  lo  credere  * Voi  Io  douercfti  credere 
che  uerra  quella  ruina  che  ut  e fiata  detta  OC  douer# 
refii  e fiere  gagliardi  in  quéfia  fede  hauendo  uoi  tan 
U jegnuCredcte  uoi  pero  che  il  gran  leone  Chri  f o 
idu  uogha  hauere  'parfo  il  (angue  in  darno  lui  3C  li 
wox  apoftoJtfNon  lo  crcdiate*N5  uedetc  libili  pec* 


dopo  la  quinta  dom*  di  Q uarefima  * 279 
«attiche  fi  fanno:*  Jo.non  credo^che  tufogm  troppe 
probationi  a mondrarui  li  peccati  che  fifanno.Noi 
poffiamo  dire  come  difie  la  regina  Saba  a Sabino 
ne,che  le  opere  di  Salomone  haucuono  fupcrato 
la  fama^cofi  dico  che  le  opere  di  quedi  cattiui  han# 
no  (operatola  fama  loro^Ot  loro  e fama  che  facci# 
no  molto  male, ma  c fanno  anchora  peggio^  E fan 
Hocofe  in  fecicto  chefeuoileuedeffiftupiredi3£ 
fhippirebbe  tuttofi  mondo  ma  10  ut  dico  che  verrà 
tempo  chedirete  chiaramente  che  quello  fraticello 
tu  ha  detto  il  uero  o Fra  e e eie  chi  dice  che  tu  non  di 
il  uero  d;q  uede  tue  prophetie3  confidante  confidc 
rate  due  cofe^cioe che  ulta  eh  loro  di  quelli contra 
dittoriocfcnocattiuioeghhanno  poco  ceruclo* 

E diconocofefciòchciE  non  danno  faldi,  Guar# 
date  anchora^che  tutte  le  uerita  che  10  ho  trouate  le 
ho  tirate  qua  aqueda  cofa  y 3C  tutte  li  fono  confor# 
me>Laphilofophialafcnpturafancta  la  doctnna 
di  Àndotele  &:di  Platone  « T urte  le  uenta  fanno 
per  noi  y &.  daino  dati  Tempre  t fermi  ad  uno  modo, 
ma  loro  hanno  dettojmillc  fciochczc  y ài  ogni  gior 
fio  li  fono  rifinitati»  E diceuono  prima  che  con  era 
bene  a dire  prophctie_,&  noi  módramo  che  non  era 
oeroipeVche  Gum  dcfeccritprophctia  diffipabitur 
populus.ComediceSalamoneaÉ  mondiamo  che 
la  chiefafii  c fempre  gouernata  con  prophetie.E  co* 

' minciorono  poi  a dirc^chc  h propheti  non  debbi# 

' fioparlarediguerra^&liotihomondrocheifaiaic 
renna  ezechiel  X tutti  }i  propheti  parlorono  di  guer 
rcJtem  die tuonojcodui  parla  Tempre  di  una  cofa> 

OC  io  ui  ho  modrojcheli  propheti  diceuono  una  co 
( fa  infinite  uoltc.Poi  diceuono  ho  quefle  cofe  lìan# 

; AotaotpaucwrejSCiOUihomondfojchdipro#  « 
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v * ' Predica*  mxtii.  ratta 
phcti  diffono  inanzi  molti  anni  le  cofe  loro*  Hierr 
tota  ucnti  Ezechi  1 fci , ài  noi  cominciamo  c fepte 
anni  a prcnuntiare  le  tnbalatiom  oc  comincioronQ 
in  capo  di  ne  a ucnire*Poi  commciorono  a dire. E 
(ara  pace  non  fat  a piu  nulla  SCiq  ui  ho  tooftro  che 
cofi  fi  diceua  anche  a quelli  tempi  ÒC  chela  trégua 
di  Pharaone  & d<  òrdechia  fu  diflbjuta  ■&:  non  uaW 
le  legha  nefluna<Gofi  quando  tc tagli afala far  modi 
diceuono*  E non  (ara  nulla^  pur  uenne  Slrrranà 
disfece  , & guafto  ogni  cofa  > & ftee  prggio 
che  il  padre*Ircm  perche  diceuono  • E il  coni  radi# 
cono  li  facerdotnio  ui  ho  tponftrato  > che  tutte  le 
contradi&ioni  fono  ucnutc.fempre  da  fac<rdoti,fi 
che  non  hauctf  hoi  amai  da  dubitare«N6  fate  come 
faceùa  SanCto  Augurino  al  quale  crono  (late  fola 
te  tutte  le  dubitationi  della  tcdcyM  stnchora  dubita 
na^ic  mdugiaua  a ucntre  al  Baptefirao>rfi  che  non 
dubitare*  Hor  piglia  quello  che  ti  diro  adefio  pew 
che  Tara  vero  ad  ogni  modo*  ~**7 

CJonofo  che  mi  dire  ptu*  Voi  douerrcftiftarefal 
di  come  una  colo na  y lai’cia  pur  agg  rarclihuommi 
quato  vogLono^Suf  **rc  irtguc  afuo  modo;&:  non  ti 
partire  da  qllo  che  io  ti  ho  dettojo  14  dico  Italia  & 
Roma  che  no  Tara  pace5Egli  c ordinato  la  fu  tu  do 
Io  che  nò  fia pacc*G uarda  il  tpxto  che  dice*E  T cà 
UC&crunt  aiuerfus  eum  gc ntcs  vndique  de  proinn# 
cns.Ma  nota  che  le  cofe  naturale  fi  muouono  y per 
dua  motivano  da  te  naturalmente  de  uno  dalla  cau 
fa  luperiorejcóme  c laqua  del  mare  la  quale  le  con# 
do  la  tua  natura  ua  alla  chinasse  per  il  moto  della  Iti 
Da  lì  moue  ad  uno  altro  modo  cioeip  fluxu  5C  nflu 
fum,Cofi  ti  dico  che  qfh  b rbicri  cquah  ucrrrano 
oòtrp  a qucfto  leone  fatano  muffi  da  du>*aaà .qv& 


la  gufata  dom,di  Q uarcdma.  %jt 

'té  alproprio  di  ciafcuno  faranno  moffi  da  dmerfc 
caufc*  Còuerranno  nfieraeli  barbicn^nS  dico  già 
che  qfta  fcriptura  fia  fatta  per  dire  qflo  } ma  quello 
cheti  haueuo  a dire  a femplice  parole,  te  Io  dico  fo 
pra  quello  propheta*  Couei  anofi  adunque  tutti^dc 
chi  dira  io  uoglio  uedicarmi;chi  dira  io  uoglto  aiu 
■tare.Qut-H  > dira*  Io  uoglio  pigliare  qla  eipta.quel 
Io  siero  io  uogiio  nmazarcio  uoglio  guadagnare*. 
ET  expanderunt  fuper cum rete  fuuro*  Verranno 
•torno  a torno  Ha  Italia  OC  tu  non  faprai  doue  fug 
gire:perche  expanderanno  fopra  quello  leone  la  re 
te*Que(li  faranno  li  loro  configli  chf  extenderàno 
•ufo  direte  contra  di  te  Italia  OC  a quella  uolta  li  tu§i 
oi  configli  non  uarano  nulla  perche  raonftreranno 
di  andare  in  uno  luogo  & andranno  in  uri  altro*  IN 
VVLNERI3VS  EOR  VM  CÀPT  VS  citi 
Non  andrà  piu  la  fpada  nella  guania  3 ella  e ita  una 
•olla  per  monfcrarti  quello  che  può  fare  Idio  quàn 
do  iiuolc.  La  andra  bora  ignud i andranno  le  fpade 
tette  con  fangue-ET  MlSERVNT  ÉVM  IN 
C A,  VE  AM  ♦ Cioè  metteranno  quello  Icone,  nel 
la  cauta  dello  ihterpo.IW  CATHENlS,Saran> 
noincarhcnan  che  non  ne  potrano  ufeire  pm.  Si  le 
•crac no  fu  tuffi  nello  inferno^ canteranno  la  cazoy 
uà  : pecche  fi  rjoghono  tutti  male  de  fono  difperatu 
diranno*  O nbaldi^ché  haiute  guaito  la  chicfa* 
Chi  ecoftun  Egli  e il  tale;chi  e quello  altro  * Egli  il 
tele*Coftui  ha  mandato  male  la  roba  della  chicfa* 
Egli  ha  fpefo  in  cani  in  brachi  m mule,ac  diranno»7 
ua  qua  fotto  li  piednQuelli  fignori  àndrano  a quel 
lepenedcfaradetio  Ioro»Ribaldi  andate  quaggiù.* 
ÀODVXERV  N T Q VE  EVM  ad  regfba 
buon* , iranno  mcwt^àanzi  stSathanas  il  qizlé 


dopo  la  quinta  cinica  di  Quareiima* Tsr 
fa  le  cofcydC  poi  guada  che  c una  cofa  può  rcftaurar 
jUmanoninqlmodo  chefa  il  mirscolocomeela 
famta^laquale  e fatta  dalla  natura  , OC  pala  che  e la 
matura  può  col  tépo  oc  co  mczi  rrftaurarla  ma  retta 
orarla  io  vno  modo'che  non  può  fare  la  natural  o 
domanda  miracolo  come  e introdurla  in  upofubi* 
tojcome  fece  il  (aluatpre  alla  iuocera  di  pictro  : a C 
quello  e il  primo  grado;  ma  infimo  unaitro  grado 
di  miracoli  e quado  la  natura  può  fare  vna  colaima 
perfa  che  e nò  può  mai  piu  rettati;  arUEcco  la  na# 
tura  può  fare  lo  animale  y OC.  darli  la  vita  cofi  la'lucc 
dello  echio;  ma  fe  uno  muore  o diuenta  cieco  no» 
può  la  natura  reftaurarlo.-cioe  fe  e morto  viuificar# 
lq>&  fe  chicco  illuminarlo: Q uelli  fono  li  miracoli 
che  fono  nel  fecòdo  grado  pm  fono  piu  diffi# 

cili  luno  che  laltro  : Sono  altri  miracoli  piu  alti  de 
maggiori  qn  lavatura  non  fplo  non  può  re/la.urarc 
una  cofa^ma  nò  può  anche  farla  Come  fu  fermare 
il  fole  o che  dua  corpi.ftieno  infame  diuidere  il  ms> 
re  & fare  che  pafd  il  populo*Qucfte  cofe  nò  può  fa 
re  nefluna  natura,^  qftoc  il  tcr^o  grado  de  mira# 
CoIitLa  yita  xpiana  vince  tutti  ,qfti  tre  gradùpche  la 
vita  del  xpiano  codile  nella  grana  laqle  nò  da  lhuo 
monna  Dio  folo'pche  mcnepcreatione  da  Dionee 
t cofaHopranaturale^Sc  pduta  che  e no  può  natura 
nefluna  reftaurarla*C  oli  la  luttificatione  dello  ipiQ 
e maggiore  di  tutti  qlh  miracoli:pche  le  cofe  fpiri# 
Inali  fono maggiori  delle  corporali  po  la  vita  xpia# 
n.a  X la  inflificatipe  dello  ipio  eflendo  cofe  fpintua 


tiin  qfte  cofe  corporali*  Jtem  quato  una  cofa  piu  li 
accofta  a dio  tato  e maggiore:pche  fi  accoda  piu  al 
occulta,  fed  ficctt  che  Uuita  xpiana  còiu» 

NN 


PredicJUTTXX mulatta  il  martedì 
ge  piu  a dio  che  a gli  miracolila  duo  q?  e maggiore 
cofoPrererea  quato  una  cofa  còducc  piu  allo  mfì# 
Dito  tato  e maggi  oreima  la  vita  xpiana  cógiugne  a 
dio  infinito^  il  miracolo  cógiugne  a cofa  finita  er 
go  qlla  e maggior  e cofa  «Ite  quato  vna  cofa  difpo^ 
ne  piu  allo  vitimo  fine  tanto  e maggiore  la  vita  del 
xpiano  fa  quello  piu  che  il  miracolo, adunqj  e mag 
gì  ore  del  miracolo  e po  e maggiore  qfto  miracolo 
di  tutti  li  miracoli  mamfefti:d£  po  dixii  pricipio  de 
miracoli  mamfcftì  p lo  intelletto  de  beati  che  e ime 
diate  cógiuto  alla  diurna  cflenria,3£  e maggiore  mi 
racolo  che  la  ulta  xpiana;8£  pm  poi  e maggiore  co 
fa  la  ine  'rnatione  di  xpo  pche  e maggiore  comune 
Ctione  e5  dio*  Da  qfto  depende  il  gràdiffimo  mira 
coloicioe  che  una  donni  fia  madre  di  dio  non  che 
quello  fi 3 maggiore  miracoloima  e grandiffimo  dò 
depende  d Ila  incarnatione^Hora  di  qfto  difeorfo 
tu  hai  la  prima  cofa  che  tu  cognofci  qfta  ulta  xpia* 
Da  edere  grandifiimo  miracolo  ai.  dono  di  dio , OC 
che  maca  folo  da  te  fe  n5  la  uuonma  pche  mi  ti bit 
fogna  còducere  ftamamauno  certo  punto  andia 
ino  a poco  a poco,3£  tu  mi  intenderai* 

La  Ulta  chnftiana  e grande  miracolo  perche  ella 
f cofa  marauighofa  ; ma  perche  non  e cofi  occulta 
|>o  noi  la  chtamamo  nm  acoloXi  miracoli  fi  feccio 
do  nel  principio  della  chicfa  per  dilatare  la  fede  la^ 
quale  nò  fi  potea  pronai  e co  ragione  nciTuna  na.u 
rale.à:  pero  furono  dati  da  dio  li  miracoli:  Ma  poi 
fi  fono  trouatc  le  ragioni  naturali  come  tc  la  ho  prò 
uata  io  per  molte  ragioni  : pero  dicono  li  dottori; 
che hoggi non bifogna fare. tanti  miracoli*  None; 
cofa  tic  (luna  che  còlermi  piu  la  fede  catholica  che 
fe d fonguc  4ciii  martyrijcome  dice  lancio  by  ero# 


dopala  quinta  doni*  ai  Q uarcflma#  1 » t 
afmo^Nificffctucramartyra  fanguincnp  dcfendfl 
p*ef  :Noicrcdiamo  per  la  federile  il  figliuolo  di  dio 
jfia  fatto  huomo^aL  la  trinità;#  qfto  e il  nofiro  fon# 
daméto  che  fi  crede  cofe  che  no  fi  ui  ferma  lo  int  e I# 
Ietto  naturalméte  pche  lo  intelletto  nofiro  foìo  fia 
férmo  a primi  prmcipmMa  perche  fi  t v eduto  che  li 
«nartyri  fi  fono  fermati  m qfia  contro  a tutti  li  mar# 
jtyrii  in  modo  che  nò  fi  potcuono  fpiccare  da  que# 
Ita  fedeipo  fi  pruoua  la  fede  efTerc  vera  in?*» me  co 
gnofeendo  dua  cofe  prima  che  crono  purgati  ffimi 
idi  intelletto^  fecondo  che  no  fu  vno  f olojaccioche 
tu  nò  diceffi  e fu  vno  pazo  ma  furono  molte  augi  3 
la  dihuomim  fapiétiffimuQuefto  nò  può  venire  da 
patura  nefiunaipero  btfognaua  dire  chevi  fuffi  qua) 
iche  cofa  topra  naturale  : pche  crono  fpiccati  da  01 

e ni  cofa  terrena  *Ité  agmgni  vnaltra  cofa  che  la  paf 
odc  fen  Gtiua  dice  silfio  tele  cauafuora  di  tutte  1$ 
dcllcttationi  delle  cofe  fpiritualn#  po  nò  pofibno 
qlh  che  hano  dolori  gì  adiffimi  haucrc  ddectatione 
fpintuale:po  uedédo  noi  che  tati  martiri  fenza  fpc 
rare  cofa  di  | mòdo  andauano  allegri  a tati  torméti 
# inficine  cò  le  pafipi  gradi  haueuanc  gaudio  oc  de 
lectatione  fpintualeibifogna  dire  che  la  fede  per  la 
quale  patullo  tate  colera  vera*  Preterea  aggiugn* 
qfto  che  fe  tu  dai  delle  bulle  a uno  tane  tutti  li  altri 
fuggono ♦ Coli  fanno  li  huomim  : Ma  guarda  che 
quàti  piu  martyri  fi  amazma  tati  piu  mulpplicaua# 
«o  qlh  che  correuano  alla  morte  aduque  era  i loro 
qualche  cola  diurna  Jré  eglie  gt  a fatica  màtenere  il 
. falfo:pero  nò  era  mai  poi  Ubile  a li  martyn  le  la  fe# 
de  e falla  matenere  qui  fia  fallita  còtro  tutto  il  moq 
■do  contro  alii  impcradori;#  contro  ognuno  coro? 

-,  hanno  fatto  adunque  baueuano'la  verità*  Prete# 
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PreJica*TmiiuJattaiI  mqrtedì 
tt a aggiugoi  che  fe  fuffitio  dati  in  fallita  cflèndofl* 
ti  retti  di  cuore  dio  li  haria  illuminati  :perche  altimé 
ti  feguirebbe^cbedio  non  fuCfi  lutto  ma  Dio  e iuttiC 
fimo^ergo  fono  andati  in  verità*  Itera  nefTuna  nef# 
luna  religione  fu  mai  contradetta  che  fcnzafpada 
o lancia  fi  da  potuta  mantenere  onde  vediamo  che 
quella  delli  Romani  etiara  con  difefe  danne  non  il 
può  mantenere  ma  la  religione  Chriftiana  nonfo^ 
lo  lenza  difefe  ma  con  la  morte  de  martyri  fi  e man 
tenuta  contro  tutto  il  mondo  ♦ Quefto  adunque  e 
quello  che  cóferma  la  fede  netti  cuori  fiumani* Ìior 
ua  oltre  Od  piglia  quello  altro  pomato* 

<LTu  vedi  adunque  che  la  vita  chnttiana  e mirteo 
lofa^che  Dio  la  ha  mamfeftataperle  tribulatio# 
ne:a£  fe  non  haueffidato  tribulatione  non  Urna  nife 
ftaua  come  di  job  dice  la  fcriptura  che  hebbe  tante 
tribulationi  per manifeftarc  la  fua  bontà*  Sé  tu  dai 
a uno  richeze  ben  fai  che  ti  amera  ma  quando  gli 
dai  qualche  tribulationeallbora  fi  cognofce  fe  e ire 
ro  amoretHor  nota  quefto  punétoj  fhc  li  xniracdl 
furonofatti  anchora  per  nottra  utilità , Od  non  folo 
per  li  martyriXi  martyriidcili  propheti  furono  fat 
ti  per  li  apoft  olivelli  delti  apoftoti  perii  martyri> 
6C  quelli  dclli  martiri  fono  a nottra  confolationes 
Hora al texro*M ATER  X VA fi£cXa madre 
nottra  dice  San  Paulo  c qlla  Hierufalem  ceiefte  di 
quelli  beatiXa  madre  e quella  che  dtfpone  la  mate# 
eia  Od  Dio  crea  Od  infonde  la  anima;cofi  li  beati  ti  di 
Ipongono  Oddio  infonde  la  gratta  : La  madre  no# 
lira  aduuqj  fono  li  ianéti  la  tufo  La  madre  ancho# 
ragouernalifigluohcofi  li  fan&i  crediate  che  ci 
gouernoftoj&icnoucigouernaffino  faremo  fpac 
mtiidd  come  li  angeli  muouono  il  cidoòd  goyerno 


dopo  la  quinta  cinica  di  Q uareutnav  le  y 
Ufo  if  mondo  fecondo  diuerfi  ordinucofidiuerfi  fa» 
i hanno  diuerfi  gouerni*Sandto  Fracefco  gouer* 
na  la  fua  religione*  Sanato  Domenico  gouerna  la 
fua*Sanfto  pierò  la  cherica  y SC  fecondo  che  tu  hai 
diuotione  in  vno  lanuto  lui  ti  gouerna*  La  madre 
porta  grade  dolore  per  il  figliuolo  quado  ha  a par* 
torire  coli  li  fausti  hanno  fudato  fangue  per  noi  la 
ro  figliuohjpero  dice*Q  V A S I V meain  (angui* 
-ne  tuo v E data  qfla madre  noftra  come  una  uigna 
meda  nello  drettoio  delle  tribulationi;  SC  fece  utno 
di  fangue.-ac  dice  T VO  perche  quello  e (lato  a no 
(Ira  utilità^  VPER  AQVAM  Piantata  ed*  Le 
(lata piantata fopra la  acqua: cioè  Coprali  popull 
che  fono  lignificati  p le  acque^equali  lì  conuertono 
piu  perla  buona  uita  delli  apodoli  SC  de  fantti  che 
perii miracolùFRVCTVS  Eiusac  fródes  eiua 
creucrunt  ♦ E frutti  fono  le  buone  opere  crefciute  p 
iuttoXe  fogfic  le  prédicationi  che  fono  andate  per 
lutto*EX  AQ  VIS  Multisi  Vuol  dire  che  fi  fpan : 
dono  per  tutto  il  mondo*ET  F A C X E Sunt  ei 
uirge  folide,  Leuirghedi quella  uignaerono li  pre 
Iati  che  gouernauono  la  cfnefa  & andauono  fu  ret 
te  z dìo}Q£  non  hauenono  paura  di  iroperadori  ne 
di  altre  cofe  del  mondo  ma  crono  tutte  folide^falde 
Sù  ferme*I  N S CE  P T R A dommantium*  Que 
(lo  fignifica,cht  a quella  uigna  fu  dato  ìlregno  a té 
jpo  di  fan  Silueltro*ET  EXALXAtaed  datura 
eius  inter  frondesicioe  fu  esaltata  SC  fatta  altiffima 
quella  vigna  tra  te  cerimoniere  ofi  adunque  fi  e fat 
ta  se  exaitata  qfta  uigna«Hor  vediamo  come  la  ci  e 
ftatadeftruéta* 

CT  Quante  fatiche  hanno  durato  li  nodri  padri  a fa 
re  queda  vigna  se  cxaltarlajet  noi  uogliamo  lafciac 
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‘ Pcé&ct.ifxxuii.fatt*  il  martedì 
la  guafhre.Chi  la  guafta^oh  che  ne  fo  io*No  Io  hai 
tu  vtftoi'Guarda  il  te  xto  che  lo  dice*  Et  uidit  alritu 
dine  fua  in  multitudine  palmitó  fuòrfi  de  euulfa  etti 
tfruCtoè  vedédo  la  fin  aheza  t rouinata+Se  la  noi* 
haueffi  veduto  la  fua  altera  ella  n5  faria  guaffa#'  Bf 
fognaua  chela  fiiffi  cicca*  Le  richcze  fono  q!Ie  che 
la  hlno  guafla«0  frate  vuoi  tu  dire  che  la  chièfa  no? 
poflfa  hauere  beói  tepor  ali?  Quello  fanaherefia*Né? 
dico  qllo  io  anzi  d co  i lc5rrano:pche  no  c da  ere* 
derefe  non  li  poteffì  tenere  che  fantfto  Silueftro  II 
haueffi  acceptati^ac  fausto  Gregorio  li  haucfli  con 
Grmarupero  noi  ci  fortomettiamo  alla  chi  e far  orna 
na  ♦ Oh  qual  faria  meglio  che  ne  haueffi  o no  ? Oh 
quella  e vna  gra  quefiione:perche  uediamo  che  fan 
pur  fatto  male  per  hauere  queflc  ricchcze  } 8C  non 
bifognO  che  io  lo  pruotrt*  Oallalrra  parte  fe  nò  le  ha 
ueffi  non  ci  faria  poi  forfè  chi  defendeffi  la  chiefa* 
perche  non  fi  truoua  chi  uoglia  efJere  martyi-e  adef 
fo* Rifpódiamò  adunai  no  abfoiute  ma  còme  ri  ma 
rinaio  che  nóuuole  gitrarelc  richcze  m mare  abfo# 
Iute  ma  fuggire  il  pencolo  de  po  abfolutamète  dico 
che  la  chieia  ftaria  meglio  fenzarichczerpcfre  faretì 
be  piu  vnione  con  diojperche  quello  che  e piu  diui4 
fo  e maco  unito  ma  e ncheze  dtfumfcano;adunqf 
c5  quelle  no  fi  può  cofi  bene  ridurre  a dio*  Pero  10 
dico  allt  miei  religiofi:tenete  frlda  feropre  la pouet* 
tayde  bafhui  hauere  li  bifogtfi  della  cofa;&  fe  ni  fuf 
fi  dato  le  migliaia  delti  ducati  nòli  pigliate  ma  datò 
gli  a puoeri  1 iem  faldo  che  la  pouerta  e la  tua  ri* 
che zay8e  qn  ti  entra  ncheze  in  cafa  ui  entra  la  motf 
te*Baftati  a te  cittadino  che  tu  ftia  faldo  nel  tuo  ffc* 
fo*  Non  andare  dicendo  10  uoglio  crefcere  de  àn* 
dare  in  glto^ac  cercare  ncheze  perche  tqfuggi  d p* 
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à opri  la  quinta  cforh ♦ di  Q «are  Ama*  1 $ 4 

f'difo*  Dico  adunque  che  abfclutaraente  parlari/ 
do j farla  meg  io  chi  ognuno  fuffi  pouero:pero  dice 
il  fauio  Bcatus  diues  q muétuseft  fine  macula  quafi 
uoglia  dire  che  e difficile  cofa  ad  uno  richo  edere 
fcuonoima  parlando  # ucdédo  che  li  heretici  ere# 
feerebbono  e meglioche  la  chicfa  habbia  hauuto  rp 
Jja  p poterli  difendere*  Ite  dico  che  faria  bn  che  fi 
ricordaCfino  li  piati  che  no  fono  fignori  di  qì'a  ro# 
ha  della  chiefa  # non  lapoflono  donare  fe  non  una 
picola  cofa.  Io  ti  dico  che  fono  come  e il  fattore  de 
fa  bottegai  fono  fattori  di  xpo  : # po  qri  tu  uedil 
che  loro  ipendono  le  richrze  in  vefhre  popolami 
te  i mule  i cani  # i meretrice  che  e peggioidi  che  an 
d anno  a cafa  del  dianolo,#  tu  che  ne  pigli  capite# 
rai  roale/T u fai  il  tuo  figliuolo  pte  p richeze  tu  chtì 
fei  padroe  delle  chicfe  io  dico  p rubare  apo  guar# 
da  che  tu  bai  prima  a ardere  ehefiahabde  # fufficf 
ente  a qllo  gouerno*  Tu  non  hai  hauere  della  roba 
del  tuo  figliuolo  prete  fe  già  tu  non  fufe  in  una  gra 
de  n ec  eifita.  R efhtuifci  adunque  tu  che  hai  rubata» 
la  chicfa.  A chi  :*  Dicono  It  canon?  alla  chiefa  : Ma 
io  dimandare!  fe  quel  prete  di  quella  chiefa  e buo# 
no,#  fe  non  e buono  io  chiamerei  tatti  h fan&i,  8ù 
domanderei  fe  quella  fu  Ja  loro  intétione:#  poi  la 
darci  a pouerulo  ti  dico  che  glie  meglio  darla  a po 
ueri*N5  mi  faro  mai  cófciétia  tfciTunadi  darla  a pp 
ueri:pchc  tato  fa  no  gle  la  dare  quato  dargliela,# 
che  lui  lai  fpc  la  mali*  Mafefihaueffia  ripararci* 
chiefa  o che  fi  muraffino  fi  bn  refhtuifci  alla  chiefa» 
Hor  tieni  tu  canomfla  qllo  che  tu  uuoi  che  io  tégo* 
qfto*  Hora  a ppofitoiChi  nò  c diflratto  dalle  neh* 
ze  e Jpofibile  che  uica  la  fupbia  po  di ce*et  nidit  alt» 
tudinéfuain  multitudinepalmitù  fuerfi, Perche  rii 
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Frenica  jrrrainjatt  a il  marfedi 
6 loro  a piedi  fc  n5  e huomo  judo  che  habbfa  cftàrf 
ta  (la  male,3£  1 afe  1 affi  uincere  dalla  fupbia  JN  terrà 
q?  «pietta^Quefta  legna  e ita  p terraXe  radice  cf?l# 
la  prtmitiua  chiefa  crono  la  Tufo  in  cielo  ma  adeflo 
fono  tutte  p terrarperche  n5  penfono  fenó  di  roba' 
di  (lati  8d  di  cofe  terrene,  ET  VENtusurés  ficca# 
uit  frudtus  eius.  Quello  ulto  e là' fupbia  , SC  il  malo 
exemplo  de  prelati  che  e venuto  per  tutta  la  chiefa, 
SC  ha  fcccato  in  modo  li  frutti: cioè  le  opere  buone 
che  no  fi  fa  quali  piu, che  cofa  fia  chridiano*M  AR 
CVERVNT  ET  Arefactefuntuirge  roborià 
eiusXe  uirge  Si  li  palmiti  della  fua  forteza  fono  tue 
fi  marciti  ac  fechi , cioè  li  cherici  SC  li  altri  religtofi 
quafi  tutti  fono  mancati,^  conuertiti  in  putredine 
di  luxuria  , fecchi  dalla  auaritia  ac  dalla  fuperbia  in 
modo  che  non  fono  piu  buont  da  nulla*  Guarda  il 
legno  della  uite  che  quando  e fecco  n5  e piu  buono 
da  nulla  fe  non  da  dare  al  fuoco^cofi  fono  colloro# 
Che  bifogna  adunque  piu  diredGNlS  COME# 
Di  T eam*Il  fuoco  ha  deuorato  qftauigtìa*  Il  fuo# 
co  dico  della  ambitione  il  fuòco  della  luxuria  della 
àuaritia  SC  della  fuperbia, che  uogliamo  adunque  far 
remila  audire  che  tei  diroV*  . 

<EChe  faremoj’Eglie  guada  la  uigna*Io  uiho  con 
dutti  in  fin  qui  p quello  punito  ♦ E!  propheta  con# 
elude  SC  di ce,P  L ÀNTV  S eli  SC  erit  in  planf  am# 
EgTie  pianto  se  fara  piantolo  ingrati  chnft/anf*  O 
populo  Chridiano  ingrato  del  fanguedi  Chador 
Ingrato  di  quello  fangue  de  martiri  al  quale  fu  Fpat» 
io  per  piantare  queda  uigna,&:  hora  e guada  Noli: 
ti  pare  a te  che  fia  ucro  in  T N V N C TR  A a 
(piantata  ed  in  deferta  m#  Ella  e hora  piantata  nel  de 
foto  ella  e abbandonataci  non  uogliamo  aiutai 


aopo  ia  qui  ma  aoin.ui  v£u«u  cuu»«  ^ o > 
tt  le  fatiche  di  fan  Piero  OC  di  fan  PjuIo*  Ditelo  al# 
li  uefcoui  che  tocca  alloro^Sd  uoi  o padri  miei  OC  fi# 
gliuoli  miei  non  vogliamo  noi  aiutare  le  fatiche  di 
fan  Domenico  ilqualeduroinfranciain  Italia  OC 
helli  altri  luoghi  tante  fatiche  tanti  fudori5&:  conili 
tui  quella  religione:*  O padri  di  fan  Franccfco  non 
tiedete  voi  quanti  fudori  pati  lui  óL  quelli  fuoi  primi 
per  quella  vigna*  per  la  uollra  religione*  Non  uole# 
te  uoi  aiutarli  • Cofi  voi  padri  di  Sancito  Augulli# 
no:di  Sandto  benedetto  OC  li  altri  aiutate  le  fatiche 
lorOfDhe  padri  mici  mettiamoli  le  mani  comincia# 
tuo  aiutarliXorohano  fparfo  il  fangue  per  noi  S£  a 
óoftra  vtilita4Dchfpargiamolo  anchora  noi  per  IJ 
altri  che  verrano*Eccomi  qua  per  uno  * lo  fono  co 
tento  (porgere  il  mio  fangueXglie  tanta  la  prauita 
che  e fioggi  che  bifogna  metterli  el  fangtte  s perche 
uediamo  che  altrimenti  la  uigna  fe  ne  ua  la  rouina# 
de  (la  audirejche  damo  obligati  a metterli  el  sague# 
CET  NVNC  TRANSPIantataeftihdefcrtfi, 
N5  ni  auedete  uoi  che  quella  tiigna  c Hata  tranfpian 
tata  in  uno  deferto  ♦ e non  bifogna  che  io  ui  pruotìi 
quello  uoi  lo  uedete-fNcl  deferto  fono  orli  leonij  9C 
altre  belile*  Guardate  fe  fono  itì  quella  uigna  fe  la 
guadono  tutta quantaJN  TERRA  Inuia 3C  liti# 
enti  ella  e piantata  in  vna  terra  doue  non  fi  può  an# 
dare*Q  uefto  uùol  dire  che  non  ui  può  uenire  Io  fpi 
rito  fan<ito*Queda  terra  anchora  c arida \8C  fitien* 
tejpche  ha  fete  ogni  di  di  piu  richezzeiET  Egref# 
fus  eli  igtns  de  virga  ramorum  eius.La  virga  fógni# 
fica  lalteza  della  loro  fuperbiadBl  fuoco  e ufcito  di 
q(h  uirga  per  tutto}8£  ha  abruciato,a£  guado  ogni 
cofa*ET  N ON  fuit  in  ea  uirga  fortis*e  non  fi  truo 
ita  una  uirga  falda;  cioè  no  fitcuoua  uno  huomo  ili 


Predica^xxxxiiiufatta  il  martedì 
quale  polla  reggere  bene  hoggt  una  ùpta  o uno  ut 
fcouado.Che  habbiamo  adunque  a fare*  P L A-N^ 
C T V S EÒT  a£critinplanttum.Egliepian* 
to  de  Tara  pianto*Non  uogliamo  noi  aiutare  quella 
uigna^Horfu  figliuoli  uoi  chencini  fanciul# 

It  8C  ognuno  fiate  audire  quello  che  ui  uoglio*  E bi 
fogna  qua  una  gran  forza  notate  bene^  mettete  ue 
lo  nel  capo«Poni  qua  uno  che  muoia  di  fame^K  no 
ila  Defilino  che  habbia  del  pane  da  dargli  fe  no  tu  fe 
e muore  tu  fe  obligato  abfubuenirlo*  Quello  inten 
de  ogni  dotto  OC  ogni  ignorante* Penfa  quanto  poi 
fare  fii  obligato  fe  niffino  dm  tre  o quatro  a non  gli 
lafciare  morire  di  fame*Hor  dirai  quale  piu  degna 
© lanima  o il  corpof  Lanima  : 8C  pero  molto  piu  fe 
obligato  a fubuenirc  uno  che  muore  nel  peccato  fc 
tu  puoi*  E eco  uno  exera  pio  tu  uedi  uno  che  piglia 
amicitiacon  vna  donna  o con  uno  fanciullo  elqua 
le  crede  che  vadiabfya:  tn  lui  lo  uuole  far  fare  pec 
cato  : Dice  Sanato  Auguftmo  che  fe  tu  puoi  rime 
diarui  tu  fe  obligato  a metterui  la  vita;a£  ie  tu  farai 
tagliato  a pezi  tu  andrai  in  paradifo  ♦ O fe  fuffino 
dieciouenuqunnto  piu  obligo  hareftì*  Ecco  fe  io 
vedeflì  che  uno  uoleftì  mefcolare  li  mei  frati  con 
gente  che  non  uiueffino  bene^ac  fare  vna  nuoua  co 
gregatione  non  fono  io  obligato  a metergli  la  vita* 
Si-  Fior  torniamo  perche  mfc  obligato  a pafeere 
colui  che  muore  di  fame  ? Oh  e me  la  comandato 
Jdioj  egli  il  comandamento  della  chanta  tutti  gli 
dottori  lo  dicono  ♦ Tu  perche  fe  obligato  a rune 
diare  a quella  fanciulla  o a quello  fanciullo  i Oh  lo 
di  cono  e dottori  ni  Ilo  euangcho  dilla  correctio# 
ce  fraterna*  A me  chi  ha  comandato  ^ che  io  non 
Ufo  mefcolare  le  mie  pcccorelli  ; Dio  perche  c co# 


li quinta àditi. ài  Q uareflmà*  i%6 

iflandamento  dt  chanta  che  io  guardi  le  mie  pi  co* 
l'elle,  Hor  uienqua.C  e fluì  muore  àC  tu  lo  uuoi  aiti 
tare:  Dice  tuo  padre  per  auantia  don  dare  del  pane 
a coftui#  Che  dirà»  tu  : O padre  mio  tu  non  fc  mio 
padre ip  queftoiperche  dio  ha  comandato  lui  coli, 

* 1 ' u della  fanciulla  fe  ti  futti  detto  da  tiio  padre.  Io 
Con  uoglio  che  tu  ti  impacci  di  quello  tu  dirai  io  uo 
glio  ubidire  al  padre  eterno.  Coli  tu  frate  fe  ti  fuffi 
netto  che  tu lafciaffl  fare  &:  raefcolare  li  buoni  con 
Ù mattini  n5  ubidire  p méte.Cofi  tu  uefeouo  no  ab* 
bandonare  le  pècorellctpero  ti  diffi  a quelli  giorni 
di  quella  extrauagate  di  dio,N5  dico  che  ci  fia  nulla 
Ifeà  per  mohflràrui  che  può  interuenire  perche  cjii 
tiuole  fare  malese  allargare  ha  ogni  l.icentia  md  chi 
ìniole  firingere  no.Che  fi  a adunque  a fare:*  Guar* 
da  li  nollri  padri  equali  non  tórnordno  mai  in  drìe 
to  ma  ci  meflòno  la  vita:#  fe  io  vedetti  che  p partir 
tei  da  quefla  poca  uigna  di  firéze  la  andattì  in  rui* 
ha  n5  mi  partirti  etia  fe  mi  fuffi  comadato:N5  ci  pé 
farcelo  no  dico  che  ci  fia  niente  di  comandamento 
ma  perche  fiarao  Clamati/ in  fu  la  iiigna  habbiamo 
detto  queftoJEgli  e necefTarió  adunque  pigliare  la  ^ 
fpada  del  verbo  di  dio , 8C  habb  amo  deliberato  di 
mettergli  la  Ulta  p aiutare  la  uigna:  pero  pgo  anche 
lidi  die  uoglidte  aiutare  qila  uigna#  Oh  tu  dirai  Li 
canonidiconochenóci  impacciamo  de  religiofi^ 

Si  Li  canoni  !ò  diéotio  ma  uà  diradane  xpo  che  q t 
Io  fi  in  tede  qfi  coloro  a chi  appartiene  uoleffirio  fa* 
re  bn  loro.Hor  fu  e bifogna  pria  che  utìi  fiate  forti 
alla  oratifie  poi  ache  al  martyrio;&:  cofi  io  fono  efi 
této  fignore  mio  di  metterci  Ja  Urtargli  Uòli  miei  ibi 
te(aldi,N5  vi  fmarriterpche  uerrano  adeflo  tributar 
doni  gradi  come  furono  alti  tépi  pafiàtimd  dico  pél 
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Predlca.xrxxv.  ratta  il  mereoledì 
coG  adeflo  mabifggna  preparami  a buona  bora# 
Facciamo  anche  noi  come  li  fanéti  paflati  : accio/ 
che  Ha  glorificato  il  nome  di  dio  ♦ Cuieft  gloria  OC 
Anpcnum  in  fecula  feculorum*  Amen# 

CPREDlCA.4f*FATTAILMEK 
coledi  dopo  la  quinta  domenicali  quarefima* 


CLET  fattfi  cftin  anno  fcptimoJn  qnto  méfe*  In 
decima  menfis  uenerunt  uirì  de  femonbus  Ifraei 
S^CtEzechiclis  capitulo,  xx+ 


jjjjjgr  Duéga  chelo  intelletto  noto» 
” dilettiffimiin  xpo  Iefu  natili 
ralmente  Ha  ordinato  alla  veli 
taiméte  dimeno  li  huomini  cat 
tiui  udendo  la  uerita  diuétono 
piu  cattiui  OC  ritorcono  OC  tira 
no  le  parole  femp  ad  altri  fen/ 
GyOL  cadono  udédola  in  moltif 
fimi  errori  OC  la  ragione  e prima  qfta  aa  unfi  quod* 
q?  recipitur  in  altero  p modum  fui*  Cioè  una  cola 
cn'ceuutn daunaltra  fecondo  la  fua  difpofitfoner 
po  bifogna  che  il  fubietto Ha  bene  difpofito  a rice# 
uere  bene  una  ferma  forma*  Guarda  il  fole  che  e 
uno, a:  altrimenti  muoue  la  terra  altrimenti  la  aqua 
Kaltrimcti  le  altre  cofcfcdo  diuerfe^loro  difpofitio 
ni*  CoG  la  faccia  dello  huomo  e una  tn  altnméti  la 
riceue  lo  fpechio  torto  altnméti  pianoo  maculato* 
Alcuni  fono  ne  qh  appare  Ihfio  col  capo  m giu, al/ 
cuni  altri  ti  mofirono  la  faccia  Ioga  o larga  piu  ai/ 
fai  che  n e*Ma  fe  e uno  bello  fpechio  puro  OC  retta 
Ara  come  c*C  ofi  e b feccia  della  venta , alcuni. 


dopo  la  quinta  dom*dic?uareUmi  • *87 
lariceuono  troppo  larga, pche  la  uanno  ftrachian* 
do,alcuni  altri  la  riceuono  torta  che  nano  riuoltan 
do  le  parole.  Cofi  fe molti  fi  partono  dalla  predica 
chila  dice  ad  vno  modo, chi  ad  unaltro  ciafcuno  fe 
codo  la  Tua  difpofitione ♦Item  il  lume  naturale  dell! 
pruni  pnn cip: i , béche  no  fi  pda  tn  come  dicono  li 
philofophi^aìcuni  p paffiotie  fi  fanno  certi  principi! 
e quali  no  fono,&  nafcono  poi  da  quelli  mille  erro 
ri;comccra  qllo  Zenone  phdofopho,ilqua  e dice* 
uà  che  niente  fi  muoue  & quando  gli  era  allegato  il 
fenfo  dfceua  che  ciinganauamo  : Cofi  fono  alcuni 
che  odono  la  uerita  eqli  fi hano  fatto  certi  principi! 
cotrariialla  ucrita,pero  no  la  pofibno  nccuere  biu 
io  quello  modo  anchora  fanno  li  aftrologi  cquali 
fi  hanno  fatto  uno  prinripio,chc  nel  deio  fieno  feri 
pte  tutte  le  cole  po  fanno  mille  errori  : cofi  certi  fi 
haoofatto  certe  imaginationi  dalle  qli  nafcono  mil 
le  errori:pche  nò  vogliono  intédere  la  uerita.Prete 
rea fonojalcuni liqli  nò  hano  falfo  pri cipio  ma  poi 
tei  decorrere  pigliono  il  falfo  p malitia^come  dice 
uonolifcnbi  OC  pharifei  che  fi  doueua  guardarci! 
labbato  ma  errauono  poi  calfimado  il  faluatore  de 
miracoli  fatti  il  fabbatodté  dal  fine  di  ciafcuna  fcié 
tia  fi  comincia  a difeorere  come  e quado  tu  uuoi  fa 
re  la  cafa  prima  tu  ti  ppom  lhabitatione  di  quella, 
poi  cominci  a decorrere  come  lhai  edificare:  cofi  li 
cattiui  xpiani  fi  hanno  fatto  uno  cattiuo  fine,  beco 
minciono  di  quiui  a fillogizareipo  errono,S£  pò  ri 
ceuono  la  uerita»Prcterea  dato  uno  in  còueniéte  ne 
feguitono  moltupero  hauendofi  fatto  coftoro  uno 
cattiuo  fine  della  auaritia  della  ambitione  dC  della 
luxuria  la  uerita  gli  e in  odio  : perche  e contraria  al 
fine  loro  pero  luno  cò trario  cercando  cacciare  lai* 


Predica*  mxv>  ratta  il  merccldl 
Irò  fio  riceuono  la  uerita  ♦ Preterca  e nq  e do£trinq 
alcfia  chenò  h.  bbia  ^che  detto  obfcurorìeggi  phi# 
lofophia^lcgge  canopi  la  fcnptura  facra^  ogni  fci 
étia  fp  fi  traoda  cofe  che  paiono  cótrarie  flChano  bi 
fogno  di  chiofe^K  di  dottpri  chi  le  vólc  itédcrc  ma 
li  cattili!  ii  uogliono  itédcrc  la  uerita  fe  no  a fuo  mo 
do:po  trouado  qlle  cofc  obfcure  ributtano  la  ueri4 
ta*  Vltrnio  la  cognitive  della  uerita  ti  appropinqua 
alla  tua  felicitalo  dio  uolédo  riprouare  qfh  cattiui 
polisarcia  intédcrelaueritaj&facheqfila  odono* 
fe  ne  ridono :&quefta  e punitione  diuina:pcro  dittò 
|!  faluatore  a fuòi  difcepoli  che andaffino  in  verità^ 
& li  cattiui  non  la  uolfono  intendere  quando  ditte 
òhe  fanano  liberati  dalla  uerita  c peruertiuono  le  pa 
r oleose  diceuono.Nos  non  fumus  ferui^  coli  uol# 
fono  intendere  che  il  faluatore  diceùa  quello  della 
liberatone  del  peccato.Diciamo  adfiqùe  che  li  cat 
tini  uànno  peruertendo  la  uerita^  diuentono  feai 
pre  piu  indurati  tanto  che  corrono  a faxi  come  bah 
biamo  fta  mr ni  cello  euangelio* 

(LHien  ui  dichiarai  quàto  obligo  habbiamo  al  fat\ 
guc  di  xpo;Sc'  de  martyri^  diffìui  che  fauamo  ob# 
figari  quato  poteuamo  cofcruare  qfta  uigna^ac  pn> 
ma  debbe  ciàfchedfip  mettere  p fe  uno  palmite  nel 
la  uigna  p la  buonq  uita  fua  fecódò  p il  pximo  col 
buono  exépìo  ♦ Oicemo  anchora  hicr  mattina  che 
ciafeheduno  e obligato  mettere  la  uita  per  la  uerita 
Molti  fi  fono  fmarriti  perche  dicemo  che  fi  ha  a pi# 
glia  relafpadaiO  poca  fede«Non  ui  ho  io  detto  che 
babbi  . mo  a cdbattere  contro  doppio  potentia  dop 
pia  fapientia  OC  doppia  malitia^Pero  bifogna  prepa 
farai  non  dubitate  ftate  allegruperche  habaiaino  ài 
fai  che  ?i  goucrnono*  O firease  fe  tu  uc4cffi  che  ti 
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gouerna  tu  non  haurcfh  paura  tu  non  vedi  li  angeli 
che  ci  gouernono:qucfti  cattiui  non  lo  credono;d£ 
io  ui  dico  non  dubitate  perche  loro  ci  gouernono# 
Bifogna  clTendo  quefta  la  uerita  ÌC  hauendoli  a ue 
nire  contro  dua  fpade  una  temporale  de  una  fpmtu 
ale  preparami  a quefto  accioche  poi  non  habbiate 
a fmarrirui.Coftoro  uornano  guadare  la  uerira.  Io 
uoglio  che  tu  la  difendi  col  verbo  di  dio  prima:poi 
con  la  fpada  materialeinon  dico  fe  no  quando  uno 
Ucmffiper  tortila  tua hberta.Item  quando  uiene  la 
lpadafpiritu4ecioe  la  cxcomunici  debbi  Capere 
che  non  può  venire  fc  non  per  peccato  mortale  de 
graue  come  dicono  li  dottcriidC  perche  coftoro  no 
cógnofeono  alcuna  venta y pero  habbiamo  detto 
che  no  vogliono  etia  leuno  che  habbia  con  Ceco  la 
Ucrita^a^po  gli  excomuniconojo  ui  ho  detto  de  ca 
&°tii  chejjoi  habbiate  quella  regola^che  nefluno  ca 
Jone  e cótro  alla  veritaipche  non  faria  canone  ma 
fono  alcuni  che  fanno  loro  la  chiofa  a fuo  modo^as 
quella  chiofa  non  e canone:^  pero  cometi  diffihie 
rijbcn  che  non  fi  poflfa  uno  fecolare  impacciare  del 
le  cofe  ecclcfiaftice  tamen  tu  fe  obligato  a difende* 
re  il  proximo  quando  fuffi  in  pericolo  di  cafcare  in 
Peccato  d £ aUhora  te  ne  puoi  impacciare  * Sk:  quefto 
«intende  quado  loro  a chi  appartiene  n5  ui  proueg 
gonojColi  diffi  della  roba  della  chiefa  che  quando 
«prete  e catriuoj&'chela fpéde male  e meglio  darla 
apoucrijd:  non  deb  bi  intendere  li  canoni  con  una 
eniofa  che  fia  contraria  alla  volunta  di  xpo,8£  con 
n o alla  confcientiaXafcia  quefto  peccato  fopra  di 
®*c* M/cc  ian  T homafo  che  bifogna  che  la  expofi* 
«o«c  non  fia  contro  alla  ragione  naturale,Oh  dira 
uolf  che  la  rol  a della  chiefa  fia  buttata  uia» 


Predicaci* sfatta  il  mercoledì 
Peroftibifogna  qlla  uirtu  che  mette  ÀnftotelcdcV 
la  prouidcntia  per  la  quale  bifogna  tìedere  che  un| 
cofa  non  fia  contro  al  lume  naturale  Jo  tt  ho  detto 
quefto^non  che  fia  venuta  (comunica^  o altro*No|j 
c venuto  nulla  • Non  vogliono  pero  fare  le  paziej 
ma  quando  la  vemUìjlaiciala  venire  che  gli  faremo 
vergognarcene  non  fono  pero  fciochi  come  tu  ero 
di: perche  la  (la  ad  vnaltro  modo:&  fé  bene  non  gli 
fulTi  la  bontà  vi  e la  alluna  che  dice  io  farci  poi  vitij 
perato»  Et  pero  contro  a quelli  fciochi  fa  il  bue  ? 
cofi  a quelli  doppiacelo  habbinò  poi  a (coprire  la 
loro  malitia*Hor  veggiamo  come  ebriflb  rifponde 
hogei  a quelli  peruerfi»  * . ’ W 

CL  Sai  tu  quello  che  dicono  colloro?  Dicono*  Sai 
tu  quello  che  ha  detto  quello  frate  : Guarda  come 
fono  perucrfi.Dice  colui  che  io  ho  detto  cheio  fo> 
no  Chrifto?qudlaltro  dice  che  io  ho  detto^che  non 
fi  debbe  hauere  nuerentia  alla  fedia  apoftolica/ 
Guarda  fe  fono  pcruerfi*  Ecco  lo  euangclio  Ha  ma 
ni  che  dice  il  Saluatore  era  andato  alla  fella  & quel 
li  pcruerfi  fcnbi  OC  pharifei  gli  eronp  a torno  3£  dice 
ueno*  Quoufque  animam  noftram  tollis  5Cc*  Et  do 
mandauonlo  non  per  volergli  creder  ma  per  gitv 
gnerlo  fiC  apunttarlo  in  qualche  parola^ma  a quella 
volta  lo  agnello  manget  a li  IupiSC  farete  contili!* 
Cofi  achadde  Ha  mani  nel  noillro  Ezechiele^  che  li 
vecfai  di  Ifrael  vennonoalIui)8£  lo  circundórotiòj 
acdiflono  che  voleuono  interrogare  il  fignore  per 
luùVedi  come  viene  bene  apropofito  lo  euange^ 
|io  col  propheta#  Guarda  anchora  come  viene  bej 
oc  a propofito  no  flro^perche  dice  il  propheta.ET 
fattura  tfi  in  feptimo  anno:  Cioè  che  nel  feptimo 
anno  vtnnono  dallui  quelli  vechitC  ofi  noi  e fetta 


dopo  la  quinta  unica  ai  v,/  uarcuara*  * o y 
4P ni  cominciamo  a predicare  quelle  cole*  Dice  poi 
che  era  il  quinto  mefc}X  noi  forno  allo  ottauo*  Di 
ce  poi  nel  decimo  dipnoi  fi  mo  alqufrodccimo» 
Quefie  cofe  non  fono  fenza  mifterio  hor  fn  queili 
Ue chi haucuano circondato  Ezechiele  SC  qualcu# 
Ho  di  noi  ha  circundato  me*  T enete  a niente  che 
quellochevihaueuoadireafemplice  parole  uelo 
dito  qui  l’opra  ezechieL  Guardando  io  quelli  che 
haueuano  circundato  il  Saluarore  , ezechielà:  me, 
ini  venne  alla  mente  quello  che  haueua  letto  nel  le# 
clone  di  piatone, cioè  chelanimadel  cattiuo  contra 
lie  dal  corpo  certe  machie  pefo,3£  corporeità  in  tal 
«nodo  che  fi  uede  con  li  ochi:8£  da  quella  expericn# 
ria  che  qualche  uolta  alle  fepulture  fi  vedono  come 
ombre, & non  pofibno  andare  al  cielo, p In  Tua  gra 
Viride  vorriano  entrare  nelli  corpi:&  quelli  che  fo 
fio  fiati  tyranni dice  che  hanno  intorno  ni  bbu  leo# 
ni  o aquile  quelli  che  fono  fiati  luxuriofi  hanno  ini 
torno  porci  afini  muli  ;a£difcorre  per  li  altri  uitii* 
Mai  non  fono  vere  quelle  cofe  donne  X f uiciullu 
perche  Socrate  dice  poi  in  fine  Non  credete  fe  io  di 
co  male*Pur  uediamo  fe  potemmo  dire  che  lui  par# 
{affi  methaphoricamepte,a£  prima  lappi  che  quefta 
c opinione  falfiffima  che  lanima  fi  pofia  vedere  0 
che  pofia  pigliare  machia  corporale*  Guarda  che 
il  cielochc  e corpo  non  piglia  alcuna  machia  et  beo 
che  alcuni  dichmo  che  la  luna  ha  una  machia  non  e 
Cero  ma  quello  procede  perche  e corpo  opaco, X ri 
ccuc  la  luce  del  fole  8C  ip  quella  parte  doue  e piu  de 
fo  piglia  meglio  la  luce,  OC  doue  e piu  raro  riceue 
manco  luce, OC  pero  pare  machiata,àc  tamen  non  e? 
Hor  fe  il  ciclo  che  e corpo  non  riccue  machia  auau 
lo  manco  lacinia  che  c fpiriKrtPcrche  e pm^iftan# 


" — prCalC3«XXXXmi4l9im  U lUCCVUicui 

ile  I o fpirito  dal  corpo  chenoneupo  corpo  dalla*# 
ivo  corpo:  Non  credete  etiam  che  lamina  patifea 
-caldo  o freddo*  Oh  come  fa  rilancilo  inferno  che 
fta  nel  fuoco.Oh  queftolo  fa  dio  mimo  certo  mo# 
<Jo  che  nobifogna  dire  -ade(Ta*Hm,fu»*ndiamo  aql 
foche  dice  Socrate  SC  piglia  qfta regola  che  fempre 
tu  caui  la  uerita  di  qllo  che  ti  può  a:  fe  puoi  falua  eia 
febeduno  ptatofamétc*Cofi  uogltamP  ftamam  la# 
re  noi  di  Socrate.&fare  una  moralità*  ql  , 

Non  crediate  donne  che  Moime  ftieno  alle  fc# 
pulture  le  uanno  allo  inferno  fe  hanno  fatto  male» 
Et  benché  qualcuna  fi  truoui  che  non  uadi  la  giu  al 
lo  inferno  come  fu  quella  dellaquale  (Crine.  lanuto 
Gregorio  che  ftaua  nel  ghiaccio  tamen  quefta  non 
eregola  umucrfalc*Horlu  quefta  machia  può  effe* 
re  la  machia  del  peccato  che  confrahe  lamina^  nói 
di  corpovPoi  quando  dice  che  diuenta  graue nude 
dire  chelun  peccato  tiralalcro^ironp  lanima  gin 
alla  terra  3C  alle  cofe  terrene»  Quello  poi  che  dice 
Che  la  fi  vede  uuole  dire  che  fi  cognofce  il  Tuo  pec# 
cato*Stare  alle  fepulture  non  c altro  che  tiare  netti 
Cuoi  peccati  che  fono  lignificati  per  le  fepulture  co 
me  dice  il  prophcta*Sepulcrum  patena  gutur  eoru: 
Se  butta  fuora  di  quello  fepulchro  femp  fpurcitiej 
SC  cofe  fetide.Guarda quello huomo  quando  era 
«no  fanciullo  pareua  uno  angelo  poi  quando  e gra 
de  ha  aria  di  uno  capretto  quefta  clombra  alle  fe# 
culture*.  Non  pofiono  andare  in  cielo  quefto,  uuol 
dire  che  non  fi  poflono  uoltarc  ad  alto  alle  cofe  di* 
uine*Sono  cruciate  perche  come  odono  la  uerita  fi 
cruciano.  Vuole  itrare  ne:corpi:cofi  colui  che  ama 
la  luxuria  iiorria  intrarc  tutto  alla  luxuria»Entrp  nel 
^co  della  ìiwurùi  nella,  aquila  della  a^itione 


Mèi  leone  della  fuperbia  perp  fono  o belile  o diauo 
|f»  Cofi  mi  pareua  vedere  (la  mani  quelli  pharirei, 
che  circundatiano  il  falsatore  come  belile  àC  come 
diauolùcofi  crono  quelli  che  crono  a torno  a Eze* 
chiel.Nd  uoglio  già  direche  fieno  cofi  quelli  che  fo 
no  uenuti  a merognuno  giudichi  a Tua  polla*  Horv 
lu  andiamo  al  texto*E  T FACTVM  ES  T 
in  anno  feptimo+Quefto  numero  fcptenario  fi  pi> 
glia  nella  fcriptura  quando  in  buòna  quando  in  ma 
la  parte  come  fono  le  fepte.luccrne  del  candelabro 
nello  apocalipfi  che  fi  pigliano  in  buona  parte, a:  fe. 
pte  capi  de  quella  befha  tri  mala  parte*  Qui  fi  può 
pigliare  in  mala  parte  Qù  in  buona  in  mala  per  la  ma 
buona  perla  bonta*Eglie  bene  uenutoadef 
fo  il  feptimo  annoiperche  e uenuta  la  malitia  doue 
la  può, ac  colila  bontà: I N Q V l N T Q«  Unii# 
mero  cinque  fi  piglia  anche  i dua  modi  in  mala  par 
te  come  quando  difie  il  f iluatore  alla  famaritana* 
Q uinq  uiros  habuilh,SC  in  buona  pte  eoe  furono  li 
éincj  pai  de  gli  fu  fatiato  il  populo*Cofi  diro  de  cat 
tari  che  il  male  loro  uiene  dalli  cinq  fenfi,8C  qfto  e i 
mala  parte  cofi  i buona  pche  li  buoni  obferuono 
cinq  libri  de  moifeJ  n decima  menfis*Q  ueflo  nu# 
mero  dieci  fi  piglia  i bn  p qlli  che  cpano  fedo  li  die; 
Ci  comadamétiun  mala  p li  cattiui  che  fano  cotro  a 
quelli*  Hor  in  quello  tempo  uengono  li  ucchi  pec 
spuntare  quelli  che  fono  mandati  dallo  fpirito  di 
Oio  a fare  bene  ♦ Li  uechi  fignificono  prima  li  fa^ 
eerdoti  poi  li  religiofi  li  dotti  li  fau i,8C  tutti  li  catti# 
ni  che  tengono  il  luogo  delucchió , anche  moltj' 

di  quelli  fono  uechi  di  tempotcofi  li  uechi  fi  piglio^ 
no  autorità  per  edere  vcchi*  Dice  quello  uechio 
figliuolo  mio  tu  no  hai  ancora  (i  capelli  canuti  tu  fi 

OO  ii 


Predica.mximdstta  fi  martedì 
fcatainchara  imparato  a uiuerebene*  Fuggfquellf 
occhi  cornei*  peftilentiai  V echio  buono  fi  doma* 
da  colui, che  ha  mortificati  li  (enfi.  C oll  tufigW 
lo  mio  fc  tu  vuoi  eflcre  vcchio  mortifica  li  tuoi  le* 
fi,&:le  tue  pafGonCofi  uoifiglmole  ime veffite  ho 
aridamente, £ farete  piu  vedile  di  loro.Hor  uenno 
no  colloro  a domandare  il  propheta  inaliti 01  amen 
te.Oicono  alcuni  che  ditTono  Se  non  et  rifponde# 
ra  il  propheta  andremo  alh  idoli  8£  harem o riipo# 
(la  coll  alcuni  uengono  alla  predica  8£  a domanda 
re  noi  perapunAare^lcum  ^SjSStrSr111*  * 

cuoi  per  parere  buoni*  E T 5ÈOER.VNT  cot 5 
me*  Dice  che  coloro  fedeuono  come  difcepoli  U# 
molando  il  difcipulato*  O penicrfiqins  vos  docu# 
Genimina  uiperarum*  Non  fapetc  voi  che  egu 
diofNon  fapete  uoi  le  cofeientie  uoftre?  lo  ui  auifo 
che  la  feura  e polla  alla  radice*  V 01  farete  tutti  con 
futi  ma  da  ad  vdire  quello  che  gti  rifponde  idio, 
CFigliuoli  miei  io  ui  laudo  che  uoi  fiate  uenuti  Ut 
la  predica , maxime  uoi  chericini  ui  auifo  chete 
uoi  non  uiauezate  nel  verbo  di  Oio^K  vdire  quel# 
Io  che  hauete  a fare  non  tornerete  mai  piu  a penitcn 
tia, perche  nefiuno  o rariffimife  ne  couertono  qua 
do  fono  nutriti  lenza  cogMtjone  delle  cole  diuine* 
Voi  altri  ciptadint  fono  alcuni  che  dicono  Jo  non 
fono  eletto  alli  officilo  fono  grauato  > lo  darò  la 
faua biaca ,9£ coti  vano guaftado o ccrcado  digua# 
Ilare  le  cofedi  Dio*  Et  pero  toui  dico  che  Diue 
quello  che  regge  quella  cola  landra  tenendola, 
et  poi  punirsi  gli  cattiuù  Se  uoifuffl  buoni  quando 
Aon  fiate  eletti  dourr;fti  dire  quello  viene  per  gli 
mia  peccati  Dio  Io  fa  iu (la mente  perche  ogni  ma  e 

Ape  ad  viene  da  Din» Hot  ftl  4U  fenhi  & phaufau» 


Popolar  quinta  dnicacft  Quarcfima. 
sili  vechi  di  eacchiel.T u dirai  e fono  morti.  Tu  di 
il  urro  perche  fono  morti  di  corpo  X anima  y pero- 
piglia  da  loro  cxéplo:perchc  cofi  far  a dio  a te.  Ho# 
vieti  qua  figliuolo  mio  o tu  uuoi  edere  chrifttanoo' 
neramente  no:o  tuuuoi  eflTcrc  huomo  o tu  uuoi  cf# 
fcrc  bcftia.5c  tu  uuoi  effere  beftia  vatticon  dio:per 
che  non  parlp  con  orfi  o con  leonufe  tu  uuoi  efiere 
chriftiano.Ccedi  fu  alla  (criptura^  Si.  Oice  lei  che 
piu  fta  nel  peccato  nonpuo  in  tendere  la  vcrita.Oa 
de  dice  il  propheta*  fcacecatmncft  cor  popuìihu# 
ius  ut  non  cognofcant  ventatem.  Perche  adunque 
cionti  emendila:  di  li  mia  peccati  fono  quelli  che 
im  accieconopero  mi  voglio  con  f e dare  per  potere 
Intendere  la  ventale  tu  dicefalo  non  voglio  eflc 
re  chrifhano  e ma  duna  altra  fede  guarda  che  non 
£ truoua  la  migliore  re  ligi  5 e di  quella  fia  vera  qual 
fedcuoglia.Non  duo  per  quello  che  l ai  re  fieno  ve 
re  perche  fono  fai  fe  ma  dico  che  quello  e Deceda# 
no  che  vada  al  fine  fuo  p la  buona  utfa:&per o goar 
da  a che  pericolo  tu  ti  mettasi  eredi  alia  tcripturaJ* 
quale  dice  cheli  peccati acciecono.Se  tu  te  huomo 
guarda  quello  che  ti  ho  detto  nel  principio  che  far* 
gione  naturale  uuolc  cheli  peccato  acciechi  lointel 
ietto.  Se  tu  fe  belila  come  ti  ho  detto  non  parlo  te# 
*co  Dourcftiadunquedire«louogltoattendere  afa 
re  bene  per  cognoicere  la  ucnfaiperche  non  fa  co# 
gnofeere  e grandiffima  infelicità.  Hor  fu  venne  lo 
fpinto ad  bacchici óL diiTe.b  IL1HOM1N1S 
LO Q VERE  SENlORibusifrael.Cù* 
parla  a coftoro^fc  di  che  fono  cattiui  X ribaldi.  Di 
v ce.  cofi il fign or e<-  Stuelliate ucnuti adomandare 


00  il  i 


* Prcdfc^rttrtu/K&ttailitiérCófctli 
ad  vdirc  la  predica  ma  fiate  verniti  per  fare  nfiflèd 
Voi  volete  domandare  curiofita*  VI  V O EGO 
Q V I A NON  RESPondebo  vob/s*  Io  ui  giu 
ro  che  io  non  vi  nfpondero*  Cofi  dico  ió  a voi  che 
le  mie  parole  non  nfpondéranno  al  voftro  intellet^ 
to*  V 01  vedrete  quefta  verità  arouèfdò  in  quelli  fpe 
chi*  V 01  andrete  piu  confufi  a cafa  che  non  eri  pn> 
mn.O  pure  vno  poco  di  rifpofta* 

VIVO  EGO  Q VI  A NON.Refpoa 
debbo  vobis*ll  fignore  non  vuole  rifpóridtfè*  S I 
I V D IC  A 5 eos*  Alcuna  uolta  il  fignore  nodi 
iiuol  rifpondere  ma  lafcia  ìfpropheta  nello  arbitriò 
fuo^ac  quando  qualche  uolta  il  propheta  dieea  dio 
che  ho  io  a rifpondere  dice  Dio  fa  tu:S£  quefto  che 
di  ce  il  propheta  da  fc  allhora  e nulla  o dì  poca  imt 
portanza  : ma  le  cofe  future  non  le  direbbe  fe  diò 
non  glie  ne  diceffi:  Pero  dice*  S I I V D I C AS 
E O s*Quafi  dica  io  per  me  non  uoglio  rifponde* 
rè  ma  fe  pur  tu  giudichi  OC  che  habbia  compaffione 
di  rifpondere  quanto  alla  iuftitia  di  Dio  enon  meli 
tono  rifpofta:ma  pur  fono  contento  di  condefcen 
dcre  alla  tua  fragilità*  A B H Ominationem  patrfi 
fcorum  offende  eis*  Cioefctnuuoi  purnfponderè 
monftra  loro  la  iniquità  deli  loro  padri  che  uuol  di 
re  queflor’che  la  iniquità  de  li  loro  padri  aggraua  la 
f òro.  Oh  tu  hai  hetto  di  fopra  il  contrario,! i rifpo 
de  che  queflo  fiintende  che  fe  il  figliuolo  feguita  li 
peccati  del  padre  li  fa  pur  graui  : perche  il  figliuolo 
ha  vitto  il  peccato  del  padre  edere  punito  pero  c 
piu  graue  il  fuo  cheque' lo  del  padre  liceale  no»  ha 
ueua  hauuto  queftacxemplo,  Gofi  uoi  feguitàtek 
iniquità  8£  le  ueftigie  de  uottri  padri  cattiuiV  Loro 
pcrfegmtòronolibuon^  Diòcoftfàte 


dopala  quinta  dòtti;  diQnafcffina; 
ttrtdie  voi  mà  li  buoni  vinxono  y OC  adeflo  fono  ia> 
paradifo*Cofi  faranno  anche  adeflo  che  uinceraz» 
tióyX  andranno  in  una  eterna*  Ad  quam  nos  predi» 
cat  deus  3 eft  benedi&usmfecula  feculoru*Amia, 

»jba)  ’ v * » > ' ri» - - w . ^ t 


PREOrCA.4<*FATTA  Ifc  ©IO* 

uedi  dopo  la  quinta  dotntnica  di  quaieGm:»»  ; t 

Quo^ttip  rT  oixq  ropDifijn*3ìì  1 irm  tnoucti 

HEG  OlClT  dominusdeusmdieqnaefr# 
giifracl&ncuauimanum  prò  ftirpe  domus  iacob 
&fc*e2echie1  capitalo  xx. 

E1  precedente  fcntionedilectif 
fimi  in  chnflo  iclufu  dichiara» 
to  alle  voftre  chanta  come  li 
cattiuihuotmm&peruerfi  non 
poflbno  intédere  la  ventala# 
ximequella^che  appartiene  afte 
fede  chriftiana^  al  bene  luu e# 

w i cjdd  quefto  fu  detto  p loro  cor 

rectione  accioche  intendine  che  queftoloro  mal  u< 
nere  no  mene  da  qfta  do^tnna, X accio  che  prouajr 
fino  a intiere  bene  X vedeffino  fc  per  la  buona  «1^' 
poteffino  credereima  perche  dice  Salomone  q?  per 
ittrfi  difficile  comgumurprro  non  hauendo  forfè ; 
acceptat©  loro  la  correttone  uoglio  qtufta  matti# 
na  che  prouiamoa  correggerli  conunaltra  medici#  ' 
ttamonflrandoJoi  o che  hanno  in  quefto  mondo 
una  arra  delio  inferno  X dipoi  faranno  damnati  di 
la  alle  pene  eterne,. 

» * Li  huoBum  per uerfi  hanno  in  quefto  mondo  lar# 
radejlo  inferocì  acJi  buom  una  arra  del  paradiso*' 
Ma  tu  diraichccofa  e paradifo  a infernoillparadi 
b pia  fri  tettalo  inferno  cja  nufcna*La  felicita  e ut? 

OQ  mi 


Pvl^c^rtttviSitt  a il  giouccu 
derc  X contemplare  la  prima  venta*  La  mitcrite 
maxime  non  uedere  dio  che  e laprima  ucrita*Q.ue# 
fta  e h maxima  pena  dello  infcrno;perchela  pena  e 
muatione  di  qualche  bene, pero  prillando  quella 
di  dio  che  e bene  infinito  c maxima  pena,S£  benché 
nón paia ate grandiffima tamen eaquclli che  fona 
nello  mferno:perchcloro  fanno  che  perfa  quella  no 
poflfono  hauere  mai  felicita  alcuna  pero  fi  cruciano 
g ràndisfimamcnte*C ofi adunque  hauendo  ildias 
uolo  perla  la  prima  ucrita  circa  di  peruertire  ogni 
altra  uentaXui  fugge  la  uenta  della  fede  X del  be* 
uè  muere,&  ogni  alrra:&:  dice  fan  Thomafo  chefe 
gli  e prelcntata  la  uerita^la  confcientialo  rimorde* 
8C  fi  ingegna  X sforzasi!  di  non  la  intendere#  Con 
fono  quelti  cattiui,8£  pcruerfi  eqnali  udendo  predi 
care  la  uerita  fi  avertono  X fi  cruciano  perche  non 
fa  uorrebbono  intendere  * ltcm  quando  il  diauolo 
ode  la  uerita,la  glie  una  ferita  nel  cuore  , cofi  fona 
«odoro  che  la  venta  glie  un  coltello  al  cuore*  Prcé 
Cerea  cofi  come  chi  ha  negatoli  pnmi  principimi 
può  piu  deputare  cofi  chi  ha  perfo  lultimo  fine  qua 
to  alla  uoÌunta,non  puouolere  nulla  di  bene,  pehe 
«ofi  come  per  li  primi  principii  notisfimi  fi  mene  ah 
la  cognirionc  delle  altre  coicicofi  p la  uoluta  della 
ùltimo  fine  fi  uiene  a uolere  le  altre  cofc:  Haucnda 
aduna  il  danato  pfo  il  ucro  fine  X meflolo  ife  p* 
prio,no  può  uolere  altro  bcne;ne  nuocarfi  a neffii# 
no  modo.C  ofi  fono  qfti  puertì  cquali  hanopofta 
tifine,  X il  bn  loro  nelle  ncheze,  no  uogjiono  alca 
$o  bène  uero*lté  il  danato  e giunto  yX  ha  pailata 
iÌ  tcrmine,pero  e fermo, X faldo,&  n5  può  pintor^ 
pare  cofi  come  la  pietra  qn  e gióta  al  termic  fuo  no 
può  adarc  i fu.Cofi  qfhpucrli  fon  imuocabdijp# 


ctopo  ta  qui  età  ctom,di  Quarefima*  19% 
thè  fongcauan  dalla  cófuetudme  del  pctoJté  il  da 
nato  e cruciato  in  taj  modo  che  non  può  hauire  de 
lettatione  alcuna  di  cqfe  buone  perche  quado  vede 
41  bene  delti  bcat^quanto  a 111  airi  fi  crucia  per  inu4 
dia,cofi»l  male  non  gli  diletta:pcrcbe benché  uole 
fi  ogni  male  taxnen  per  che  la  natura  non  e inclinata 
al  male  pero  gli  «pugnatoli  quelli  perueifi  quau 
do  ueggono  il  bene  li  cruciano, & quando, vedono 
tl  male  perche  la  natura  loro  non  ui  e inclinata  pc# 
co  gli  repugna  OC  li  crucia*  Et  becche  il  diauolofiC 
quelli  cattiui  paiano  che  fi  allegrili q del  male  tamen 
lono  tanto  abforti  dal  cruciai  o, eh  e firoprc  Hanno 
in  tnlhtia.  Pretcrea  il  damnato  ha  quella  pena  che 
defidcra  di  efiere  anichilato,8É  no  può*  Cefi  fi  Pff 
uerfiuemndo  le  tnbulatiom  von  ebbono  non  elle# 
re»  Vanno  perle  ftradc  gridono  non  dormono 
non  hanno  benealcuno»ltemU  voluntahapacc  se 
fi  ripofa  nel  bene  defidcrato  mali  damnati  non  ha 
nomaicofachedefidermo,pcro  non  hanno  mai 
pace  nc  ripofo«Cofili  prouerfifono  Tempre  in  quie 
n,non  adempiono  mai  li  Tuoi  defidcri,pcro  non  ha 
no  pace  come  dice  il  propheta.’Noneft  pax  impili 
Prctercalidamnati  hanno  la  pena  del  fenfo  .cioè 
del  fuoco  non  già  che  arda  come  arde  qua  il  fuoco 
ma  hanno  la  pena  come  come  le  ardeffino,Et  fe  tu 
uuoi  intendere  tu  dotto  in  che  modo:  Dice  fan  tho 
i mafo  che  entrono  nelli  fenfi  le  fpetie  del  fuoco;pe# 

ro  lo  fente  il  corposi*  quanto  allo  lpirito  e alligato 
quiui  al  fuoco*Ptcla che  fc  fuffi  uno  re  a mangiare 
li  minuzoli  fotto  li  piedi  di  vno  villano  haria  gran 
pena  fl£  fimilitudinc  di  quello, péfa  dello  fpuit©  da# 
nato  il  qu  le  c alligato  A fuoco, Cofi  L pcraerfi  ha# 
fio  incita  atra  dello  jnfcrno;pe«be  Mc»b4o  « 


Prtdka.Tixxvi fatta  il  gioUrdf 
tjerfe  cofe  lamina  loro  e legata  qua  alle  vanita,  86% 
tutti  li  peccati^  non  poflono  eflere  liberi  alla  quier 
teinnefiunaparte.  Preterea  lochio  del  damnatoe 
Temprerò  tenebre lorechio  ad  vdire  betiemmiarey 
8C  ha  pena  in  tutti  ’i  lenti coG  e il  peruerfo  che  in  tut 
ti  fi  fenG  ha  qualche  cofa  che  lo  afflige.  Preterearll 
damnati  hanno  gran  pena  quanto  al  tempo  perche 
cognofcono  che  hanno  a Gare  tempre  ,S£  non  vfci£> 
re  mai  di  quella  pena  coG  quetii  puerG  fono  incori 
rigibilhHor  vedi  figliuolo  mio  che  bifogna  cheti 
conuerta:perchc  altrimenti  hauendo  qui  larra  barai 
di  la  poiil  vero  inferno. 

Ben  che  vuoi  tu  dire  frate  * Tu  fai  che  noi  dice# 
aio  h ieri  a quelli  che  erono  dwazi  ad  Ezechiel , 86 
ài! i fcribi  a:  pharifei  che  haueuano  circundato  il  (al 
uatore^Af  alli  cattiui  che  haueuano  circundato  noi. 
Noi  dicemo  che  non  erano  venuti  per  intendere  la 
verità  ma  per  curioGta  o p raalitia>a:  il  Ggnorc  dif 
fe.Io  non  rifpondero  loro.  Oh  puredifle  il  prophè 
ta .Io  uorrci  dare  loro  qualche  rifpofta.  DifFe  il  fi* 
gnore  io  lafcio  il  penGero  a te:Et  nota  che  quetiifo 
co  gli  angeli  e quali  rifpondono  coG  perle  diurni# 
cationi^  no  vi  marauigliate  di  qnctio:  perche  dio 
lafciaanche  alle  volte  colili  angeli  lenza  rrfpoftat 
perche  loro  non  vedono  ogni  cofa  nella  diottra  ef> 
fentia  altrimenti  non  bifogneria  che  tlluminaftino 
luno  laltrojpero  fono  alle  volte  contrari  come  tti 
hai  di  Danielcheluno  angelo  ìlquat  gouernaua  ql 
principe  uoleua  fa  guerra  laltro  che  gouernauaque! 
Io  altro  non  la  uoeuà.  Loro  non  veggono  tutti  R 
«nitierii  della  grafia.  Similmente  langelo  ròferiorc 
fi  uolta  a Dio  o ad  langelo  fuperiore,#  dite  che  ho 

toafar^qiwlchc  voltai erifpofto fa  tu ♦ Ghindi* 


tìopóla  quinti  dom»  di  Q twreflma;  2?4 
rti  àduhque  e potria  errare»Non  può  errare  perche 
ha  pròuidentiagrandiffima  in  tal  modo  che  lui  non 
crra:perchc  benché  fappia  il  fine  molte  uolte  tamen 
dio  lo  illumina  drento^#  lui  lo  conduce»  Coli  fa 
dio  quràl  propheta  che  dice»  C odoro  non  mento* 
nopredicationuPur  fe  tu  uuoi  parlare  di  loro  quel 

10  che  tuuuoi  folo  m queda  parte  che  tu  monda  lo 
irò  le  iniquità  de  padri  loro»  lo  ti  limito  qui,Cofi  io 
con  fo  che  mi  dirc»Penfando  a quedo  pafio  io  dice 
uó»Se  io  predico  piu  li  cattiui  diuentono  femp  peg 
•^iorupche  la  uoluta  loro  e puerfa»Cofi  li  buoni  fo 
no  hormai  fermi»  V edi  adu^  efife  qn  il  fignore  la* 
fcia  la  ragione  fi  ua  aggirandola:  reda  in  ambiguo 

11  prophera»  Finalméce  io  diffi*  Io  ho  deliberato  di 
dircqualche  cofa:perche  pur  fi  eonuertira  qualcu* 
tiOyQi  uoleuo  dire  lo  cuagelio  della  Magdalena  da 
mattina»No  dice  il  fignore»Io  ti  limito»lo  non  uo* 
■glio  codoro  no  mentono  quede  confoIationùE  (o 
no  fatti  auditori  del  uerbo  a:  non  fattori  pero»  A B 
H ommationes  patrum  eorum  odende  eis»  Módra 
gli  le  loro  abhominqtionnlo  fono  contento:  lo  uo 
gho  mondraruichc  tutto  quello  che  fecciono  quel 
li  populi  mormoratori  fate  anchora  uoi  dC  pero  ha 
rete  quello  inferno  che  hanno  addio  loro,#  accio 
che  li  figliuoli  non  capitino  male  módrcreino  loro 
le  uodrc  iniquità/ 

Vien  q huomo  df duro  ccruelfo  populo  duriffi* 
mo  igrato  odi  qfacmlltdate  audire  la  dureza  di  co 
ftoro»Dice  èl  fignore  qn  el  populo  hebreo  era  nel* 
io  cgyio.lo  lo  cleffi  p' populo  mio  peculiare: delibo 
Vài  farli  pdicare,#  nota  chel  fignoro  li  màdo  a pdi 
erre  óc dice  I o leuai  la  rimo  {opra  di  loro  # diffi  laf 
bindoli  adora  fola  mejchcioii  darò  una  terra  fide 


Prcdka.xnxvLfatta  il  gi  ouc di  ' 

te» IN  DIE  Q V A ELE G I Jfraclicuauimv 

oum  meam«  V T cduccrcm  eos  in  terra  quam  prò 
uideram  eis  flucntcm  latte  SÉ  incile»  La  quale  terra 
era  egregia  fopra  tutte  ialtre  terre :S£  diffi loro  di se 
il  fignorc  laflate  le  uoftrc  abbominatione  U le  uo# 
lire  iniquità»  E T T ameoirritauerunt  me  OC  uolue 
runt  mcaudire»  Non  miuolfonoydiccSÉyennim 
ira;8É  uolfi  amazarli  tutti  pur  mi  ritenni  e non  uolfi 
accioche  il  nome  mio  non  fufii  uiolaro  dalle  gente 
tra  le  quale  era»ELEG  I ergo  eoa  de  terra  egptù 
lo  gli  eleffi  dice  il  Signore  della  terra  dello  egipto: 
egipto  vuole  dire  tenebre»  Nota  qua  firenze  la  tua 
ingratitudine  quando  il  fignorc  ti  ckfie  tu  eri  nello 
cgiptojideft  ndle  tenebre»  Alberati  chiama  Dio 
cBegcre  quando  el  fignore  lo  rcuela  aUi  angeli fuoi 
OC  alh  pr  opheti»  Fatti  in  qua  firenze  :non  cri  tu  ne! 
le  tcnebre:non  era  notte  per  tutto:  Giuchauafitw 
to  cl  di  per  le  firade  alla  aperta»  Si  negaua  la  fede: 
cioè  di  quella  non  fi  cognofceua  nullade  donepw 
ce  di  pompe;ac  diluxuna«Gli  fanciulli  pieni  dito# 
donne  Dimmi  non  era  notte  per  tutto  : O elei  era 
pure  qualcofa  buonaicl  lerano  tutte  cerimonie  lidi 
co  io»  Cominciai  dice  idio  ad  illuminare  latuacit 
ta  dentro  OC  di  fuoraJo  eleffi  te  per  mia:ha  tu  troua 
to  firenze  che  in  nefiuno luogo  fia  dato  il  lume  che 
c fiato  dato  a te»  Va  cerca  Oc  dimmi  doue  tu  lotro 
Hi»  Et  pero  dice  cLfignorc»  LEVAVI  M A# 
Bum  meam  lo  ho  leuatolamia  mano  fopra  di  tefi 
renzelamanodi  Dioeel  falciatore  coltro  Chru 
fio  lefu  il  quale  per  la  fua  diumira , OC  fapientia  ha 
fatto  tutte  le  cofe  naturali  OC  fopranaturali  ♦ Et 
coti  come  il  folo  genera  tutte  le  cole  na  urale  : co# 
» t(L  - 6 tupcrflmczo  dettatila  patitone  bai  ogni. bene# 


dopo  la  quinta  aom^diQuareuma* 

Impero  dice  il  fignore  io  leuai  la  mano  mia  Copra 
tc  !euai  la  crocei  monftrati  come  era  fatto  chri 
ilo  per  te#  Non  ti  ricorda  lirenze  che  tu  haucui  gli 
cructfixidoro56Édargcttto  ac  non  difeorreui  poi 
piu  la  € tif  u moftro  di  carne  infangumato*  E t que 
Ho  fu  fatto#  PRO  STIRPE  OOMVS 
Iacob:ide(lacciochetu  fuffi  della  cala  di  iacob 
che  vuole  dire  fupplantantore , ac  che  fuppJantalH 
tKextirpaffiliuirii#lipcccati*  ET  apparuieis# 
Il  Ugnare  ti  apparue  : Cioè  rimando  ad  illuminare 
della  fua  fede: ua leggi  ua  leggi  ac  guarda  fe  tu!tro# 
tu  tante  ragione  della  fede  danefluno  altro  (late 
dette: non  e (lato  il  frate  no  non  fono  (lato  io  2 ma 
Oio  elquale  te  ha  illuminato^Preterca  ri  ha  cauaro 
dello  egito  ideft  di  feruitu:  ha  leu,  to  quella  mano 
l'opra  di  te*  Si  anchora quante  oratiom  fi  fede  per 
teche  tu  fuffi  falua:&  hauédo  tu  pur  fatto  bene  qua 
to  alla  pte  buona#  T 1 faluai  dice  il  fignore  ac  leuai 
la  mano  mia  piu  alta  fopradi  tc3SC  deliberai  d t ca# 
uarti  di  feruitu:&:  della  tyrannia  di  faraone  Sapor  i# 
IN  TERRÀmfl uentem latte  ac  mele*  Ooe 
darti  il  latte  per  gli  piccolini  el  mele  per  gli  grandi# 
Cioè  cibo  fpirituale  per  ognuno  oucro  poffiamo 
dire  le  grafie  fpirituale  ac  le  temporali*  E grcgiani 
inter  omnes  terras  io  ho  detto  dice  cl  fignore  que# 
Ilo  di  fare  firen2e  la  piu  egregia  terra  di  tutto  il  mo 
do:  E T Duri  ad  cos  che  hai  tu  detto  figooredafia 
mi  un  poco  ripofare  8C  io  tei  diro* 

CEPopuio  ingrato  che  il  beneficio  tu  reputi  in  male 
ficio  populo  di  duro  ceruello  nò  ri  parelli  che  tu  fia 
Umile  allo  cgiptoiE  T D;xi  ad  cosilo  ho  detto  al 
mio  populo  tate  uolte  2 fu  qfio  pgamo  populo  mio 
Eróse  maih  pcnitétia  fa  pemtéria:leua  uia  le  offe# 


. Predica.  xxxrviYFatta  fl  gf  curdi 
fione  di  diomon  ti  ricorda  le  tue  figliuole'rotnelfjl 
dauano  fcopcrtc:che  hannofatto  pericolare  migli* 
aia  se  migliaia  de  atitmciEl  ti  fu  detto  léua  ma  e cai 
pelli  se  le  zazere  de  fancuillù&  infieme  tuttele  nani 
ta  OC  otfenfioe  dclit  occhi:  V N VSQuifqrofFcbfics 
nera  occulorfi  fuorum  àfìc&tv  Furti  detto  leua  ma 
larobitioue  le  dipinture  dishoneftelo  anathema,  X 
la  maledizione  che  tu  haueuiin  cafa  lepoefie38£le 
fauolc  che  fi  le ggeuano*  Noti  ti  ricorda  che  infino 
alle  donne  cantauaoo  tutto  el  di  el  morgateifaceua 
fi  foneti  córro  alla  fcdeima  nó  fi  potcua  al  h ora  ri> 
parare  pche  idio  no  ci  haueua  dato  anchoraXata  au 
tonta, E T -IRritauerunt  me  &noluerunt  audire# 
Quefh  cattiui  fe  ne  rideuano  a^diceuano  che  io  era 
uno  predicatore  da  difperati,  Populo  duro  di  cer* 
ucllofeionocro  uerò  pdicatorepcbehai  tu  uedu 
to  uenire  molte  cofe  di  quelle  che  io  ti  diceuo  già  . 
fei  anni  fa,T u no  diceui  male  di  me;&:n5  pfeguita 
di  me  maxpo  che  ha  fattoi  fa  uenire  ogni  co  fu 
Voleuano  che  fi  predicaffiad  placebornó  fintéde* 
ua  qllo  che  er3  la  religione  xpiana  che  fai  quate  coi 
fe  habbiamo  feoperto  della  radice  del  bene  uiuere 
xpiano  dC  no  fiamo  po  anchora  apena  al  principio: 
o non  ui  fmarrite  pero:uoi  credeUi  cheiuffi  fanZo 
chi  faceua  un  poco  di  bene:8£  qn  pdicauo  qfto  che 
ro  ui  dicomoi  diceui  el  predica  la  perfezione  della 
Ulta  fpirituaIe*E  T D ìxi  ut  cflfunderét indignalo 
né  meàidifle  el  fignore  uolere  ucrfare  lira  fua  o ad 
chi  lo  dfie  : Ad  qualcuno  che  tu  uedi  coftui  uide  la 
fpada  ifanguinata  fopra  di  firéze,  Vidde  colui  elle 
re  morto  & qllaitro,Viddè  firéze  correre  saguc:tn 
fi  fece  tate  orationi  fi  piafe  tato  qua  m fu  qfto  perga 
qfo  cbiefa  che  fu placata  lira  di  dio, Credè 


uupu  wpnn  uareuma, i 5?&  ~ 

•che  io  uedeuo  qlche  cof.i  che  n uedeui  tu: 3^  feci  p p 
Domi  meà  ut  no  uiolaretur  cora  gentibus,Per  amo 
re  del  nome  mio  dice  cl  tìgnore  nò  lo  uold  fare*  Er 
códirionato  ql!o  flagello:^  gh  altri  populi  hareb# 
trono  detto  firéze  ha  fatto  pt  mrètia  a:  in  e fiata  m 
fangmnata:3£  po  idio  no  uolfe  farti  fangue  ma  cod 
iun  poco  di  paura  OC  di  ma  zata:pche  qlic  lachnme 
a maggiore  p:c  furono  p timore  feruileihors  le  ao 
che  andate  piu  la:ma  lalfami  un  poco  npofare  X fc 
guateremo  il  retto* 

» Pare  afe  che  io  ti  ricordila  abhominatiòe  depa 
dri  tua  paflatuinazi  che  pfiaffi  il  mare  rodo  tutte  q* 
He  cole  facefh  come  anche  haueua  fatto  il  populo 
hebreo  nello  egipto  OC  coli  còucgano  a te  tutte  qfle 
cofecome  còuenono  ad  qllo  populo:T u eri  in  (er* 
aita  come  loro:  tu  diceui  a qllo  tépo  padre  cl  briosi 
gna  andarmene  fuora  di  qua 3^  pdere  e figliuoli  OC 
la  roba: fc  no  uoglio  rédere  le  faue  a modo  daltru 
Jo  no  ti  credo  che  allhora  tu  dicefd  il  vero  perche 
tu  fai hora  peggio  che  alhora  : chi  ti  sforza  adcdTo 
che  nò  facci  mfhtia.-’LapelIo  delle  fei  faue  di  che  tu 
mormori  fu  fatto  cod  p còdgiio  di  dio:accioche  tu 
ciò  haueftì  paura  di  fare  iu(htia:£  pche  il  nò  d facef 
fi  anche  incÓueméte«Ma  tu  uorrelu  fpegnere  ebuo 
lii:fa  tu  qllo  che  vuole  dire  qflo  i Se  tu  gli  fpegoefd 
tu  rouinereflntu  hai  la  cafa  tua  fubflentata  in  colò* 
lieXieua  le  coltine  tutte  rouincra:fe  n fufdno  tbuo 
Di  guai  a te»T u rouincrefh  SC  ìa  farefli  rumato*  T u 
ti  glorii  di hauer  fatto  OC  detto:! e dio  nò  metteua  ti 
more  ne!  cuore  di  alcuno  che  fe  ne  aodafd:tal  corfe 
in  piaza  che  farebbe  corfo  altroue*  filegi  ergo  eos 
de  terra  egiptnlo  fono  flato  io  dice  il  dgnore  nò  al 

tri  che  ut  ho  cauati  della  terra  dello  egipto, e del  de 

^ ■ 
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Terto  Cioè  era  in  principio  difordinato  opieo», 
« comincio  ognuno  ad  uolere  mettere  falò 
fuo  Idioti  mando  lafuamsno, 8^1  ReChrtftoie 
fu,K  detteui  efua  prcc-pti.ET  Oedi  eis  precepta 
meaaiiudiciamea*  Ti  mando  idiolifuaprecepti 
ih  quella  chiefa.  Prima  nfu  predicato  >ltI“or£?< 
dio  Si  il  bene  comune  X laltre  cofe  come  tu  lai.  i « 
credi  forfè  chel  Qa  flato  imo  frate  : no  no  maeglie 
flato  idio  il  quale  ti  ha  dato  e fua  prtcepti « efua  co 
figli SC efua iudiciiET  SABA.TA  Meade^ 
eis.Et  anchora  dice  Jdio  Io  gli  ho  dato  ernia  faba# 
tini  fabato  elafefta  acuuole  duenpofo  : Dio  ti  ha 
dato  quefto  flato  nel  quale  puoi  ilare  «potato:  o* 
tu  uuoi  fare  bene  Si  fare  iuftitia  chi  e ehi  e che  ti  perf 
fa  nuocereiroa  tu  non  ftai  ripofato.  Diceua  colui 
che  eradifuoraofe  io  poteifl  tornare  Sii horaj M 
tornato  X non  ti  polì.  Q ucllaltro  che  era  dentro  ti 
ceua  o fe  io  poteffi  ebbero,»  tamenhorafe.B 
beroaenon  ti  poli.  E T I R.  R IT  A V ow« 
me  domus  ifracl  in  deferto+Hanonn  uri  coftof 
ro  diccidio  nel  deferto;hanno  mormoralo  che  no 
fono  anchora  nella  terra  di  proroifljonesPopuloui 
grato  dice  el  figoore  no  ti  feci  io  pauare  il  mare  rol 
Fetenza  fangue.  Tu  firenze  bicorne  quello ipo 
pulo  mormoratore  y che  tutto  el  di  mormoraua 
contro  a moyfes  non  dico  io  contea  me  ma  contro 
a dio.  I N P R E C E P T I S meis  non  ambula 
tierunt.Nó  hai  uofoto  caminare  ne  precepn  di  Dio 
Tu  hai  contrariato  al  coniglio  s el  configUo  ti  di t 
eò  lo  ha  fatto  Jdio.Idio  dico  idio  la  fatto  o fireze. 
Q uando  fi  fece  lo  appello  alle  fei  faue  tu  contraria 
Ai  ad  ogni  cofa.  La  legge  delle  donne  tu  no  la  hai 
wlutauua  la  fi  fata  a tuo  difpctto»ldw  badato  di 


dopo  la  quinta  cftttca  di  Q uarefima*  1P7 
Sirie  ogni  modo:ma  dio  vorrà  prima  darti  in  fui  ea 
po*et  pero  tu  fei  pazo  fe  non  ti  muti«C  olì  quella  de 
fanciulli  li  fara  anche  poi  meglio»  V 01  hauete  tradì 
lo  la  voftra  patria  piu  di  cento  volte  poi  che  fu  mu 
tato  lo  dato*  lo  ti  faprci  dire  tale  X il  tale:ma  lo  dì 
ranno  poi  quelle  polize  e tenne  fe  creti  col  tal  (ìgnei 
re  e furono  el  tale  X tale  compagni  X le  altre  cofe* 
lo  vidicoehe  voi  hauete  irrita  od  (ìgnore  o rtli# 
g ofi  io  parlo  de  cattiui  che  hanno  irritato  idèo:  So 
no  andati  accendendo  il  fuoco*  Dice  il  (ìgnore  io 
voglio  effondere  lira  mia  (opra  di  loro*  D nei  ergo 
Ut  elfunderem  furore  m meum  fuper  conio  effunde 
ro  diceua  il  (ìgnore  il  mio  furore  fepra  di  loro*C  o 
fi  qua  idio  ci  ha  mandato  qualche  tribulationi  X lo 
fmperadore  X altri^ac  batti  minaeiato:&:  pur  poi  ha 
tirato  la  mano  indneto*  Populo  populo  ingrato  di 
tanti  benefica  ad  uolcrericognofccrc  da  dio  il  ber 

He  che  ti  ha  fatto»T u fai  che  te  (lato  detto  tante  uol 
te  tante  migliaia  di  uolte  (late  uniti  in  charita  non 
Piu  rate  dicendone  fate  quelle  buone  leggie  ; X pre 
Ilo  u errano  le  uottre  felicita*  E glie  già  uno  anno 
che  le  fariano  venute  fe  uoi  le  hauefftfa  t e di  popu# 
lo  di  Ifracl  era  appreflo  alla  terra  di  promiffione  ad 
Otto  giornate: & dete*4o.anni  innazi  che  ui  entrai 
fi:ct  quello  perche  mondino  e padri  che  haueuano 
peccato^  poi  ni  andorono  e figliuoli  che  non  ha# 
lituano  mormorato*  lo  ti  ho  detto  tate  licite  X ferì' 
pto  che  quanto  piu  b cne  & iulhtia  tu  farai  tanto  piti 
predo  uerrano  le  tue  gratie:o  tu  dirai  fe  coloro  (te# 
ton*4o«anm  forfè  daremo  anche  noi«4f>*anni:?  Ne 
quaquamne  anche  vcntiXa  vedremo  co  gli  occhi* 
Tu  pure  contradici  : ma  fe  tu  hai  veduto  che  tu  hai 
luto  per  d tempo pattato  Unta  contradictione.ac 


* ' Prcdfca*irrrv«4Mtaiii  venerai 
non  hai  Ritto  nulla  perche  almeno  no  fai  tu  una  txof 
ta  quello  che  to  dctto,«  fel  non  uiene  la  tua  felicita 
lapida  poi  quello  frate*  Populoiotidirocorae  ad 
quelli  del  deferto  fate  vna  uolta  quello  che  Iddio  ui 
a detto  vniteui  tutti  al  bene  commune:&:  fate  quell 
lo  che  io  ui  o detto:3£  fel  non  viene  poi  lapidatemi 
apporta  vortra:male  verranno  ogni  modouna  bifo 
gna  longamimta>pcrchc  fe  non  uerranno  a i padri 
verranno  alh  figliuoli.  Ad  me  che  fa  tua  felicita#  la 
per  me  non  me  ne  curoiftaromi  la  fu>&  diro  fa  boi 
ra  tu  firenze*Hor  torniamo  al  tefto  nortro^a:  confi 
derafirenze  la  tua  ingratitudine#  Dice  il  tefto#  Lté. 
uaui  manum  mea  fupcr  te#  Chrirto  ha  leuato  la  mq 
do  fopra  di  te  chrirto  dico  che  e iudice:ha  leuato  la. 
mano  contro  alli  cattiui.O  firenze  quello  che  douc 
uà  eflere  in  tua  falute  dice  idio  faro  in  tua  ruina#  Io 
bo  giurntotfe  non  vi  mutate  n5  intrarete  in  terra  di 
promiffione#  IN  TERRAM  fluentem  latte 
(Kmelleprecipuamtcrrarumomoium  Non  voglio 
che  gli  cattiui  habbino  tanta  felicitalo  V I A 1 V- 
dicia  mea  proiccerunt  SC  in  preceptis  meis non  am è 
bulauer no t albata  mea  violauerut#  Prima  perche 
banno  errato  cotro  alh  comandamctididio.Seco# 
do  no  hanno  accettato  li  còfigli#T crtio  hai  tradito 
la  ma  patria  wgetatola:P  OSX  iDOLa  ernia 
cor  eorum  gradicoaturxtu ai  anchora  feguitatogU 
idoli,  ciò  e le  tue  mtenfe  cupidità#  De  torna  indncj 
to;Tu  fei  anchora  a tepo  fc  tu  uoi#Lui  ti  uuole  fare 
«nifericordia:ma  io  ti  auifo  fc  tu  n5  torni  a Ghnftq 
fc  tu  no  lafqi  i tradimcti  tu  andrai  in  ruina.Io  parla 
alli  cattiui  ma  li  boni  aodranoi  terra  di  pmifuóede, 
arano  le  felicita  pmcffeiSC  poi  vita  eterna  ad  q dna 
no*  pducat  g vtuit  X regnai  in  fecuU  {esulo*  AmM 


ioer di  dopo  lai  qui nra  domenica  di  quarefima# 


' Jan  r 


a 1 vi'iw  i 

Alando  quella  mattina  dilctif 


ilJ  fimi  in  C brillo  iefu  lo  omnipo 
<l  tentcidio  per  la  boccha  dieze# 


chiejpropheraalli  figliuoli  del 
populodi  Ifracl;  BC  anche  poi* 
damo  dire  alli  figliuoli  uoftri  di 
ce  de  propone  vnaqucllipe  eh?; 
fano  li  thcologi  maffime  fante* 


uclhoe  che. 


Thòmafo  non  mi  ricordo  apunto  douc#  $t  bcche 
fi#  Ittòfitìfottilepur  mi  e parfo  diruti  a quella  matti 
oas&parleremoalh  padri  & alle  madre:  & prima  di 
remo  fé  ragioni  della  qltione  per  luna  & feltra  parte 
JE/a  quèftioné  c fel  peccato  ueniale  può  Ilare  con  lo 
originale  © no:PigUa  uno  fanciullo  pagano  che  fif 
detenuto  alliberò  arbitrio:domandono  li  theologi 
fe  quello  fanciullo  può  peccare  uenialxncpte  : le 

tu-Cóncedi  che  fi:ftara  adunche  il  peccato  veniale 
coti  lo  originale:^  fe  tu  di  che  no  adfichc  no  Ha  iq 
firme  Hora  li  theologi  per  la  parte  aifirmatiua  ad# 
ducono  piu  ragioni  La  prima  e pchc  il  peccato  ue# 
piale  e vnadifpofitione  al  mortale? ma  quello  fan# 
ciullo  uenutoa!liberoarbitno:puofareil  peccato 
portale  OC  la  difpofitióne3che  e il  ueniale  ua  inpa4 
adunche  può  fare  anche  il  veniale  : ergojpoUono 
ftare  inficme«La  feda  li  peccati  no  fonp  coiupti  co# 
me  le  virtù  OC  nò  bifoena  che  ila  pilma  lupo  che  lai 


© ± - pre<uea*xxxxvii«iaicaii  venerai 
«luetoiale  ftara  con  lo  originale*  La  terza  ragione , 
e perche  uno  cattiuo  che  e fempre  ufo  ad  fare  male 
cip  peggiore  grado  che  il  fanciullo  detto  ma  qtie# 
Ho  cattiuo  bcche  habbia  molti  peccati graui  ne  puoj 
anche  poi  fare  qualcuno  piccolo  X ucmalc  : ergo  fi 
milmentc  X piu  forte  può  il  detto  fanciullo  che  ha 
Colo  lo  originaleXi  altri  Theologi  per  la  parte  ne 
gatiua  arguifcao  >#  dico  cofiXa  fcriptura  #j|i  fan 
cti  dottori  determinano  quatto  luoghi  penali  al# 
li  peccati  primo  al  peccato  originale  che  no  e purga 
to  dalla  natura  X quello  rii  luogo  de  fanciulli  che 
muoion  o lenza  grafia#  11  fecondo  alli  fan  dh  padri 
che  era  illimbo:U  terzo  il  purgatorio  a chi  n5  e pur 
gato  ma  muore  in  gratiatquarto  alli  damnati  dic  e 
lo  inferno«Se  collui  muore  doue  andara?  no  al  luti 
bone  in  purgatono^perchc  no  muore  in  gratia  : no 
allo  infernosfe  non  ha  peccato  mortale:non  al  luo# 
godefanctullini  del  peccato  originale  perche  ha 
peccato  piu  la  che  lo  originale  Colo  adunche  hifo£ 
gn  crebbe  dare  uno  quinto  luoco  che  non  ha  troua. 
to  la  fcriptura  ne  li  doftorhma  quello  e mcontinen  > 
le  a dire  ergo  non  llara  il  peccato  veniale  eoo  lo  ori 
ginale+Pretcrcs  dicano  anchora  coftoro  che  qt|c#; 
Ito  fanciulo  fara  come  fece  Adam  X Bua  in  quello 
principio  che  non  difendendo  la  fua  uolunta  dal 
peccato  pcccorono  fubito  mortalmente:#  eofi  Ih» 
ra  fi  mortale  con  lo  originale  X non  d ucmalcj  tem 
ognuno  debbe  ordinarli  a dio  piu  predo  enei  può 
ma  codui  efiendo  uenato  al  Ubero  arbitrio  debbe 
rubito  uoltarfia  dio,#  non  lo  facendo  ma  pecan# 
do  Cubito  cade  in  peccato  mor  tale:  ergo  no  ue  ri  uet 
Diale  con  lo  originale«Q,ucdi  fono  li  argomenti  de 
Ulna# Ultra  partc#Hora alUdtafionc» - 


dopò  la  quinta  dffiea  # Qnare  ffm*  199 
! 'State  audire  accio Tappiate  quanta  ddigcntia  W 
«sete  tifare  nelctiftcdirc-c  uofn  figliuoli.  Dice  òso 
«Thomafo  che  edieipolEbJe  che  il  primo-atto  del 
■ libero  arbitrio  nel  fanciullo  Ila  uenàleilatto  del  tan 
^dullo  e quando  opera  con  propofitq:perche  quali 
do  non  e ornato  alliberò  arbitrio  non  fa  peccato 
mortale  ne  ueniale  perche  in  tanto  e peccato  quan 
to  e noluntariooHora  perche  ognuno  giunto  al  ut 
Ubero  arbitrio  e obligato  ordinarfi  a dio  a lultimo 
ftné:fe  fi  difpone nel  primo  atto  elecftiqo  del  fine  in 
luerfo  dio  hara  la  gratia:ergo  il  peccato  originale  fc 
i ne  parte.Se  fi  ordina  ad  cotrano  fine  c toc  alla  crea 
r tura  fa  peccato  mortalciPreterca  X meglio*  E1  pre 
. cepto  negatalo  come  e non  occides  ti  obliga  lem# 
~jkr  X ad  fcmperXo affirmatiuo  come  e honora  p* 
tt-cm  tuum^ac  matrem  tuam,obligafcmper  ma  non 
:ad femper.Cioc non  fci  tenuto  a ftare  qujuiin  coti 
'tinuo  aCtu  honorandirad  tempo  8£  luogo.  Quefto 
• obligo  di  ordinarfi  a dio  uenuto  che  c lo  huomo  al 
libero  arbitrio  c prccepto  affirmatiao,»'  n5  fi  truo 
,ua  punito  nel  quale  tu  fia  piu  obligato  che  e quello 
punto  doue  tu  no  eri  mai  fiato  ordinato.  Se  adun# 
« il  fanciu  Io  paghanonon  fi  ordina  al  fine  foo  ve 
auto  che  c alliberò  arbitrio  pecca  mortalmente.?^ 
rerea  & meglio  fi  pruoua  anche  cofi  nello  ordine 
delle  caufc  non  fi  può  procedere  in  infinito  perche 
con  fi  trouerebbe  la  prima  caufa:&  cofi  enclle  c^o 
de  materiali  X formali  comerielle  finali.  T u uai  in 
i piazza  o in  mercato  per  danamper  che  gli  tiuoi  pfe 
ordinare  la  cafa  tua  X per  nutrimento  della  tua  fa# 
I miglia  X quella  nutrifci  ordinata  a dio  ultimo  tuo 
: fine:£  cofi  lo  andare  in  mercato  per  edanarie  per 
-qucfio  ulumo  fine  per  che  b&fogna  che  lo  appetita 


Prediea.txxtM  Matta  fi  veherdk^. 

•fla  mo(To  da  400  ultimo  fine  che  e iddio»  Cofiadu 

Sue  chi  e uenuto  al  libero  arbitrio  fi  muouc  da  uno 
qe  o quel  moto  e da  dio  & e meritorio  ;o  x dalla 
Creatura  come  da  lultimo  fine  8C  e peccato  mortai 
iIe*Q.H?ftae la refolutìotìe  della queltionc  predetti 
K alle  ragioni  in  contrario  allega  te  fi  rifponde  c 04 
ifcalla  prima  dico  che  non  e necefiàrio  alla  difpofii 
'bone  del  peccato  mortale  il  uentale  ma  può  ftare  p 
fe fi uehialefcnza  il  mortale  SC  il  mortale  fenza  il 
tediale*  Alla  feconda  ragione  ikifpondc  che  ben# 
che  piu  peccati  portino  ilare  infieme  tamen  in  colui 
che  non  ha  fnuuto  piu  peccato  attuale  non  ii  uoltl 
do  al  fine  fuo  come  debbe  ma  in  contrario  bifogna 
che  caggia  nel  mortateli  come  langelo  quado  pec 
co  riuoltandofi  da  diò  fuo  vltirao  fine  bifogno  che 
peccaffi di  fuperbiatergo  il  primo  fuo  peccata  fu 
mortale*  ÀHa  terza  fi  rifponde  che  colui  che  ha  fi* 
to  molti  peccati  ha  già  eonftituitofi  lultimo  fuo  fi ne 
; ma  qudlaltro  fanciu  lo  di  che  noi  parliamo  uenuto 
al  punto  del  libero  arbitrio  non  fi  eanchora  ordii 
* nàto  ma  e uenuto  al  putito  de!  difporfi:8É  pero  non 
1?  buono  argumento  dalluno  aialtro*  Et  quello  bai 
iti  quanto  alla  quefiione  del  fanciullo  paghano  boi 
ra  ueggiamo  un  poco  de  fanciulli  chriftiani* 
Quello  che  habbiamo  detto  determina  (auto 
' Thómnfo  8£  alcuni  che  lo  feguitono  dicano  che  qi 
Ho  (intenda  de  non  battezan  se  che  no  hano  ancho 
*ra  atto  ne  abito  deflfere  determinati  a uno  fine»  Ma 
a quelli  che  hanoilbattefimo  folio  già  determinati 
dalla  gratta  al  oro  ultimo  fine  cioè  a dio*  Ma  di  qi 
1 1ti  ancora  e uero  che  nel  primo  atto  o peccono  mor 
/ tsdméte  b mentono,  Hor  nota  che  dileguano  edot 

Sforigli  attinie  opationi dellhuomo dCalcuna bf» 

1 1 i'  k , 


dopo  la  quinta  doiròafQiHireuitf**  ?0<* 

'ctatione  dicono  cflcre  con  difcorfo  8C  alcuna  fen  zi; 

- Le  operatiom  lenza  difcorfo  come  qualche  volta 
fregarti  la  barba  con  la  roano  o finule  cofa  le  chia# 
roano  operationi  dellhuoroo  SC  non  humane:roa  le 
5 ope  rationi  di  (jilcorfo  SL  del  libero  arbitrio  le  chfa 
Ornano  hominis  se  fiumane*  C ofi  ancora  dicano  che 
ìglie  diffeiétia  dalli  a geti  che  operano  fenza  cogni# 
itone  a quelli  che  operano  con  ragione*  La  rota  no 
conofce  cl  fine  fuo  ma  e condotta  al  frutto  per  M 
rat  zi  naturali  da  una  mtelligentia  non  errante*  Gli 
animali  a genti  lenza  ragione  la  natura  fissilmente 
gli  conduce:  Laminale  ua  a bere  o a mangiare  non 
‘la  perche  fine  Telo  facci  ma  e condotto  cofi  dallo 
appetito  naturale*T u dirai  che  la  formica  congrc# 
ghi  per  il  verno  Se  pare  che  habbia  difcorfo:dicono 
' uphilofophi  che  la  formica  no  cognofce  el  fine  del 
*tiernoma  e condotta  cofi  dalla  natura  che  fa  piu 
^quella  operatione  in  lei  che  in  uno  altro  animale# 
^on  e cofi  nellhuomo  ilquale  fa  le  operationi  fue 
'col  difcorfo  della  ragione^  hacogmtione  intellct 
. tiua  Se  conftituifccfi  a uno  vltimo  fine  quia  oranea 
«gens  propter  finem  agit*Cofi  a propoiito  il  fauci# 
ullo  giunto  al  libero  arbitrio  uoluntaric  fi  de  termi# 
ina  innanzi  qualche  fine*  Et  po  fé  fi  moue  dalla  créa 
tura  come  dal  fine  perde  la  gratta  che  haueua  pruda 
le  fi  muoue  da  dio  fuo  vltimo  fine  don  la  perde  ma 
menta. Et  fe  tu  di  che  non  pare  conueniente  a dire 
che  ri  fanciullo  habbia  cofi  tanto  difeorforoota  be# 
ce  che  m dua  medi  fi  dice  difcorrerc:uno  explicita 
cicute  cioè  lo  uoglio  fare  cofi  &:  cofi^af  cognofce# 
re  ogni  cofa  a punto  OC  qucfto  modo  perfetto  non 
enei  fanciullo:  Ma  fe  efa  dire giunctoal  libera 
* arbitrio  io  uoglio  uiqcre  bene;  balta  qucfto  ài 

PP  liii  * 


prea»ca.Ttttvi!4tarta!i  venerai  * 
feorfo  coti  li)  confalo  nel  fanciullo  OC  merita  Uolta# 
doQ  al  bene  uiucre  dC  inuerfo  Idio  fuo  vltimo  fine# 
Ma  fe  fi  volta  alla  creatura  oc  co  gnofea  fare  male 
pecca  mortalmente*  Deputando  una  uoltaio  que# 
ftaqueftione  mi  ricorda  che  ognuno  fe  ne  faccua 
fcrupulo  di  quefio  primo  atto  delibero  arbitrio  ad 
•ndauonfi  a confcflare  dicendo  dico  mia  colpa  del 
primo  atto  del  libero  arbitrio  feto  non  mi  fulfi  ili 
quel  punito  bene  ordinato  comedoueuo*  Hauetc 
adunque  intefo  la  determinatione  della  quefiione 
■ predetta  tenete  adunque  la  parte  piu  ficura» 

Hora  diciamo  a quelli  padri  X madre Xi  fanciul 
li  addio  uengon  opre fio  alliberò  arbitrio  oc  per® 
penfate  uoi  padri  e madre  quanta  diligenza  douete 
hauere  a uofhi  fighonmuac  benché  fieno  come  uc#( 
dete  difpute  OC  ragioni  fortini  me  in  quella  cofa  pup 
re  debbefi  pigliare  la  parte  piu  ficura  o almancho 
quella  che  polla  peccare  fubito  el  fanciul)o:perche 
perfonanon  megha  che  come  e uenuto  alliberò ar# 
bi'rio  polla  fare  molti  peccati:  mortali*.  Hauete  lo 
cfiemplo  nel  dialogo  di  fan&o  Gregorio  di  quel 
fanciilo  che  di  età  di  cifcq*  anni  fu  portato  uiad4 
demonio  delle  mani  del  padre  dC  tiene  fan&o  Gre# 
gorio  che  lui  fia  nello  inferno  : Dicono  e dottori 
che  li  padri  guafiono  li  fanciulli  molte  uolte  co  dar 
h animo  alle  cole  mal  fatte*  Dice  quei  padre  al  fan# 
ciulhno: dagli  a colui  dagli  poltronc*Q  ucfto  c quel 
lo  che  guada  e fanciulli  il  non  gli  ufarc  buona  cura 
da  principio*  Q ue  Hai  tra  madre  lafcia  la  fanciulla 
Irafandere  in  qualche  parole  o atti  inconucnienti  o 
fola  fenza  cud  odia  o wcópagnia  ptricolofa*  Voi 
padri  madre  gli  fate  perdere  la  innocenza  batù£# 
aiaicihc  mai  piu  poi  fi  pup  raqtudarlfi&  AQ  poflfc 


dopo  fa  qtu  nta  dom,di  Qtrarcnma* 

Ho  mai  piu  dire  io  fono  innocente*  to® J**  S1*  dJF 
ano  principio  inclinatiuo  alli  altri  mali  > OC  te  caufa 
di  molti  altri  fua  peccati  quia  principili»  elt  manj 
ma  pars  totius^Chc  fa  adunque  a fare? Hai  a tare  tu 
padre  OC  madre  che  tu  non  facci  mai  atto  o getto  o 
«arolainprefentiade  tua  fanciulli  che  polii  loro 
cuocere  alla  falutc*Tu  mintendi  bene  fe  tu  uuoi  m 
tenderemo  li  lafciare  dormire  doue  te  moglie  c ma 
rito  ctiam  che  Geno  piccolùdico  che  hanno  le  ore# 
chic  JunghcXa  malua  hoggi  di  e grande  il  diauolo 
aiuta  danno  audirc38£  benché  non  parlino  annera 
tu  non  fai  poi  quello  che  fanno  inGeme  quando  c 
con  n uedono.Pr  eterea  licua  via  di  ca*cra  * dI.5* 
fa  tua  quelle  figure  diflioncde:allcuagli  con  fimpUa 
ta  fagli  vedere  OC  delegare  di  cofe  di  dioitagh  dipi 
nnere  una  tauola  doue  Ga  dipito  lo  inferno  OC  tl  pa 
rtdifo,«  mon  Aragli  lo  inferno  * digli  uedi  figlioli 
co  mio  qfti  fono  qlli  damnati  fanciulli  che  hanno 
diCubidito  el  padre  OC  la  madre  qùedi  fono  quelli 
che  hanno  furato  il  pane  o il  cacio  o luutKCcne^ac 

coG  gli  aueza  in  quella  Gmplicita8£  con  timore  di 

dio  OC  del  linferno  mentre  che  fono  piccolinnUai# 
laltra  parte  gli  móftra  il  paradifo  addigli quedi  che 
fono  con  li  angeli  fono  quegli  che  hanno  ubidito  CI 
padre  OC  la  madre  OC  che  non  hanno  detto  k parole 
cattine  OC  che  fono  dati  buoni  OC  diuoti*  oc  tu  gli 
auezi  in  queda  femplicita  ucdrai  che  quado  ucrtìm 
Coal  termine  del  libero  arbitrio  OC  al  cognorcimen 
to  del  bene  uiuerc  OC  del  male>&  al  difeorfo  della  M 
©ione  fubito  inel  primo  atro  del  libero  arbitrio  li  or 
ditteranno  uerfo  I dio  fine  loro*  Fate  dico  padri  OC 
madre  che  uotfri  figliuoli  non  perdmo  la  itmocca 
tia  battifmalc  fate  chcodiuo-le predicherai  auez^ji 


rrcuic4«zzxz^i(»r9rtl  il  VClxtQi'  ’S 
teueli:percheel  verbo  di  Dio  ha  gran  forza  ch  ea? 
irodirc  lamina  innocente*  Guarda  che  dotte  fi  odo 
no  le  prediche  fpelTo  uedrai  gente  d:Uota:ma  dotte 
non  fi  odono  uedrai  gente  fenza  legge  oc  non  fapc 
ra  ragionare  nulla  di  Dio*Hor  fiche  habbiate 

• Ita  diligenza  OC  cura  uoi  padri  a:  madre  a uofirt  fi# 
sgliomnitHora  parliamo  un  poco  a tutti*  ; . 

V* 9 * *-}. A V T EM  AD fihoaeprum in fo 
Snudine*  V t monftrai  hieri  che  tutte  le  nofe  che  fan 
. no  e padri  cattiui  le  fanno  poi  e cattiui  figliuoli  : oc 
. Pero  tmuolto  adefio  al  li  figliuoli  8C  olii  giouanuSg 
dico  qui  col  texto  del  noflro  propheta.  A 0 F ilio* 
corum  m folitudine*  V uol direin  fohtudme  che 
quefio  mondo  de  bbe  cfTcrc  alli  boni  come  una  foli 
studine  y a^come  uno  deferto  nel  quale  habitano  le 

• 1^  wfticjQucfto  mondo  e pieno  di  cattmi 
cuomini  OC  di  praua  fiÉperucrfa  gencrarione  : Che 

C E p TlS  PATRVM  veftrorfi nohte m 

• CIOC  vogliate  andare  dneto  alli  coniaci 
damenti  de]  padre  .-quando  vi  dicano  non  and,  re 
alla  predica  non  ti  tagliare  e capegli  ma  uoglio  nui 
vedere  Jafciui:allhora  non  gli  ubidirciquando  ut  di 
cano  andate  a fare  quelli  cambii  dite  nò  gli  ungilo 
fare  perche  fono  cattiui  : OC  Iddio  ve  lo  dice  quella 
mattina, C ofi  tu  fanciullina  non  vbidtre  a tua  ma# 

?????  portature  diflio* 

nelte*N  E C I V O I C I A eorum  cuftodiatis, 
^9? dpn^cufiodire  ì loro  tudicii#  Loro  non  fanno 

2?1  ®a  fiatc  Mfò*  buom.NEC 

Ì?JIN)r°i^lS  Eu°  R v W,  POXLVAa 
A N.  h NoP  « '«brattate  mgltdolt  loro:  E lo* 
fcwott  (Olio  b Iwo  aobttiwìc  sloro  ilari  Uech«» 


Hopò  la  Quinta  doni*  di  Q dareflm**  2 

%ie  morrai  domane  &:  tutta  uia  cerchi  puftato  a£ 
fiai  fatto  ubo  idolo  dello  flato*  Figliuoli  mcinoti 
iitidatc  dritto  a qucfti  iddìi  nc  ancora  drieto  a quel 
Ir  idoìi  di  dipinture  difhonefle  che  hauete  in  cala*- 
* Voi  fanciulli  che  andate  per  le  cafc  racorrc  le  uabi 
ta,«  le  pittare  difhònefte  per  cxtirparle:andate  aio 
deliamente  K ton  buon  modo  che  ui  (Ieno^ate36fi 
date  la  benedizione  a chi  tic  le  da  : OC  quando  poi 
♦jbon  faranno  date  uedrete  venire  le  maledizioni  ài 
•tempo  3C  mdràuigliareteUio  jB*GO  ; DG  lM  I# 

NVS  devsVesterin  prece 

1 p T I S meis  ambulata  Dice  it  fignore  id  fono  lo 
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te  reuéreiitia  de!  Dio  uoftro  habbiate  reuerentia  al 
le  còfedella  chiefa  t vbidite  al  padre  de  alla  madre 
5 Polirà  nelle  cofe  buonÉ  non  andate  a fare  vfcite  o 
cambiù  ET  I V D I eia mea cuftodite «tacite 
^♦Guardate  alli  mia  iudici  dice  ido  che  io  ho  fatto 

fi  il  tépd  paffuto: vedete  che  p ùnofolo  peccatolo 
o voluto  mai  pdonare  agli  angeli  che  lo  cdmiiìo* 
Hio  aetomnorno.  Guardate  che  p ii  peccato  di  adì 
Sudilo  eddanai  tutta  la  Humana  natura  OC  fletti 
1 tate  miglia  danni  a pdobàrhVEc  abehe  no  uolfi  per 
donare  i fe  no  mediate  il  (angue  del  mio  vmgcmlo 
^figliuolo*  Guardate  nellinferno  li  fanciulli  p il  Colo . 
peccato  originale  cótratò  dal  primo  paréte  priuati 
'della  eterna  vifìone  di  Dio: Guardate  alli  manume 
thani  che  volfono pìa  loro fupbia  edere  maria  po 


«(Idei  mia  paréti  diceCfinftodeifangue  deqluo 
1 prefi  carne  fiumana  io  gfi  lafcio  andare  1 parli i pi  ttìt 
to  >1  modo  p il  peccato  loi'ó.Guardiate  ncllalegge 

occhia  dice  iddio  io  perieolauo  tatto  anapopalo  g 


dopo!*  quinta  dormdiQuarefJma. 
fi  dica  a fircnze  hanno  pur  fatto  pcnitcntfa^K  I«® 
non  di  manco  gli  ha  pcrcoffi*Ma  non  peri  fare  pero 
fircnze  che  Ihabbia  andare  Tempre  a qucdo  modo* 
ITcrbm  lcuaui  tnanum  mcam4  V naltra  uolta  io 
fio  leuato  fa  mano  mia  dice  il  Ogoore  per  punire  fi# 
renze  per  che  tu  hai  fatto  Tempre  nuoui  malt.Bt  no 
dtananco  non  ho  Tparfo  anchora  el  mio  furore»  O 
quanto  e buono  idio  o quanto  e buono  OC  quanto  e 
pattcntetquantc  uolte  habbiamo  noi  meritato  el  da 

Silo  OC  non  celo  ha  dato? Ditemi  quanto  bene  fi  e 
Ito  a firenze  afTaiiflC  del  male  quanto  fe  fatto  mol 
fé  piu? Chi  fono  piu  e buoni  o ecattiui  o molto  piu 
ccattiuitutilamenti  popolo  della  chareftia  e non 
di  quanto  tu  meriti  di  male  per  li  tua  peccati»  Idio  e 
adirato  tecoda  cbareftia  e in  te  OC  nel  le  tua  mani:p# 
che  ftu  faceffi  bene  idio  ui  fouerrebbe  in  ogni  cola* 
Venite  qua  poueri  della  citta  OC  del  contado  anda 
te  uoi  a prediche  che  bene  fate  uoi:ma  peggio  bit* . 
ftemafe  uoi  giucateuoi  danno  la  incontado  a bai# 
lare  el  di  delle  fede  portano  le  contadine  le  cintole 
di  Tcta  OC  dargento*Che  non  fate  uoi  fiorentini  una 
legge  che  le  non  poffino  uedire  fe  non  di  bigello* 
Vogliono  redire  come  uoi  & danno  tutto  di  abai# 
lare  OC  poi  dicono  noi  moriamo  di  fame*  Q uellal# 
tropouero  da  tutto  dia  biaftemarc  quello  che  gli 
ha  fatto  tanto  bene:pouero  huomo  tunon  fai  quel 
lo  che  tu  ti  di  la  predica  e quella  che  efiorta  la  bon# 
dantia  eha fatto  lauorare  a molti  codoro  non  fan# 
Do  quello  fi  dicano:  eccitati  da  maliche  vorriano 
cheti  facefli  fcharbugjio*  Il  gharbuglio  uerra  fopra 
di  te*Se  tu  fapeffi  quello  che  e ordinato  laflu  córro 
di  te  tu  tremerrcdi  dal  capo  a piedi  OC  buttcrcdid  a 
f icdiduuo  cr ucififio  a piigci;c«il  frate  non  ha  pan 


* Prcdica*^im^i\fatM  il  venerdì  fr  > T 
o che  fa  lui  bene  chi  tiene  la  roana  or  dice  il  Ognora  * ' 
iholeuato  la  roano  mia  vnahrauolta»VT  Difpee  * 
dam  illosinnationes#  ventilarem  m terras*  Io  ha# 
ueuo  deliberato  dice  cl  fignore  di  raandarui  tal  gar 
bugio  che  luno  ne  cauafìi  laltro  x poi  vernile  una  \ 
che  pigliare  firenae  X dicapitaffi  molti  grandi  citts»  v 
dinùEt  che  maodaffi  difperfi  qua  X la  molti deipofi 
pulo:ma  la  mia  mifencordia  no  ha  patito  tato  male  > 
uedi  che  non  lho  anchora  fatto  per  le  oratone  che  ' 
fi  fono  fatte  per  te  firenze*E  R G O ET  ego  do- 
di eis  precepta  non  boDa*adunque  dice  il  fignore  ia 
ui  ho  dato  comandamenti  non  buom;che  non  glùl > 
bidiranno  punto*  O (ignare  eome  hai  tu  fatto  que# 
fin  o come  poflbno  eiferc  c comandamenti  tuoi  noli 
buoni*  Dico  che  fono  buoni  i fe  &difua  natura  ma 
nd  buoni  auoùSan  Paulo  difputa  quella  qucftione 
adromanos;  ma  lafciami  ripofare  che  io  tela  di# 
chiarero* 

jo  uo  dato  dice  iddio  comadamcn ti  che  non  fo/- 
aobuou.O  come  fignore  può  edere  quello*  Eco 
molte  expòfitioni  pigliamo  quedajccomaodamen# 
ti  fono  buoni  in  fe  ma  non  a te  perche  tu  nhai  fatta 
peggio:  Porche  evenuto  quefto  comandamento 
che  tr  e (lato  detto  che  tu  uiua  bene:tu  hai  fatto  peg 
gio  non  perche  il  comandaménto  in  fe  damalo  ma 
perche  ha  trouato  in  te  cattiua  difpofìtione«lnnan* 
zi  chel  fufic  predicato  a quefto  me  do  la  brigata  fe#? 

nandauacolìfrcdamente  :mapoili  cattiui  hanno- 

hauuto  piu  occafione  di. far  male*  E T ;P  Q té 
tv-l  EOS  IN  MV’NERlpVS  S Vi* 
Cioè  fono  corrotti  ne  doni  fuoi  uol  dire  che  li  ca£ 
tiui  (andranno  a confcflare  a frate  booiuo3&:  frate 
doleuio^torucfantiopoi a face  peggio  che  pc«*MI 


dopo  u quinta  aom  ,ai  ^ uareumi#  ye  * < o 

GL  a quedo  modo  quello  che  e bene  in  f è torna  loro*  . 
in  male  perche  diucntono  piu  cattiui } accioche  io 
poda  punirli  dice  Idio  come  ho  deliberato.  Et  pc* 
ro  preghate  Idio  chel  uenga  predo  quello  che  ha  a> 
nenire, Hora  una  parola  e mandoueue  a cala* 

Il  nodro  czcchiel  ha  dato  tante  mazzate  a quedi 
cattiui: che  ne  credete  uuoi  che  fi  cmenderanno^Na 
ionon  lo  credo,  Bifogna  far  punto  qui  per  dama# 
ne  al  nodro  Ezcchielilqualereprendeùa  quel  po# 
polo  che  mormoraua  di  non  entrare  in  terra  di  prò 
nuffione«Cofianchora  uoi  mormorare  & uorredi 
far  capo,Et  dite  uogliamo  ancora  noi  edere  come', 
laltre  pente,  Vogliamo  fare  uno  capo,  Idio  dice, 
che  no  fara  collima  che  uno  gra  difordine  Tara  uno 
grande  ordine.  Dice  E zechiel  che  la  Ipada  e arro# 
tata  ma  che  la  e ancora  nella  uagina^àt  non  e caua# 
tafuora  ma  fi  cauera,Hor  fu  lanciamo  qui  li  catta» 
attendiamo  alli  buoni  che  in  quedi  di  fanti  piglino, 
qualche  cofa  buona  : pregate  Iddio  chea  mandi, 
qualcola  da iconfolaruij  SC  date  quieti  9 L quedoe 
quanto  a uoi  buoni  «Q  uanto  alli  cattiui  una  ultima 
parola  OC  intendetemi  bene,  V 01  non  la  intendere 
te  bene  Jddio  ha  deliberato  QL  vuole  cheitutto  quel 
Io  che  ordinate  ui  torni  tutto  a roueic&o,  E ue  ne  ha 
dati  tati  fegnihoramai che  dourrcOi  attendere  ad 
altro,  Jo  lo  che  tu  hai  procurato  che  el  uenga  una 
efeomumea,  DEFECE.RVNT Icrutantes 
fcrutinio,Ecco  che  che  venuto  hora  un  Iubileo  elle 
flato  a rouéfcio,  .Hbriiifa  qto  dio  tipmetteife  noi 
no  faremo  «comunicati  da  dio  no  ci  da  noia,  X u 
uededi  ucnire  lo  imperadore  q a Liuorno  OC  pure 
andò  uia^SC  fu  a rouefeio  di  qllo  che  alcun  i crede# 
nano*  Fu  detto  qua  daqualcuno  unperadore  uat# 


* : Prdtca^tmvwdatwinabato 

ti  con  Dio,«  cefi  fu«  Credi  tu  che  lo  diccffi  di  luo4 
capo*  Tu  ti  inganniVE t cofi  tu  vedrai  dcfaltrc  co 
fé  andare  a rouefcio*T u hai  (cripto  che  io  dico  ma 
fc  del  papa  fc  io  ho  parlato  della  chiefa  o de  prelati* 
Io  ho  detto  de  cattali, fi£  no  ho  nominato  perfona* 
ma  tu  vai  machmando  di  fare  vnaltromale*  Iota 
tufo  in  Chanta  che  la  maggior  parte  del  male  ucira 
fopra  di  te  cofi  ha  ordinato  el  padrone  ma  coftoro: 
non  lo  credono*Hor  fu  voi  che  uiuetc  bene  no  ha& 
biaic  paura  di  mente  che  ui  attefto  m fu  quello  per* 

Sudo  che  haucte  h venta  3C  Dio  per  voi*  V oi  citta 
ni untori  infieme  ne  vofin  configli  fi i nelle  altre 
cofe«lo  uauifo  che  el  iudiao  di  dio  uerra  SC  la  ruié 
Pi  (ara  fopra  li  cattiunEt  fc  le  cofe  indureranno  le 
uerraono  poi  a ogni  modo*  Q ucfti  cattiui  non  pof 
fono  credere  perche  fono  accecatisma  noi  ti  nngrf 
Piamo  Idio  fignor  nofiro  che  ci  hai  donato  il  tuo  la 
me  che  ci  fa  (lare  quictufiaci  dimoftro  la  tua  mife* 
cicordia  pero  noi  u preghiamo  per  loro  fignorcpef 
dona  a cofioro  dagli  el  tuo  fanfto  lume  che 
cognolchino  fi£  intendmo  la  tua  verità  1 
perche  non  (anno  quello  fi  fanno 
l illuminargli  fignore  fiC  aiutali  • > ^ 
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PREDICA  .4  S.F  AT  T A- IL  SAB# 
bato  dopo  la  quinta  domenica  di  quarcfima. 

»«'•  ■»  . \ . i * À*gT  * „ > ^ -r 

QVEMADMODVM  DEfiderat  «ccrui» 
ad  fonte*  aquarum*  Pfalmus«xxxxu 


tc  le  cofc  terrene^  scottami  alle  cole  cclclte*  Uer 
tamente  fé  io  domando  fe  quelle  cole  dii  mondo* 
honon  richczze  3C  piaceri  fono  cofe  uane  uoi  nlpó 
derete  animofamete  co  falomone  vamtas  uanitatu 
Si  omnia  vanras  : Et  fe  io  ui  domando  fc  in  Dio  il 
troua  tutte  le  del tieleq  ahfatianoil  cuore  huma^ 
fio  tutti  in  vno  cuore  nfpondere  con  Dauid»  Satia 
bor  cum  apparuent  gloria  tua  domine  : Et  le  io  vi 
domando  fe  andranno  in  paradifo  tutti  quc»li  che 
fanno  bene  tutti  diretedbum  de  virtutein  uirtutem 
videbitur  deus  deorum  in  fyon:  Et  fe  domandali! 
andreroom  noi  per  li  notòri  menti  direte  no  ma  per 
bpafiionedi xpo*  Ipfelauitnos  apeccatis  notòria 
in  fanguinc  fuo*Et  tutto  quefto  direte  non  folo  per 
fede  ma  per  ragi5e«  Facile  cofa  faria  a prouare  che 
le  cofe  del  mondo  fono  vane  OC  che  Dioefomm® 
cotòro  bene  X infinita  gloria  perche  in  quello  mon 
do  con  e fe  non  inquietudine  & folo  con  dio  e pa# 
cttFacik  cofa  Tana  prouare  che  vno  che  fara  bene 


QQ. 


Prc&ica.Txxxvhifatta  il  fabba  to 
•udrai  in  paradifo:perche  il  uiuere  e quello  che  coli 
-duce  a Comma  felicita  tanta  gloria^  ogn ubo  co 
fefla  cheli  bu om  faranno  premiati  2 dC  che  noi  non 
andremo  in  paradifoper  li  menti  noftri  ma  dichrt 
Ho  fi  proua  per  tinte  ragioni  della  fede  quante  ui 
ho  fatto  altre  uolte:#  pero  mi  marauiglio  che  coi 
con  finmo  piuferuenti*  Guardate  le  cofe  naturale 
chequandofono  ordinate  ad  uno  fine  ui  uanno 
molto  fortemente.Laquila  che  e fu fo alta  fi  cala  ili 
uno  tratto  alli  pefci  uelocemente,  colilo  fparauier 
allo  uccellino^  il  cane  alla  lepre yS>C  noi  con  andia 
mo  a quella  patria  celefte  il  che  e fare  uno  punto  ga 
gìiardamcntCfGuardatè  li  fanti  che  lafdauoco  Ieri 
chezelihor  ori&la  ulta  eleuauonfiako  come  aqui 
la  aquella  patria  cclefle*  Io  munarauiglto  molto  di 
coi  oc  di  loro  ma  la  maramglia  procede  da  iguorto 
tia  della  caufa^Certamentebifogoa  dire  che  gli  era 
gualche  caufa  afeofta  Qi  lume  occulto  ilquak  b eoo 
duceua  alla  patria  celefte+C  ofi  noi  efifendo  li  freddi 
8£  tardi  a tate  felicita  ci  debbe  macarc  qualche  lume 
Certo  noi  fiamo  molto  freddi,  de  pero  fi  uuole  exd 
fare  li  huommi  a qfto  femore:*  pero  io  ho  trouato 
ftamani  uno  peregrino  il  quale  ua  g quello  mondo 
cercado  la  patria  celeftc  * ua  cantado  come  ebrio, 
iKha  gran  fcte:Hor  ucdiamo  quello  che  dice:nccio 
che  ci  eccitiamo  anchora  noi  ad  andarg  1 dneto*  - 
Noi  habbiamo  promeflo  di  dare  quello  retto  del 
le  pdiche  a buoni  io  fo  che  loro  nò  hanno  infogno 
di  ragione  a prouare  loro  quelle  cofc  ne  di  impara 
re  a confettarli* Q uelle  cole  è ie  fanno  ma  bacò  bi 
fogno  qualche  uolta  di  eflfere  excitati , perche  dorf 
«conoide  non  hanno  femore*  Io  predicherò  a noi 
buoni  Rauche  àmcpcrcbctc^citcraiBOiccdefiaio 


Popola  quinta  dom»  di  qunrefima*  J o f" 
cantando  quefta  canzona  del  noftro  peregrina*» 
Qttefto  pfalmo  c intitolatojntelleitus  filiorfi  cho- 
rem  finépfa’musdauid.Hor  cominciamo  qua.cho. 
ree  interpretato  caluane;&  Ggnficajl  noftroTalua 
tore il  quale  fu  crufiflo  nel  mente  caluano*Queftoi 
pTatmo  aduquec  perli  figliuoli  di  chore,  cioè  ph  fi 

g inoli  di  chrifto  crucififlo  perouediamo  ft  damo 
oi  figliuoli  , Si  in  che  modo  Iute  noftro  padre* 
Hor  nota  9 unfiqdq*  pfetfi  no  orbatfi  generat  fibi 
fimile*Bifogna  a generare  eflere  pfetto*  Vediamo. 
Fe  chrifto  fu  pfetto/T u debbi  Capere  che  fono  alca 
ne  forme  che  no  hano  intéfione  o rcmilfione  come 
ledere  huomo  no  ealcfio  piu  unauolta  huomo  che 
unaltra.  Altre  forme  fono  le  quali  crefcono  Si  mi# 
ouifeono  come  e la  calidita, guarda  laqua  che  qh  e 
piu  calda, Si  qfi  màco^Si  tato, e calda  alle  volte  che 
e venuta  piu  calda  che  la  può, Si  alla  vltima  p fetide 
dehaldo.Ccfì  la  gratiaha  intéfione, Si  remifiione 
OC  qto  il  fubietto  e meglio  difpofitoscioc  lhuomo  ti 
Co  ha  piu  grattassi  qto  piu  lhuomo  fi  appropinqua 
a dio  e piu  dtfpofto,Si  pero  ha  piu  gratta  ma  il  no# 
fh*o  faluatore  e huomo  vnito  co  dio, Si  e in  fommo 
grado  di  appropinquatione  a dio  adunque  no  può 
piti  hauere  piu  gratta  che  ha*  Et  pero  dille  fan  gio# 
aanni-Battifta*  Oeus  non  dat  fpiritfi  ad  menfura«ll 
che  fi  intende  di  chrifto*Chrifto  ha  adunque  la  gra 
tia  i mmenfa  S i infinita:#  nos  de  plenitudine  eius  ac 
eepimus  pero  lui  e noftro  padre  Si  ha  la  virtù  gene# 
ratiua, perche  ci  da  la  gratta*  Chi  e la  madre/  È la 
BChiefatChnfto  e quello  che  batteza,non  il  facerdo 
te  dico, Piglia  vno  cattiuofacerdote*  Chi  batteri 
Chi  dala  gratia^Chrifto  dico  ,S i non  il  facerdoté 
Pitone  li  dottori  che  fc  turigli  uno  turco,  benefi* 
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Prcdica»tTTXwnùratta  t/UbMé 
non  crcd  a la'nollrn  fede  tamen  fc  dice  io  queftoat# 
to  intendo  fare  quello  che  fa  la  voftra  eh  tela  beche 
io  non  lo  creda  le  dice  10  ti  baptezo  io  nomine  pa# 
tris  te  filli  ^ipiritus  fanti  amen  dicono  che  colute 
battez  zo  se  Chrtflo  e fiato  qllo  die  lo  ha  batteza# 
to  SC  datogli  la  gratiade!  battefimo  de  po  ai  tèpo  di 
Athanafio  fu  concililo  nel  concilio  di  quelli  ranci# 
malli  che  battezorono>che  non  fi  ribattezaffino  altri 
tnenti  execteo che  fi  faceifino  le  cerimonie  ma  000 
fi  diceifino  quelle  parole  in  nomine  pjtns.Chrifto 
adunque  e nofiro  padre  & quelli  fono  figliuoli  di 
ebrifio  li  quali  hanno  la  grana  se  feguitono  lefuc 
vefhgie^ac  vogliono  fopportare  le  ignominie  ti  uà 
perii  le  perfecutioni  se  la  croce  di  Chnfio»  Non  eh 
luche  quello  figliuolo  e baftardo  che  non  fomiglùl 
ù padre:’  C ofi  li  cattiui  chnftiani  fon o figliuoli  ha 
ftardi  perche  non  feguitono  le  opere  di  eh  ritto*  IM 
TELLECTvS  uuoldirc cbehanoqftaia 
telligéuali  figliuoli  di  chnfio^a^  quefio  vedere  che, 
siedono  le  coti:  di  vita  eterna^  pero  dice  1 N fine: 
perche  uanno  in  quella  gloriai  S A L M V*  S da 
wd,  V uol  dire  che  gh  uanno  col  pfalmo  } cioè  eoa 
leoperationi:  perche  fono  OAV^it,  cioè  fòrti  di 
mano  al  le  operationùHor  vedete  le  fiate  t di  se  fa# 
rete  figliuoli  di  diritto  y se  fara  per  noi  quella  can# 
Zone  ma  lafciaun  prima  un  poco  ripolare» 
Ioftauoapenfare  se  dtceuo  che  debbo  dire  a 
quelli  buonuEgli  apparue  quefio  peregrino  «Iqua# 
le  andaua  citando  se  diceva,  QVE  maimodum 
defidcrat  ccruus  ad  fontes  aquarumdo  lo  piglio  se 
dico»  Che  uai  tu  girandolata  faldo»  Se  tu  ebriota* 
lui  dice  No:Lafctf  mi  andare  lafciami  citare  la  mia 
danzo;#, SJTÌ VlT  ANi.MAmca addai 
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Popola  quinta  cffiica di  Q tttreflm*.  ? c€ 
fbntcm  uiuum.  Io  o ripiglio  8C  dico  fta  (aldo.  Siedi 
un poco  qua  perche  uoglio  parlare  teco.  Tu  mi  pa 
in  di  quelli  bucw.Douee  la  tua  (lènza:*  Dice  il  pere 

• gnno.  Io  nonho(hnzaqun  ne  tetto  perche  fono 

* pcrrgrino.Q  ual  patria  e la  tua^Oh  e la  patria  cele# 
fle.Hor  fu  io  uoglio  fapere  da  te  qualche  nuoua  co 
tue  fa c do  li  mia  Ficref  ini  che  Tempre  crrcouo  suo 
ua^SC  dicono*  E uirne e uicoe.  E non  uteoe  e non 
mene*  Sono  curiofipcheccrcono  Tempre  nuoue* 
lo  non  uogho  di  quelle  nuoue  ma  dimmi  un  poco 
di  qualche  nuoua  (labile.Hor  Ha  audire  che  buona 
nuoua  ci  ha  portato  quella  mattina  il  noftro  pere# 

’ grino*  . \ 

Di  fuperegrino  che  unol  dire  che  tu  fe  coG  ine# 
bruito*  Dice  il  peregnno*Io  andauo  tutto  di  in  que 
Ho  mondo  a rubare.  I o cercano  richeze  io  uoleuo 
Pifa  volcuo  honori  OC  (lato  & (enti  uno  che  mi  par 
•laua  drcnto  nel  cuore  £ diccua.Q  uefte  cofe  predo 
paflano  &L  fono  nulla.  E bifogna  lafciare.Io  diceuo 
Chi  fe  tu^Sentiuo  parlare  drento  OC  dire*  Io  fono 
lamina  tua:chr  anima  raia*Come  fe  tu  facra  ^ Che 
colore  bai  tu?T u fe  pazo.Io  non  ho  colorì*  Se  tu 
comporta  di  eleni entrìNo  perche  io  farei  corpo*Io 
Ho  tutta  nel  tuo  corpo  OC  tino  corpo  non  può  pene 
trarc  ucafrro.  Donde  uieni  tu.Di  lungi  pìaeG*Vie# 
Ili  tu  dal  ciclo?  T u debbi  edere  bitta  dal  deio*  Soì9 
8C  homo  gencrant  hominem*  Forfè  che  tu  fe  gène# 
rata  da!  fole*  Vieni  tu  dal  cielo  :*  No  lo  ho  maggio* 
uir  tu  che  il  ci<  lo*  Domandane  li  tuoi  naturali , che 
; tiengo  di  lungi  paefi.Horfu  ua  qua  AnftoteJe.  Da 
de  mene  quella  anima.  Dice  che  de  forìs  ucuit) noe 
che  la  mene  di  fuora^SC  non  dice  di  che  parìe,  Do# 
’ aie  c adunque  quello  paefe; Chi  ti  ha  fatta*  Donde 
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fé  tu  : Risponde*  Il  mio  padre  e dio  Lui  ini  ha  flit 
t*,at  dallui  vengo*  Che  fe  tu  vénuta  a fare  qua*Io 
■fono  venuta  per  tirarti  iti  mio  paefe*-Oh  adunque 
uuoi  tu  ritornare  nel  tuo  paefe:Òf*  Tu  fe  il  mio 
corpo  io  uoglio  che  tu  u'enga  la^al  padre  mio*  Oi/ 
me  no  io  uoglio  ilare  qua  a queile  richez2€*  Guar 
da  quelle  richtzzele  fono  tutte  belle*  Io  voglio 
(lare  qua*  Tu  fe  pazo*  Le  fono  maggiori  quelle; 
perche  quelle  a nfpetto  di  quel  e fono  uno  grane! 
iòdi  panico*  Io  non  ti  credo*  Io  non  uidi  mal 
mai  quelle  richezze*  Io  te  lo  faroconfcflarc  dice 
leu  Ditti  io  allhora  hor  fu  andiamo:  3C  cofi  cara* 
damo  uno  pezo  con  quello  peregrino*  Io  ero  ilrac 
co  3^  ripofam  acì  ad  vna  bella  fonte  laquale  (lillaua 
una  aqua  uiua  ? dC  molti  vcceHini  erono  intorno* 

Oh  quello  e pure  un  gran  piacere  che  dite  uoi  e I 
maggior  piacere  di  quello  apreflo  ad  dio:No  dico 
co  loro  quello  no  c gra  piacere  nfpetto  ad  quello 
che  e apflo  a dio:pche  ipfe  Fedt  nos;&  n5  ipfi  Dos,  i 

OC  e fempre  maggiore  la  caufa  che  lo  effetto  ergo  e t 

maggiore  piacere  i Dio*Io  dilli  alla  aia*Guarda  il  i 
cielò  il  fole  la  luna  e fono  pur  belli*  Di  mi  e maggio  i 

re  gloria  apflo  a dio:Si*Excelfus  fup  oés  getcs  dns  I 
&L  fnp  celos  gloria  eius«P  oi  la  mi  meno  atti  angeli  et  i 

to  diffi*E  maggiore  gloria  apreTo  a dioici*  Deus  i 
magnus  dns  fup  oés  deos*  Atthoraio  diffl  andiamo  i 
sili  huomini  andiamo  a dimadarne  atti  faui*  Rifpo/  ! 

fe*Va  alli  piu  faui  che  tu  rroui*  Domandane  quelli 
gra  naturalùGhe  ne  di  tu  Anftotclé:  Dice  Àriftote 
le  deus  habet  vita  fpéciofiffimaJche  ne  di  tu  Plato/  i 

ce:Tutti  dicono  che  e gra  cofa&  gra  piacere  apre* 
fo  a dio*  Andiamo  a tutti  li  huomini  pagani  don 
iucche  tutti  dicono  che  e in  dio  piacere  gloria 


dop  o la  quinta  dom*  ai  Q tiarcmnzi  yerj— 

<Hfìmta*Hor  fu  mi  fermai  £ diffuio  4 ì°  credo  adei 
fo  peregrino»  Ma  fta  faldoso  uorrei  uemre  a trema 
re  qucftt  piaceri  fi  grandi*  Diffcil  peregrino  io  voi 

grò  andare  manzi  telo  gridano*  io  uoglie  venire* 

_ iQèilfignoreche  hai  tu:*  io  diffu  Q.  V Emadmo* 
dum  dcfiderat  ccruus  ad  fontes  aquarum  itadefide 
rat  anima  mea  ad  te  deus.Lanima  mia  là  vuol  parti* 
te*8£  il  mio  corpo  uorria  uenire;et  dice  io  ftareiqua 
male  fa n za  lamina  mia*Eti  bifogna  morire  effe* 

recotento  di  effereamazato  « Oh  quefto  mi  duole# 
Pur  io  uorria  andare  a quella  patria  cclcfte  doue^e 
tato  gra  piacere*  E bifogna  che  io  uada  io  d£  quato 
piu  pilo  andrò  tato  piu  pilo  uerrai  tu  * Hor  ua  uia 
accioche  pfto  io  uéga  ancora  io:oh  tu  uo  pai;  la  od 
può  andare*  Et  po  io  gli  diflì.Oh  tu  n puoi  andare# 
lei  nfpofe  afpeta  che  ti  moftrero  che  io  pollo  adare# 
t Lanima  mi  prefe  # O pazerone  tu  di  che  io  non 
poffo  andare*  Guarda  vn  poco  la  tura  OC  tutto  il 
mondo  ogni  Bore  ogni  foglia  fe  nulla  c } in  darno# 
Andiamo  a que  li  diffi  io  che  hano  fcrut.  to  le  cofe 
«atuiali.dicono  li  philofophi  de9  dC  natura  nihif 
aguat  fruftra.dimmi  non  hano  tutte  le  cofe  uno  de* 
fiderio  naturale  fccódo  la  lua  forma.^comee^la  pie* 
Ira  andare  in  giu,#  quello  defideno  no  può  effere 
in  darno  ad  che  fare  hana  la  pietra  qllo  defideno  fe 
nó  potcffi  andare  in  giu#io  fono  piu  pfetta  delle  co 
fe  naturali;^  ho  qfto  defideno  naturale  di  andare  a 
ql  a patria  po  no  effendo  m damo  poffo  andaruido 
diffi  allhora^u  mi  hai  mgaoato, tu  ui  andrai  tu;  ma 
|o  non  poffo  andare*Ho  io  andare  a rompere  li  eie 
I1X1  cidi  fono  folidi  oc  io  fono  corpo  tu  mi  hai. ini 

f annatoiRifpofe  leu  Nó  ho  io  quefto  defiderio  di 
are  teco;pno  bifogua  che  quefto  no  Gain  damo* 

Q.Q,  iiii 


PrMca.xxxxviifi.fatt  ai!  ubato 
Io  verro  per  te  SC  porterò  tri  Tufo  pero  preparati  al» 
mortela  effere  morto*  Allhora  io  cominciai  agri 
dare  SC  d;re*Oime  che  iouoglio  uemredice  il  ugno 
re  che  hai  tu^  io  dico*  Q V EM  A D M O# 
DVM  defidcrat  ceruus  ad  fontes  aquarum  ita 
defidsrat  anima  ad  re  deus*  11  ceruo  quando  vuole 
rmouare  lauua  fua  corre  se  truouà  li  ferpenti;com* 
batte  con  loro  & fente  quel'  o vcncno^a:  ha  vnafete 
grande^  va  via  mettendoli  le  come  in  Tulle  (pale* 
pafla  tra  pruni  SC  faxij&:  va  cercare  il  fonte  OC  pur* 
gafiin  vita  nuoua.Hor  nota  che  quanto  unacofae 
piu  purgata  tanto  e piu  forte  ad  andare  al  fine  fuo* 
La  terra  il  foco  quanto  fono  piu  purgati  tanto  piu 
veloce. vano  al  fine  loro:Purgati bene adunq*  ama* 
za  il  ferpente  cioè  li  peccati  ua  via  non  temere  fari 
o morte  purgati  perche  tu  andrai  drieto  alla  anima 
come  vn  ceruo  come  uno  pazo  tra  le  perfecutioni 
a cercal  e il  fóte  di  vita  eternalo  fignore  lamina  mia 
ha  una  gran  fete*  Io  ho  beutole  dignità  la  roba  gli 
piaceri^  non  fono  fatiato  o fignore*Sl  T iuit  ani 
ma  mea  ad  deum  fontem  viuum»  Signore  io  ho  fetc 
di  te  che  fe  il  fóte  di  acq  urna*  O Signore  tu  vai  dai 
cofi  bere  a limbicco  L fciami  venire  a quello  coda* 
to  lafciami  porre  la  bocca  a quello  fonte*Q  uando 
vemam  SC  apparebo  ante  Faciem  deimci  ? Q uando 
fara  fignore  che  io  venga  a te*Io  folcuo  decelerare 
di  dare  qua  affai  hora  io  non  ho  piuquedo  defide* 
rio*Ho  io  anchora  a viucre  dieci  anni  fignoresoh  q 
do  e troppo  ho  io  a uiucre  citiq*  : oh  lana  troppo* 
Quando  quando  fignore  uen  a che  io  poffa  uenire 
all  a mia  patria*Ecco  il  peregrino  che  andaua  can* 
tando.Hor  ftaaudirc  che  qutda  canzona  excitara 
le  lacrime* 


dopo  Ta  qui  nta  dorn.di  Q tiarenoar 

to/Eglie  andato  cercando  per  le  cofe  del  inondo^ 

&:  non  trnoua  niente  che  lo  fatii.  C he  uuoi  tu  altro 
che  Chrifto,Poi  che  tuhaialafciarequeftericheze 
SC  quello  mondo  duF  V E R V N i mihi  lachn# 
ine  mee  panes  die  ac  no.tte4Spi  tu  qua  neliuno  deuo 
to«0  deuoto  che  uuol  dire  che  1 lachnme  di  itfu  fo 
no  coli  dolccz’H  .i  tu  mai  prouato  ? Quello  e pchc 
la  tnfhtia  tira  a fe  tutta  laminarla  virtù  unita  e piu 
forte  che  la  difpcrfa  6 i pero  colui  che  ha  tnfhtia  il 
diletta  di  fp-rge re  la  wtctione  dtllamma  lua  tuora 
* accio  che  la  non  lo  confami*  Item  a ciafcuno  delet# 
tabilc  quella  operatone  che  e fecondo  la  fua  co m# 
plezione  ma  fecondo  la  cornplex  one  di  colui  che  e 
in  tnfhtia  e piangere  pero  fi  diletta  nelle  lachnme 
Et  pero  co’m  che  cdilcofto  dalla  patria  cele  Ite  a: 
defìderadiaudaruipcrla  tnfhtia  piangeva:  dice# 
Quando  fignorc  quando  ti  vedrò  mai  quando  pai 
fero  quelle  tribulationi.Dice  lantffco  Augufhno  di 
fe  che  quando  leutiua  cantare  qualche  hymno  pian 
geua  con  gran  dolcezza:  fan  thomafo  dice  che  pia 
geua  quando  m coro  le n huà  cantare  quello  verfet# 
to  il  quale  fi  e cantato  qmndeci  di  addfo  a compie# 
ta  Nc  proicias  nos  in  tempore  fenectutis.F  V erunt 
mihi  lachnme  mcc*Q utile  non  fono  tue  lachryjnd 
quando  tu  piangi  il  tuo  figliuolo  ai  la  roba  ma  qua 
j . do  tu  piangi  perche  tu  non  hai  il  tuo  Dioqutftefo 
nolachrym  tuciperchefono  fatte  fecondo  lara# 
ì gionct  PANE  S:T  u mangi  infalata  0£  paneicar# 

ne  & paneiogm  cola  co  pane  coli  le  mie  lachry  me 
fono  m ogni  cola*  Si  mangio  fono  mlachry  me  fe 
no  a dormire  Iacryme*Se  fono  al  crucifixo  io  ho  la 
chryrae.  Quello  pane  fono  ad  me  tutte  le  creature 
v per  le  quale  mi  palcodi  diot  Ecco  il  panet  picw 


■ — pi c.uiv.4«xxxAvuuiaua u iduviiu 

notte  4 O Hgnore , e fi  mangia  il  di  & la  notte  &x 
dormo  io  ho  quello  pane  el  di  Se  la  notte  : SC  tanto 
piu  dcfidcro  quella  prima  io  peregrino  quanto 
piu  fento  dire  mal  di  me  ♦quello  dice  che  io  fono 
vno  pizocherone  5quella]tro  chi  fono  nno  fedut# 
tore* Dicono  li  cattmi  V B I cft  deus  tuus*  doue 
c ^ il  tuo  dio*  Dimmitu  cattimi  doue  e , il  tuo 
Dio  e Lui  mi  mena  a cafa  & monllrami  ima  bella 
cala  li  figliuoli y oroy  argento  > 5 i belle  velie  fi£,di 
ce  quello  e y il  mio  dio  ♦ Poi  dice  al  peregrino  do# 
Ile  il  tuo  ♦ Etioglidico^  Io  ho  occhi  da  uedere 
il  tuo  dio)  ma  tu  non  hai  occhi  dauedere  il  tuo  dio* 
ma  tu  non  hai  occhi  da  uedere  il  mio  dio  ♦ Quello 
si] tr o mi  mena  la')  & ha  uno  papa^uno  fign ore^und 
cardinale  y OC  dice  ecco  il  mio  dio*  lituo  diope# 
regrino  non  fi  può  uedere  y Se  pero  tu  fe  uno  pa# 
perone*  Dice  lo  aflrologo^Eccoil  cielo  che  e mio 
dio  * Doue  e ^ il  tuo  i O cieco  tu  non  hai  occhi  da 
uedere  il  mio  dio  y pero  tu  non  lo  puoi  uedere  y tq 
Don  puoi  giudicarlo  ♦ Io  pollo  giudicare  il  tuo* 
Se  il3  mio  perche  veggo  luno  Si  laltro  : pero  ucai 
che  nonpoflono  vedere  li  cattiui  il  noflfò  Oiò* 
Hor  fu  che  farai  tu  peregrino  i Lafciami  npofarc 
SCucdrdo*  a 

Doue  esi  mio  dio  i Vbieftdeustuus  Mlperej 
orino  andana  uia  ♦ Odi  odi  dicono  coloro^  Q oue 
cal  tuo  dio ♦ H Afc  C RECORD  A TVS 
SVM  QCc*  lo  fono  andato  p^nfando  perle  ere* 
ture  3C  diceuo  lafdami  uedere  fe  quelle  fuffino  dei*. 
Io  mi  ricordo  pur  anchora  io  delle  r/ch czcySC  f® 
che  non  pofiono  edere  Dio  perche  mi  hanno  fem 
prc  perturbato  * Oh,  li  honori,  li  impeti  i OC  le  di#, 
gotta  * non  fono  il  tuo  dio  .J  No*  Colloro  metto 


dopo  là  qtiintà  doni*  di Q uàrefima*  3-1o 

ilò  tutto  il  fuo  dio  celle  cofe  terrene  * Come  fa? 
ro  io:*  Horfu  duale c3il mio  dio?  Iouoglioans 
dare  cercando*  ET  EFFVDI  IN  ME 
ANlMAM'MEAM)  Tutta  latiima  mia  (3 
allarga  a:  tutto  il  defiderio*  Allargati  boie.Guar 
dà  fe  eglie  bella  cofà  nefluca  che  io  non  fappia 
formarne  una  piu  bella*  Fa  una  citta  di  Firenze* 

Io  ne  formerò  nella  mente  una  piu  bella  di  pietrje 
prétiofe*Oh  io  ueggo  il  mondo  y8C  io  formerò 
qua  cento  mondi*  Hot*  uedi  adunque  che  bifo* 
gna  piu  allarg  ^rti  : perche  non  fi  truoua  qua*  Hoc 
fu ua cerca  dio*  VaalloochioE  dice  E non  è* 
qua  perche  Dio  non  ha  colori:  uà  àllo  orechio 
E dira  Dio  non  e*  fuoco  pero  ndn  e qua  Va  ài 
gufto , e dice  y E non  e ; faporito  : uà  allo  olfato 
E ti  rifpondera  che  Dio  non  ha  odori  j uà  al  ify 
Ito  ti  dira  dio  non  y t corpo  y péro  non  è qua  ♦ 

Và  cercando*  Ditejlamma*  Sai  tu doue  egli*, 
Églie  nello  intelletto , Ecco  qua  come  y e fatto  * 
jolho  trouàto*  Egli  ha  uno  odore  ^ a:  vh  gufto, 
thè  non  e ; fatto  come  quello  y Egli  era  grande  a: 
lo  lo  abbracciai  a:  difli  Come  fc  tuintrato  qua 
che  coli  grande  * Rifpofe  il  fignore  8C  diffcjo  fd# 
nò  grande  a:  piccolino  come  io  voglio  j Si  pero*’ 
TRANSlBO  IN  LOGVM  TA* 
BERNACVLI  AD  MIRABLIS 
Io  ufcifuoradellanimaardiQi  io  voglio  trouare 
biu  bella  cola  * Andiamo  a trouare  dio  alli  -fabeiV 
bacilli^  àlli  padiglioni  dà  «re  guèrra  ♦'  :V a qiia 
Peregrino  > andiamo  tutti  a uedere  li  Prophed* 

cLjMLtii  réU  . ol#.  rnfìfpfThrr  ^ PS  li 


Predica,  xtxxvhìi*  Fatta  il  fatar© 
combatte  tei  C doro  che  bombardauono  Aratimi 
no 3SC  diccuono lafcia  Ilare  quello  tuo  dio*  dietro# 
do  a quella  verginella  lafcia  i!  tuo  dio»  lo  ti  uoglio 
fare  regina  io  ti  torro  p mogfie.No  diccuono  It  ro* 
Jo  non  Iojafcicro  per  méte:Che  ucglio  io  fare  de| 
mondo  : lo  uoglio  il  mio  dio*  Vedi  adunque  che 
dalla  bclleza  dillanima  mia:&:  dello  e Aere  flracci® 
ti  qu>  Hi  tabernacoli  noi  cognofciamo  che  quello  e 
Dio  Et  pero  andiamo  V Sque  sddomum  dei»  fu  fi 
fio  alla  cala  di  Dio.Non  dice  in  cafa  di  dio  ma  inff 
fio  alla  caL  2 perche  drcnto  non  lì  può  entrare  La# 
fciarofripofare  che  ti  menerò  infino  a quella  cafa* 
VSQ  VE  Ad domum dei, Andiamo  Dicci! 
percgnno.Oh  moltouolenticriuengoteco*  Doue 
andn  mo  ? Come  trouerremo  la  cafa  del  tuo  dio? 
oh  bene»  Hai  tu  mai  veduto  quando  uno  fignore 
fa  nozc  OC  fetta;*  entra  in  una  cip?  a^T u fenti  fuo# 
ni  trombette  per  tutto  : Va  la  drento  a quelli  Tuoni 
tiedrat  una  cafa  ornata  di  fettoni  * di  fieri*  Q uel/j 
e la  cafa  del  fignore»I  N VOCE  exultatioms  * 
cofefìSòis* Coloro  che  fanno  le  nozze  battono  fuo 
nono  * fano  molta  fetta  ma  quelli  che  fono  di  fuo 
ri  uedono  la  fetta*  C redi  tu  che  la  drento  fieno  piu 
belle  cofc  che  di  fuori*Si«Eui  fono  quelli  che  ftan# 
fio»l  N voce  exultatioms  * cofefEoms  fonus  exu£i 
tantiSfCioe  m quelli  cibi  della  patria  celefle*  perche 
non  aprite  noi  la  porta*  La  menlà  e la  maefta  diui# 
na*  Ognuno  fiede  a quella  menfa*  Ognuno  fcrue 
ognuno  mangia;*  iubi!a»  Che  ne  fai  tu  frate:  Io 
ho  fentito  la  trombe ttali  ape  ttoli  fonorono  a la  fe 
fi  a alla  fetta  per  tutto  il  mondo*  Ecco  qua  la  troni# 
t etta  che  ti  chiama  ttamani  alla  fetta  alla  fetta*  A fi# 
dianiw  chi  uuol  venire»  C omc  lamina  e giunta  alti 


popola  quinta  dormdiQ  uare  timi  * Jop 
cafapicha^  dice:  A pentc^SC  li  e nfpotio:  Afpetfa 
tino  poco. Noi  (temolo  in  martini  noi  fudamo  per 
li  mar.yrii,£  noi  pure  pichiamo*  Aprrite  nob  s:per 
che  non  portiamo  piu  portare  tate  tnbulatrioni*  Di 
«e  il  poitinario  fan  pierò*  Afpetta  pur  uno  poco*  E 
uoa e anchoratempo*Oime laminati  afflige^à^  il 
Corpo  (alta  fufo  se  dice»  Q VARE  triftis  e/t  ani 
ma  mea  àC  qiare  canturbas.me:T u hai  confortato 
altreuoVe  me  horaio  conforto  te*T  u mi  attriti!  an 
che  me.Spera  in  dco  quoniam  adhuc  confitebor  il 
li  {aiutare  uultus  mei  deus  meus*  Spera  in  dio  : per* 
che  anchorahabbiamo andare  aqu  ila  patriajque 
Ha  carne  ha  abbracciare  il  noftro  falùatore  gui  ha 
•qmefcereiperche  glie  il  fine  mio*  Quieti b.nedi# 
in  fecula  fcculorum*  Am:n* 

Predica  quadragetima  ottaua  fatta  la  domenica  del 
lo  uhuo* 

C VM  AP  RO  P I N Q uaffet  lefut  hierofoli# 
sxusàC  ueniflet  bet  phage  ad  montem  olmeti* 
Math*u»cap« 


; Ice  quella  mattina  JileAiTim  iti 
Chrifto  lefu  lo  euangehtia  fan 
Matteo  che  apropinquandofi  il 
noftro  faluatorc  a lerufalem  uen 
nei  bethage  si  mote  olmeto.  Allo 
ra  mando  dua  de  fua  difcepoli  SS 
diffe  loro*  Andatecel  calti  Ilo  il# 
quale  e contro  di  uoi.Trouerretc  una  afiua  Kgha# 
la  SC  uno  puledro  fciglietegli  SS  menategli  a me*  E t 
icnlcun^diceiuc^duidicdfignaren^bJ# 


dopo  la  quinta  dom.di  Qimefimav1**  ? 1 1 
fa  coli  ma  opera  per  fc  medeGmo  perche  nella  fw 
opera  non  e ordinato  a cofa  alcuna  ne  a dependen 
tia  fe  non  da  fe  fteffò  perche  e per  fé  ff  efio  ne  ha  al 
ttofine  o dependentia  come  ha  la  creatura  laquale 
e ordinata  in  dua  modi  prima  alla  opr  ratione  co# 
me  a fine  laltro  che  non  opera  perle  ite  (Fa  immedia 
te  ma  mediante  unaltra  cofa.  Ma  fi  dice  Iddio  effe# 
re  diftante  dalla  creatura  quanto  alla  nobilita  della 
natura  Tua  laquale  exce de  tutte  le  creature,  e bene 
nero  che  in  quello  una  creatura  c piu  propinqua  a 
dio  che  unaltra:la  creatura  rationale  e p:u  propin# 
qua  a dio  che  ritrai  piu  ancora  quato  piu  fi  purga 
dréto  lo  intelletto  per  natura  , at  piu  poi  quando  c 
purgato  allui  per  gratia  laquale  tira  lhuomo  a dio 
come  calamita,#  cofi  lhuomo  fi  appropiqua  a dio 
non  ché  dio  non  da  diftantiffimo  per  excdlentia  di 
toatura  ma  fi  dice  effere  ppinquo  p particulatioe  di 
purità  po  li  beati  che  fono  in  maggiore  gratia  lono 
piu  ppinquuet  po  lo  apoftolo  lacobo  dice^Appro 
piquatedco#appropiquabit  uobisilcheuol  dire# 
Purgate  le  méte  u offre  dalli  effetti  terreni,#  in  qfto 
mo  lui  fara  piu  ppiquo,#  piu  cógifito  co  uoi,#  qa 
fto  fi  debe  fare  la  pria  cofa  qn  va  a faereméto*  Piu? 
gatcui  dalli  effetti  tereni  uoi  che  fiate  ì gratia  # che 
colete  che  dio  fi  npppinq  a uoi  pchefe  ui  troiate  I 
buona  appropinquai  ione  fiate  beati*  Étqffo  baffi 
quato  alla  prima  parte  dello  euagelio  qfta  mattinar 
V ogliamo  qffa  mattina  parlare  qlche  cola  a qftf 
fanciulli  fopra  lo  euàgelioXafcererao  ìln offro  pere 
grino.Li  noffn  fanciulli  hano  fatto  lo  intelletto  < 5# 
y .tograde  ogi  di  che  intédono  ogni  cofa^Pur  queffó 
; Sacramelo  lo  ftédono  male,C  ò àpppinqflet  hiero 
folumst  Noi  babbi  amo  detto  come  m habbiate  ad 


Prdica.xxxxvim.ratta  il  labaro 
trilione  di  pace  traqurìita  ripofo  immobilita:^  qua 
(lo  appartiene  prim  a a dio  poi  alli  beati:  Àppartie# 
De  a dio  primo  quanto  allo  intelkttoipercbe  quella 
che  intende  adeOointcfc  Tempre  ) Tempre  lo  ili# 
tenderà  poi  quanto  alla  uolunta  Tempre  uuole  una 
tnedefima  coTa:quanto  alla  Tua  felicita  Tempre  c ad. 
unomodo  OC  Te  li  peccatori  fanno  male  non  fi  altri 
(la  Te  fanno  bene  non  Arai  Icgrarperche  per  fc  me#. 

* defimo  e felice*  Appartiene  anch ora  alli  beati  pò*# 
che  la  cognitione  della  uerita  c la  felicita  dello  ìntcl 
Ietto,  O'o  e la  prima  uerita  alla  quale  fono  applica# 
ti  li  intelletti  de  beatipero  fono  felici  fono  in  ripoTo 
8£  in  tranquilla, Et  qua  ancora  in  quella  ulta  fc  io 
uoleffi  prouare  che  la  quiete  del  cuore  e la  cognitio 
ne  della  verità  di  cimilo  lo  prouerrei  c3  aflai  r gto 
tu  ma  la  experientia  ciba  dimonllro  ogni  cofa  che 
chi  crede  quella  verità  ha  ripofo  nel  cuore  non  di# 
co  già  che  habbia  ogni  pace  eoe  li  beati  ma  la  mag 
giorc  che  A poda  bauerein  quello  raondp^Guarda 
^fanciulli  8C  li  huomini  che  fcguitono  quella  verità 
come  fojno  cjcti  pacifici $L  li  altri  come  fono  per# 
turbati  8£  punì  di  rabia.Se  tu  uuoi.adunque  andare 
a comunicarti  ua  con  quiete  di  cuore  : perche  fc  gli 
tiai  altrimenti  tu  non  fai  il  fatto  tuo*  LaTcìa  anche 
uno  poco  la  bottega  parche  la  gratia  uale  piu  che  la 
bottega.Se  tu  hauelU  dua  botteghe  una  da  gua J$# 
gnare  mille  ducati  la  ltra  dieci  tu  uorruh  piu  pi  elio 
la  Telare  quella  di  dieci  che  quella  di  mille.Horfu  ap 
propinquatt  a Hy  cruf  lem^  uieni  1 N B Etpha# 
gema  che  uuol  dire  quello*  Lafciamirippfarecbs 
tei  diro* 

BETPHAGE  era  la  villa  de  facendoti  OC 
uuol  dire  domus  bucce  ; Addiamo  prima  a betpha# 
% ge  cioc 


-la  dora  etnea  dello  olmo.  ' $ 1 1 

ge  cioè  alla  cafa  de  facerdoti#  V ediamo  fe  voglio#' 
no  riceuerc  il  Ggtiore  honoreuolraente  altrimenti 
andremo  in  vno  altro  luogo#Guarda  che  non  m?n 
dorono  prr  riceuerlo  mule  non  cnuagli  ; 8d  non  lo 
uoffono  nceuere#  Oh  che  ditu  frate  La  a Roma  fe 
apparechiato  tanti  argenti  in  qneih  di  fanti  tati  dra 
polloni#  Ioti  dico  che  tunonriceui  il  fignore#Tir 
uiioiriceuereilfignoreconcalcidargéto,a:  tu  uoi 
eflerr  calice  di  terra  pieno  di  fpurcitie*  Glie  bene 
quello  quanto  gioua  a tirarti  allofpirito  parlo  fem 
pre  de  cattili!'#  Deh  odi  quello  che  dice  vno  paga# 
no  cioè  Platone  chefacendo  guerra  li  Àthenien# 
fiadorauono  un  certo  loro  dio  elquale  era  vn  dia# 
uolo  X li  faceuono  grande honore  di  oro^ac  di  ar# 
gento  3d  cerimonie^  tamen  fempre  perdeuono 
quelli  altri  umceuonoiDeh  fta  ad  udire  perche  dio 
ha  fatto  fcriuere  quella  cofn  Od  fece  rifpondere  il  ue 
roper  confundere  noi  chriftianùDomando  Socra 
te  a quello  diauolo  perche  vinceuono  li  Lacederao 
niirRifpofe  e vincono  perche  piu  piacciono  le  ora 
tioni  de  Lacedemoni  che  tl  voftro  oro  Od  il  nodro 
argento#  Soggiugne  Socrate  pagano  che  appreso 
a dio  vale  1 1 iufhtia  y 3d  non  bifogna  tante  cènmo# 
nie  fenza  lo  fpinto  drento:  Bifogna  le  cofe  fem# 
plicenongiafporche#  Va  guarda  quelli  contadi 
che  ui  fono  quelli  corporali  neri  quelli  purificato! 
neh  dd  ogni  cofa  all 4 fporca  ma  loro  hanno  le  belle 
camifcie  bianche#  V enite  qua  tiepidi,che  prohibi#  . 
te  Od  dite  non  vi  comunicate  cofi  fp  effonde  uoi  ui  co 
municate  ogni  di#  Rifponde  colui  : lo  mi  corou# 
nico  ogni  di  per  che  fono  prete  anzi  e perche  tu  lai 
fatto  la  tua  bottega  yQd  non  vuoi  che  ila  delli  altri# 
Fattiiminziconradiuo;Sc  uno  ucmffi  àd  uolcffi 
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Ilare  alla  tua  bottega^  pigiare  le  cofe  tue  fu  dire 
iti  va  via  che  quefta  non  e la  tua  bottega*  Cofi fan 
iioquefhfecerdoti  ) che  lì  hanno  fatto  del  facra# 
mento  la  fua  bottega  , OC  non  vogliono  che  altri  ut 
Dada*  Dimmi  a chi  lì  richiede  maggiore  preparai 
(ione  al  Tacer  dotto  al  fecolare^  Certo  al  lacera 
dorè;  pero  fc  tu  lo  prohibifci  olii  buoni  del  {ccotoj 
perche  non  lo  prohibifci  tu  a tc  Hello  ♦ Non  ti  com 
mumeare  ogni  di  : Te  vernili  una  meretrice  a cornili 
tucarfi  ogni  di  tu  la  cacciare^  uia  : Che  non  cacs 
ciate  via  aduna  li  facerdoticattiuj  * Hor  fu,  À D 
MONTE  M DUVET  I ♦ Ando 
d (aluatorc  al  monte  Olmeto  quello  vuol  dire  che 
venne  alla  chiefa  laquale  era  piena  di  vlim  3 cioè  di 
lauti  facerdoti  : ma  non  c pm  Oliucto  ma  e uno 
monte  di  falci:  Odi  qua  figliuolo  mio  tu  chcnctV 
no  * Non  li  penfare  che  quella  del  prete  Ila  una  a ri 
te  da  guadagnare  o Ha  vna  bottega*  Legati  quella 
parola  al  cuore  che  fe  tu  diuenti  buono  tu  farai  uno 
tanto  fe  tu  vai  a pigliare  la  paga  per  andare  in  coro 
a cianciare  a fare  le  cerimonie  lenza  nutrenti*.  Se 
tacitali  la  con  fecolanfenza  fpinto  tu  diuectarai 
incorrigibile*  Va  piu  pretto  pcrnuo^onfilio  get* 
ta  giu  lhabitodd  prete  per  che  altrimenti  tu  ti  tro* 
«errai  prete  3Q£  non  Caprai  che  cofa  fi  voglia  dire 
prete*  T lenti  a mente  quefta  parola  che  di  quelli 
Don  fe  ne  falua  de  mille  vno.  Hor  lafciami  uno 
poco  ripo  fare* 

Perd  natemi  patres  mculo  fono  obbgato  a fare 
cofitSe  io  taceffi  quefta  venta  guai  a me*  ione  arei 
s rendere  ragionc*Cofi  li  fraterni  che  li  auezano 
quello  modo  fono  fpacciati.Eglie  bere  meglio  71 
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le  edere  cattiuo'fecolare  che  catriuo  ft'dtgiofo*  Hot 
fiche  h facendoti  non  vogliono  riccuerlo*T  VNC 
MiSlT  O V OS  CMcipulos*  Qurihduad» 
feepoh  che  mando  il  ialuatore  fono  li  predicatori^ 
ti  fono  dua  perche  predicano  lo  amore  di  il  timo* 
re*  Ciafchuno  che  vuole  exhortare  il  tuo  fratei  o 
cquefh  dua  difccpoli  « Dice  il  Signore*  1 T B 
IN  CAST  ELL  V M*  Va  predicatore  al  pp 
pulofl^di  che  io  mi  fono  fatto  huomo,flÉ  io  ho  hauti 
to  tato  amore  alla  creatisi  a humara  che  io  fono  uo 
luto  morire  per  loro^Non  fi  può  monftrare  il  mag* 
gioi  e amore  di  qucflo*  O Iefu  mio  che  uuol  dire 
che  noi  habbiamo  fi  poco  amore  a tc:0  anima  mia 
dice  il  fignore  io  ti  ho  lafciato  una  bella  gioia  m me 
inoria  di  me  tato  che  io  ti  tirerò  alle  mienoze*  Que 
Ilo  t ù Cacramento  il  quale  quanto  piu  Io  frequente 
lai  con  buona  preparatione;tato  piu  amore  mi  por 
tirai*  Credi  tu  che  fe  tu  mangi  affi  una  volta  lanno 
che  tu  uiueffi:No*Cofi  ..dunque  come  quado  tu  no 
mangi  fi  debilita  lo  ftomacho  OC  non  puoi  uiucre# 
Cofi  le  tu  non  frequenti  il  facramento  non  puoi  ut 
nere  fpjritua’mcnte*T udirai  io  uo  alla  mefia>&  fo 
delli  altri  beni»  Dimmi  No  ti  bifogna  altro  che  que* 
He  cofe  a volere  viucre*  Bifogna  mangiare*  Si  che 
andate  ditte  il  Signore  nel  caflcllo*  Q V O D 
CONTRA  VOS  EST*lIqialcecctrodiuou 
Andate  dice  il  fignore  alla  citta  di  Firenze  laquale 
«contro  di  voi  contro  alla  venta*  Quella  citta  a la 
fotta  della  luxuria  piena  di  fango*  La  torre  della 
Superbia*  O Signore  che  habbiamo  noi  a predicar 
li:Hai  a dire  che  fi  preparino  al  mio  facramc nto*Q 
fignore  cglie  una  gran  fatica  a dare  ad  intendere  al 
fcfiuoini&ijchein  qqeU*  pàjft  pifcdma  del  pane 
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&a  tutto  il  corpo  di  Chrifto»  No  dice  il  fignore  a»; . 
date  domandate  fe  lamina  e fpinto  o corpo»  Di# 
ranno  fp/rito.  Domandate  fe  e indi  mobile»  Di# 
ranno  dikDomandatefe  informa  tutto  et  corpo*  •- 
Diranno  di  li*  Adunque  m quella  mano  oc  in  que*  * 
fto  ditò  e tutta  lanima.  Molto  piu  potrà  fare  dio  r ' 
che  tuttofi  corpo  di  Chrifto  fia  in  ciafcuna  parte  *; 
della  hoftia  confecrata»  il  noftro  faluatore  quan# 
do  gli  fu  detto  fa  qualche  miracolo  ; perche  moyfe 
fece  miracoli  ri fpofe  Moyfe  non  dedit  vobigpa# 
cera  de  celo  d£cetcr*>  Ego  fum  pams  uiuus  qui  de 
celodcfcendi»  Diflbno  allhora  alcuni  che  erono: 
prefenti»  Oh  coftui  e heretico»  E dice  che  moyfe 
non  ha  dato  la  manna  y ac  che  lui  e il  pane  difeefo’ 
da  cielo*  Come  non  e egli  figliuolo  di  Iofcph8& 
di  maria»  Rifpofe»  Nerao  vemt  ad  me  nifi  pater'  , 
qui  milìt  me  traxent  eum»  Nefluno  può  venire  a 
me  8C  credere  quelle  cofe  fc  il  padre  mio  non  gli  da 
quefto  dono  & difiè.  Tutti  li  mia  fono  quelli  de 
qualic  fcritto»  Erunt  omnes  docibiles dei Jo  ui  di 
co  che  moyfes  non  vi  ha  dato  i'  pane  della  uita:pei* 
che  li  padri  uoflri  i ono  morti  nel  deferto»  Ma  qui 
«nanducat  raeam  cameni  bibit  meum  faogui# 
nem  habet  vitam  eternam»  Oh  didimo  coloro»  - 
Guarda  pazia  che  coftui  di  ce«EgUe  heretico»  Du#  r 
rus  eft  hi c fermo  : tic  lutti  fi  partirono  excetto  Ii»xii» 
difcepoluEt  il  Ggnore  difTe  loro»  Volete  andarne# 

He  anche  uoi»  Rifpofe  San  Piero  tu  ci  hai  detto  pa* 
role  di  vita  etcì  na»  Ad  qué  ìbimus  : A chi  andremo 
Houli  fignore  difle»Io  o eletto  uoi«xu»9£  ex  vobw  u 
Hus  diabolus  e(l»0  fignore  fe  tu  predicato  del  facra 
méto;ac  moltiJditccpoh  tuoi  fipartirono>8£  vno  de-  i* 

*“»era  il  dianolo  come  fare  io  a dare  ad  intendere 
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quelle  cofe  a coftoro,  Dice  il  ligno,No,Enon  e dif 
" 4ìcult?,Hor  afpetta  udo  poco* 

T utto  il  mancamento  che  e allo  andare  a quello 
(acramcnto  e il  màcsméto  della  fede  il  quale  prece 
de  dèlia  mala  uita  la  virtù  che  ha  la  pit  tra  andare  ìa 
giu  la  ha  da  colui  che  gli  da  quella  forma  pero  dille 
ilfignoredo  ui  ho  detto  che  Ncmo  uemt  ad  menili 
pater  qui  miGt  me  traxeriteum,  Perche  dio  gli  da 
una  forma  una  fede  uiua  che  da  una  uirtu  allhuom» 
che  crede  : pero  ui  ho  detto  chele  parole  che  fona 

• dallo  fpinto  bifogna  intenderle  pr  f lo  fpinto  fan# 
. to*  Hor  fu  dice  il  lìgnorc  andate  non  menate  uno 

mulo  non  uno  corliero  non  vuo  barbero  non  uno 

• causilo greflo,  SED  IN  V EN 1 ET  IS Ali 
nam  alligatami  pullum  cum  ea  foluite  ac  adduci# 
te  xnihi«Mcnatemi  uno  alino.  Non  menate  dico  il 
cauallo  grotto  che  e la  fuperbia  di  quelh  gran  mac 
Òri  : Quelli  fono  contro  di  uoi*  Non  uno  barbero 
che  corre  che  fono  quelli  ualenti  huomini  OC  Intel# 
ktti grandi  che  difeorrono  per  tutto,Non  la  chine* 
cioè  li  tiepidi  che  fono  belli  di  fuorai  quelli  cheti 
ci  cattiui.Q  udii  causili  fono  amatori  della  difcor# 
dia.  Non  menate  anchora  il  mulo  perche  e flenle 
degenerato  del  cauallo  ideilo  alino  , cioè  que# 
fli  cittadini  che  fono  pieni  di  difcordia  quanto  al 
cauallo  de  di  luxuria  quato  allo  alino.  Andate  a me 
nare  lo  alincllo  che  ua  femplicemente  ilquale  fi  pi# 
gliaqui  buona  parte,  Q utili  fono  quelli  che  non 
araono la difcordia,  SOL  VITE  ET  AD 
OVClT  fi  MIHi,  Scioglictegli;doe fat 
(eli  fpiccare  dalla  roba  X dalli  honon  xX  andare  a 
feruirc  a C brillo  ; chi  può  totalmente  alla  religio> 
pc;  X ogmuno  fecondo  il  gì  ado  i'uo  « Scioglie» 

RR  là 


Prtdiea.xTTTfr.firr* 

li  fanciulli  dalle  lìfciuie  ,a£le  donne  dalle  viùfatè 
ET  SI  QVIS  ÀLIQVlDdi# 
xrrit«Sencflfunouidiceniet]tedi  te  che  il  lignote 
oc  ha  bifogno  ma  lafciami  ripofare  che  prello  te  ne 
mando  a cala* 

Bifo^na  ndunqi  andare  femplicemente*  Hor  fu  * 
atrdorono  li  difcepoli  X volcuono  fciorre  lafina* 
OilTono  Ti  drcunftanti  che  uolete  noi  fare  lafciate 
Ilare.  Rifpofono  Ellìgnore  ne  a bifogno:^  colili 
menorono  al  fignore.Se  li  huomioi  inrédcfftno  che 
Il  cuori  tutti  fono  in  mano  di  dio,£  che  li  può  uol* 
tare  in  qua  X in  la , che  quando  il  fìgnorc  uuole 
una  cofa  non  li  e rimedio^lafciercno  fciorre  quello 
afino  lenza  tante  cotraditionu  Il  mio  Ggnore  difle 
fctoglete  quello  populo*Non  ti  dixi  già  piu  anni  fo 
no  che  uoleuamo  fdorre  quello  atineliOj&  la  afina 
doe  li  grandi  X li  piccoItfNon  fe  egli  fai  to  i guar* 
cte  che  e Coluto:  Elie  cominciato  a viucre  bene# 
Non  glie  egli  fiato  contraditiom  i Si.  II  lìgnore  ha 
soluto  cohjX  dice  lo  euaogelifia  che  quello  e fat# 
to.VT  ADIMPLERETVRquodditum  eft 
prr  propheia  *Ere  fiata  qfta  prophetia  piu  di*  $ oo# 
anni  X pur  fi  adempie  credo  che  non  fi  adempierà 
quello  anno  come  Janno  paffato:pcrche  nò  fi  c fa l 
to  qucfto  anno  quello  che  fi  lece  tonno  pallaio*  E 
non  e parfo  a chi  regge*  T a chiamaffi  anno  chrifio 
per  tuo  Re^a*  non  fe  piu  libero  a farlo*  Guarda  co 
me  tu  fai«r gl/e  molto  potete  qucfto  Re*  e n 6 pomi 
che  tu  lo  disfacia*  Andate  adunque  uoi  fanciulli  tut 
ti  dicendo  quefie  parole  ecce  rex  tuus  venir  tibi  mi 
fuetus*eujetie  quello  Re  nel  facramen  to*ecce  uuol 
dire  ua  co  una  viua  fcde>X  credi  fempliceméte  che 
fia  (fioche  ha  fatto  il  ciclo  X la  tcrra*ccco  4 re  tìm 
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la  dome flfca  dillo  olitio# 

Ebifbgna  andare  allui  con  una  gran  ritlcrentia  ♦ R 
riha  dato  le  legge  come  tuo  rcj&lenonle  hai  fcr* 
uaie  ti  punirà*  V emr  guarda  che  tu  douerrelh  an* 
dare  allui , OC  tamen  lui  viene  a te*  V cdi  quanto  e 
loamorefuo*  T I B I»  Cioè  per  tua  utilità*  et 
fé  non  farai  il  debito  tuo  tara  contro  dite*  MAN 
fuetus*  Guardafecgliemanfuctoche  diuentatuo 
cibo*  Sedms*  Vuol  dire  che  tu  ftia  riposato  dalie 
tue  patti  om*  S V P E K A M N A M K 
pullutn*  Cioè (opra  de  (empiici  grardtj  SÉ  piccola 
tutti  fempl  ci* Guardate  che  doueietutti  dami  alla 
(empii  cita»  McnoronolafinaSÉloafiuclio  perche 
li  predicatori  mcnono  li  lcmplici  ccnlo  amore  S£ 
coi  timore  « Quanti  andranno  quitta  pafqua  % 
Chrifto  come  ìuda»  Molti  vr  vanno  ptr  uergo^ 
gna  con  qualche  peccato*  Latcìateui  adunque  me 
nare dalli  difcepoli  che  Chrifto  ui  manda*  et  \t 
mai  ne  mando  a Firenze  ne  manderà  addio;oc 
quanto  andra  piu  la  in  quefto  tempo  piu  ne  mandtt 
ra  li  buoni*  et  quelli  che  (olnian©  andare  mediocre 
mente  al  fignore  andranno  adeffo  megtto  che  mal 
ma  li  cattiui  andranno  Tempre  peggic.Tu  hai  tan# 
to  il  capo  a qutfto  pane  materiale.loti  dico  che  chi 
hara  di  quefto  pane  del  (aeramelo  Oio  lo  aiutei  a^ 
fl^  nón  gli  mancherà  mente*  lo  uiho  detto  eheil,rc 
medio  uoflro  e la  oratione  pero  uoi  buefii  ricorre# 
te  alla  oratione  ftate  conlolati  neffun  a cola  ui  pei  £ 
turbi  uoi  hauctc  Dio  per  uoulquale  ha  deliberata 

di  aiutami  lui  Se  li  angeli  luoi.P  igliatc  li  màtelli  ciò 

elaTcmplxitai^tc ncidaferma.il màtilio  anchor* 

t quella  dotti inaurate  forti  in  fu  quefto  nuntelJo 
perche  il  fignore  fiede  in  fu  quella  dottrinasi  verità 
che  vi  ho  predicato  laqualc  vi  dara  pace#  Venite 
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io  contro  al  fignore  chi  non  c ueoiito*  Non  gli  uaflf 
no  già  in  contro  li  feri  1 5C  pharifei  y ma  li  femplt# 
ci  « Butta  il  tuo  mantello  per  terra  y cioè  fa  tua  ro# 
ba  alhpoueruua  alla  (empita  ih  rami  fono  lcbuo 
nc parole  confortate  lialtn  a venire  a . Cftviftoì  Ca 
tate  poi  tutti  infame  ♦ B E N E D I C T V S 
QVI  VENIT  IN  NOMINE  domi* 
ni  ♦ Benedetto  fia  Iefu  nofho  Re  ac  fignorc* 
Q ili  eft  benedico»  in  fecula  f eculorum.  Amen* 

• . C.  , , i.  j.i  * ^ Olì  'lift  ^ ^ i 
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Q VEM  A DM  ODVM  Dcfidetat  ccruus  ad 
fontem  aquarum  pfalmo.xxxau 

Sfendo  noi  habitatori  della  ter 
ra  infimo  elemento  dilettami 
in  Chrifto  Iifu:non  e da  mara 
uigliarfafe  habbiamo  continua 
méte  molte  pcrturbationcipcr 
che  quaggiù  nò  e quiete  ma  la 
fuapprefloa  Diosfit  monftra 
fi  perche  efiendo  Dio  immuta 
bile*  Quanto  una  cofa  e piu  aprefloa  Dio  tanto 
t mancho  mutabile  OC  piu  quieta*  Et  pero  gli  beati  . 
fono  quietilfimi y a C npofati  che  fono  m quella  pa# 
Ina  quieta  appreso  a Dio  : ma  come  tu  cominci  a 
venire  in  giu  nelli  cieli  tu  cominci  a trouare  qual# 
che  altcrationej&  benché  non  habbmo  fe  nò  cl  tuo 
to:non  dimancho  perche  non  fono  immobilijfi 
può  dire  in  loro  eficrc  perturbationc*  Vtepi  poi  pu» 
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giufo  alla  Tphera  del  fuoco  X aliarla  nel  fuo  pnnd 
\ io  aneti*  ne  qualche  motosa:  per.urbauonc^  ben# 
che  pochaiMa  poi  piu  giu  allana  grolla  quiui  fono 

V cnti^Nugule  Pioggie,  T uom  ót  altre  perturbano 
tu  ai! .\y  V ìem  poi  piu  giu  alla  terra  douc  habira  gli 
huomim:  Hor  quiui  c ogni  tribulatione  guerra  di 

. qua  combattimento  di  la*  V olrati  a dextra  o a fini 
ftra  afi'i  ItionijSe  pertui  barioni  fpno  per  tutto  X de 
egm  fon  e; Non  tidico  poi  in  inferno  che  e piu  gid 
quàte  ucnefono.Ma  colui  ìlquale  e cleuato  } X ipic 
chato  da  quello  mondo  benché  efia  tra  queltc  per# 
tui  bationanon  di  mancho  non  le  fente  come  fa  co 
lui  che  e apiccato  aliai  in  quello  mondo  ma  (la  fem 
pre  lqfo  eieuato.Dofìde  diceua Santo  Paulo.  Con 

V ERSA  no  NOSTRA  IN  Celk  eli. 
La  noftra  conuerfatione  e m cielo  benché  fiottio 
anchora  habitaton  della  terra#  Non  Temano  ; Ti 
dico  e fanti  Huomini  le  cofc  di  quello  mondoi 
T ra  equali  ne  uedfftl  uno  che  tu  il  noffro  perègri# 
no  del  quale  ui  pariamo  Sabbato  mattina  nella  no 
lira  predicanone  « li  quale  peregrino  j Sigmficaua 
colui  che  era  fpiccato  da  quello  mondo  3 Andana 
feguitando  CHR  Ilio,  ac  cuc bando  la  patria  cele 
ile  Dicano  che  lui  lenti  una  uoce  che  lo  chiamo 
dentro  l'c;&  che  fu  (anima  fuaid^  monftroli  che  era 
fpirito^dc  non  credendo  lui  che  di  la  fuffilo  infici# 
to  bene  ma  piu  pretto  m quelle  rie hezze  X pompe 
SC  diletti  del  mondo  giu  lo  prouo,&:  dubitando  lui 
le  lamina  potetti-  andare  alialtra  uitaghc  lo  prouo 
con  quella  ragione  di  ph  Jofophi  che  dio  X la  nati*#, 
ra  non  fanno  cola  alcuna  indarno:  Deus  X natura 
subii  agunt  fruftraset  pero  li  mon(lro>che  hauenio 
lamina  de fiderio  di  aad,ruj>&  non  eiTeodo  in  uao 


Predica*xrm*ratta 

no  tale  defiderio,che  la  li  può  andare  non  fi  faceti? 
do  da  fé  fletta  impedimento*  et  domandando  il  pe 
reguno  in  che  modo  : lei  li  monflro  che  lui  doueaa 
amazareil  ferpcnte,cioc  il  peccato^SC  purgaffie 
OC  di  poi  fopra  j1  pfalmo  noflro  ♦ Q VE  M# 
A D M O D V M de.  fiderai  ccruus  ad  fon tes 
aquarumimollrarao  la  fete  grande  del  noflro  pere# 
grano:  Che  come  cerno  che  vuole  rmouare  la  ulta 
ffa,S£chehaueuacombatutocolfcrpentc  ne  anda 
qa  affettato  ad  cercare  laeque  della  ulta:  in  tanto 
che  qualche  volta  ucniua  alla  dolceza  delle  lacrime 
ai  di  poi  laminalo  meno  a vedere  e tabernacoli  de 
fanti,  di  infino  alla  porta  del  paradifo  un  tanto 
che  lamina  fentendo  dentro  fonare  le  trombette 
fare  grande  fella  : OC  defiderando  di  entrare  dentro 
ai  non  potendo  fe  attnftaua*  et  pero  dicemò  eh ed 
corpo  la  c5forto,con  quelle  parole  del  pfalmo  no# 
Aro  detto  Q V A R E T RlSTlS  ESani 
ma  mca,3i  quare  conturbas  me;Cioc  anima  mia  p 
chete  atrrifti,fiC  perche  mi  conturbi.  Ma  perche  ha 
uendo  noi  allhora  expofloil  detto  pùdtuo  unfino 

adqueflo  paflo  Q V ARc  TRIòTlS  ea  . 

anima  meaabreuiamo  un  poco  le  paroleipo  uoglia 
ino  mfiflere  unpoco  piu, oc  dichiaretel©  meglioima 
lafciami  prima  un  poco  n potar;* 

Accioche  neflunocrralli , Si  crede  ffìchfl  còrpo,  ; 
fuffi  proprio  quello  che  confoitalfilanuna  come 
habbiamo  detto  di  fopra:  e da  notare  che  ogni  for 
ma  da  lettere  alla  cofa  che  lei  informa  : o fia  forma 
naturale  o accidentale*  La  bianchcza  da  alla  tcofa 
lo  eirerebiancho  lafcientiadaal  lhuomo  lqcflcrc 
fcietincojcofi  Janimache  eforma  del  lhuomo  da  lo 
ilicrc  fuo  al  corpo; de  m quanto  lamma  c fcnfitiua  li 


« 
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da  le  Aere  fenfitiuoun  quanto  c rationale  H da  Ielle/ 
te  intellettuale:#  benché  Intelletto  non  fia  congid 
to  col  corpo  fan*'  n da  quakhc  edere  al  corpo:#  in 
quefto  modo  fi  può  dire  il  corpo  qualche  volta  con 
fonare  lanima:pcrche  lhuomo  etiam  con  la  fola  ra 
g?one  naturale  lenza  grana  qualche  uolta  conforta 
lanima  aumlita  da;lr  perturbatiom  di  quefto  mon/ 
doietiam  che  lanima  che  e ingrana  di  Dio  babbi  lo 
cflrrc graiuitoul quale  c quali  vno  cficre  infinito: 
tamen  etiam  e fonti  huounm  qualche  uo!fa  man/ 
chanotquia  córpus  quod  corrumpitur  agranat  ani/ 
mani*  Hora  li  huomini  fecondo  quelle  diuerfe  for 
me  che  hanno  fc  inclinano  alle  cole  : Sono  alcuni 
che  vanno  foto  dritto  alle  ragione  naturale  come 
furono  e philofcphi:#  qùèfh  fi  d^mandono  huomi  4 
ni  animali)#  qualche  uolte  fenza  grana:  alcuni  che 
altri  hanno  lagratia.,#  vno  eflere  grauito  fi  chiama 
no  huomimfpirituali:#  quefto  taf.  huorao  c intìe* 
me  y # rationalc  # fpintuale*  Hor  quando  noi  di 
ciamo  chcl  corpo  conforta  lanima  intendiamo  del 
lhuomo  rationalc  > che  alcuna  uolta  conforta  lofpi 
rituale*  Q uando  tu  fenti  alcuna  uolta  uno  lume  dè 
tro  a te  ftcfici } che  ti  conforta , # dice  fermati  che 
eghe  vero  quello  y che  tu  credi  : quefto  c lhuomo 
fpintuale  : # la  gratia  dcllanima  tua  data  da  Dio 
quando  alcuna  v olta  lanima  mancha  > # le  ragioni 
còli  non  inclinino  : aHhora  lhuomo  rationalc  con/ 
forta  lanima  # dice  anima  che  hai  tu^e  no  e il  mag# 
giore  dono  di  quefto  lume  y che  ti  ha  dato  Iddio:tu 
hai  gra  torto  di  ftare  trilla*  Q uare  ergo  triftis  eft  aia 
tnea  quare  co turbas  me*T  u fc  attrito  ta  pchc  eflcn 
do  tu  giunta  a qlla  porta  udiui  qlk  belle  cazonc  # 
sétun  la  fella  gride:#  n potcfti  étrare* n e qfto  pchc 


arcaica*  ******  iu» 

f c con  c accora  il  tempo  non  mi  ilo  attriflarcto  for 
Yc  fe  attriftata  perche  fe  fiata  impedita  dalle  tua  con 
* folauom  fpiritualijDO  e quello  perche  il  modo  fem 
pre  fa  (Ircpitoj^  non  latta  Bene  vdire  di  quale  con 
fohtiom  durine*  Sana  forfè  mai  perche  ti  fia  flato 
detto  vbi  e fi  deus  tuus  > OC  dileggiata  : o fana  forte 
perche  lituo  defiderto  e di  andare  in  quella  patria^ 

ÓC  vorrcfli  ire  prefloinon  ti  turbare  perche  tu  vi  an* 
draiiltempo  e breue  : l fanti  pattano  ma  tutti  ciò* 
r o martym & dicano:T EJMPVS  BREVE 
E S T :Non  e quella  la  caufa  dice  lamina  s O forfè 
perche  tu  vedi  molti  peccatori  , OC  p quitto  forfè  ti 
conturbi  : Si  fi  quello  mi  strilla  attai  ma  non  e la 
caufa  principale*  Q io  lho  f rouata  y eghe  perche  tu 
fci  tanto  perle  guitata,ac  temi  di  n5  perire  in  queflc 
perfequutiom  tu  fei  paza:  Guarda  fclfutte  uno  cas 
pitano  che  haueffi  gente  eletta^  andafQ  cetra  una 
gente  fconquattata:Creditu  che  g ihaueifi  paura? 
Tutti  li  eletti  di  dio  fono  con  noi  molti  angeli, 
tfpoi  ChnlìoeilnoEro  capitano*  Et  pero  dico 
che  tu doucrreffi confortarti* SPERA  IN  deo 
quoniamadhuc  confi: eborilli  falutare  vultus  mri 
8C  deus  incus*  Spera  in  dio  anima  mia  OC  non  hauc 
re  paura  per  che  bada  ettere  con  dio  doue  c ogni 
confolationv,&:  non  bifogna  hauere  tanta  paura  di 
perfcquutionuPrcterea  pi  nfa  anche  a quella  gloria* 
grande  che  nel  fine  poi  li  coufeguitaiLaltra  c che  ti 
cani  fono  legatila»:  non  pollano  attenderli  prima 
nepmlache  Oiofiuogln*  Hordichehaitu  duti 
che  ta  a trifht*mMa  poliamoci  un  poco  io  tei  roon  . 
fti  cro  anchora  mcgio  che  tu  non  dei  hauere  tan# 
ta  paura*  , ; , v-  ^ 

. P uedete  uoiilnoftro  peregrino  come  eg  iha  co 
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fortatolanima:Ellan5  dcbbehauerepiupàurarhot 
fu  chi  uuole  hauerepaura  labbiaiuoi  citeremo  con 
qlla  trobetta  come  u faceua  nell  aleggia  antiqua  qui 
forraidolofus  efl  reurrtatur,  C hi  ha  paura  torni  in 
drietotiiada  viattu  n5  fri  pdegrino  fc  tu  hai  paura: 
Dimmi  fe  tuhaueffi  a cóbattere  co  v no  cane  legato 
barelli  tu  paura  :No  dice  colui  io  torrei  vnia  perii  cha 
X farialo  (tare  difeofto  X daregli  di  motte  mazr  e: 

II  cane  uerria  infino  al  fine  della  cafhenatSc  la  no  c 
fciolranS  può  venire  pm la.  Iddio  lhà  iti  mano,  X 
fio  fifaorra  prima  die  lui  voglia: lo  ui  ho  detto  q<± 
appropinquai  redemptiò  nofh*a:El  fe  appropinqua 
la  nofrra  redeptione*  Lhuomo  fpiritnale  dice  io  mi 
ueggo  chiamato  a tanta  gloria  X n on  ha  paura  : SS 
vedefi  fuggire  le  pene  dello  inferno.  Et  pero  (la  di 
bona  uoglarpur  qualche  uolta  quando  riguarda  fe 
medefimo  teme  y X dice,  AD  MB  IPSVM 
anima  mea  conturbata  cfhCioe  io  temo  confiderà 
do  me  medefimo  fida  miapropria  fragillita,  Io  ho 
il  mondo  che  mi  atfligé:#  fe  io  non  duraffi  poi  ìd(3 
co  a!  fine?Oh  dice  il  corpo  fe  tu  meriti  ulta  eterna 
X tanta'  gloriàtperche  non  puoi  tu  meritare  la  perfe 
tjeratia&duraré  ffino  al  fine?  T u fri  pazo  dice  laia: 
tu  hai  (hidiato  tanto  in  quella  tua  philofophia  che  ri 
pare  fapere  ogni  cofatOimmi  che  cofa  e perfeuera 
tia?5ai  lo  tu? E uno  continuo  moto  che  ha  il  tèrmi 
co  Tuo  dal  principio  infine  a!  finetadunqj  ha  indù*» 
fo  in  levita  eternatale  piu  la  perfeuerantia  che  non  • 
e vita  eterni  fola:  Adam  gli  fu  dato  il  paradifo  X 
era  fua  vita  eterna  fe  haueffi  uolutoih  fu  data  la  per 
feuerantia  adunque  e piu  perfeucraua  che  vita  eter* 
ca,  Prcterea  fubiunge  lamina  X dice  tu  corpo  gua  ' K 
& la  mia  pcrfeuerantia  : d mi  bifogua  darti  mangia 


i 


il  lunedi  Tanto  %ìr9  }>2j& 

nocat  y io  uogh'o  thel  mio  abilTo  chiami  d tuo  abif 
fo: voglio  che  ci  abbracciamo  inficine  pche  nò  pof 
fo  piu  ftare  c5  trario  a te  anima  mia«Hora  fiate  a ve 
dere  comcluno  chiama  laltro  OC  fanno  pace  ifieme* 
Fanno  drtmouo  amicitia  ac  hanno  reintegrato 
in  fieme  lamore  Iantina  y OC  il  corposa:  ttiuomo  fpi# 
rituale  ac  rationale*  Lira  deiH  amanti  e molte  v olte 
rintegratione  di  amore  : Si  fono  vnaltra  volta  vni 
ti  tuttadua  indio:  E T AB  ISS VS  abrfium  inuo 
catluno  abiffo  chiama  la'trorlhuolmo  fpintuale^ac. 
Ihuomo  rationaie  fono  duaabiffi  cioè  una  grande 
profunditaipche  abifio  uuoledire  pfundo  dacqua* 

Lo  abiflo  grande  e ri  core  dellhuomo  infcrutabile 
eficorhomims  Io  ti  uedo  la  faccia  tua  SC  li  anda# 

Sten  ti  tua  di  tuora  e quali  monfirano  una  cofa:& 
on  dkn  meo  d cuor  tuo  penfa  di  farne  unaltra  : OC 
quello  c il  grade  abifio^ac  no  fi  vede  il  fuo  profiin# 
dono  rato  che Ihuomonò  uedeflCnon  cognoCcefe 
fteffo.Tu  dirai  lhuomocattiuo  e quello  che  non  co 
gnofee  fe  fir  iTo:perche  e fuperbo  , OC  acccchato  da 
quella  fuperbia  SC  non  ficognofce  : Et  io  dico  che 
Eie  anchettiu  omo  ìufto  ficognofce  :^0  pictro  fatti 
in  qua  quando  chrifho  fu  prefifo  alla  paffione  tu  di# 
cefii  edam  fi  oportuer  v me  mori  tecum  nò  te  nega# 
bora:  nò  dimacho  nòticognofcédo  la  notte  mede 
fima  lo  negafti. Pietro  tu  nò  vedeui  il  «pfondo  oc  la# 
biffo  della  tua  fragihtaXuomo  fpirituale  c uno  gra 
de  nbiffoidc  uede  colè  che  quali  non  fi  poflono  ve# 
dere  r flC  tamen  qualche  uolta non  vedefe  nudefig 
aio  : et  fi  fimplexfuero  hoc  ipfum  ignorabit  anima 
mca*Hor  luomo  fpintualc  che  e un  abiflb  chiama 
Ihuomo  renale  che  e laltro  abifib  se  uoghono  fare 

fitte  inficmc*La  carne  e uatabiflo  che  tira  tfi  md# 


KraTca*xxxxx*rarra 

te  modi  fa  parte  fenfitiuada  ratiooaìee  vn  altro  ab  if  - 
3°  ) Judo  Sé  laltro  tira  : &1. inima  uuol  uincere  el 
corpo  ? X quando  alcuna  tiojta  la  ragione  manca' 
lo  fpinto  dice  fta  fa  da chf  ioti  ho prefò*EtcoGht 
no abifTo inuoca la tro abifTo*  IN  VOCE  Ca 
tharatarum  tuarum  cioè  nella  voce  della  tua  fine#  - 
ftra,cioe  del  lume  chchalhuoraor.itionaleS:Iofpi: 
rituale*  Laltro  ab.'fib  e »1  peccatore  nel  profondo- 
de  peccati:^  laTro  abiflfo  ecónuevfo  e il  predicato^ 
re  che  con  U dottrina  chiama  il  peccatore  OC  coli  lu 
uo  abifTo  chiama  laltro  abifTo*  Il  peccatore  viene, 

8C  come  eghe  venuto  quello  abiffo  di  carnalità  chia 
ma  la  'iflo  della  mifericordia  di  dio , X cofi  luno 
abifTo  chiama  laltro  abifTo*  Quellaltro  peccatore- 
non  fi  uuoleconuertirc  perche  e nello  abifToa:  nel*  ' 

profundo  de  pcccntirpeccator  cum  in  profundum 
peccatorum  venerit  omnia  contrmmt:  Quello  pec 
catore  difpregia  ogni  co(iyX  cade  di  vno  abifTo  in 
uno  altro  abiflo, di  vno  peccato  in  vnaltroidalla 
luxuria  cade  nella  auaritia:&:  della  auarìtia  nella 
ambitione:^  cofi  di  vno  abiflò  nellaltro*  Et  quefH 
abiffi  chiamano  labiffo  della  iuftitia  di  Dio  :chia# 
mano  li  flagelli  la  pcfljlentia  la  guerra,»:  la  cha  re# 
lha:fi^  poi  al  fiue  chiamano  labifiTo  dello  inferno* 
Preterea  e ancora  labiflb  della  fcriptura  laquale  ha 
grandiffima  profondità,^  luno  abifTo  chiama  al# 
tro:Elteftamcnto  uechio  chiamai! nuouo luno  prò 
pheta  chiama  laltro  propheta  X luna  fcriptura  la!#1 
traile  figure  del  teflamento  vcchio  chiamono  chri# 
(to,»:Ie  opere  di  chrifto  chiamano  quelli  de  fua  fan  » 

*UDo  laltro  abilTo*di  poi  eie 

lo  abifTo  della  philofophia  : X le  cofe  naturali  chia#  * 
mnoie  cofe  fopranaturalc  /g  per  lcvifibilefeqo# 

gnofcq 
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goofcele  come  ti  ho  modfo' altre  uol 

Cele  r giooi  naturali  non  difeordano  dalle  fopra# 
tsaturalcPoi  ci  e libido  delle  cofe  future  &:  che  io  li 
ho  predicato  : a i hai  veduto  che  molti  li  fono  prò* 
fuodati  d£rro  in  quello  abi(To:T utri  quedi  abiffi  0 
Tono  ueduti^K  molti  ui  fi  fono  affogati  denfro«Ho 
ra  tu  hai  ve'duto  che  luno  abiflo  ha  chiamato  Litro 
jK  il  corpo  ha  voluto  f.  re  pace  con  Lnima:S£  il  no 
firo  peregrino  uuole  caminare  piu  inanima  ripo 
famoci  prima  un  poco* 

A B I S S V 5 abifium  inuocatin  uoce  cathara 
tarum  tuarum.Hauete  vidi  quanti  abiffi?!!  cor  del 
Ihqomo  la  carne  il  peccato  la  mifericordia  di  dio  la 
fua  ìuftitiada  fcfipturada  philofophia  : X come  lu# 
pò  abiffo  chiama  lal  ro  abifib;Per  quedo  fi  dimoi» 

’ lira  come  le  cofe  nodre  fono  conforme  alla  fcrìttti 
ra;&  la  lume  noturaletChe  vuoi  tu  adunqj  animai 
che  uoi  tu  corpo?Cìhc  date  uoi  piu  a dubitare?  T u 
f ci  certo  horamai  che  hai  la  uenta  : cglic  vero  o fi 
gnore  eglie  vero;ma  fai  tu  quello  che  mi  fa  paura» 
OMNIA  excelfa  tuaSCflutus  tuifuperme  (ranfie# 
irunt:  Dice  el  peregrino  fignore  io  veggo  venire  tati 
te  tempede,&  tanti  fiutila:  tante  onde  fopra  di  me 
che  mi  fanno  paura  iQC  lai  tu  quello  che  acrefcie  il 
mio  dolore: Io  andai  e quella  porta  & vedeuo  tan# 
te  belle  cofe  parate  di  fuora^ac  fentiuo  tanti  triom# 
phi  X fede  dentro  uedendo  quelli  gigli  de  vergini| 
quelli  fiori  alifi  de  dottori  fentiuo  quella  dolceza  d| 
vita  eternai  uenne  vno  apai  larmi  nello  orechiosta 
; (laua  a uedere  el  mi  diffi  io  ti  uoglio  mopdrare  una 
bella  cofa:&  guardandolo  vidi  uno  a causilo  cn# 
jtrare  dentro  alla  porta  ac  haueua  la  trombetta  } $C 
menali?  dentro  di  molta  colui  mi  diffi  uol 


fa  domenica  dello  o iuo> 
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nei  tèmpo  delle  tnbulationùEglia  voluto  Idjo  chef 
fia cantato  X manifedato  3£  dichiarato  lafuami* 
tericordia  fida ftia  virtu:Se  IdiohauelTi  dato  a Iob 
OC  alti  apodoli  X a (ua  martiri  le  rieheze  X li  honp 
ridiqùedo  mondo  X non  la  pace  X la  patientia 
Selle  tribulatiom  : non  fi  Caria  cognofciuta  &ma* 
infettatala  mifcricordta  di  diofiÉ  la  Tua  virtù  in  lo* 
ro«Hor  hai  veduto  come  lamma  e (lata  confortata 
tiodro  peregrino  : ma  pur  anchora  fia  vn  poco  tur* 
Sara:  Malaflamivnpoconpofare^  vcggiauioil 
*cfto  della  fua  n rbationc* 

Ella  e vna  bella  difuta  que (la*  Rifpondelamma 
il  corpo  X dice:  Vedi  corpoio  voglio  che  noi  fila* 
ano  *o  pace  ioGime:3C  non  vorrei  che  tu  ti  fcandali* 
Saffi  di  me  non  guardare  che  io  mi  fiaattndata* 
Non  ti  panelli  dice  el  corpo  che  io  mi  di  bba  fcan* 
/dafizaref  Non  fai  tu  peccato  anima  mia  atrnfiarti  a 
quello  modo  t Rifpondc  lamma  non  fai  tu  che  lo 
’ifipodolo  Paulo  fcriue  che  li  Apodoli  ei  ano  in  tan# 
*a  tnbulatione  quod  tedebat  cos  viucre  :_Gioe  egli 
veniua  a noia  il  muerc:8£  n5  dimanco  n 5 pecccro* 
mòiO  no  poteuano  anche  loro  peccarci  No  rifpon 
dchnima  roafibenefare  qualche  ptccatuccio  v^* 
siale  : Coll  Iobdifle  tedet  animam  meam  tute  mee 
«od  il  fatuatore.  nodro  diflc:  T i tdis  ed  anima  mea 
tifque  ad  morte*  Si  dice  il  corpo  quello  fu  per  dare 
tempio  a noi alfruma  tu  ammn  mia  che  fc*  ita  infi* 
so  alla  porta  &hai  veduta  U feda  pche  ti  duoliVTn 
diiluerodicelanima^AP  V D ME  ORAtip 
deo  vite  meciided  loratione  e appiedo  di  me  p$r 
placare  il  dio  mio  non  bifogna  che  io  uadia  al  moli 
: fc  per  lo  iDcenfop  placare  Iddiorlo  lo  ho  appresi 
io  nd  *m  ficoriauPiHorfu  oratioce  et  fida* 

* »)  li 
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V* en ga  quello  che  uogloifu  fu  finora  fuoraulle 
de  alle  laoce  tribulatiom  tribulationi*  O guardala 
fpada  pelegrinoiNono  Ocaro  deo  meo  fufceptpr 
*nms  espiro  al  (ignare  mio  fignore  riccmmi  tu8£  id 
dio  fura  quello  che  riccuera»  El  pdkgrmo  fifa  qual 
che  volta  gagliardo  ad  uuole  nudare  ìncotrogluma 
poi  uedendo  le  tribulatiom  lunghe  pur  fi  attrita  SÉ 
dice*Q  VARE  oblitus  es  mci*Signore  per  che  ti 
fci  tu  (cordato  di  me^  crede  chel  fignore  fi  dlfaré 
fichu  Non  fi  dimentica  no  ma  fa  per  prouare  e fua 
eletfi.O  he  li  a gran  propheta  fatti  in  qua  il  quale  fa 
(fonile  a Giouanm  Battito  >&hebbe  tanto  animo 
che  in  faccia  del  Re  Acab  gli  dilTc  tu  fei  uno  fcele# 
rato, a:  uno  ribaldo:5dfci  quello  che  fai  venire  ogni 
male  no  io.  Et  di  poi  alle  parole  di  unafeminacioe 
di  lezabcl  cheamazo*  i $o«ppheri,cioe  de  fuoiche 
erano propheti falli  d fi  fuggi  infino  nel  difertoo 
Elia  doueela  for2a  tua^douc  e io  fp  rito  tuof  O di 
qua  pche  ti  fuggi  • Lui  fi  pofe  la  Cotto  uno  ginepro 
OC  piante  : ad  d<  lfe  o fignore  lolle  tolle  ammani  mei 
amatami  chio  non  uiua  piu*  Si  che  uedi  quanto  li 
huoinixu  eterni  perfetti  fi  attriftano  nelle  tribifiatio# 
fit»  C ofi  qui  il  noftro  pelegrino  diee  fignore  tu  fei 
dimenticato  de  fatti  miei*  Et  quare  contriflatus  ina 
cedo  dum  affligit  me  ìnunicus* Perché  fignore  fono 

io  coficontritoto  ad  afflitto  da  miaimmiciLeug  ui 

difle  {angelo ad  Elia Ueua fufo , sedette# » da  bere  • 
SC  da  mangiare,  ad  confortolloXui  fc  leuo  fufo 
camino  in  iurta  di  quello  cibo  infio o ai  mopfe  di 
Dio  oreb*  C onfortati  ancora  tu  pellegrino  di  che 
hai  tu  paura  ma  laflami  dire  unaltra  parolai  tc  ne 
jnandoacafa* 

£1  cibo  e venuto  c fono  ucd  utili  Angeli;  w*  w 


fa  dotnenfca  dello  oliuo.  3 1 ? 
tttcfi  quello  che  io  ho  piu  paura.  D VM  CON# 
tfringuntur  offa  mea  ezprobaucrunt  mihi  qui  fribtf 
faor  me  mimici  mei.Cioc  mctre  che  loffa  mia  fona 
conftrctte  cninuci  mia  mi  hatio  tabulato  qual  fona 
le  offà^Le  offa  fono  quelle  che  folle titano  Oc  tenga 
lio  làida  la  carne  del  corpo « Le  offa  di  Chriflo  fu# 
f ono  difperfe  nella  fua  paffibne  C toc  li  Tuoi  appo* 
(foli  OC  li  fuoi  difccpoh  Chfperfafi  nroia  offa  mea* 

T utti  furono  perfeguitati  OC  perdetton©lafede:afi 
pietro  che  era  li  grande  oflo  andò  giu  OC  negoC  hrf 
fló.Quando  clfigoorefu  mefld  in  croce  che  credi 
tu  :*  che  faceffino  li  fcnbi  OC  phanfcr*  £ diceuafio  fi- 
quelli  che  crcdettono  a Ghrifto  popùlo  pazo  vedi 
horaihuo  melfia  come  eglie  capirato:ditc  ora  chef 
fcéda  giufodi  crocci  crcdvrrcmoli:  V 01  nóhaue 
té mai  uoluto  credere  a noi  che  habbiamo  lafcggte 
ma  fiate  ao  ute  andare  drieto  alle  uofire  pazzie»' 
Hor  penfache  tutti  pimafonofconquaffati.  Et  pe* 
ro  quella  e la  maggiore  tabulatone  che  io  habbia* 
Disfe  Gregorio  a Theomiffache  cra  buotìo  chri* 
diano  Se  io  piango  io  non  piango  per  me  ma  per 
quelli  che  mi  tono  racomandatù  V orrei  vedere^hc 
uoi  di  ceffi  queftecofe  ci  fonoftatc  pdettc  Ghe  que* 
de  tabulazioni  haueuano  a esfereieileuannoadun* 
che  per  lordine  che  c flato  detto.Elfi  diraeghe  m% 
cato  il  tale  a:  il  tale  D VM  DlCVNT  mihi 
' per  fingulosdics  ubi  efl  deus  tuus 3 e mi  uano  affli# 
gendo  OC  dicano:T u di  che  hai  parlato  a dio:douc 
e quello  tuo  dio:*  Vedrcfie  quefte  tua  cofe  uanno 
ognidì  di  male  in  pqggio.et  pero-lamina  mia  fe  a& 
flige^Q  V A Re  T R i S T Is  es  anima  mea;3£ 
quare  conturbai  me  o anima  mia  pe  che  fei  tu  coli 
attriftataj .oc  perche  cefi  mi  conturbi?  S P ER  A». 

SS  111  *41 


la  dorfctìica  eh  Ho  òTiuo*  7 , 

fjipa  potrete  coitnandare  a monti  che  fi  partalo  rfer- 
loco  ad  loco  8£  mente  uifiaunpoffibilr* Et  banche 
quefia  auttorità  ci  doueria  badare  mente  di  mcno> 
p maggiore  mttHigctia  pròuerrem©  accora  p rag! 
/me  la  fede  elft re  poti ntif firn iparfédo  maxime  del 
fa  fede  formata*  Primo  pia  fua  natura  p che  eleu* 
Kiuòmo  quanto  allo  intelletto  & quanto  all©  affetr 
fó  fuori  delle  cofc  corporale  le  quale  i ono  debile*- 
Sc  fallo  fpirituale  maxime  coniuCgendolo  con  dio 
die  e fommaporétia  p la  qualcpiuntione  molte  uof 
felafbaufrtùfiextendèad  far  cofe  roarsuigliofe 
iome  fante  Pietro  con  lóbra  fua  fanaan  gli  inferro^ 
6C  fanto  Benedetto'  che  allo  afpetto  fuo  lece  trem* 
gc  Tot  ila  re  AudacifCmo.Seccndo  perche  la  fede* 
c innixa  alla  cmnipotctia  diurna  credendo  tutte  le 
<jofe  fòpranaturàfc  pchc  fa  che  a Dio  mente  c ìm^ 
poffibile#  Temo  pche  la  fede  formata  & animata J 
ai  canta  ama  dròco  tutfo  il  fuo  core  & p©  diuoitir: 
quali  una  cofa  con  lui  tato  fr  gli  mirice  come  faf£' 
amate  co  fo  amato* Et  p qfto  confeguita  unto  quafi; 
ifenita.Q  narto  pche  la  fede  formata- e radice  di  fut 
fili  mentuVn.de  accoffadofilei alle  cofc  fopranajf 
fUr  'Te  p credere  a dio  merita  che  per  lei  fi  no  fatte 
<òfe  fopra  ogmforz2,di  natura.Q  uinto  pcrchc'dar 
fai  fede  procede' tuttala  buona  uita  làqaale  ha  grJ 
forza  hàbitado  con^inuaméte  in  lei  dio  ojpoténte#-' 
Ét  pero  colui  efie  ha  una  fede  perfetta  cofi  come 
èqu  ama  con  teme  anche  cofa  di  queflo  trrontìoi 
Ét  quello  potremmo  próuare  per  infiniti  txempli: 
decorrendo p r tutti  1 fideli di  Ghriftodal  prin/ 
Cipro  del  mondo  lino  ad  queffa  bora  ppelen  u U 
quali  hanno  fatto  cofe  mirabile  non  folamentc  nel 
ft  guerre  iptHtuaktraa  cuamncUe  coi^walevet  p^r 


Pred'cà.imxi<nKS 

dileftiffimi  ci  bifogna  armare  di  cjfia  fede  nelle 
ftre  tribulatiodc^et  esfere  bene  condenti  X non  te*  - 
mere  di  cofa  alchuna#Pcrche  c venuto  il  tempo  che 
foui  ho  gin  molte  uolte  prenuntiato  cioè  il  tempo 
delle  fnbulatione#  Nclqujie  fi  ha  ad  manifeftar^ 
quelli  che  credono  in  ucnta;&  quelli  che  non  ban# 
Co  uera  fede*  Pero  che  molti  fingono  di  credere  et 
non  credono#  et  pero  Dio  muoue  et  muouera  gra 
de  contraditione  Àccioche  fi  manifeftmo  da  fc  me 
defimi«et  che  multiplicandoiloro  peccati  et  man  ti 
follandoli  al  mondo  fi  manifelh  piu  la  gtuftitia  duri 
na  m loro  punitione  come  fu  detto  a Phàraonc*  li 
hoc  ipfum  exciraui  tc  ut  cftédam  in  te  mitutem  mef 
imetannuntieturnomctì  meum  in  untuerla  terrà 
Cioè  ioti  ho  feruato  et  con  le  tnbulationc  permefo 
fo  che  tu  ti  fia  indurato  contro  al  pppulo  mio  p mi 
Difettare  la  mia  potcntia  et  la  mia  ìuftitia  in  te#  et  fia 
annuntiationc  il  nome  mio  in  tutta  la  tcrra#Cofi  no 
le  Dio  al  prefente  che  fi  mamfefti  et  crefca  la  maJ£ 
tia  dclli  impii  et  dell!  cattiui  huornmi  per  mamfcftà 
re  in  loro  la  fua  potentia  et  iuttitia  acctòche  di  qui 

fi  Affonda  il  nome  fuo  per  tutta  la  terrà* 

Io  credeuo  quella  mattina  douer  falire  in  deio 
con  Chrillo  ma  erni  e fallita  la  fperanza#T u crede 
ni  forfè  che  io  haueffi  paura*Ma  non  lai  tu  che  la  re 
de  no  teme  méte*  E t io  ti  dico  col  pròpheta#C  RE 
D1D1  PROPTER  QVOD  LQC* 
T VS  5 VM.Io  credojK  ho  creduto  Si  pero# 
parlato  conflati  temente  chi  ha  fede  id  luogo  che 
huorao  del  mondo  non  ui  può  falire«Nel  quale  qua 
do fara tempo#S TABVNTivSri  IN 
JMAGNV  C ONST  A N TI  Aaduerfus  eoa 

qyi  fcanguftiaucrunu  Cloe  ftaranno  cgiutti  có  £ra 
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mutuai  lauro#  . 

eotiftantia  aduerfo  quelli  che  gli  hanno  anguftiatù 
Douc  le  fpade  factte;&:  fcoppietti  dell»  inimici  non 
pedono  aggiungncrc/r roppd  fono  alti  quelli  eh* 
hanno  fede#  T n che  n difpiacc  il  bene  umere#  V or 
tedi  darmi:ma  certo  tu  non  potrai  mai  dare  alla  ani 
ina  mia  fenza  la  mia  uolunta  ♦ Se  tu  darai  al  corpo 
tu  farai  bene  alla  anima  ♦ Se  tu  fapeffi  quanto  bene 
tu  mi  fai  ad  perfeguitarmi  ♦ Et  quanto  mene  farelli 
ad  amazarmi  tu  non  faredi  quel  che  tu  fai  accio  che 
ió  non  confeguitaffi  tanto  bene*  T u credcui  che  io 
iion  douefii  ucmre  in  pergamo  queda  mattina#  V e 
di  che  io  fono  uenuto#T u dirai  forfè#  Gran  merco 
frate  alla  compagnia*  Et  io  ti  dico  che  io  non  la  ho 
chiamata  quella  compagnia  8C  che  aogm  modo  uo 
|euo  venire, Et  ucrro  Tempre  quando  Meffer  dom^ 
tiedio  me  lo  infpirera*Ne  huomo  del  mondo  da  di 
che  quelite  fi  uoglw  m tal  cafo  mi  potrà  Ere  ceda* 
re#Fapur  chcdiomiinfpirnPcrchc  io  ho  delibera 
to  di  porre  la  vita  propria  perle  mie  peccorclle,  B 
dio  uoglia  cheiohabbi  queda  gratia: Benché  raco 
mando  al  fignorc  Icfu  le  pecorelle  che  non  laici  ma 
chare  loro  e buoni  padori  dato  che  non  fia  difficile 
cofa  trouarne  affai  miglimi  di  me  maxime  e facili 
ino  a dio.  Q VI  POTENS  EST  DE 
Lapidi BVS  ISTIS  (ufcitarc eiios ha 
brac,Cioe  che  lui  c potente  delle  pietre  fufcitare  li 
figliuoli  da  Habraam#  V olendo  noi  adunque  par 
lare  queda  mattina  alle  vodre  charita  figliuoli  mei. 
La  qualità  del  tempo  mi  ha  fatto  pigliare  quefto  fet 
timo  pfalmo  l'opra  il  quale  parleremo  prima  a Dio* 
Di  poi  alli  buoni:  Vltimo  poi  alli  éatiui#Ma  in  nao 
Zi  ogni  cofa  dichiareremo  cl  titillo  del  pfalmo# 

• Infinempfalmus  Damdqucm  cantami  domini 


il  lunedi fanto  *-•* 

ftfit  pópiilodi  ìfrael  che  fara  come  la  barena  di  mi* 

re  in  numerabilerct  tu  farai  nel  mezo  di  loro  òt  al/ 
ftlreremolo  co  grade  impeto  io  qualwnchc  luogo  fi 
tf  oucr3  ét  non  lafceremo  pure  un  folo  di  quelli  che , 
fono  con  lui  : AUhora  dflc  Àbfolon  meglio  cd 
Con  figlio  di  Cbufiche  quello  di  Àchitophel^ct, 
quella  fu  prouifiane  diurna  accioche  uemffi  la  mi 
riafopra  Abfa’on  udendo  dunque  Chufi  eficre 
ftato  accettato  il  fuo  configlio  mando  Cubito  fecrel 
temente  ad  auifcire.  dauid  che  fugifle  preflo  quella- 
. notte  i et  Achitophel  uedec  do  il  fuo  configgo  elle  * 
re  flato  diffipato  et  contìdcrando  la  ruma  di  Abfa *• 
ìòn  comcdifpcrato  fi  appicco  fe  flrfia*Datnd  dun  t 
que  fi  raclufe  in  vnt  atta  torte  flC  con  poca  gente  fu* 
pero  lo  exercito  di  Abfalon  elquale  fu  morto  da  -la. 
cob  capitanco  di  D;mid.  Per  quefta  tabulartene, et* 
per  tale  beneficio  Dauid  fece  quello  prefent  e piai/ 
mo  che  comincia*  DOMINE  DEVS  meu| 
ccce&c*  . ' i 

• Io  vi  o ditto  a’tra  volta  che  doue  finifee  h ragie*:, 
fie  naturale  q uiccimnelala  fedcXa  ragióe  natura 
lepruoua  tflere  Dio  et  uno  primo  motore^  che  c* 
li  e uno  adatto  puro  3£sfiroa  Caprétta  tot  aJméte  j> 

fitto  8£n5  uapiU  oltre* Et  q comincia  la  fide  la2|lc . 
ancora  lei  pone  come  fundaméto  che  e uno  Dio;et 
di  poi  va  piu  la  dicédo  che  e trino  ài  vno*Cofi  ét  1* 
ragione  naturale  prona  che  la  felicita  fiumana  cpn# 
fide  nella  contemplartene  delle  cofe  diurne, OC  lafc 
de  quello  medefimo  dice  ma  ua  piu  oltre  poi  dice» 
do  che  la  confillc  in  la  vifione  delia:diuina  eflentia^ 
Alla  quale  non  fi  può  peruemrefe  non  per  granfe* 
Et  pero  non  e badante  le  r gione  naturale  alla  fa/ 

Iute*  Ma  c ccccffana  la  frac  dane  mwba  Ur^ 


Prcd/ca.xxOT#  fatar  

gione«et  pero  in  quelli  tempi  udendo  Dio  prosa# 
tiare  la  fede  uoftra  X fare  oognofeere  quell*  che  ere 
dono  ueramente  per  lume  fopranaturale  y X quelli* 
che  credono  fittamente  oper  fola  opinione  di  ra# 
glene  human  a ha  fatto  manchare  la  ragione  natura- 
le fle fa  che  paiachele  cole  vadino  ad  routfcio  anca 
ga  che  m venta  le  vadino-per  lo  ordine  fuo  voi  fa/ 
petc  quante  volte  io*  vho  detto  che  a quefh  tempi  fs* 
ranno  ingannati  tutti  li  faui  del  mondo  : Et  le  cofc 
andranno  per  tal  modo  che  tutti»  & auuilupcranno 
ne  loro  configli *Sola  la  fede  fara  quella  che  non  fia 
ingannata  perche  le  cofc  che  hanno  ad  venire  fono 
fecrett  X non  k fano  anchora  ti  angeli  del  ciclo  le 
die  non  gji  fono  reuelàtc«Non  parla  dunque  m que 
fto  pfalmo  a Dio  ogni  huomo  ♦ Ma  collii  che  ha  fe 
de  in  pedona  di  tutu  e fidcli  hquah  fono  v no  cuore 
se  vna  anima  in- chrifto  X fono  lignificati  tutti  per 
Dauid  el  quale  c interpretato  beilo  di  afpc&o  X 
forte  dimanoiPerchetuttifonobelhdi  confcicntia 
se  forti  nel  bene  opc  rare  &foppcr  rare  tnbuUlionc#- 
X£l  figliuolo  loro  e ciascheduno  che  ha  móftrato  di 
credere  X di  amare  il  bene  edmune  della  citta  p acq 
ftare  qualche  credito  nel populo*M a quadotroua# 
so  qualche  occafione  di  potere  conlcgmre  il  lo/ 
co  defideno  Allhora  fimonttrano  contrar  11  aperta 
siete  come  fece  Abfalon  chcli  monftro  pr  ma  buo 
so  figliuolo  di  poi  fpcrado  di  peruenire  al  Regno 
lo  pcrfegtìito^Onde  bene  interpretato*  P A TRIS- . 
LV  CTVS  V EL  P ATRlS  amancatio  cioè  pi 
anto  fi i amaricatione  del  padre  perche  quetti  tali  da 
so  amaritudine  al  populo  fedele  * Achuophel  c in/ 
tcrprctato  ruma  del  fratello  X quefio  lignifica  quel 
behe  fono  attuti  X danno  configli  pcrucr  fi  X moujt 


-il  macai  liuto*  3 1 © 

Arano  di  non  cflere quelli*  Ma  loro  configli  tono 
tdiffìpati  da  Chufi  che  lignifica  filenrio  o vero  kere 
to  cioè  da  qudli  che  hanno  escreti  dallo  alti» fimo 
Si  tengòli  in  filentio  in  fino  ad  che  e tenipo  di  par# 
lare  Si  {coprirete  malitie  di  Achitophel  a:di  Abfa# 
ton*Qucfto  e adunque  il  pfalmo  di  Dauid  cioè  de 
fedeli  d quale  lui  ha  cantato  al  figoore  perle  parole 
Chufi  cioè  perla  rdcuatione  dclli  fecreti  rac!  a da 
pdicatori  figliuoli  di  Gemini  che  vuol  dire  deitra 
cioè  figliuoli  veri  di  dio  che  faranno  polii  al  di  del 
Sudicio  al  a de^ta^H^bi^oe^ofio  cltitulo 
fiora  veniamo  al  pfalmo*OOMIP^E  DH$r  S ME 
VS  IN  TE  fpcrain.Signore  lo.parkro  prima  a te 
ringratiandoti  in  nan2i  ad  ogni  coli  che  turni  hai 
donato  la  tua  fedetK  ancora  per  ragion  naturale  fa 
. £t ami  certo  dello  efferetuod  quale  e caufadi  ogni 
efferea:  della  perfezione  tua  infinitatad  compari 
tione  della  quale  ogni  creatura  e nullaiRingratioti 
Scora  figuore  del  lume  fopranafurdedellaiedcCnc 
tu  mi  hai  dato  p el  quale  io  cognofco  che  tu  fa  dio 
Padre  figliuolo  ài  fpinto  Santo*ct.chctu  Ielucnn# 
fto  fc  vero  DioK  vero  huomo  mcirosto^  crociti 
xo  per  la  noftra  (alute*  Tu  (e  il  miofign  ore  Si  gu# 
bernatore i 8£mio  Oio ài fommo heneal ^uale io 
parlo  dicendo*  D O M I N e O c V $ 
JMcVS  IN  Te  fperaui*  Signore  mio 
D I O tu  fai  chciofio  fperato  m te , àiooo  in 
cheze  ne  in  amiciac  rò  cittadini  ne  in  popolo  ne  in 
arme  ne  in. causili*  Ma  in  te  folo  OC  nel  a tua  gran 
bontà  nella  quale  uogjio  fempre  fperare  : et  per* 
che  tu  non  abbandoni maichi lpcraintey AL# 

V V M Me  f A C c X OMNI 
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«theio  ho  preditto  de  flagelli  della  Italia  delia  reno 
Uationedellachiefa&delle  promifìione  fatte  alla 
citta  di  Firenze  , ài  delle  altre  cofe  che  io  ho  pre# 
dette  nel  nome  tuo  non  le  ho  prcnimtute  diano  c a 
po  ma  per  tua  illuminatione,  ài  per  tuo  comanda* 
mentoino/illuramatione  di  fogni  ma  aperte  èc  chia 
ce  in  vigilia  con  ogni  certeza  opportuna  ad  li  gran 
•cofa*  Et  fiimlratnte  non  ho  predicato  ddgouer# 
no  ài  nuouo  reggimento  di  Firenze  per  mia  u oluo 
tane  buon a'n e mala*  Ma  foto  pa*  obedireatc  di* 
tendo  quello  che  tu  mi  hai  fatto  dirc:&  coli  ancho* 
iX a non  6 e fatto  *n  Sano  Marco  cedro  conuenti* 
•culi  ne  ragunata  alcuna  : Ne  maihofatto  cofa^che 
-fia  cetraria  al  ben  communc  della  arra  ma  Tempre 
ho  cercato  il  bene  vtuuerfale  di  quella  ài di  etafeu* 
no particolare*  Si  ESTINIQVITAS 
IN  M AN I B VS  meis*  Signore  dicono  che  io  ho 
ragunato  denari  & che  10  ho  di  mohe  mjgliara  di 
ducati  5 i che  >n  Santo  Marco  fi  trionfa:^  10  tengo 
'parte  11  .Ila  citta,  Anch  ora  che  quello  non  (la  ucro 
jo  chiamo in.tcflimomo la  Vergine  Maria  ài  rutti 
li  beati  cantra  la  anima  mia  fe  mai  feci  ragunata  di 
denari  &Z  fe  in  fanto  Marco  non  fi  viuc  poucramen 
tcài  con  religione^  le  ìoho  mai  tenuto  parte  nd* 
la  citta  Si  che  10  non  babbi  amato  ogni  huomo  ha# 
..ucndo  follmente  m odiocuitiifiÉ  li, peccati  expro# 
bando quJluSl  REDOlDl  RE  TRI# 
-bucntibus  roihimala*  Signore  tu  Cèi  tefiunenio  ài 
chiamo  ancora  tutra  la  corte'del  cielo  reco  che  ef* 
Icndomi  fiate  leuateadoflb  molte  calumnic  ài  fatte 
molte  pfecutioneno  folamentenó  horenduio  ma 
Jcp  male  ne  cercato  ne  péfato  di  lèderlo: ma  ferop 
Ricaduto bcocpcc  male , pieganti p*r  il  .W 
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inimici'  come  vuole  S i comanda  la  tua  fanta  legge* 
•Certo  fignore  Ce  io  h •»  fatto  mali  X peccati  de  qua 
li  Cono  calumnnto»  Decida  merito  ab  mimicis  me* 
is  inants*Mentamente  io  fono  degno  di  cadere  nel 
coofpettodemciimmici,  aedi  eUere  prefoacde*  . 
brutto  daloro  X euacuato  X priuato  di  ogni  bene 
téporale£  fp  rituale* Ma  Ggnor  mio  tu  falche  non 
«il  vero  quel  che  dicono  , X fe  glie  vero  io  fono  co 
tento  di  haucrc  da  te  quella  punitionc«Perfequatur 
inimicus  ammani  mcacmCioe  il  diauolo  pcpegiiiti 
lanima  mia  con  teotatione  X con  tribubtiooe*  Et 
comprehenda%  Cioè  la  pigliò  tiri  ad  ogni  fua  uo 
)unta«  Et  copclucent  in  terra  uitam  meam»  Che  io 
diuenti  tutto  terreno, 82  perda  le  tue  grafie, S2  ogni 
tuo  bnono  fpinto  a c habbi  potefta di  amasarmi  X 
coculcarmi  nello  infcroo.Et  gloriatn  meaipin  poi 
uereni  deducat  • Cioè  la  glona  che  dicono  che  io 
«creo  dagli  huomim  fia  dedotta  in  poluere  che  mi 
paui  li  ochi  accioche  excccato  perda  la  gloria  che 
io  afpettguo  da  te+Signore  mio  io  ho  parlato  coQ; 
pche  fe  fuffi  nero  quelche  dicono  li  aduerfarii  mei; 

. tutti  qftì  mali  meritamente  mi  uerrebbono  adoflb: 
i Ma  perche  fono  certo  che  non  e uero  parlo  con  t| 
ta  fiducia, Et  hoggt  tc  ftifico  al  cielo  X la  terra,  che 
chi  contraeree  ad  quelle  cofetCoq  fradice  ad  te  X 
nonadmci^perfeguitate^non  me*  Et  cercano 
la  loro  mina  della  quale  io  fono  excufato  per  hv 
uerlalòroprenunnata  tante  uoltCtEt  di  quello  no 
ti  chieggo  al  tro  premio  che  tc  medefimot  Ma  bea 
ti  priego  che  tu  aduni  la  opera  Et  che  tu  defenda 
fi  innocenti*  exurge  domine  io  ira  tua*  Non  cerco 
tiendcttame  anche  la  penfo:ma  tu  vedi  (ignote  che 
* moltitudine  di  diauojilono  ufeiti  dello  inferno  g 
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vanno  «citando  li  cattiui  p «ringuere  il  lume  tuo'  * 
Et  pero  leuati  fignore  in  ira  contra  Ioro»Et  cxalta 
re  in  finibus  mimicorum  mcorum*  Exalta  la  gloria 
celli  confini  de  mei  inimici»  Cioè  de  demoni!  OC  di 
tutto  Io  inferno»  Del  quale  le  confine  fono  e catti# 
ui  di  quello  mondo  in  chi  io  defidero  che  tu  ti  exai 
ti  demonftrando  la  tua  tnifericordia  a quelli  che  fi 
dorranno  conuertire  a penitentia  OC  la  tna  iulhtia  a 
quelli  che  vorranno  Ilare  obftinati.E  T EXurge 
domine  deus  meus  10  precepto  quod  mandato»  Et 
leuati  fignore  nel  precetto  che  hai  comadato«Ciòe 
leuati  ne  cuori  delli  huòmini  per  gratia , 6C  falli  ob# 
feruare  il  comandaméro  della  tua  Charita^  vnio 
ce  di  animi , che  tu  lafciafli  in  tcflamento  dicendo  ^ 
alti  difcipuli»  Quello  e il  mio  comandamento } che 
uoi  ui  amiate  infieme»  Et  in  quello  modo»  S Y N A 
G O ga  populorum  circundabit  te»  La  congrega# 
tione  de  populi  ti  circundera  ad  magnificare  le  Tati 
de  tua»E  T P R.  Opter  hancin  altum  regredere* 

Io  ti  prego  fignore  che  per  fare  quella  congrega# 
tione  , OC  unione  in  Charita  perfetta  tu  ritorni  in  al 
to.  Cioè  che  una  altra  uolta  per  tal  modo  dimon# 

Uri  le  tue  piaghe  al  padre  eterno  che  cmandi  in  ter# 
ra  abbondante  di  fpirito  Tanto  come  fece  alti  Apo 
(Ioli  da  poi  che  tu  ateendefii  in  cielo  in  quello  giòr 
oo»Ma  perche  10  Tento  dirmi  nello  orechio:  D O # 
MlNVs  iudicat  populos+Cioe  il  fignore  al  preTen 
te  ha  una  altra  facenda»  Perche  e!  ludica  OC  difeer# 
ne  c populi  per  mandare  prima  el  gran  flagello  a 
chi  non  fi  vorrà  emendare  se  confoure  li  Tuoi  eletti 
in  le  tnbulatione:ti  pnego  fignore  non  mi  iudicaro 
fecondo  ernia  peccati»  Ma  I V D I C A M B * 

domine  secvndvm  infittami  mena* 

TX 
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tecimdum  innocenti  am  meam  fuper  me*  Cioè  iudé 
carni  fecondo  la  fattiti  a della  fede  che  tu  mi  hai  da# 
la.  Et  fecondo  la  innocenti  perlaquale  non  clefi# 
dero  di  nuocere  ad  perfana  che  c fopra  me:  perche 
non  la  ho  da  m : ne  per  mia  menoma  folo  da  te  per 
tua  rnHericordia^tt  bontà  accio  che  io  ila f alno  qua 
do  tu  farai  li  tuoi  iudicii  in  terra* 

Noi  habbiamo  parlato  a Dio:hora  parliamo  atti 
boni*  Voi  ui  turbate  & tritate  alcuna  uolta  di  quel 
lo  che  vi  douerrebbe  fare  confatati*  Et  quello  uie 
ne  per  poca  fede*Et  pero  a uoi  appartégooo  le  pa# 
tolc  dello  euangelio  hodierno  nelle  quale  Chrifto 
exprobo  la  incredulità  de  difcipuli  & la  duritia  del 
core  loro*  Pero  che  non  haueano  creduto  a quelli 
che  haueuano  ueduto  Quitto  refufeitato  da  morte 
ad  uita*  Voi  credete  le  cofeche  io  ui  prenuntio  ina 
zi  che  le  venghino*  Ma  poi  chele  fono  venute 
che  le  toccate  con  mano  uoi  cominciate  a dubitare 
lo  ui  ditti  che  noi  habbiamo  ad  combattere  c5  dop 
pia  potentia  doppia  fapiétia  a c con  doppia  malitia* 
£1  combattere  non  li  fa  con  parole  fole  ma  con  fa* 
ti*Non  a quella  guerra  ad  elTere  in  aria  ma  ella  fa  af 
bure  con  Ipade  excomunicationi  3C  con  flagelli  OC 
faratti  de  Martiri, a:  Dio  uoglia  che  io  6a  il  primo 
£ tiep  di  noflri  farano  come  receno  k fratelli  di  io 
feph*Equali  accio  che  no  fatti  loro  re  il  vederi odo, 
tc  qllavéditione  fu  caufa  di  farlo  rc:N5  uiho.io  fem 
f pdicato  il  timore  diDio  & la  pace^Nó  mi  fono  io 
affaticato  femp  p il  bene  della  uoilra  citta  * Et  pnfi 
fiato  moke  uolte  che  di  quello  non  aipettauo  fc  no 
ana  grande  ingratitudine  t Tu  di  che  io  non  fono 
propheta:Et  nondimeno  tufaitalcofe  che  pure 
anifanno  cflcrc  tato  prophtfa  pero  che  tu 
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tutto  quello  che  io  ho  prcnuntiato.Io  non  mi.  mute 
come  fai  tu  ogni  hora.  Ma  confermo  tempre  quel 
medefimo.  Scriuete  quello  per  tutto  che  el irate  el 
quale  e dicono  che  eherctico  dice  che  con  fai  a pa# 
ce.  Ma  la  lt  alia  fara  diffipata  da  gente  barbara,* 
fc  alcuni  faranno  pace  inficine  quella  fara  la  dexu  il 
tione  della  peruerfa  Italia,*  che  uerranno  tante  tri 
bulatione  che  molti  chiameranno  la  morte  per  Io# 
fo  refogio.  Ma  fermi  meglio  * di  che  que$o  non 
lo  dice  il  frate  ma  Dio:*  che  Roma  principalmeq 
te  tiara  tanti  fi  a gel  lische  guai  a chi  uifi  troucra  * ri 
noueraffì  poi  la  chicfa  di  OioiScriui  anch orbene 8 
dice  che  Fircze  bara  le  fue  promiffione  ad  ogni  mo 
do.  Et  che  Pifa  tornerà  al  dominio  de  Fiorentini: 
ma  nd  al  prefente  per  la  uoftraambitione  * ancor 
dia:  lobo  paura  che  el  ui  accadrà  di  quelle  figli# 

uoli  de  Ifrael.  A liquali  fu  promeffo  la  terra  lanata* 
Ma  per  la  loro  incredulità  furono  morti  tutti  nel 
deferto  scia  terra  fu  data  alii  figliuoli  loro:  Voi 
hauetehauere  di  molti  flagelli.Et  perche  noi  faccia 
do  oratione  che  piu  tolto  gli  conucrta  in  pelnlcn# 
Ha  che  in  altro  maggiore  male  uoi  ui  adirate.  Mae 
non  fi  adirano  li  buoni  anzi  fono  patientiin  le  tri# 
bulatione:ma  gli  cattiui  che  uorrebeno  uiucre  fem# 
©re  per  potere  Tempre  peccare»  Ma  uoi  eletti  di 
Uio  non  ui  perturbate  le  vedete  crefccrela  malitia. 
perche.  Confumetur  nequitia  peccatorum  cioc  la 
nequitiade  peccatori diuenta  piu  perfetta:*  piu 
grande  quato  piu  li  mamtclta  la  buona  vita  de  buo* 
tiùX  quato  piu  fi  pdica  la  uerita.  Ma  tu  fignorc  ha 
lierai  cura  de  tuoi  cletti.Et  diriges  iuft  fi  fcrutas  eoe 
da  * renes  deus.tu  dnzi  el  mito  p la  uia  retta:  di?o 
<1  vero  lòdo  n il  fimulato  gchc  le  fcrmawrc^dcl  ; co 
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ve  8£  delle  rene  Cioè  delle  cogitatione  8C  affettione 
del  huomo*  Et  conofci  chi  va  ai  venta  £ chi  fi  mula 
temente.  Et  pero  dilettiffirann  quede  tribulationi 
li  eletti  dinoteranno  meglion  £ ji  reprobi  fem# 
pre  peggiori*  Dir  mo  dunque  come  e fentto  nel# 
lo  Àpocalypfi#  Tempus  prope  cd  qui  nocet  noce 
at  adhuc  : £ qui  in  fordibus  ed  fordefeat  adhuc*  £ 
Qui  luftificetur  adhuc  £fanctus  fantificetur  adhuc 
trcce  uenio  citOj£  merces  mea  arcuai  c d reddere 
«aicuique  fecundum  opera  fua^Cioe  d tempo  G ap 
propnquachinuoccalprojnmofuo  vada  pur  fc/ 
guitnodo  poi  che  uuole  cofi,£  chi  c ìmmcrfo  in  fec  . 
eie  de  peccati  infanghili  anchora  piu  £ chi  e ludo 
diuenti  piu  ludo  *£  chi  e Santo  piu  Santo:  ecco 
che  lo  vengo  predo  a rendere  a ciafcuno  fecondo 
le  opere  fue#  Non  vedete  uoi  che  già  cl  Dianolo  ha 
prefo  gran  poteda  *£  fa  le  opere  lue  i Hora  fi  ve# 
de  giucare  per  tutto  fentefi  biadimare  Dio  taoxé 
aiorare  £ dire  male  £ aprefi  la  uia  alle  luxurie# 
Q uede  fono  le  opere  delli  nodn  aduerfadi  ma  uoi 
figliuoli  mei  dateui  alle  orationc  £ feguitate  il  ben 
vtuere perche  Dio  viaiutera£  li  cattiui  fi  roarns 
«righeranno  chea  loro  nonriefea  alcuno  difegno 
. conciofia  che  tutto  il  contrario  babbi  loro  aducm> 
re  che  defiderano£  che  hanno  conceputo  ne  loro 
praui  cuori#  Ma  voi  direte  loro  che  non  fonoadm 
tati  da  Dio  per  le  loro  iniquità  £ ciafcuno  di  voi 
cantera#  1 V Stum  adtutorium  meum  a domino 

Sui  faluos  faci  trettos  corde#  Lo  aiutono  che  mi 
a Dio  ciudo  perche  io  ho  hauuto  il  cuore  retto 
in  uerfo  lui  £ in  uerfo  il  bene  della  citta  mia  i £ lui 
fitfua  chi  e retto  di  cuore# 
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vTlS  ET  P A T I E N S*  Hora c fen po  che 
io  rei  volti  alh  cattiui  liquidino  uogliono  chritta 
perfignoremapiu  tofto  il  diauolo;  Ma  prima  ti 
prego  tìgnore  non  ti  adirare  fe  glie  potàbile  ma  co 
ucr tigli  ad  penitcnua  SC  perdona  J oro  perche  fono 
ciechi  SC  non  fanno  quel  che  fi  fanno*  O ingrati 
vdite  un  poco  le  mie  parole  àpi  non  combattete  co 
tra  el  frate  ma  contro  a Chritto  ilqoale  e Dio  ludi 
ce  lutto  se  forte*  lo  non  vi  fono  contrario  perche 
io ui  uoglia  male:  M a fono  obligato  mettere  la  ui 
ta  per  lo  honore  di  Chritto  se  la  falute  dille  ani# 
me*  Et  fe  io  Iafciaffi  rumare  il  bene  fpirituale  o if 
bene  comune  di  vna  citta  incorrerei  in  troppo  già  . 
ile  peccato  : se  non  folaméte  io  ma  ogni  fidcle  diri 
diano  e obligato  adiutarlo  se  metterli  la  una  quali 
do  bifogna*  Io  ui  exorto  ad  unirui  se  fare  pace  in# 
Cerne:  Matudifratetu  fei  cagione  della  guerra 
nottra  : Et  io  tmlpondo  che  la  tua  mala  mta  c ca 
gionc  della  guerra  : C h ritto  non  venne  a mettere 
pace  tra  li  buoni  se  cattiui  ♦ Ma  guerra  SC  diuide# 
re  il  padre  dal  figliuolo^  la  madre  dalla  dgliuo# 
la  fuocero  da  nuora  > a C fratello  da  fratello  SC  Judo 
parente  dallafrro  : Ma  ben  venne  ad  mettere  pace 
tra  li  buoni  sfarli  duno  cuore  SC  di  una  anitna4  Vi# 
ui  bene  OC  Ca  fatta  la  pace:  altrimenti  tu  fe  caufa  del 
la  guerra  se  non  io  perche  volendo  SC  douendoui# 
uere  bene  li  buoni  ; SC  tu  udendo  se  non  douet*# 
do  viuere  male:  non  può  edere  pace  trauou  Tut 
cerchi  di  impedirete  predica  per  potere  viuere  ad 
tuo  modo  ♦ Non  lo  fare  che  tu  ne  capiterai  male* 
T u di  frate  tu  no  doueui  predicare  quetta  mattina* 
Oh  pcher’Perche  tu  potretti  edere  caufa  di  fcando 
>lo*Et  io  ti  rifpondo  che  il  mio  predicare  pp  a ancoi 
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rà  mal  fatto  fcandoloia*:  mi  confido  in  Chriftò  effe 
ancora  col  fava* Credi  a me  fe  lo  uedeffi  che  fuffi  il 
meglio  ad  non  predicare  che  io  n5  predicherei:  ma 
lo  fo  che  farebbe  peggio  ad  non  hauere  predicato 
damane*  Etamebifognafarecofi*  Oh  tu  hai  co, 
mandamento  da  la  (ignoria  di  non  predicarerBt  io 
ti  dico  prima  cheque Ilo  none  nero*  Et  dato  che 
fuffi  uero  farebbe  grande  difputaiione  fe  io  fuffi  ob 
ligato  ad  obedirla»  Et  di  quello  cioè  quando  il  t y 
ranno  comanda  al  predicatore  che  non  predichici 
difputa  fra  li  facri  theologi  fe  e obligato  ad  obeduy 
glnMapernonintrareadcfibin  tale  difputatione 
• ti  dico  che  quando  io  dubiterò  di  fcandalo  alhora 
con  predicherò*  Io  fento  f are  rumore^Li  cattiui  no 
uogliono  la  fua  parte  * Àfpetta  tu  la  : Habbiate  un 
poco  di  patietia^perche  fe  uoi  fnpeffi  quel  che  io  fo 
iouoi  piagerefli  : No  habbiate uoi  altri  paura^pche 
Oio^e  per  noi*e  fono  qui  molti  migliara  di  angeli 
Hor  notate  qui  che  per  il  gri  re  more  che  fi  leu© 
in  chiefa  per  tutto:non  fi  potè  piu  fcguitarc  la  predi 
cama  bifognio  tagliai  la«Etaccioche  uoi  intendi^ 
te  meglio  : Tappiate  che  molti  hauendo  in  gran  dia 
fpctto  ac  odio  quella  predica  per  il  Tuo  contrariare 
9 loro  praui  defideru  : cercoronò  per  molte  uie  de 
impedirla  in  fino  a mandare  ad  minacciare  il  predi 
catore  : per  tal  modo  che  ct/am  molti  di  fua  beniuò 
li  Io  cofortauono  a lafci.  re  la  predica*  A liquali  tue 
ti  rifpofe  che  non  predicaua  per  cofiglio  di  huomox 
èie  la  uoleua  lafciare  per  conugho  di  huomo  « Ma 
che  feguiterebbe  la  mfpirarione  diurna  da  la  quale 
nopuo  ufeir  altro  che  bene:e  che  fe  loro  erano  ap# 
parechiati  ad  amaznrlo  che  lui  era  molto  piu  appa# 
rechiate  a riccucre  lamortCfPer  laqu4  cola  alcuni. 


fa  domenica  dello  ofiuo»  $$o 
molto  piu  indegna  ti  la  notte  introrono  in  chiefa  OC 
sbrattarono  il  pgamo  e diflono  e feciono  alcune  al 
tre  cofe  in  dish  onore  di  Dio  e di  tato  celeberrimo 
tempio  molto  illecite  lequali  per  honella  mi  paOTo* 
Ma  balìa  che  no  folo  a cnftiamima  a pagani  fareb 
bono  fiate  dishonefleXa  qual  cofafapédofi  la  mat 
tina  lubito  da  dcu  ti,  e fideli  fu  netto  talehiogo,  8C 
gran  muhitudine  di  cittadini  andò  in  contro  al  Parf 
dre  predicatore  ucrfo  Tanto  Marco  per  defenfiono 
accioche  non  li  fuffi  fatto  nocumento  da  alcuno  tri 
(lo. Et  in  >ata  moltitudine  che  tutta  la  ilradade  fan 
ta  Maria  del  Fiore  a Tanto  Marco  era  piena  di  bua 
ni, e perfone  da  bene*  Liquali  circundorono  il  prcS 
dicatorc  e coli  faluo  il  codufono  in  pergamo  doue 
fece  la  predicai giunto  a quel  punto  che  habbiamo 
defcritto* Vno  picchiando  in  iu  uno  defeo  pollo  iti 
tnczo  la  chiefa  drieto  al  popolo  fece  un  fegno*  Ali| 
le  (libito  furono  da  altri  aperte  tutte  le  porte  « Et  e 
opinioneche  gli  auuerfaru  co  quello  modo  uolcifl 
no  fpaurire  il  populo  accioche  fuggiflìno  e lafciasfl 
no  folo  il  predicatoreima  no  auuenne  coli  pero  che 
non  (2  molle  benché  il  romore  fuiTi  grande  J1  predi 
catare  damaua  che  non  douesfinotemere:  ma  non 
era  pel  gran  romore  intefo*  Allhoralui  Ù mille  in 
finocchione  e fece  oratione  ♦ Poi  fi  leuo  OC  appre# 
Fendendo  un  crocififio  piccolino  in  mano  gridati* 
che  fperasfinoin  Chrifto^  ae  che  non  farebbe  mt 
lesueruno*Ma  il  popolo  no  intendendo  le  paroe  flfi 
(ledendoli  in  mano  il  crocifififo  gridaua  e molti  del 
popolo  cauorono  fuori  alquate  crocette  che  haue# 
uano  feco  ì pettate  uolédo  alcuni  de  li  aucrfarii  an# 
dare  al  pergamo  furono  da  fedeli  rebutatiin  tanto» 


P rèdi  c*«txtxi  sfatta 

ché  furono  alcuni  fpinti  fuora  di  chief?»  F/nalznecs 
tc  partendoli  il  predicatore  fu  accompagnato  dà 
grandifttma  multitudinc  mfino  al  conuento  di  fan* 
to  Marco  correndo  etiam  molti  de  piu  nobili  oc  de 
piu  faui  della  atta  noflra  a pigliare  lartnc  per  def.  tt 
derlo  excitatt  dal  2elo  della  venta  8C  del  bene  comi 
munc»Defiderreifommamente  poterui  esprimere 
cl  gaudio  de  cuori  OC  la  grande  ammonta  qual  fi  ve 
dea  uiuamente  nfplenderc  nelle  facete  de  fedelian 
modo  che  mi  rendo  certiffimo  che  non  harebboa 
temuto  ogni  grande  exercito»  Onde  erta  molti  che 
flauano  ambigui  circa  il  predicare  di  quello»  V»P* 
prefono  grande  admiratione  di  tale  fpettaculo  pel 
quale  furon  confiretti  giudicare  nelle  mcti  loro  tal 
cofa  douere  edere  imponìbile  fecondo  la  uiahuma 
aat£t  co  fi  fu  accompagnato  al  conuento  gridane 
do  il  populo  huomint  &c  donne  con  paruuh  co  gra 
deuotione  uiua  lefu  Chrifto  Et  per  gratta  di  Dio 
non  fegui  altro  male  anzi  ne  relulto  quello  bene 
che  i buoni  cittadini  li  quali  in  prima  non  peniauai 
no  che  in  quella  alma  citta  buffi  huomim  di  tal  con 
ditione  mala  da  poi  tal  cafofinftnnfenqinfiemc 
con  maggior  zelo  per  prouedere  al  futuro  meglio 
alla  patria  loro:ad  fine  che  tale  cole  non  fi  haueffis 
no  piu  ad  Pentire  di  qlla  Et  dio  uoglia  che  cofi  fia» 
Et  perche  il  pfalmo  per  quello  cafo  m pergamo 
rimale  imperfetto  OC  haucndolo  el  padre  da  poi  ex 
pollo  in  Santo  Marco  alli  Puoi  fiati  : laquale  expò 
fittone  hauendo  io  hauuto  da  vno  de  Grati  di  detto 
conuento  mi  e paruto  ad  propofito  metterla  in  quia 
fio  luogo  per  confolatione  de  buoni» 

, DEVS IVDEX 1VSTVS FOR 
fu&Psttcnfc  £1  ooftro  Saluatore  Dio  &buomo 
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efietido  fiato  mdjcato  iniuftaroente  da  Pilato  per 
da  npftra  falute  mento  di  eficrc  fatto  ludicc  de  una 
'ÒC  de  morti , OC  qucfto  e 1 indice  iufio  che  renderà  a 
•Ciafcùno  fecondo  le  opere  lue:*  potrà  farlo  pero* 
•che  e forte  OC  omnipotcntc  Manonlo  fa  fi  pretto 
pèrche  e patiente*  NV,N  Q V I D 1RA5C1 
T V R PER  fingulosdics*  Tu  vedi  ogni  di 
fi  hnomini  peccare  OC  non  vedi  pero  che  Dio  ne 
facci  vendetta  ogni  di.Ma  la  mano  fua  c taDto  piu 
graue  quanto  piu  li  afpetta  : óc  pero*  N I S i C on* 
uerfl  fueritis  gladium  fuum  vibrabit*  Se  voi  catti 
ui  non  ui  conucrtircte  a penitenza  brandirà  centra 
uoilafpadafua&Tara  maniglia  vendetta*  A Rè 
C V M S V V M Tetendita:  parauit  it 
jum*  Sappiate  che  egli  ha  già  tefo  lo  arco  àC  appa* 

rcchiato  da  trarre  clquale  none  altro  te  non  la  giu 

«ftitia  SC  mifencordia la  giuftitia  e come  il  legno  o 
il  ferro  dello  arco  dura  ac  diritta  OC  la  miiencordra 

e come  la  corda  che  allenta  un  poco  il  legno  pche 

Dio  pumfee  Tempre  con  mitene  ordì  a Le  punitioè 
ce  che  emanda  fono  le  freccie  onde  feguita.  E i 
IN  EO  PARAVIT  V ASA 
mortis.Cioe  nello  arco  ha  apparechiati  euafi  cioè 
le  fagitte  della  morte  per  li  cattiui  perche  non  fi  con 
uertendo  li  punirà  in  quello  mondo  OC  nello  infeiy 
co  equali  veramente  moriranno  in  fcropiterno*  Sa 
gittas  fuas  ardentibus  effecit*Cioe  le  freccie  che  no 
fono  da  dare  la  morte  foco  fatte  per  quelli  che  ar, 
dono  di  charita  impero  che  benché  di  queftì  molti 
ce  fieno  feriti  & morti  corporalmente  mente  di  me 
no  non  morranno  fpiritualmente  anzi  orneranno 
con  Chnfto  in  fempiterno^El  cattiuo  no  crede  que 
de  cofc  uoi  tu  vcderlotEcce  partunt  in  iu(htia,Ecè 


Pred/ca*xxxx/x*fatta 

co  che  fi  sforza  di  partorire  e mandare  fuora  !a  Ini# 
fluita  9i  a ingiuititia  che  egli  ha  nel  cuore. C O N# 
C E PI  T dolorcm&'pepcritiniquitatcm*Hadc 
tro  concetto  di  dare  dolore  a gli  huomini  giudi y OC 
non  ha  potuto  feruarfi  quel  Tuo  male  concetto  in  la 
mente  anzi  ha  partorito  e manifeftato  di  fonia  fila 
iniquitaX  A C V M aperùit  8C  t ffodit  cfi.Ha  fàt# 
to  un  Iago  aperto  e fatto  una  folla  profunda  > cioè 
ha  penfato  dmgannare  lhuomo  giudo  e con  tradf> 
menti  & occultisfime  infidielo  ha  cercato  di  amaz# 
zare*E T INClDlT  in foueamquàmfecir* 
Ma  lui  e caduto  in  quella  foflft  che  ha  fatta  e cofl 
apunto  accadrà  a quelli  caitiui  che  Scalzeranno  il 
fondamento  del  muro  e cadraloro  addoflb*CON 
VERTETVR  dolor  cius  in  caput  eius » Il 
dolore  che  haueua  penfato  ac  ordinato  di  dare  ad 
altri  ritornerà  fopra  il  capo  loro*  ET  inurrticé 
ipfiusiniquitatsciusdefccndet*  Et  la  fua  iniquità 
defeendera  fopra  la  fua  fuperHa  priuerallo  della 
dignità  che  el  cercaua.C  ONFITBBOR  do# 
mino  fecundum  iuditia  eius*  Allhora  io  lauderò  il 
fignore  della  iuditia  che  lui  bara  fatta*  E T pfallam 
nomini  dni  ALtisfimi*E  cantero  pfalmi  col  core  % 
con  la  uoce  8 c con  le  opere  al  nome  della  bontà  del 
lo  altissimo  el  quale  mi  bara  cauato  di  tanti  perieli# 
li&condutto  nella  uia  della  falute  alla  quale  pre# 
go^che  ci  conduca  predo  ad  uiuere  OC  regnart  con 
fuiififéculafcculorum»  AMEN» 
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Stampato  fu  Vrnefiau  Per  Zuan’ A ctonio  di  Voi 
pici  daCaftrl  GiufFredo  ♦ Nel  anno  de! 
Signore*  M D XXXXI. 
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